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PREFAZIONE. 


bio più ci allontaniamo da’ lieti tempi della romana re- 
pubblica, e quanto più c’inoltriamo nelle vicende della no- 
stra infelice Italia, tanto più sterile e più spiacevole argo- 
mento di ragionare ci somministra l'italiana letteratura. 
Molti secoli noi dobbiamo trascorrere in questo tomo; e 
dobbiamo trascorrerli senza mai incontrarci in oggetto della 
Cui vista possiam chiamarci pienamente contenti. Uomini 
d’ abito, di legge, di lingua, di costumi diversi, ma quasi 
tutti barbari e incolti, Goti, Longobardi, Franchi, Tede- 
schi, Saracini, Normanni, innondan da ogni parte l'Italia, 
se ne cOntendon tra loro, o se ne dividon l'impero, e la 
riempiono in ogni parte di desolazione e di orrore. Le arti 
e le scienze in mezzo a sì fiero sconvolgimento costrette 
sono o a nascondersi, o a fuggirsene altrove, e, se pur osan 
mostrarsi, convien loro prendere abito e portamento stra- 
niero, per non offendere lo sguardo degli stranieri signori. 
Noi dovrem dunque vedere la barbarie e la rozzezza sparsa 
per ogni dove; e se talvolta ci si offriranno alcuni gran ge- 
nj che in altri tempi avrebbono gareggiato co’ più dotti e coi 
più leggiadri scrittori, avremo il dolore di rimirarli far bensi 
qualche sforzo per sollevare all’ antico onore le scienze, ma 
o soccombere nella troppo ardua impresa, o non ottenere 
dalle loro fatiche che un tenue “e momentaneo frutto? In 
mezzo a sì incolto e insalvatichitò terreno io debbo ora ag- 
girarmi, e spero che ognuno comprenderà facilmente quan- 
to di noia debba io sentire nel correrlo. Questo mi giovi 
almeno per ottenere comipatimento da’ cortesi ed eruditi let= 
tori, se in mezzo a sì gran buio mi vedranno sonnecchiare 
talvolta, ed anche inciampare, È egli possibile il rion sen- 
tirsi, fra tenebre così folte, venir meno le forze e il coraggio ? 
Prima però d’innoltrarmi, mi è«sembrato opportuno di 
trattar qui brevemente del danno che dalle invasioni dei Bar- 
bari soffrì la lingua latina, e del sorgere che quindi fece 
la nostra italiana. Dissi di trattar brevemente ; perciocchè io. 
confesso che a cotali ricerche di origini, di etimologie, di 
Tom.IIT.P,I.o i { 
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derivazioni, io ho una certa, comfinque voglia appellarsi, 
o pregiudicara , o naturale avversione, che non ho mai po- 
tuto ottenere da me medesimo di farne un serio e attento 
studio. E inoltre su questo argomento si è già disputato da 
tanti illustri scrittori, che appena rimane luogo a parlarne 
senza ripetere inutilmente ciò ch’essi han detto. To penso 
però , che il non essersi determinato colla chiarezza e pre- 
cisione dovuta lo stato della quistione , abbia introdotte inu- 
tili e lunghe contese su un punto su cui forse non si sareb- 
be altrimenti disputato giammai, e su cui non mi sembra 
che si possa disputar molto. Rechiam prima le diverse 
‘opinioni, e veggiam poscia se ci riesca di unire in pace i 
loro sostenitori. . arte ‘ 

Leonardo Bruni soprantomato 1° Aretino, erudito e colto 
scrittore del XV sec. pensò e lusingossi di dimostrare che 
la lingua italiana sia antica al pari della latina , e che amen- 
due al tempo medesimo fossero usate ‘in Roma, la prima 
dal rozzo popolo, e ne’ famigliari ragionamenti , la seconda 
dai dotti scrivendo e parlando nelle pubbliche assemblee ( l. 
6, ep. 10). Il card. Bembo introdusse egli pure nelle sue 
Prose (7. 1) mess. Ercole Strozza a sostener tal Opinione , 
Ja quale ancora è stata più recentemente dal Quadrio abbrac- 
ciata e difesa (Stor. della Poes. t. 1. p. 41). Or se essi 
con ciò pensano di persuaderci che la lingua italiana, qual 
l’usiamo al presente, o non guari diversa, si usasse ancor 
da’ Romani, parmi impossibile ch’essi non si avveggano 
della frivolezza delle ragioni che arrecano a provare il lor 
sentimento. In Plauto e in Terenzio, dicono essi, troviamo. 
alcuni modi di dire, e ‘alcune parole che si accostan molto 
al parlare italiano, e che non veggonsi mai usate dagli altri 
scrittori latini. Dunque il parlar popolare a cui s'accosta 
quel di Terenzio e di Plauto, era italiano. Se questa sia una 
legittima conseguenza, lascio che ogni uom di senno il de- 
cida per se medesimo, À me sembra che dallo stile usato da 
que’ due scrittori altro non si ricavi, se non che il popol di 
Roma era qual è anche al presente qualunque popol del 
mondo, cioè che nel parlar famigliare si usavan da esso pa- 
role, frasi, desinenze, troncamenti ed altri, dirò così, di- 
versi accidenti che nello scrivere non si usavano ; e che ap- 
punto perchè essi erano usati nel parlar famigliare ,isi man» 
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tennero durevolmente , e si propagarono fino a noi. Ma'ag- 

‘giungono essi, nelle scuole romane insegnavasi la lingua 

Jatina, come or s insegna tra noi. Dunque ella non era la 
lingua usata dal volgo. Sì certo; la lingua latina elegante , 
colta, vezzosa non si usava dal popolo, come non si usa 
‘dal popol tra noi l'elegante lingua italiana, E come tra noi 
nelle scuole ben regolate, oltre il latino, s'istruiscono i fan= 
ciulli nel colto toscano, così i Romani, oltre la lingua gre- 
ca, erano ammaestrati nell’ eleganze della latina; e come 
tra noi, benchè la lingua italiana sia a tutti comune, pochi 
nondimeno scrivono in essa con eleganza, non altrimenti 
avveniva ancor tra’ Romani, che non molti erano i colti e 
graziosi scrittori. Io non voglio qui trattenermi a esaminare 
le altre ragioni che da’sostenitori di questa opinione si alle- 
gano in lor favore. Ognun può vederle ne’ loro libri; e se 
ciascheduna di esse, o tutte insieme han forza a dimostrare 
altro che ciò ch'io ho detto poc’ anzi, cioè che il parlar del 
volgo in Roma e in tutta P Italia era più rozzo che il par- 
lare e lo scriver dei dotti, come appunto il parlar del volgo 
in Italia e in ogni altro paese del mondo è più rozzo del 
parlare e dello scriver de’ dotti, io cederòo volentieri, e con- 
fesserò di essere stato in errore. 

Un”altra non meno nuova opinione sull'origine della lin- 
gua italiana è stata proposta dal march. Maffei. Questo 
grand’uomo ha scoperti e combattuti felicemente molti po- 
polari errori in ciò che appartiene ad antichità e a storia, 
che sembravano dalla perpetua tradizione comunicarsi dal- 
P una all'altra età, e gittare sempre più ferma radice non sol 
tra’ volgo, ma ancor tra dotti. Ma sembra che da questo 
suo lodevol costume di farsi incontro a’ pregiudizj degli uo- 
mini, quando non fosser conformi © alla retta ragione, o 
a una valida autorità, egli si sia talvolta lasciato condur 
tropp’ oltre, e che in qualche occasione troppo facilmente 
abbia gridato all'errore. Alcune prove avremo a -recarne 
In questa parte di Storia , a cui or ci accingiamo. Fra que- 

| ste parmi che debba aver luogo ciò ch'egli ha scritto in- 
torno all'origine della nostra lingua. 

Egli rigetta a ragione il sentimento da noi confutato poca 
anzi , poichè, dice ( Ver. illustr. par. 1, l.11):,, Non 
3 bisogna dar nelle estremità in cui, come si vede nel prin- 
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,, cipio delle Prose del Bembo, si diede per alcuni altr 
,, volte, cioè di dire che l'italiana favella fosse già fin dal 
,; tempo de’ Romani; perchè que’ volgarismi non bastavano 
a formare una lingua, nè a renderla tale, che potesse 
,, usarsi dagli scrittori.,, Ma egli ciò non ostante non vuol, 
seguire la comune opinione .,, Comunissima dottrina è, 
dic egli, che se ne debba l'origine a Barbari, e che na- 
scesse dal mescolamento della lingua loro colla latina. 
Con tiftto ciò indubitato a noi sembra che niuna parte 
avessero nel formare l’italian linguaggio nè i Longobardi 
nè i Goti, e ch’esso da così fatto accoppiamento. non 
derivasse altramente. Ma da che dunque, diranno, pro> 
siegue egli dopo altre cose, provenne la trasformazione 
della lingua latina nella volgare? Provenne dall’ abban- 
donar del tutto nel favellare la latina nobile, gramaticale 
e corretta, e dal porre in uso generalmente la plebea, 
corretta e mal pronùnziata. Quinci quasi ogni parola 
alterandosi; e diversi modi prendendo, nuova lingua 
venne in progresso di tempo a formarsi. Nè si creda che 
da’ Barbari recata fosse così fatta scorrezione e falsa pro- 
nunzia, sì perchè abbiam già veduto come del tutto op- 
posto se ne sarebbe per essi indotto il cambiamento , e 
sì perchè molto prima de’ Barbari era già tutto questo in 
;, Italia, come faremo ora in pochi versi conoscere. ,, Pren- 
de egli quindi a mostrare che prima delle invasioni de’ Bar- 
bari erano nella lingua latina parole ed espressioni che noi 
crederemmo introdotte da’ Barbari. Ma da qualivautori le 
trae egli? La maggior parte da Cassiodoro, da Gellio, da 
Servio, da s. Girolamo, da s. Gaudenzio, da s. Zenone, 
cioè da autori che vissero quando la lingua latina era già 
decaduta dall’antica sua purezza. Che se ve ne ha alcuni 
altri più antichi, come Plauto e Terenzio , ciò pruova solo 
che nel parlar popolare erano in uso alcune voci che dalle 
più colte persone non si usavano. Or io non comprendo 
come un uomo di sottile discernimento, qual era il march. 
Maffsi, non abbia avvertito che i passi da lui addotti pruo- 
van contro di lui, Non fu egli forse fin da’ tempi d’ Augu- 
sto, e malto più sotto i seguenti imperadori, che Roma e 
PItalia cominciò ad essere innondata, se non vuol dirsi da 
Barbari, almen da stranieri? Quanti oratori, poeti, storici 
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‘venuti di Francia e di Spagna abbiam noi trovati in Roma 

‘sotto i primi Cesari: tolto più crebbe il numero degli stra- 
nieri, dappoichè cominciarono a sedere sul trono stranieri 
imperadori, come sì spesso avvenne dopo la morte di Do- 
miziano fino alla caduta dell'impero occidentale, Una co- 
gnizione mediocre della storia romana basta a persuader- 
cene. Qual maraviglia dunque se, essendo Roma e l’Italia 
piena di nuovi abitanti di patria e d’idioma diversi, venisse 
la lingua latina corrompendosi a lenti passi, e facendosi 
rozza ed incolta? 

Il march. Maffei dice che questo corrompimento venne 
dall’abbandonarsi il parlar colto ed elegante, e dall’intro- 
dursi il popolar grossolano. Ma ci dica egli di grazia onde 
ciò appunto avvenisse. Per molti secoli la lingua latina avea 
successivamente acquistate nuove grazie e bellezze, sino a 
giungere a quella perfezione che ottenne a'tempi di Cesare 
e di Augusto. Perchè mai decadde ella poscia ? Perchè 
quelli ch’ei chiama popolari idiotismi, s’ introdussero ancora 
tra le persone colte e ne’libri? Gli storici, gli oratori, i 
poeti del IT. sec. e de’ susseguenti scrivevan pure nella più 
pie maniera che fosse loro possibile, e se fosse stato lor 

etto che introducevano ne’loro libri il rozzo parlar del vol- 
go, essi avrebbon creduto di ricevere oltraggio. Perchè dun- 
que ciò non ostante il loro stile è sì diverso da quello de’ più 
antichi scrittori? Perchè si veggono nelle lor opere voci ed 
espressioni che agli antichi erano sconosciute? Perchè, vo- 
lendo essi pure essere colti ed eleganti scrittori, son nondi- 
meno scrittori rozzi ed incolti? Di ciò già si è favellato nella 
Dissertazione premessa al secondo tomo di questa Storia . 
Il gran numero di stranieri ch'era in Roma, ne fu, a mio 
parere, la sola e vera ragione. Questi non potevano ivi 
usare del natio loro linguaggio, che non era inteso. Con- 
veniva dunque che usassero del latino. Ma ben possiamo 
immaginarci qual fosse il loro latino, e quante barbare voci 
essi vi frammischiassero, paghi di dare ad esse suono e de- 
sinenza latina. Queste voci e queste espressioni di nuovo 
conio passavano ancora nella vicendevole conversazione da- 
gli stranieri a’ Romani; e questi non sol ne usavano ragio= 
nando , ma quasi loro malgrado le inserivano ancora ne’ loro 
libri. Veggasi ciò che detto ne abbiamo nella sopraccennata 
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Dissertazione, esaminando la difficil quistione onde sia av-. 
venuto che per tanti secoli appena vi sia stato colto scrittor. 


latino. 

Molto più dovette ciò avvenire quando i Goti, e poscia 
i Longobardi, invaser P Italia. Il march. Maffei per confer- 
mare il suo sentimento, che nè le arti nè la lingua non sof- 


$ 


frì danno da’ Barbari, si è sforzato di persuaderci che scarso | 


fosse il lor numero, e in niun modo bastevole a operare si 
gran cambiamento . Ma su questo punto il Muratori. lo ha 
confutato, a mio parere, con evidenza, mostrando colla te- 
stimonianza degli antichi scrittori, che grandissimo fu il 
numero de’ Goti e de’ Longobardi che innondaron P’Italia, 
e noi pur qualche cosa ne dovrem dire parlando del dicadi- 
mento delle arti al tempo de’ Goti. Or poichè questi popoli 


‘a guisa di rovinoso torrente si sparsero nella più parte delle 


nostre provincie, possiam noi dubitare che gran cambia- 
mento perciò non avvenisse nella lingua latina? Ame sem- 
bra tal cosa non sol sì probabile, ma sì necessaria a segui- 
re, che non so intendere come ne possa nascere dubbio. 
Ma le lingue de’ popoli che iiavaser l'Italia, dice il march. 
Maffei, erano aspre e di difficil pronuncia, piene di conso-, 
nanti, € appena mai finivano le parole con una vocale. La 
lingua italiana al contrario è lingua dolce e soave, in cui 
molte son le vocali colle quali quasi sempre ella termina le 
sue parole. Dunque non potè una lingua si dolce nascer 
da così barbare madri. Io non dubito punto che se avesser 
dovuto gli stessi stranieri formare una nuova lingua, essi 
l’avrebbono, per così dire, acconciata al loro dosso. Ma 
gl’ Italiani serbarono il loro antico idioma, benchè il con- 
versare coi Barbari li conducesse a usare essi pure talvolta 
delle lor voci e delle loro espressioni. Essi ne usavano, ma 
procuravano insieme di ridurle alla dolcezza della desinenza 
latina. E 1 Barbari stessi volendo adattarsi al linguaggio 
de’ popoli fra cui viveano, si sforzavano di spogliarsi della 
natia rozzezza del loro idioma, e di conformarsi, quanto 
più era \loro possibile, alla soavità del parlare usato in Ita- 
lia (4). Qual maraviglia che ne nascesse quindi una lingua 


(«) Opportunissimo a questo proposito è il passo di Cicer. prodotto dal sig. 
Landi nelle sue note al Compendio francese della mia Storia (£. 2, p. 429, 
ec.) ove quel grand’ uomo riflette che dagli stranieri stabilitisi in Atene e in 
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‘che, in mezzo a molte voci e a molte maniere di dire prese 
da’ Barbari, ritenesse ciò non ostante in gran parte la dol- 
‘cezza e l'armonia della lingua latina? Per ciò poi che ap- 
artiene al terminarndi ogni parola con qualche vocale, 
ch'è proprio della lingua italiana, se al march. Maffei non 
sembra difficile ‘che essa si sia potuta formare dalla lati- 
na, ove pure moltissime son. le parole che terminano con 
consonante , non deegli sembrare strano ch’ essa abbia po- 
tuto prender l'origine ancor da quelle de’ Barbari. 

Sembra adunque che debba ancor ritenersi la più antica e 
la più comune opinione , cioè che la lingua italiana sia nata 
dal corrompersi che fè la latina per le invasioni de’ Barbari 
e degli stranieri che innondaron | Italia. Nondimeno que- 
sta opinione ancora soffre una non lieve difficoltà, a cul 
non so se da alcuno siasi posta mente. Se la lingua italiana 
è nata dal corrompimento della latina, converrà dire che 
questa sia venuta a poco a poco degenerando talmente dalla 
sua antica purezza, e insalvatichendosi, per così dire, in tal 

modo, ch'ella siasi finalmente trovata una lingua quasi in- 
teramente diversa, come appunto quasi interamente diversa 
è L'italiana dalla latina. Or chieggo io, quando è mai che 
un tal cambiamento è seguito? A qual tempo la lingua latina 
è divenuta lingua italiana? Se ne suole fissar l'epoca comune- 
mente nel XII sec.; e noi ancora a suo luogo ci atterremo a 
questo parere. Ma allora, chieggo 10 di nuovo, era la lia- 
gua latina guasta e contraffatta per modo , che si possa cre- 
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Roma erasi cominciata a corrompere la lingua greca non meno che la latina : 
Mitto €. Laelium, P. Scipionem: aetatis illius ista fuit laus, tamquaîn 
innocentiae, sic latine loquendî ... Sed hanc rem deteriorem vetustas fe- 
cit et Romae, et in Graecia: conflurerunt enim et Athenas et in hane ur- 
bes multi inquinate loquentes ex diversts locis: quo magis expurgandus 
est sermo (De Claris Orat. n. 74 ). Aggiugne poscia il suddetto compendia- 
tore, che, ove io ho asserito che i Siciliani, i quali furono i più antichi 
tra’ poeti italiani, amavano di terminar le parole colla vocale, ho forse toc- 
cata la vera origine di quella general desinenza in vocale, che ha la lingua 
italiana ; perciocchè è facile che dalla Sicilia, ove ei dice (ma non so con qual 
fondamento ) che fin da° tempi in cui yi si parlava il greco secondo il dialetto 
dorico, quel popolo amava assai le vocali, si propagasse questo costume in Îta- 
lia. Ma parmi che converrebbe recare sicure pruove di questo amore antichis- 
simo de’ Siciliani per le vocali. Finalmente egli produce alcune riflessioni co< 
municategli da m. Castillon , che però protesta di non aver letta la Verona 
illustrata del march. Maffei, colle quali egli crede che si possa conciliare la 
mia opinione con quella del dottis. scrittor veronese . Ma chi esamina attenta» 
mente ciò che questi ha scritto, vedrà ehe troppo è difficile una rale concilia- 


: 
. zone, 


ne 


ig 
S, | 
a 


X PREFAZIONE. Ì 
dere avvenuto un ‘tal cambiamento? Leggo le Opere scritto! 
a quel secolo di s. Anselmo, di Pier Lombardo, di Gra-| 
ziano, € di tanti altri scrittori italiani, e io le trovo ben!” 
lungi, è vero, dall'antica eleganza, ma insieme (troppo an-| 
cora lontane dal potersi dir la lor lingua non più latina, ma | 
italiana. Anzi il loro stile è certamente più colto che tica 
quello degli scrittori di tre, o di quattro secoli addietro. 
Come potè dunque allora dvcallere nudi cambiamento? E 
perchè anzi non accadde esso assai prima, quando lo stl 
che si usava latinamente scrivendo, era tanto più incolto ? 
Questa difficohà ci apre, sio mal non.m' appongo , la via 
a scoprire il vero in questa ‘intralciata quistione, coll osser= 
vare più attentamente .in qual: maniera seguisse il corrom- 
pimento della lingua latina, e col distinguere la diversa ma- 
nierafton sani ‘ellacsi Vennicialleniado. Aelioie iv ni 
parlare. Riprendiamo la cosa da’ suoi principj, e spieghia- 
mola, quanto più ci è possibile, chiaramente. 

Giù abbiamo accennato che qualche diversità era ancor 
tra’ Romani tra lo scriver de’ dotti, e il parlare del volgo. Il 
volere tra loro introdurre, come alcuni han fatto, due lin- 
gue diverse, sicchè la latina non s’intendesse, se non da 
chi apprendevala nelle scuole, è opinione troppo: priva di 
. ragionevole fondamento. Ma troppo insieme contraria alla 
comune sperienza e all’indole popolare sarebbe l’ opinione 
d' chi credesse che fosse interamente la stessa lingua che 
usavasi, singolarmente scrivendo, da Cesare e da Cicerone . 
€ quella con cui parlavano‘1 lor cuochi e i loro cocchieri. 
Non credo che faccia d’uopo di lungo ragionamento a per- 
suaderlo. Tra gli scrittori ancora del’ medesimo tempo veg- 
giamo stile diverso, più colto , più soave, più ricercato in 
alcuni, più rozzo e più trasGuraro in alt Or sir 
scriveasi men coltamente che non da altri, quanto più in- 
coltamente avrà favellato il popolo ne » famigliari ragiona- 
menti? Plauto e Terenzio, che pur sono eleganti e tersi 
- scrittori, usan però di uno ‘stile che non sarebbe piaciuto 
a' Romani in un Virgilio, in un Orazio, o in altri scrittori 
di epica e di lirica poesia. Il popolo ama comunemente 
voci e maniere di dire, da cui un colto scrittore si tien 
lontano; or aggiugne , or toglie lettere alle sillabe e alle pa- 
role, usa articoli, segna casi, avverb), preposizioni, che. 
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(dalle leggi di buona lingua si vietano severamente . Ciò che 

‘avvien nelle lingue che or si parlano in Europa, ci può far 
conoscere ciò che avvenir dovea tra’ Romani. | 

Or ciò presupposto, che dobbiam noi intendere, quando 
udiam dire che il miscuglio degli stranieri e l’innondazione 
de’ Barbari guastò e corruppe la lingua latina? Noi veggia- 
mo divenir rozzo lo stile degli scrittori; e come non pos- 
siamo giudicar dello stato della lingua latina, che dalle Ope- 
re loro, così di esse intendiamo comunemente di favellare, 
quando diciamo che quella lingua da’ Barbari sofferse dan- 
no. E il sofferse certamente non. piccolo. Ma esso nondi- 
meno fu assai maggiore nel parlar popolare, che nello stile 
dei dotti, Questi aveano pur finalmente innanzi agli occhi 
le Opere de’ buoni scrittori, su cui poteano formare il loro 
stile . 11 conversare co’ Barbari rendeva, è vero, a lor fami- 
gliari le nuove voci, la nuova sintassi, le nuove maniere 
di dire, che da essi udivano . Ma nondimeno, quando pren- 
devano a scrivere, avean agio a riflettere alla scelta delle 
parole e delle espressioni. Era quasi impossibile che ne loro 
scritti non entrasse in qualche parte la barbarie e la rozzez= 
Za; e perciò veggiamo quanto essi sian diversi da que?’ dei 
secoli precedenti; ma nondimeno, il ripeto, la riflessione e 
lo studio li teneva lontani dal parlare del tutto barbaramente. 
Quindi è che, finchè non furon rare le copie dei buoni li- 
bri esemplari di culto stile, si videro scrittori di qualche ele- 
ganza. Quando ne fu più scarso il numero, la rozzezza di- 
venne maggiore; ma scriveasi nondimeno latinamente, per- 
chè i libri non mai mancarono in tutto; e quando sorsero 
alcuni ch’ ebbero ed agio maggiore e più felice ingegno per 
coltivare gli stud}, essi non furono certo eleganti scrittori, ma 
pure scrissero in un linguaggio che poteasi dire latino. 

Non così la lingua che si usava dal popolo ragionando.. 
Il popolo non coltivava gli studj, nè leggeva i buoni scrit- 
tori. Parlava quella lingua che avea riceyuta da’ suoi mag- 
giori, e che udiva da’suoi uguali. Finchè Roma e l’Italia 
non fu abitata che da Romani e da Italiani, la lor lingua 
non era coltissima, ma pur era lingua veramente latina. Ma 
dappoichè cominciò ad essere frequentata dagli stranieri, e 
molto più quando fu innondata da’ Barbari, grande altera- 
zione dovette soffrirne il parlar popolare. Gli stranieri ed i 
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Barbari, come poc'anzi si è detto, non poteano sperare che | 
gl’Italiani volessero apprendere gli strani loro linguaggi, ed \ 
eran perciò costretti a usare, come meglio poteano, della | 
lingua latina; ma la usavano come appunto suole avvenire 
a uno straniero che si avvezza praticamente a parlare in lin- 
gua non sua, e che dall’ingegno:e dallo studio non ha aiuto 
ad apprenderla felicemente . S1 sforzavano di favellare lati- 
namente; ma nella lingua latina recavano molte delle lor 
voci e delle loro espressioni; e pareva loro di essere elegan- 
tissimi parlatori, quando aile lor parole aggiugnevanp in. 
qual si fosse maniera desinenza e armonia latina. I Romani 
e gli altri popoli italiani, che parlavan la lingua meno ele- 
gante, qual si usava dal volgo, vivendo fra tanti stranieri, 
e parlando e conversando con loro, non poteano a meno di 
non contrarre in gran parte la lor barbarie, e di usare essi 
ancora di quelle parole, di quelle frasi, di quella sintassi , 
che udivano usarsi da’loro vicini. Quanto maggior faceasi 
col volger degli anni il numero degli stranieri che si spargean 
perl Italia, tanto più si andava corrompendo la lingua usata 
dal volgo, tanto più dimenticavansi Je latine maniere di 
dire adoperate già da’ maggiori, tanto maggior copia di pa- 
role e di locuzioni estranee si aggiugneva al parlare del po- 
polo; in somma/la lingua popolare latina*tanto più allon- 
tanavasi dall’ esser veramente latina, e si veniva forman- 
do un quasi interamente nuovo linguaggio. 

- Ed ecco la lingua de’ dotti, e la lingua del volgo, la 
lingua de libri, e la lingua della conversazione, che prima 
non eran guari diverse l'una dall’ altra, divenute per tal modo 
dissomiglianti, che più non sono la stessa. I dotti ' imparan 
su’libri, e benchè o il poco studio, o la scarsezza dei libri 
stessi, 0 l’infezione, per così dire, dell’ universale contagio, 
renda le loro opere comunemente troppo diverse dalle an- 
tiche, esse nondimeno si posson in qualche modo dire lati- 
ne. Il volgo al contrario, che contro il contagio non ha ri- 
paro di sorte alcuna, col corso di molti secoli ha fatto nel 
ragionare sì gran cambiamento, che non sì può più dire 
ch’ ei parli latinamente; e se ode alcuno parlare in questo lin- 
guaggio; più non l'intende. Esso usa ancora molte parole 
latine: latina è spesso la desinenza, e la sintassi latina; ma 
in mezzo a queste scarse reliquie dell’ antica sua lingua 
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‘tante cose nuove si son già introdotte , che quelle vi restano 
‘interamente sommerse . Cosi dall’ unione degli stranieri co’ na- 
zionali è dal vicendevol_loro commercio si forma un nuo- 
vo linguaggio ; ma linguaggio assai rozzo e informe, senza 
determinate leggi, senza esemplari da imitare, e che solo 
dipende dal capriccio del volgo. 
Non è dunque a stupire se per molti secoli non si pren- 
desse a scrivere in questa lingua, sì perchè non poco spa- 
‘zio di tempo fu necessario a renderla così diversa dalla la- 
tina, che divenisse altra lingua; si perchè essendo ella usata 
| solo dal volgo, non pareva che all’ onor de’ dotti si conve- 
> nisse l’introdurla ne’libri. Ma si trovò finalmente chi ebbe 
| coraggio a tentarlo, e ardì di adoperare scrivendo un lin- 
guaggio che non pareva ancera a tal fine opportuno . E 
veramente i prinai saggi che abbiamo di lingua italiana, ci 
mostrano quanto ella sapesse ancora di barbaro, e come 
non avesse ancora del tutto dimenticata l’antica sua madre . 
Noi non dobbiamo cercar gli esempj della nascente lingua 
italiana in quegli scrittori che, benchè vissuti ne’ primi an- 
ni di essa) furon poscia dati alle stampe travisati non po- 
CO, € vestiti, per così dire, all’usanza moderna, ma negli 
antichi codici cercar li dobbiamo, o in quelle edizioni che 
‘ai codici stessi sono esattamente conformi. To ne recherò 
un solo esempio tratto da alcuni versi di un poeta milanese 
che pur non fu de’ più antichi, e scrivea l'an. 1264, e che 
da un codice sono stati pubblicati dall’ Argelati ( Bid. Script. 
mediol.t.1, pars 2, p. 129)» 
,3 Como Deo a facto lo Mondo, 
,, Et comode terra fo lo homo formo, 
,; Cum el descencè de cel in terra 
- ,, In la vergene regal polzella, 
3, Et cum el sostene passion 
;, Per ‘nostra grande salvation, 
;, Et cum verà el di del ira 
;, La o serà la grande roina, 
,, AI peccator darà grameza, 
,; Lo justo avrà grande alegreza. 
,» Ben e raxon ke l’homo intenda 
,» De que traira sta legenda. 
E al fine del codice stesso così sì legge: 


XIV... PREFAZIONE. 
| 3, In mille duxento sexanta et quatro 

», Questo Libro si fo facto, 

Et de Junio si era lo prumer di, 
Quando questo dito se feni, 
Et era in secunda diction 
In un Venerdì abassando lo Sol. 
Petro de Barsagapè ke era un Fantor 
Si ha facto sto sermon, 

,3 Si il compillio et si la scripto 

x Ad honor de Jhu Xpo. 
Ognun vede qual linguaggio sia questo , quanto ritenga an= 
cor del latino, e quanto insieme se ne discosti. Ed eran già 
circa cento anni che erasi cominciato a scrivere in cotal lin- 
gua come altrove diremo, e nondimeno ella avea fatto ancora 
si poco progresso. , 

Per qual ragione andasse sì lentamente avanzandosi la 
lingua italiana, non è difficil l’intenderlo . La stessa lingua 
latina nelle diverse provincie e nelle diverse città d’Italia 
parlavasi diversamente. Quindi diverse ancora furono le mu- 
tazioni che nel parlar s’introdussero, anche perchè, non 
avendo esse altra legge che il capriccio del popolo, era im. 
. possibile che in tutte le città fosse uniforme e somigliante 
1 linguaggio. Ed ecco in tal modo formarsi i diversi parti- 
colari dialetti che veggiamo anche al presente nelle. città 
italiane. Questi eran già così usati fin da’tempi di Dante, 
che egli potè trattare di ciascheduno nel suo libro della Vol- 
gare Eloquenza (L. 1,c. 10, ec.), e recarne saggi, e con= 
frontarli tra loro. Or finchè gl’Italiani non si accordarono 
insieme a ripurgare e ad abbellire la loro lingua, non è ma- 
raviglia ch’essa non facesse se non lenti progressi. A_ perfe- 
zionare una lingua convien prima ‘che o si scelga tra’di- 
versi dialetti qual sia quello che voglia condursi a perfezio- 
ne, o scegliendo il meglio da tutti, se ne formi una lingua 
generale e fondata su certi e determinati princip) . 

Dante dopo aver ragionato de’ particolari dialetti delle 
città italiane , passa a favellare di quello ch’ei chiama comu- 
ne a tutti gl'italiani ( c. 16, ec.) , e a cui dà i magnifici 
nomi d’illustre ,. cardinale , aulico e cortigiano . Ma questa 
lingua sì nobile ove trovavasi ella mai? Dante, qualunque 
ragione se n’avesse , non volle farne onore nè a’ Toscani in 
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Merate. nè in particolare a? Fiorentini , de’ quali e del lor 
dialetto egli anzi parla con sì car biasimo; che si è credu- 
to da o che questo libro gli fosse stato Falsa ine attri- 
buito ; di che però non vi hai presente uom saggio che 
‘ardisca pure di dubitare. Io non debbo quì ricercare se in 
ciò debba credersi a Dante ; nè voglio espormi a pericolo 
Mio variic calde contese che:su tale argomento si eccita- 
rono tra’ letterati del sec. XVI. Io riferisco il parere di que- 
sto antico scrittore, e lascio che ognun ne giudichi a suo 
talento. Convien però confessare: che‘ Dante , dopo aver 
biasimato ciascun de’ dialetti italiani , fra’ quali il bolognese 
è quello che sembra spiacergli eno! , parla del suo volgare 
illustre , cardinale , aulico e cortigiano in maniera alauafito 
enigmatica di misteriosa ; perciocchè ei dice , secondo la 
traduzione italiana, a cui è interamente conforme l’ origi- 
nale latino , questo volgare essere quello che in ciascu- 
na città appare ; e tem in niuna riposa, € poto ap- 
presso soggiugne ch’ è quello di tutte le città italiane, 
e non pare che sia di niuna . Parole delle quali sembra 
difficile ad intendersi il senso. Conciossiachè , s° è vero, 
come afferma Dante , che non vi ha città in Talia, in cui 
non si usi dialetto vizioso , questo suo volgare illustre onde 
sbucò egli mai, e qual patria silice Pane cone che 
di esso hanno usato i 6 d’ ogni provincia d’ Italia. 
3» Questo veramente, dic’ egli ( e. 19), hanno usato gl'il- 
» lustri dottori che ; “ oli hanno farti poemi in lingua 
»» volgare, cioè i Siciliani, i Pugliesi, i Toscani, i Ro- 
Ù magnuoli , 1Lombardi , e quelli della Marca Trivigiana, 
j;ierdella Matca di Ancona ,, + Or come hanno essi potu- 
to cospirare insieme a Formaricotesto linguaggio? Ad inten- 
dere questo passo di Dante convien riflettere al modo con 
cui ogni lingua si vien formando ; e a ristrignerci a un esem- 
pio particolare prendiamolo dalla latina. I frammenti che 
ci son rimasti dei più antichi scrittori , ci fan vedere quanto 
ella fosse a’ lor tempi rozza € disadoma: «Essi introducevd® 
no ne’ loro scritti i popolari idiotismi ; e 1 loro scritti perciò 
sono in uno stil pedestre ed incolto . "Ma quelli che venner 
dopo, ben conoscendo quanto vizioso fosse un cotal lin= 
guaggio , si dierono ad abbellirlo, ad ornarlo, e a raddol. 
eirlo . Nuove voci si aggiunsero , si cambiarono le desi» 
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nenze, si cercò l’ armonia , s’ introdussero vezzi . Plauto e | 
Terenzio superarono Livio e Nevio . Lucrezio si lasciò ad- | 
dietro Ennio . Virgilio e Orazio e gli altri eleganti poeti 
del secol d’ Augusto dierono alla lingua latina l'ultima per- | 
fezione . Non altrimenti dovette avvenire dell'italiana , Fin- 
chè ella non fu usata che nel parlar famigliare , ogni città 
ebbe il suo particolar dialetto ; e allor perciò non v' avea 
una lingua che si potesse dire comune a tutta l Italia . Ma 
poichè cominciossi a scrivere e a parlare co’ posteri , si co- 
minciò ancora ad ornarla e a ripulirla. Di qualunque città ; 
o di qualunque provincia fosser coloro che furono i primi 
ad aprir agli altri la via, essi pensarono certamente che 
maggior diligenza doveasi usar nello scrivere , che nel par- 
lare ; si sforzaron perciò di toglierne , quanto più fosse pos=. 
sibile, ogni asprezza , e di renderla, come meglio sapes- 
sero, elegante e vezzosa . Io credo certo che se avessimo i 
primi saggi che furono scritti di lingua italiana , noi vi ves 
dremmo non poche vestigia del dialetto di quella in cui essi 
furono scritti, Ma questi saggi frattanto passando nell’ al- 
trui mani eccitarono altri ad andare ancora più oltre . I se- 
condi scrittori furon migliori de’ primi; i terzi andaron in- 
nanzi a’ secondi ; e si venne finalmente a formar una lingua 
piena di eleganza e di vezzi, quale or l'abbiamo . 

In tal maniera parmi di avere spiegata P origine della lin- 
gua italiana , senza stendermi in quelle troppo minute ri- 
cerche che soglion recare a’ lettori noja maggior del frutto, 
e senza entrare in certe più difficili e più pericolose quistio- 
ni, alcune delle quali, come sopra ho accennato , han da- 
ta occasione a sanguinose battaglie tra molti scrittori del 
sec. XVI, altre in questi ultimi tempi nuove guerre hanno 
destate tra ’l ch. monsig. Fontanini e i suoi illustri avversa- 
rj. E parmi inoltre che in tal maniera si possano forse non 
difficilmente unire in pace le diverse opinioni sull origine 
della nostra lingua . Perciocchè se coloro che affermano 
che la lingua italiana fu usata ancor da’ Romani nel favella- 
re del volgo si ristringano a dire ch’ era presso essi quel 
parlar popolare da cui si è poscia formata col volger de’ tem- 
pi la nostra lingua, io non verrò con essi a contrasto ; e 
concederò ancora al march. Maffei, e agli altri sostenitori 
della sua opinione , che la lingua italiana non sia. nata 
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da’ Barbari, ma che abbia avuto principio dal sempre mag- 
giormente corrompersi che fece il già guasto parlar del vol- 
go , quando egli non neghi che a questo corrompimento 
contribuirono in non piccola parte i Barbari che innondaron 
P Italia. Che se essi in nulla si vogliano dipartire dal Îor 
sentimento , io non perciò verrò con essi ad alcun’ altra con- 
tesa ; perciocchè non mi sembra questo argomento di tal 
natura , che vaglia la pena di disputarne più lungamente . 

Potrebbe finalmente parer questo il luogo a cercare chi 
siano stati i primi e più antichi scrittori di nostra lingua. 
Ma di ciò noi dovremo parlare nel decorso di questo tomo 
medesimo , ove esamineremo se nell’ epoca che abbiamo 
in esso compresa , sia stato alcun poeta italiano ; e molto. 
più nel seguente , ove di ciascheduno de’ primi nostri scrit- 
tori dovrem parlare partitamente . Così pure io lascio qui 
di trattare dello studio che tra’ nostri fiorì, della lingua pro- 
venzale nel X1I e nel XIII secolo ; perciocchè dovrem ra- 
giornarne stesamente a luogo più opportuno . A me basta 
l'aver finora esposto, come a me è sembrato più verisi- 
mile , il modo con cui il popolo, abbandonata la lingua 
latina, passò ad usare dell’italiana , e con cui questa dall’es- 
sere adoperata solo dal volgo giunse ad essere illustrata an- 
cor dalla penna degli scrittori » 


RIFLESSIONI 
SULL’INDOLE I 


DELLA LINGUA ITALIANA 


In risposta alla nota A, p. 99, ec. aggiunta dal sig. 
ab. Arteaga alla dissertazione del sig. dott. Borsa 
Del Gusto presente in Letteratura italiana (1) . 


Suo già più anni che il felice destino della nostra Italia 
ha nel seno di essa condotti ‘alcuni valorosi stranieri, pre- 
scelti ad istruirci di mille cose che finora si eran da noi ver- 
gognosamente ignorate. Uno de?’ più illustri tra essi è il sig. 
ab. d. Stefano Arteaga matritese, il quale dopo averci ad- 
ditate le Rivoluzioni del Teatro musicale italiano , 
che prima ci erano sconosciute, mosso a pietà della nostra 
melensaggine, che non ci permetteva pur di osservare 1’ in- 
dole della nostra lingua, ha intrapreso amorevolmente a 
spiegarcela. Ma uomini di sì grossa pasta siam noi che non 
ci conduciamo sì di leggieri a deporre que’ pregiudizj dei 
quali fin dall’ infanzia siamo stati imbevuti. Mi perdonerà 
‘egli dunque se io ancora ardirò di proporgli alcune difficoltà 
che mi ritengon finora dal seguire le nuove luminose vie 
da lui segnate. Io spero ch'egli mi onorerà di risposta, e 
che la risposta sarà in quel medesimo stile grazioso e colto 
con cui egli ha impugnato l’ab. Andres suo nazionale, ma 
troppo da lui diverso; e il cav. Vannetti. E io mel recherò 
ad onore, poichè con ciò ei farà conoscere chiaramente 
che le mie difficoltà gli son sembrate di qualche peso, 
Comincia ei, dunque dal lodare la nostra lingua, dicendo 
ch'essa ,, è la più dolce, la più gentile, la più pieghevole 
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(1) Mi è sembrato questo il luogo più opportuno ad inserire questa Risposta 
che l’ idea della mia opera pareva da me richiedere , acciocchè |’ apologia 
della lingua Italiana vada unita alle ricerche sulla prima origine della mede- 
sima + 
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5» eela più musicale di tutte le lingue viventi; ,, e perchè 
niuno osì di dubitarne, cita la sua medesima autorità, e le 
pruove che ne ha recate nelle sue Rivoluzioni del Teatro 
musicale italiano. Ma delle lodi basta fin qui. Ei passa tosto 
a’ biasimi, e due gran difetti ravvisa nella lingua italiana, 
cioè ch’essa è ,, soverchiamente pusillanime, e assai meno 
3» feconda di quello che altri non'crede.,, L’ab. Arteaga 
non afferma cosa di cui non rechi le più convincenti ri- 
pruove. Perciò a confermare la prima sua proposizione, ei 
produce, Domine aiutaci, fino a otto argomenti. Faccia- 
moci a esaminarli P un dopo l'altro. 7 

I. ,, La poca libertà che la gramatica della lingua per- 
,; mette alla sua costruzione .,, Jo ho creduto finora che 
niuna lingua tra le viventi avesse varietà e moltiplicità di 
costruzione più grande di quella che ha l'italiana. Rechia- 
mone un esempio, e facciamo til “confronto colla lingua 
francese che, come tra poco: vedremo; dall'ab. Arteaga si 
crede forse più copiosa dell’italiana, Jaime le jeu; dice 
il francese; e ‘quando ha detto ‘così, non può collocare in 
altro modo le stesse parole. Jo ‘amo il giuoco, dice | ita- 
liano. Ma quante diverse costruzioni può egli fare di queste 
stesse parole? ,, Io il giuoco amo: amo il giuoco io: amo 
5 10 il giuoco: il giuoco iovamo: il giuoco amo io. ;, Ag- 
giungasi che italiano può ommettere il pronome io, € può 
ancora talvolta ommettere gli articoli; il che inon' può il 
francese. È ‘ella dunque questa»la lingua che poca libertà 
accorda alla costruzione? | LR 

Ciò ch'è più strano, si è che il biasimatore della lingua 
italiana,, perla poca libertà ch’essa permetre alla sua co- 
3) Struzione,, è l’ab. Arteaga, quell’ab. Arteaga; io dico, 
il quale in ‘un’altra sua opera scrive che un ;; ‘altro vantaggio 
53 della lingua italiana per l’ oratoria, la musica, la poesia, 
53 È la ‘trasposizione, cioè quando il:collocamento delle pa- 
;3 role si È non secondo l'ordine naturale ‘delle idee, ma 
>> come più torna a proposito per la bellezza del periodo 
> € per il piacere dell'orecchio ,, ( Rivoluz. del Tearro mu- 
sic. ital... 1, p. 83 ed ven.). É si stende a lungo mo- 
strando quante bellezze reca alla nostra lingua la libertà 
e la varietà della sua costruzione. A chi dobbiam noi cre- 
dere? all’autor: delle Note alla Dissertazione del dott, Bor- 
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sa, 0 all'autore delle Rivoluzioni del Teatro musicale ata- 
liano? 

II,,, Il gran numero di precetti coattivi intorno all'uso 
,» delle parti dell’orazione ,,. Se lab. Arteaga usa di que- 
sta sorte di pruove , non vi sarà cosa ch’ ei non possa dimo- 
strare. Egli asserisce, e coll’asserire crede di aver convinto. 
Ma ove trova egli questo gran numero di precetti coat- 
tivi? Si compiaccia d’ indicarcelo, eci mostri che la lingua 
italiana ne ha assai più copia delle altre lingue. Allora ei 
potrà darsi il vanto di aver provato la sua proposizione . Ma 
finchè egli non fa che magistralmente affermare, negheremo 
noi pure magistralmente. Ira 

III. ,, La soverchia scrupolosità nell’ adoperare lè transi- 
,, zioni e i passaggi. ,; E dove è mai che la lingua italiana 
esiga cotesta scrupolosità ? Ci mostri il sig. ab. Arteaga 
qual legge abbiamo, la quale c’ intimi di far sempre uso 
delle transizioni e de’ passaggi . Io. certo non la-conosco, e 
non la conosce chiunque ha studiata la nostra lingua. Anzi 
in ciò ancora si scuopre la varietà e l'abbondanza della lin- 
gua italiana che può a suo talento usare, o non usare delle 
transizioni e de’ passaggi, e veggiamo sovente i più'walorosi. 
scrittori passare, come si suol dire; ex abrupto da un sen- 
timento all’altro, senza che perciò il ragionamento ne con- 
tragga oscurità e sconnessione. Vaglian per tutti il Chia- 
brera in poesia, in. prosa il Davanzati. Io sfido il sig. ab. 
Arteaga a darmi qualunque. tratto egli voglia di serittore 
italiano, che più sia ripieno di transizioni e passaggi, e mi 
impegno a volgerlo in modo che, togliendonegli interamen- 
te,-il discorso riesca nondimeno ugualmente bello, e. forse 
ancor ne acquisti eleganza maggiore. 

IV.,; L’eccessivo abborrimento ad ogni forma non con- 
,, secrata dall'uso. ,, Questo eccessivo abborrimento non 
esiste che nella fantasia del sig. ab. Arteaga. E certo che 
in niuna lingua è permesso ad ognuno l'aggiugnere espres- 
sioni e pàrole a capriccio , come meglio gl sembra j; altri- 
menti si formerebbe un caos, e niuna lingua avrebbe. mal 
principj certi e stabile consistenza. Ma è certo ancora che 
in ogni lingua è permesso, checchè ne dicano alcuni troppo 
rigidi moralisti toscani, quando si vede mancarle un’ esprés- 
sioné una frase, una parola , che sia analoga al genio della 
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lingua medesima, il tentar d’introdurla. Se o qualche tri- 
bunale a ciò destinato, o il comune consentimento della na- 
zione l’approva, essa allora diviene espressione, frase e pa- 
rola propria di quella lingua . Di questa libertà, al pari delle 
altre lingue, gode ancor Pitaliana. Si confronti la prima 
colle ultime edizioni del Vocabolario della Crusca, e si ve- 
drà quante voci siano state aggiunte a queste che mancava 
no alla prima, voci nuovameure ‘coniate; e%son solo da au- 
tori toscani, ma anche da’veneti, lombardi; romari, ec. 
quali furono il Bembo, il Castiglione, lo Speroni, il Se- 
gneri, ec., ecs O non esiste dunque questo eccessivo. ab- 
borrimento, 0, se esiste, è comune: alle altre lingue anco- 
ra, e nonsi vede perqual ragione alla italiana soltanto deb- 
ba riuscir dannoso, e come possa accadere che P Accade- 
mia: della Crusca abbia tenuto quasi sotto «crudel servitù il 
nostro idioma, e lo stesso non sia accaduto del francese e 
dello spagnuolo, della cul perfezione si sono parimente 
incaricate le RR. Accademie francese e spagnuola. Egli è 
vero che l’ Accad. della Crusca è stata. considerata da al- 
cuni come una dispotica e severa tiranna che, arrogandosi 
ingiustamente l'impero sulla lingua italiana; prescriveva ar- 
bitrarie le&gi, e o riceveva, o escludeva a capriccio le vo- 
ci, secondo che a lei meglio sembravane. Nè io debbo qui 
intraprendere l’apologia. di quella accademia. A. me basta 
il riflettere che in primo luogo, comé già si è osservato, 
essa ha adottate non poche voci di nuovo conio, e ha con 
ciò animati gli scrittori italiani a formarne altre nuove; e 
che in secondo luogo questo assoluto impero dell’ accade« 
mia non è comunemente riconosciuto in Italia, e che la 
maggior parte degli scrittori italiani ha sempre usato di quel- 
la saggia e discreta libertà. che da niuna legge può esser rat- 
tenuta e' frenata. 

V. ;; L’esser troppo sollecita. di conservar l'armonia; 
3» dal che avviene sovente che. si tolga all’immaginazione 
3» ciò che vuol darsi ‘all’orecchio.,; Ecco una nuova leg- 
ge, a cui ci vuole soggetti il sig. ab. Arteaga, e che noi 
non sappiamo che mai ci sia stata intimata. In qual codice 
ha egli trovato che la lingua italiana debba più che alla forza 
aver riguardo: all’armonia? Io lo sfido a produrmi un solo 
scrittore che cel prescriva, o cel raccomandi. Ma, dirà egli, 


XXII ; 
vedesi però certamente che gli scrittori italiani sembrano 
aver più riguardo all’ armonia che alla forza. Sia pur vero. 
Ma ne ‘vien egli per conseguenza che sia ciò difetto intrin- 
seco-della lingua ? Se il sig. ab. Arteaga ne trae questa illa- 
zione, io non posso avere troppo favorevol concetto della 
sua logica. Se in quel tempo in cui gli scrittori spagnuoli 
(e si può dirlo stesso degl’ italiani) non usavano nello stile 
che delle più ridicole e più strane metafore, si fosse ciò at- 
tribuito a colpa della lor lingua, che avrebbe detto il sig. 
ab. Arteaga? To aggiungo anzi che niuna tra le viventi line 
gue d'Europa ha di sua natura una sì varia e si moltiplice 
armonia, quanta ne ha l'italiana, del che niuno, io credo , 
vorrà muovermi dubbio, e che perciò non vi ha lingua in 
cui sia più agevole a chi ben la possiede l’unir Parmonia 
alla forza, e l’eieganza alla espressione. Ma di ciò dovremo 
nuovamente dir tra non molto. | 

VI, ,, Il cercar nelle metafore non quello che rappresenta 
;, vivamente e pienamente l'oggetto, ma quello che | ac- 
,, cenna soltanto, e lo mostra quasi in iscorcio. ,, To con- 
fesso che tanto ingegnosa è l'accusa, che non'arrivo a com- 
prenderla; e perciò non veggo la via a ribatterla. Vuol egli 
condennar le metafore generalmente, perchè esse®non rap- 
presentan l'oggetto che solo in iscorcio ? O vuol condennar 
quelle soltanto che, invece di pienamente descriverlo, non 
fan che adombrarlo? Se egli vuol essere inteso nel primo 
senso, egli avrà la gloria di esser il primo che sbandisca 
dal ragionar la metafora; perciocchè essa consiste appun- 
o in questo, che l'oggetto si rappresenti sotto un’ altra 
immagine che non l’adegua perfettuamente ( poichè allora 
non sarebbe metafora) ma lo rappresenta appunto quasi 
in iscorcio, segnando quei tratti ne’ quali l'oggetto e 'im- 
magine si rassomigliano. Ma qualunque cosa egli intenda, 
la metafora è stata almeno in qualche tempo comune a 
tutte le nazioni; nè se ne può incolpare una più che ‘un’altra 
lingua; poichè ‘è in arbitrio degli scrittori di qualunque lin- 
gua il farne o saggio, 0 biasimevole uso. Gl Italiani del sec. 
XVI. furon per.lo più troppo timidi nelle metafore: troppo 
arditi que’ del sec. XVII. Que del presente (intendo. di 
que’ che scrivono italianamente, e non francescamente, 0 
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inglesamente ) le adoprano con quella saggia moderazione 
che le rende lodevoli. 

VII, ,, Il preferir comunemente nello istile 1 eleganza 
>, alla forza.,, Questa è a un di presso la stessa ragione 
che quella di cui si è ragionato al num. V, e non fa per- 
ciò bisogno di altra risposta. 

VIIL ,, I pochi progressi che hanno fatto gl’ Italiani 
» nella lirica chiamata icastica, cioè in quel genere che fa 
1» più d'ogai altro conoscere l'energia d’una lingua, e ia 
’ Cui tanto si distinsero fra gli antichi Pindaro ed Orazio, 
> e modernamente gl’Inglesi. ,, E dove, ea chi ha co- 
raggio il sig. ab. Arteaga di scrivere cotali cose? L’Iralia 
che fin dal primo nascere della sua poesia nel canto di Dante 
sul conte Ugolino, e in diverse poesie del Petrarca ci addita 
tali esemp) d’icastica poesia, che i. più energici e i più vivi 
diflicilmente altrove si troveranno; l’Italia che in molte 
stanze dell’ Ariosto e del Tasso , e nelle Canzoni del Chia- 
brera , del Testi, del Filicaia, del Guidi, del Manfredi, 
dei Frugoni, per tacer d’alcuni viventi, può mostrarne non 
pochi che non temono il confronto di Pindaro e d’ Orazio; 
P Italia che, se anche ogni altra cosa mancassele ; nel solo 
idillio tradotto dall inglese per opera del Magalotti, che in- 
comincia; | 

Nel più riposto impenetral.i! giro, ec. 
potrebbe con questo solo mostrare qual sia la forza e 1’ en- 
fasi della sua lingua, l’Italia sarà ripresa di aver fatti pochi 
progressi nell’icastica poesia? 

Fin qui lab. Arteaga ci ha fatto vedere che noi siam 
pusillanimi. Grave difetto, ma pur tollerabile, quando la 
pusillanimità trovasi in certo modo sostenuta ed avvivata 
dalla ricchezza. Ma noi infelici non solo siam pusillanimi, 
ma siamo anche poveri, ed è lo stesso sig. ab. Arteaga che 
sulla sua parola ce ne assicura. Buon per noi che a pro- 
varcelo non produce più otto argomenti, ma tre soli, i quali 
però a lui sembrano di tal forza, che invano possiam lu- 
singarci di scioglierli. | isp | 

I. Il primo argomento del formidabil nostro avversario 
si trae dalla ,, dificoltà di tradurre adeguatamente in ita- 
sy liano certa classe di libri originali, anzi, dall’impossibi- 
» lità di ottenerlo senza sbrigarsi dai ceppi dell’ autorità, 
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creando nuove attitudini nello stile proporzionate alla no- 
vità delle idee, siccome ha dovuto fare il valoroso sig. 
ab, Cesarotti nella versione di Ossiari, e come far do- 
vrebbe chiunque render volesse toscani senza avvilirli 
Omero, Pindaro, Aristofane, Orazio, Tacito, Milton, 
Montagne, e cent’altri scrittori , 1 quali dopo tante tra- 
,s duzioni ponno dirsi ancor non tradotti. ,, Ma io chiederò 
prima al sig. ab. Arteaga qual sia quella lingua la cui po- 
Vertà ci vuol provare con questo argomento; giacchè esso 
si può rig, contro tutte le viventi lingue d'Europa. 
Qual è mai quella che possa mostrarci traduzioni adegua- 
fe de classici autori greci e latini? La francese forse, la 
spagnuola, l’inglese, la tedesca? Ci additi egli di grazia 
alcuno de’ nominati scrittori tradotto in modò in qualunque 
altra lingua , che adegui È originale. L’Omero del Pope è 
forse la miglior cosa che in questo genere si possa indi- 
care. Ma ardirà egli di dire ‘ch’esso abbia tutta la sublimità 
o la maestà del poeta greco? Perchè dunque rivolgere con-. 
tro la lingua italiana un argomento che ha la medesima 
forza contro qualunque ‘altra lingua? Io potrei anche ri- 
cordare alcune traduzioni che ha la volgar nostra lingua, 
le quali smentiscono il detto del sig. ab. Arteaga; e le due 
singolarmente sì celebri di Lucrezio e di Stazio fatte tal 
Marchetti e dal card. Bentivoglio, e alcune altre di autori 
viventi che posson coraggiosamente mostrarsi in pubblico, 
ed esser credute degne de’ loro originali. Ma per non re- 
cargli argomento da cui si possa sciogliere con una franca 
e semplice negativa, io mi varrò solo di ciò ch'egli stesso 
generosamente ci accorda, allor quando dalla folla de’ mi- 
‘seri traduttori sembra èccettuare lab. Cesarotti nella sua 
traduzione d’Ossian , a cui mi lusingo ch’ei vorrà ora con- 
giungere quella di Omero, dopo la quale non ci rimprove- 
rerà più che non abbiamo Omero in lingua italiana. Ci con- 
cede egli dunque che il sig. ab. Cesarotti ha tradotto’ Ossian 
per tal maniera che ha adeguato il vero, o supposto origi- 
nale, e ci concederà ancora che ha fatto parlar Omero co- 
me egli avrebbe parlato, se fosse stato tra noi. Ma accioc- 
chè di questo argomento non ci gioviamo in favor della 
nostra lingua, egli avverte che ad ottenere il suo intento 
Pab. Cesaretti ,, ha dovuto sbrigarsi da'ceppi dell’ autorità, 
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, creando nuove attitudini nello stile proporzionate alla no» 
,, vità delle 1dee.,, Ma questo è per noi un oscuro e inin= 
telligibil gergo. Di qual ceppi, di quale autorità ragiona 
lab. Arteaga? Quai sono queste nuove attitudini nello 
stile dall’ ab. Cesarotti create? Ha egli forse introdotta 
qualche nuova voce, o qualche nuova espressione nella vol- 
gar nostra lingua? Sì certo; ma-in primo luogo ei l’ha fatto 
dentro que’ discreti confini che ei medesimo si è prescritti 
(Sazgio sopra la lingua ital. p. 94, ec.); € parrà anche 
forse ad alcuno, che non tutte le nuove voci dall’ab. Cesa- 
rotti trovate fossero necessarie, e che altre all'intento ugual- 
mente opportune avesse già la lingua italiana. In secondo 
luogo, di questa libertà hanno finora usato, come abbiam 
poc'anzi avvertito, i migliori scrittori italiani; e Î° Accad. 
della Crusca, qualunque fosse il diritto che essa avea a de- 
ciderne, l’hain certo modo autenticamente approvato, in- 
serendo nel suo Vocabolario i nuovi vocaboli e le nuove 
frasi che si andavano di mano in mano coniando . Ha egli 
data alla lingua italiana un’ energia e una forza maggiore 
che non avesse avuta ancor per l’addietro? Ma questo è ma- 
nifesta pruova ad un tempo del raro ingegno del tradutto- 


.re,e dell'eccellenza della volgar nostra liagua, la quale da. 


valente scrittor maneggiata può rivolgersi in mille guise, a 
mille forme adattarsi, e or imitare la mollezza d’ Anacreon- 
te, or pareggiare la rapidità di Pindaro e la maestà di Ome- 
ro. Certo il sig. ab. Cesarotti non pensa che la nostra lin» 
gua sia sì povera, come sembra all’ab. Arteaga; percioc- 
chè anzi egli afferma che la ,, nostra lingua nobilirata e ab- 
s» bellita sempre più giunse a tal grado di pregio, che nella 
,) sua totalità cede di poco alle antiche , può per molti capi 
»» far invidia alle moderne, e se in qualche parte è forse 
,» inferiore ad alcuna, non è certamente colpa della sua 
jp cattavodime 5, *(-T./c+ pu t92)e0 

E onde dunque è avvenuto , dirà lab. Arteaga, che niun 
altro traduttor valoroso abbia finora avuto P Italia? Io po- 
trei, come già ho accennato, rammentatne parecchi, i 


quali, se restano addietro all’ ab. Cesatotti, l'intervallo non 


ne è però così grande che non gli sì possan dire vicini. Ma 
gli si conceda ciò ch'egli vuole. Ei non potrà almeno fie- 
gare che Î ab. Cesarotti ha fatto conoscere fin dove possa 
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-giugnere la lingua italiana; che ciò ch'egli ha fatto, pote- 
vasi ugualmente fare da qualunque altro che avesse avuto 
ingegno e studio a lui uguale; e che, se ciò non è accadu- . 
to, non deesene dar la colpa alla lingua, ma a quella, co- 
munque vogliam chiamarla , o fatalità, o sorte, o legge di 
natura, per cui rari sempre furono in ogni età e presso ogni 
nazione gl’ingegni sommi. Di fatto per qual ragione la 
lingua italiana non sarà opportuna ad esprimere le bellezza 
e i pregi di qualunque lingua e di qualungue stile? Una lin- 
gua che usando del medesimo metro può nondimeno. va- 
riare l'armonia per tal modo, che renda un suono. total- 
mente diverso, ed esprima afletti totalmente contrarj, come 
in quelle due celebri ottave del Tasso. 

Sommessi accenti e tacite parole, 

Rotti singulti e Mlebili sospiri, ec. 
E i 
Chiama gli abitator dell’ Ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea tromba, ec. 
una lingua che nelle sole arie del Metastasio or tenere e 
molli, or impetuose e sublimi fa sì chiaramente conoscere 
la sua volubilità e pieghevolezza, perchè non sarà ella ca- 
pace di ritrarre e di esprimere le bellezze e i pregi di qua-. 
lunque altra lingua? Se dunque l’Italia o non ha avuti fi- 
nora, o ha avuti in assai scarso numero traduttori valorosi 
ed insigni, non dee incolparsene la nostra lingua, ma la 
estrema difficoltà che seco porta il ben tradurre. Chi a ciò 
si accinge, non solo dee possedere perfettamente la lingua 
in cui scrisse l’autore che vuol tradursi, e quella in cui dee 
esso tradursi, ma dee conoscerne ancora le relazioni che 
hanno l’ una collaltra ; riflettere alle circostanze dei tem- 
pi in cui scrisse l’autore, e a quelle in cui dee pubblicarsi la 
traduzione, alla diversa indole delle nazioni, ai diversi co- 
stumi, al diverso genio della lingua. Un'espressione sarà 
sublime in un linguaggio, tradotta letteralmente in un altro 
sarà bassa e triviale. Un'immagine sarà sembrata nobile 
venti secoli addietro, or si rimirerà come vile « Chi può or 
soffrire Omero del Salvini? E nondimeno egli ‘avea una 
perfettissima cognizione della lingua greca e dell’italiana. 
Ma col voler trasportare letteralmente 1 pensieri e le espres- 
sioni de’ tempi di Omero a’tempi nostri, ei ci ha data una 
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raduzione che sembra screditare e avvilire quel sommo 
poeta è i 
-JI.,, Le molte significazioni tutte approvate dal Voca- 

, bolario, che si danno ad una stessa parola,, sono il se- 

condo argomento . con cui il sig. ab. Arteaga dimostra la 

povertà della lingua italiana ; perciocchè; egli dice, e, sup- 

posta la verità del fatto, dice a ragione, che non v° ha giusta 

proporzion nella lingua tra le immagini e la maniera d’espri.. 
merle. È aggiugne poscia che questa proporzione si va 

ogni giorno scemando attese le molte parole ed'\espressioni 

antiquate, che cadono in ‘disuso. Daile quali riflessioni ci 

trae la conseguenza che il numero de’ vocaboli nella lingua 
francese supera forse di non poco il numero corrispondente 

nell’ italiana. Se il sig. ab. Arteaga così parlasse a’ Messi- 

cani, 0 ai Brasiliesi, ei potrebbe ottener fede. Ma ch'egli 

abbia coraggio di scriver così in Italia, chi. può non farne 

le maraviglie? Egli è verissimo che molte parole hanno di 

verse significazioni. Ma non è egli ciò comune a tutte le 

lingue? e per restringerci alle più note, la latina e la fran- 

cese non hanno esse pure questa moltiplicità di significa- 

zioni in diverse parole? Non ha ella ancora la lingua fran- 

cese molte parole e molte espressioni che or sono del tutto 

dimenticate, e'quasi più non s'intendono? Perchè dunque 

argomentare la povertà della lingua italiana da ciò che pruo- 

va ugualmente la povertà delle altre lingue ? Vorrà forse 

affermare il sio. ab. Arteaga, che la lingua italiana abbia 

maggior numero di voci di diverse significazioni, e che non 

ne abbiano altre corrispondenti, e maggior numero abbia 
ancora dé voci disusate, a cui altre migliori non siano state 

sostituite ? Non basta affermarlo. Si accinga a provarlo: e 

allora alle pruove ch’ ei si degnerà di recarne, ci studieremo 

di far risposta. Per ciò poi, che appartiene al confronto 

tra le due lingue italiana e francese, noi crediamo che niuno . 
abbia mai avanzato un sì strano paradosso ; e crediamo an- 

cora che niuno si lascerà persuadere dalla sola asserzione. 
del sig. ab. Arteaga.- 

HIT, L'ultimo argomento del sig. ab. Arteaga è di un’evi- 
‘denza uguale a quella degli altri due, Esso ricavasi dalle 
,3 tante e tante idee per cui non trovasi il vocabolo corri. 
33 spondente, ove non si ricorra ad una circonlocuzione, o 
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» a qualche idiomastraniero . ;, La risposta che fatta abbia» 
mo al precedente argomento, dee anche a questo adattarsi «| 
Ogni lingua si è sempre arricchita, e si arricchirà sempre 
colle altrui spoglie. Quante voci ha preso la lingua greca. 
dalle orientali! Quante la latina dalla greca! Quante Fica 
liana, la francese, la spagnuola dalla latina! E quante voci. 
delle suddette tre lingue viventi si sono dall’una all'altra co». 
municate! L'argomento dunque non vale per la lingua ita=| 
liana più che per le altre, finchè il sig. ab. Arteaga non; 
pruova che la lingua italiana assai maggior numero di voci, 
straniere è costretta ad adottare di quel che facciano le al-. 
tre. Egli non l’ha provato, né il proverà forse giammai. 
E se altro non fosse, il solo pregio della volgar nostra lin». 
gua, in cui niuna certo le può stare al confronto, di aver. 
ne nomi tanti diminutivi, accrescitivi, peggiorativi, che. 
sono come le mezze tinte nella pittura, basta a mostrarne | 
la varietà e l'abbondanza. | | 

Il sig. ab. Arteaga però ha un invincibile argomento a pro» 
vare che grandissimo è nella lingua italiana il numero delle 
idee innominate . E qual sarà esso mai ? ,, Il poco eserci» 
;, tarsi che hanno fatto gl Italiani in certi generi di stile ji, 
,, quali però formano la quotidiana lettura non meno che le. 
», delizie dell’altre nazioni ,,. Anche qui la logica del 
sig. ab. Arteaga ci sembra di una forma del tutto nuova . 
Gi Italiani non si esercitano in certi generi di stile, che. 
piacciono alle ‘altre nazioni . Dunque la loro lingua è più 
povera di quelle delle altre nazioni. E perchè non potrò io. 
dir similmente ? Gli antichi Greci appena mai si sono eser-. 
citati nello scriver romanzi che tanto piacquero sempre alle. 
colte nazioni. Dunque la lingua greca è povera , ed è gran». 
dissimo il numero in essa delle idee innominate? Chi po- 
trà sostenere gli attacchi di un avversario che ragiona sì sot-| 
tilmente? Di fatto può per più ragioni avvenire che ric= 
chissima sia una lingua , e ‘adattata ad ogni genere di «tg0n) 
mento e di stile , e che nondimeno in qualche genere par-. 
icolare essa abbia minor numero di egregi scrittori. di quel 
che abbia una lingua men ricca. Senza diffonderci a esami- 
nare quali possano essere queste ragioni, rechiamone una 
pruova . L'Italia non ha certamente nel genere tragico tal 
conta e sceltezza di autori che possano quella gloria otte- 
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jerle che ottennero alla Francia Cornelio , Racine, Voltai- 

. Dirassi perciò che la lingua francese sia più ricca e 
n abbondante dell’italiana in ciò che a poesia appartiene ? 
o mi lusingo che niuno sosterrà questa eresia letteraria, la 
quale dal discorso del sig. ab. Arteaga discenderebbe neces- 
ariamente . 

Ma se la logica di questo scrittore non è troppo giusta , 
 vanterassi almeno di avere con verità affermata la man- 
sanza di libri italiani in certi generi di stile , che non do- 
rrebbon loro mancare , se così ricca fosse la loro lingua , 
‘ome essi si vantano . Questo è ciò che colla usata sua elo- 
quenza si fa a provare. diffusamente il sig. ab. Arteaga , € 
che noi verremo ora esaminando partitamente . 

Comincia egli dal confessare che l Italia in genere di 
poesia ha eccellenti modelli che posson servir di guida a chi 
i medesimi stud} intraprende. Ma nella prosa , continua 
a dire, qual è lo scrittore che riunisca, O possa riunire i 
suffragi della nazione ? Riconosce che il Boccaccio è il più 
eloquente e il più originale fra i prosatori toscani ; ma 
aggiugne che poco uso può farsi oggi della sua maniera di 
scrivere nel gusto presente € pei bisogni della moderna let- 
teratura. Belle parole , ma delle quali io non arrivo ad in- 
rendere il senso. Che è la moderna letteratura ? Tutto ciò , 
io credo, che forma l'applicazione e lo studio de? letterati 
moderni, e perciò dee in essa comprendersi la proprietà 
dell’ espressione , l’eloquenza delle parlate , la grazia de’rac- 
conti; Or se il Boccaccio è il più eloquente e il più origi- 
nale fra i prosatori toscani , perchè non può egli giovar 
molto anche alia moderna letteratura , quando dallo stile di 
esso si levino i difetti dell’erà a cui visse, cioè la costruzio- 
ne e la tessitura del periodo e dell’orazione troppo somI- 
gliante alla lingua larina , da cui di fresco erasi questa bella 
figlia staccata , e molto perciò ancora serbava del porta- 
mento e dell’Andamento materno ? Il che pure vuol dirsi 
de’cinquecentisti , i cui eterni periodi e troppo studiati rav- 
volgimenti giustamente riprende l'ab. Arteaga . La lingua 
latina non avsà ancora perduto quel vasto e universale do- 
tninio che ‘avea finallora avuro in Italia, e i buoni. nostri 
scrittori formatisi sulle opere de’ classici latini ne ritraevano 
anche scrivendo in lingua italiana i lineamersi e i contorni . 
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Noi dunque non li proporremo come perfetii modelli | 
stile italiano ; ma come autori da’ quali possiamo appren= 
dere la proprietà e l'eleganza dell’ espressione senza imitar= 
ne 1 difetti, da’quali tanto più facilmente possiam noi orà 
tenerci lontani, quanto più era ad essi difficile di purgar= 
sene interamente . 85 
Ma, lode a Dio, lab. Arteaga trova pur finalmente un 
nostro scrittore cui ,, la sua profondità di pensare , e lo stile 
sy pieno di nervo e di cose avvicinan di molto al corrente 
»» filosofico genio del nostro secolo ,; . Egli è il Macchia- 
veili, Ma che ? Ecco la fatal disgrazia della nostra povera 
Italia .,, La nerezza delle sue massime rilegandolo giusta- 
», mente fra le mani di pochi, non gli ha permesso fi- 
,», nora, nè gli permetterà per l'avvenire di aver tutta l’in- 
,, fluenza di cui sarebbe capace sul gusto letterario d’Italia ,,. 
Riflessione , per vero dire , ingegnosa , e nuovo esempio 
della maniera di ragionare direttamente . Qui si cerca se la 
lingua italiana sia capace di quella forza e di quella energia, 
che secondo lab. Arteaga hanno altre lingue , ed essa non 
ha nè può avere, perchè è socerchiamente pusillanime 
e assat meno feconda che altri non crede . Or se an- 
. che il sol Macchiavelli ha lo stile pieno di nervo e di co-. 
se, non è egli omai provato abbastanza che la lingua ita- | 
liana non è quale l’ab. Arteaga ce la descrive ? Che a far. 
dunque l essere il Macchiavelli nelle mani di pochi coll in-. 
trinseca pusillanimità e povertà della nostra lingua ? Benchè 
anche questo argomento mi pare di conio del tutto nuovo . 
Il Macchiavelli contiene ree ed esecrabili massime . Dun- 
que non può esser modello di scrivere italiano . Son forse. 
tuere le opere del Macchiavelli ugualmente pericolose? Non | 
è egli letto da molti i quali non temono di contrarne il ve- | 
leno , e a' quali perciò ne è permessa la lettura da chi ha | 
| 
| 


diritto di divietarla ? Non è egli letto ancora da molti i 
quali si lusingano che niuno possa avere autorità a toglierlo 
lor dalle mani? Perchè dunque non è egli imitato da molti, 
e perchè sì pochi tra gl’ italiani scrittori a lui si assomiglia- 
no nello stile ? Non è ancor tempo di esaminarlo ; e noi 
dobbiamo ora continuare la censura de’ nostri scrittori fat. 
ta dal sig. ab. Arteaga. 


Escluso il Macchiavelli, ei non trova che il solo Gali- 
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‘eo il qual,, sarebbe in.qualche modo adattabile alle attuali 
, circostanze d’Italia perla precisione , eleganza , proprie- 
; tà e robustezza del suo stile ,, . Ma qui ancora un’ altra 
Jisgrazia ci attende ,,. Confinato , com'egli è , nelle cose 
, fisiche, non può servir di modello a chi vuol esercitarsi 
;, negli alèri generi.,,. Così secondo lab. Arteaga non è 
in alcun modo possibile che noi possiamo scrivere colta- 
mente +. Ma diamò ancora all’ autore di sì formidabil sen- 
tenza, che il solo Galileo tra’ nostri scrittori si possa pro- 
porre a modello di eleganza e di precisione nelle cose fisi- 
che. Non basta egli ciò a provare che la lingua italiana 
non è nè così pusillanime , nè così povera come ei preten- 
tende ? Cio che nella.storia e nella politica ha fatto il Mac- 
chiavelli, ciò che ha fatto «il Galileo nella fisica e nella 
matematica , non potrà egli farsi da altri scrittori nella teo- 
logia, nella medicina , nella giurisprudenza e in qualunque 
altro genere ? Ci mostri il sig. ab: Arteaga per qual ragione 
‘ciò che fu possibile ad essi negli argomenti a cui si rivolse- 
ro , non sia possibile ad altri in altri generi di stile . 
(* Benché come! posso io concedergli che il solo Galileo si 
‘possa proporre:a modello di stil colto, elegante e preciso , 
anche restringendosi solo alle cose fisiche ? Ignora egli forse 
il'sig, ab. Arteaga le opere del Redi, del Magalotti , del Val- 
lisniert, rdell’ab. Conti, del dott. Cocchi e di più altri che 
si potrebbono rammentare , scrittori coltissimi in fisica», in 
medicina } im'istoria naturale ? Se gli ignora , con qual co- 
raggio si/fa a decidere del merito degli scrittori italiani ? Se 
li conosce } perchè li dissimula ? perchè rimprovera all’ Ita- 
Tia una sognata povertà di scrittori ? | 
Ed ecco, conchiude questa parte del suo ingegnoso ra- 
gionamento lab. Arteaga,, ed ecco l’ origine di quella spe- 
,, cie di ‘anarchia letteraria, che rendendo incerti i giadiz; 
;; Sulla vera maniera di scrivere per là mancanza.di un dit- 
-,; tatore sovrano; fa ‘che altrettanti siano i gusti d’ Italia, 
, quante sono le provincie che la compongono,, . Io avrei 
creduto che la povertà e la pusillanimità di una lingua do- 
vesse produrre uno:stile monotono ed uniforme in tutri. gli 
scrittori. Ma l'acuta logica dell’ab. Arteaga ci fa conoscere 
che ne nasce un effetto: del tutto contrario, e che una lin- 
| gua sì povera è madte feconda di tanti stili ‘e di tanti gusti 
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diversi. Ma passandogli ancor per buono questo suo ragio? | 


namento, giacchè egli è disposto a credere 'la lingua fran=| 


cese più ricca dell’italiana . ci dica in grazia, qual è nella 
P " } pria 


j 


lingua francese il modello dell’eloquenza sacra ? E egli Bour? | 
daliie, o Bossuet, o Massillon, o Flechier, o Neuville? tuti. | 
oratori eloquenti, ma tutti di stile troppo lun dall'altro di! 


verso. Chi proporrà egli ad esemplare nello scriver trages | 
die? Sarà egli Cornelio; o Racine, o Crebillon, 0 Voltaire? | 


Chi imiterem noi nella Storia? Sarà egli o Mezeray, o 


Daniel, e Hainault, o Bougeant? E così dicasi di ogni al | 
tro genere di stile. Ecco dunque anche nella lingua fran= | 
cese questa anarchia che produrrà quello sconcerto medesi= | 


mo che produce nella lingua italiana. 


Noi siamo omai giunti all'ultimo articolo del processo | 
che il sig. ab. Arteaga fa alla lingua italiana. Ed a me 
pare ch'egli abbia qui col suo vivace ingegno imitati que’ bor- | 
ghigiani o terrazzani che a festeggiare qualche loro princi- 


pale solennità dispongono una lunga e ben ordinata batte- 


ria di mortari da fuoco, col cui scoppio rallegrar la briga- 
tà . Cominciasi dal dar fuoco a’ più piccoli, indi si viene | 
a’ più. grandi, e prima si ode lo scoppio di un:solo; poi di | 
due, o.tre insieme. Finalmente si compie la festa collo 
sparo di alcuni de’ più grossi mortai tutti ad.un tratto, che | 
rassomigliano ad un fulmine rovesciator di ogni :cosa. Non 


altrimenti l’ab.. Arteaga, dopo avere quasi scherzatò con 


noi, ed or uno, or un altro argomento opposto a’difensori | 
della lingua italiana, dà fine al. suo assalto col dar fuoco | 


tutto ad un colpo alla più formidabil batteria che ne?lette- 


rarj campi siasi mai veduta. E quale strage non mena essa? . 


Ecco a terra ad un colpo tutte le glorie delle quali noi an- 
davam prima superbi e fastosi. Eccoci rapito. qualunque 


diritto che: potessimo isperar di avere ad acquistarci Pim_- | 


mortalità colle opere d’ingegno. Noi non abbiamo, secondo 
lu, nè libri di searimento;; nè libri di spirito; nè romanzi, 
nè lettere famigliari ;;nè dialoghi, nè orazioni forensi, nè 
elogi, nè trattati scientifici, nè storie letterarie , nè libri di- 


dascalici ; nè... Qui lab. Arteaga pietosamente si arresta, 


e pago di farci conoscere che potrebbe stendersi assai più a 


lungo, a guisa di Nettuno; con un grave Quos ego ci mo-. 


stra quanto alla sua clemenza siam debitori , che nori vuol 
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xer ora travagliarci più oltre. Ma ci sarà egli permesso, 
ato il rimbombo di sì terribile scoppio, il rilevarci al- 
juanto, e l’osservare diligentemente se le nostre rovine sia- 
10 .di fatto si grandi, come l’impeto dell’assalto potrebbe 
farci temere? 

Noi non abbiamo, dice il sig. ab. Arteaga, opere, come 
liconsi 1 in Francia ,, di sentimento, cioè quelle dove una 
;» Più minuta analisi delle passioni, ed una più squisita ana- 
,. tomila del cuore fanno, a così dir, germogliare un’ ab- 
# vondanza d'idee più individuali e distinte, le quali per 
» esser comprese a dovere hanno bisogno di vocaboli nuovi 
» che presentano a chi ascolta non solo il senso generico 
is dell’idea, ma le differenze altresì più minute,;. Noi dun- 
que non ne ‘abbiamo? E non ci permetterà egli almeno di 
indicargli uno. scrittore in cui egli non potrà non ricono- 
scere ,, la più minuta analisi delle passioni, e la più squisita 
» anatomia del cuore?,, Un solo che noi ne troviamo; ab- 
diam vinta:la causa; perciocchè se la lingua italiana non è 
capace di questo genere. di stile, non può averne neppure 
un solo; e se ne ha uno, può: averne ugualmente i cento e 
i mille, Or non sembra egli al sig. ab. Arteaga, che noi 
non possiam mostrargli nel Metastasio quello scrittore ch’ ei 
cì rimprovera: di non avere? ,y Niuno ha sentito tanto avanti 
3, quanto Metastasio nella filosofia dell’amore.... Niuno 
5» l’ha dipinto con più genuini colosi , ora. rendendo visi- 
3 bili è sentimenti! più ascosi, ora simplificando i i più com- 
3» plicati, ora smascherando le più illusorie apparenze. Ba- 
(3 sta, nonche altro, leggere P Asilo d’ Amore per ravvi- 
d- Nerina dentrò un compiuto filosofico trattato, dove coi più 
1», vaghi colori della poesia tutti si veggono espressi i mo- 
di tali sintomi di questa passione con finezze e verità supe- 
> Fiori di gran lunga al pomposo e inintelligibile gergo con 
(5, Cut vien trattata da Platone la stessa materia nel suo Sim= 
3» posio. Niuno Pha egualmente ingentilito.... Niuno pos- 
;3 Stede in. sì alto grado P eloquenza del cuore; nè sa me- 
5 glio di lui porre in movimento gli affetti ,,. L'autor 
ba ‘0 cito ( Arteaga Rivoluz. del Teatro t. 1, p. 121, 
ec. ed..ven.) non:si rigetterà, spero, dal sig. ab, ‘Arteaga 
e perciò ei dovrà confessare che la lingua italiana, quando 
è ben maneggiata, è al par d'ogni altra; ce forse più d’ogni 
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alira oppo.tuna,, all’analisi delle passioni e all'anatomia del 
,; cuore }} è "ae 

Noi non abbiam libri che diconsi di spirito, e per re+. 

| carne un esempio, il sig. ab. Arteaga che ‘ad uno ad uno 
conosce tutti i letterati italiani, e sa fin dove ciaschedun di 
essi possa giugnere col suo stile, ci assicura sulla sua pa- 
rola, che il,, più bravo letterato di qua da’ monti non sa- 
,, rebbe capace di spiegare in accomodato stile volgare un 
;» libro simile al Tableau de Paris,, . Ognun vede l'invin-| 
cibil forza di questo argomento ; e gran disonor dell’ Italia 
sarebbe certo, s' essa non fosse capace di produrre un’opera 
somigliante a quella ch’ egli ci ha indicata. Ma anche senza | 
CIÒ, non posso io sfidare ugualmente il più bravo poeta che 
sia ‘oltremonti a tradurre in accomodato stile della sue 
lingua, per tacer d’altri.libri, il Mattino e il Mezzogior- 
no dell’ab. Parini? Ogni lingua ha i suoi vezzi, le sue 

espressioni, le sue maniere di satireggiare e di allegorizza- | 
re, che trasportate a un’altra lingua straniera perdono ogni | 
lor pregio. Accade anche sovente che una nazione ama più | 
che un’altra un cotal genere di opére, e perciò in esso più | 
che ‘in ogni altro si esercita, e nell’esercitarsi arricchisce | 
sempre più la sua lingua di parole e di frasi a quel genere 
adattate . GL Italiani a cagion d'esempio non si son mai.oc- | 
cupati molto nello scriver romanzi, dico gl Italiani dotti, 
eleganti; ingegnosi; giacchè io concederò di buon animo 
all’ab. Arteaga ciò ch’ei ci rinfaccia, che in questo gene-. 
re non,, abbiam cosa che meriti l’attenzione de’ forastieri,,; 
poichè l'Italia, vedendosi abbondevolmente fornita di coral | 
merce dagli Oltramontani, non si è curata di-farne l'og- | 
getto de’ suoi studj, e solo in esso si sono impiegati alcuni 
che non erano destinati a’primi ‘onori nel regno della lette- | 
ratura. Ma. ciò non pruova che se! gli Italiani volessero, | 
non potessero anche nello scriver romanzi mostrar de ric- 
chezze, la dolcezza, l'armonia della lor lingua, Un re- I 
cente esempio ce ne convincerà facilmente. Ognuno avreb- | 
be creduto che la concisa e ivibrata lingua francese fosse | 
assai più che l'italiana opportuna a scrivere epigrammi. E 
certo i pochi che avevamo avuti finora, trattine però alcuni | 
* del Rolli, non eran degni di'stare al confronto con quelli | 
che i Francesi ci mostravano ne loro scrittori. Ma di fresco 
° 
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il co. Roncalli.col fare italiani molti dei più rinomati epi- 
igrammi francesi, e più ancora lab. Bettinelli così col tra- 
‘durne parecchi, come collo scriverne molti nuovi, han'fatto 
chiaramente conoscere che la lingua italiana; senza prender 
cosa alcuna dalle altre, non uguaglia in ciò solamente, ma 
supera ancor la francese, poichè a una pari precisione e ro- 
bustezza congiunge una maggior eleganza poetica. Ciò 
dunque ch'è avvenuto degli epigrammi, potrebbe accader 
de’romanzi, e di ogni altra sorta di libri di spirito, se 
coloro tra gl'Italiani, che posseggono la loro lingua, e 
che sanno l'arte di scrivere, volessero in essi occuparsi. 
Noi non abbiamo cosa alcuna importante nel genere epi- 
stolare,, sendochè sarebbe lo stesso che voler insultare il 
3» buon senso, il paragonar le insipide raccolte dei Cari, 
», dei Bembi, dei Tolomei e dei Zucchi con dieci lettere 
>, sole dell’incomparabile Sevigné pertacer di tante altre, 
Se sia idoneo giudice del dor serzso chi unisce insieme le 
lettere di tre de’più eleganti scrittori italiani , quali sono il Ca- 
ro, il Bembo, il Tolomei, con quelle del Zucchi , che niuno 
sognò mai di proporre per modello di stile, è facile il 
comprenderlo. Se poi il sig. ab. Arteaga si lusinga che 
basti l’ autorevole sua decisione per rimirar come insipide 
le dette Raccolte, ei s’inganna di molto. Io non negherò 
che molte di quelle lettere, e quelle singolarmente che 
diconsi di complimenti, non siano languide e snervate per 
la ragione poc'anzi accennata, che la lingua italiana non 
erasi allor per anco staccata del tutto dalla latina, e mol- 
to riteneva delle somiglianze materne. Ma è certo che pa- 
recchie.ne sono in quelle .del Caro e del Tolomei singo- 
mente, cioè quelle scritte a’ più confidenti loro amici, che 
nulla temono il confronto dell’incomparabile, ma sempre 
uniforme e monotona Sevigné. Oltre di che, qual ingiu- 
stizia è cotesta! Son forse que’soli gli scrittori di lettere, 
che noi abbiamo! Perchè tacere quelle di altri più recenti 
Italiani, quelle a cagion d'esempio del Redi, del Maga- 
lotti, del Bianconi, del Taruffi e di tanti altri scrittori © 
viventi, 0 morti poc'anzi, le cui lettere non cedono in ele- 
ganza e in leggiadria a quelle di qualunque altro? E che 
cosa può darsi di più saporito e di più piccante in lor ge- 
nere delle lettere di Gasparo Gozzi? de quali analizzano 
Tom. III. P.I. #4 
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spesso, come brama il sig. Arteaga, le passioni umane con | 
finissima satira. Io son certo che una raccolta di lettere in 
lingua italiana fatta da mano maestra darebbe a conoscere 
ch’essa supera di gran lunga anche in questo genere tutte. 
le altre lingue d’ Europa . 

Noi non abbiamo alcun esempio imitabile della ma- | 
niera di scriver dialoghi alla foggia di Luciano si 
giacchè all’ab. Arteaga non piacciono né il Cortegiano. 
del Castiglione, nè gli Asolani del Bembo, nè il,, Dia- 
logo sulle forze vive dell’aureo e freddo Zanotti, il 
quale, prendendo ad ornare alla foggia accademica una 
materia intrattabile , rese frivola una questione impor- 
,s tante ,,. Il nostro autor si dimentica che ci ha proposto . 
poc'anzi il Galilei come modello di precisione, di elegan- 

I 
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za, di proprietà e di robustezza di stile, e che perciò do-. 
vrebbe almeno eccetruare in questa sua censura i Dia/o= 
ghi intorno alla nuova scienza . Che intende poi egli. 
di dire ove dà al Zanotti gli aggiunti di aureo e freddo? 
Certo ci non ha il fuoco del sig. ab. Arteaga, di che non 
so sei debba esser ripreso. Ma chiunque ha buon gusto, 
dovrà confessare che gli accennati Dialogi sono scritti con 
rara eleganza; e che invece di biasimarlo per aver presa; 
‘ad ornare una materia intrattabile, ei debb’ essere ammirato 
e lodato, perchè con tal leggiadria ha maneggiato un sì ste- 
rile e sì difficile argomento che, benchè il comun con- 
senso de’ dotti abbia conceduto l’ onore della vittoria al ce-. 
lebre suo avversario il p. Vincenzio Riccati, egli ha po- 
tuto nondimeno coll’amenità dello stile sorprendere e rapir 
talmente i lettori, che si è dubitato per qualche tempo a 
chi si dovesse la palma. E perchè non posse io rammen- 
tore all’ab. Arteaga oltre alcuni altri elegantissimi dialogi 
che ha la lingua italiana, quelli del celebre co. Algarotti nella 
sua opera del Newtonianismo per le dame ? 1l qual 
utore si potrebbe anche recare a modello di altri generi 
di stile, che dall’ab. Arteaga ci vengon negati. E io so 
ben ciò ch’ei mi risponderà, cioè che il co. Algarotti se ha 
voluto essere scrittor colto e grazioso, ha dovuto, per così 
dire, scrivere all’oltramontena, e introdurre vezzi ed ese 
pressioni francesi nella volgar nostra lingua. Ma questa 
accusa che si dà al co. Algarotti, è ella veramente così 
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fondata come credesi comunemente? Forse se si chiamas= 
se a maturo esame, vedrebbesi ch'ei non è poi tantp reo.. 
Nondimeno accordiamo ancora che ciò sia vero. Rimane 
a vedere se quell’elegante scrittore non potesse usare altri- 
menti, e se levando da’ suoi dialogi i francesismi, e so- 
stituendo loro grazie e vezzi italiani, essi non conservas- 
sero ancor quella eleganza che in essi si vede. To son 
certo che si vedrebbe alia pruova, che la lingua italiana 
non ha alcun bisogno delle straniere per abbellire e infio- 
rare lo stile. Dove per altro si avverta che i Dialogi del 
Castiglione, del Bembo, del Zanotti, ec. s’accostan di 
molto alla maniera di quelli di Cicerone, e nella han che 
far con Luciano, il cui gusto se tanto brama il sig. Ar- 
teaga veder fra noi trasportato, legga i Dialogi del co. Goz- 
zi ed i Sogni, e neghi loro, se può, un’original bizzar- 
via. E se non in dialogi, in somiglianti scritti però quante 
cose non ha il p. Bartoli sommamente fine e vivaci, ed 
insieme preziose in lingua? Questo autor solo, benchè ab- 
bia usato di uno stile ch'io non proporrò all’imitazione di 
alcuno, ha nondimeno forse più d’ogni altro mostrato 
qual sia la forza e Rabbondanza e la grazia della lingua ita- 
liana, e quanto essa sia adattata alle vivaci descrizioni, 
a'forti non meno, che a’teneri affetti, a’ pungenti sarcasmi, 
a piacevoli scherzi, e ad ogni genere di argomenti. Ma 
pochi or sono che leggan tai libri. 

Noi non abbiamo ,, alcun modello di eloquenza forne- 
», Se, purchè lo snervato Badoaro, non letto omai da 
»» chicchessia, non voglia da qualcheduto mettersi a con- 
3, fronto colle incomparabili Aringhe perlamentarie d’ In- 
;> ghilterra, o con alcune delle Cause celebri del Pitaval,,. 
L'osservazione non può esser più bella; ed è somigliante 
a quella di chi opponesse agl’'Inglesi, agli Svedesi, ec. , 
che la lor lingua è povera, perchè non ha alcun modello 
dei Panegirici de’ Santi. Ove è che I Italia abbia occasio- 
ne di escrcitar l’eloquenza forense? Non vi è che Venezia 
ove gli avvocati posson far pompa della loro facondia. 
Ma chi non sa ch’essi usano del volgare lor dialetto , e che 
perciò le loro arringhe, per quanto siano eloquentissime , 
Je non vengono in lingua italiana tradotte da chi sappia 
lsame con eleganza, perdono in gran parte la loro forza? 
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Così è avvenuto di quelle del Badoaro , nelle quali però! 
chiaramente si scorge che assai più eloquenti ci sembrereb- 
bono esse, se una mano più esperta le avesse adornate. 

perchè lab. Arteaga non ci rimprovera egli ancora la 
mancanza di sacri eloquenti oratori? Se la lingua italiana | 
non è atta all’eloquenza forense, come sarà atta alla sa- 
cra? Ma di questa ei sa che dopo il ritorno del buon | 
susto in Italia abbiamo esempj troppo splendidi e lumi- 
nosi, e che Segneri, Tornielli, Venini, Pellegrini, e più 
altri han fatto conoscerce che, avuto riguardo al genio € 
al costume della nazione, in questo genere non abbiamo 
di che invidiare ad alcuno. Ed il Pellegrini in alcune pre- 
diche specialmente offre una pruova di più contra P'asser- 
zione del sig. Arteaga, che. gl’ Italiani non possan noto- 
mizzare scrivendo il cuor umano. Lo stesso dee dirsi de- 
gli elogi, la cui inopia parimenti ci rimprovera lab. Ar-. 
reaga. To non esalterò alle stelle la Raccolta di essi dataci 
negli anni addietro dal sig. ab. Rubbi. Ma pure alcuni ne, 
ha tra essi, come quello del Montecuccoli fatto dal co. 
Agostino Paradisi, e alcuni altri ad esso somiglianti, i 
quali bastano a provare ché non mancano anche in ques. 
sto genere alla lingua italiana egregi modelli. î. 
Noi rion abbiamo alcun autore che ,, ripurgando le scien- | 
ze dallo squallore scolastico, sappia infiorar il sentiero 
,» che vi conduce, e rivestir la filosofia delle spoglie delle 
,, grazie, come fece maravigliosamente ’ ingegnoso scrit-. 
,, tore della Pluralità de’ Mondi,,. E perchè forse teme 
P ab. Arteaga, che non l’intendiamo abbastanza, ripete 
poco appresso lo stesso, e rie forma un altro capo d’ac-. 
cusa rimproverandoci che ,, niun trattato abbiamo descrit= 
,, tivo di qualche scienza, che possa servir di regola nel. 
;, genere didascalico, come tanti ne hanno gli strameri, e 
;, particolarmente i Francesi, bastando per tutti ?' immor=. 
;, tale Buffon,,. Qui ancora il sig. ab. Arteaga non si ri-, 
corda delle lodi che poc'anzi ha date al Galilei, propo- 
nendolo come modello agli scrittoti di cose fisiche . E io, 
oltre quelvaloroso scrittore, ricorderò all’ab. Arteaga que’non 
pochi altri che sopra ho rammentati, il Redi, il Maga 
lotti, il Vallisnieri, il Cocchi, ec., che alla sodezza delle 
loro-ricerche nelle quistioni filosofiche e mediche hanno 


39 


Î 


XXXIK 


‘gongiunto le spoglie delle grazie, e hanno infiorato il 
| sentiero , pregio ch’ei non può negar certamente nè pur 


al march. Maffei nella sua Arte cavalleresca. Oltre di 
che la quistione che qui si agita, è se la lingua italiana 
sia ricca abbastanza per poter con essa spiegare tutto ciò 
che a qualunque scienza appartiene. Or concedendo an- 
cota che noi non abbiamo scrittori che possano paragonarsi 
a Fontenelle e a Buffon, non hé viene in conseguenza che 
la nostra lingua:non. abbia espressioni opportune a trattar 
‘di qualchessiasi argomento. Se vi è materia în cui la lingua 
francese sembri più doviziosa dell’Italiana, ella è l'arte 
militare che per poco non credesirtutta francese. E non- 
dimeno veggasi il Discorso del soprallodato co. Algarotti 
al sig. Felice Salimbeni sopra la ricchezza della lingua 
italiana ne’ termini militari (Op. t. 5, p.135 ed: cre- 
mon. ) e si vedrà quanto anche in ciò sia la comune 
Opinione insussistente ‘e falsa. 

‘. Finalmente noi non abbiamo ,, nessuna storia letteraria 
5, Scritta con quella sublimità di pensare, con quella eri- 
37 tica ‘interessante e: filosofica , con quello stile che pre- 
37 sente Pimmortalità; con quella forza di genio; che ca- 
3, ratterizzano ila storia dell’ Astronomia del sig. Bailly,,. 
À me non appartiene il rispondere al gentil complimen- 
to; di cui ognun vede ch’ei vuol ‘qui onorare :singolarmen- 
te me e la mia Storia. Ma'glichiederò solamente; evmi 
spiace di dover ripeter più volte:la stessa interrogazione (; di 
qual logica ei faccia qui uso.:8’ egli avesse fatto solo ilpara- 
gon dello stile; l'osservazione poteva esser vera;o giacché 
to certo non''mi vanto di avere: uno: stile che. a guisa. di 


bracco at Piimmortalità. Ma:di grazia ,;:che ha a 
] 


fare colla ricchezza, coll’energià, coll’armonia della ilin- 
gua, di cui solo qui trattasi, la sublimità di pensare, la 
,» Critica interessante e filosofica’; ‘ la forza di genio ?;; La 
mancanza di questi medesimi pregi sarà forse quella che non 
mi lascerà ravvisare la connessione di questo ragionamento 
del ‘sig: ab. Arteaga , e perciò pregherò lui stesso:che nella 
sua storia delle Rivoluzioni del Teatro musicale ha: sì bene 
riunite in se stesso le doti da lui ammirate nel sig. Bailly, 
a indicarmi per qual maniera la. mancanza di sublimità 
i Ax n 


\ 
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del pensare; e di critica nel ragionare provi la povertà e 


la pusillanimità d’una lingua . To frattanto gli indicherò uno. 


scrittore di storia letteraria, che a mio parer può bastare 
ivendi Il Italia; ed egli è il celeb 

per rivendicare l’onor dell’ Italia; ed egli è il celebre pro- 

curatore e. poi doge Marco Foscarini; la cui Storia della 

Letteratura Veneziana non teme in ogni sua parte il. con- 

fronto di qualunque ‘altro scrittore. 


Io son venuto rispondendo finora a’ tutti i.rimproveri 


che il sig. ab. Arteaga ha fatti alla lingua italiana e agl’ita- 
liani scrittori. Ma a conchiudere questapologia , ei mi 
permetterà ch’io gli dimostri generalmente. che. non v'ha 
forse lingua tra le viventi d' Europa, che più «dell italiana 
sia opportuna a qualunque stile e a qualunque materia. Per 
ciocchè qual lingua è mai questa nostra? Ella è una lingua 
che riunisce in se i pregi, dell’'evidenza delle sue frasi 

imitative, delle i si trovano esempj maravigliosi ne- 
gli autori, della ricchezza de’ termini cagionata dal gran 
numero de’ dialetti che son ‘concorsi a formarla, della 
varietà nata appunto dalla ricchezza e  moltiplicità delle 
sue forme, dell’abbondare d’ augmentativi. e di diminu- 
tivi, che la rendono opportuna, quelli per lo stile diti- 
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za che in lei\nasce. dal (concorso di questa e. d’ altre cau- 
se, una lingua che. sa \congiungere P ordine ‘colla vi- 
vacità, ‘e colla ichiarezza la forza; imbrigliare sla im- 
\maginazione senza: rallentarne la possa; accomodarsi a 
turre le inflessioni: e a. tutti gli suli, conservando (ciò 
nonostante l'indole sua propria-e-mativa; una Jingua 
che tanto» vale a esprimere tutte le passioni; ce a dipin= 
gdr ‘tutti. gli oggetti, ‘e che! diviene lo stromento ugual- 
;j mente dello spirito, della. fantasia, e degli affetti... 
Io spero che il ‘sig. ab. Arteaga non'negherà che tal sia 
la lingua italiana; poichè son. questi i pregi. medesimi che 
in essa altrove ei riconosce.ed esalta ( f2i00/uz.' deli Tea- 
tro music. t. 1, p. 85, €0:) . Or sesuna tal lingua non è 


ad ogni»stile e ad ‘ogni ‘argomento: opportuna , ‘qual sarà | 


mai? Ancorchè dunque si ammettesse per vero che un.solo 
scrittore non ‘avesse l’Italia; che st potesse proporre a mo- 
dello di colto stile, ciò proverà difertò d’ingegno e di stu» 
dio negl Italiani, non proverà mai difetto , o povertà di 


Fi 


rambico, questi per l'anacreontico ,, della. pieghevolez- 


al 
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lingua, ch'era ciò che il sig. ab. Arteaga si era accinto a 
‘provare. ) 
Berchè inerti 10 abbia, se vprsa non m’avviso; 
chiaramente mostrato al-sig. ab. Arteaga, che noi non solo 
possiamo. avere, ma, abbiamo. ancora scrittori sommi in 
ogni genere di argomento e di stile,» confessero ‘nondi= 
meno che il numero, de’ nostri scrittori cattivi è assai mag» 
giore ‘di quello de’ buoni,.e che il difetto. di stile si scor» 
ge forse più spesso negli scrittori italiani che negli stca- 
nieri. Ma io. credo. che questo sia. un. nuovo argomento 
a provare non la povertà, ma la ricchezza della. nostra 
lingua. Una lingua che non sappia esprimere la cosa stes- 
sa ‘ché in una, © al più in assai poche maniere, che non 
possa dare diversa costruzione alle parole medesime, ma 
“debba necessariamente disporle sempre in un ordine , che 
“abbia sempre a un di presso la stessa armonia, lo chron 
contorno di periodo , che non abbia diversi stili alle diver. 
se occasioni adattati, e in cui lo stil poetico appena pos- 
sa distinguersi dallo stile prosaico, una tal lingua , io di. 
co, sarà certo assai più agevole a maneggiarsi felicemen. 
re, e a scriversi senza difetti, che una lingua feconda di 
mille diverse espressioni, di trasposizioni infinite, di varia 
armonia, di diversi stili. Ove non è, o appena è luogo 
alla scelta, non è, o appena è luogo all’error nella scel- 
ta. Ma ove P ingegno si vede innanzi gran numero di 
oggetti diversi,, altri più, altri meno pregevoli, fa d’uopo 
di accorgimento a sceglie cio che conviene; e spesso ac- 
cade che un si appigli al peggiore. Aggiungasi che una 
lingua più povera assai più ficilmente apprendesi che una 

più ricca, e perciò minor sarà sempre il numero degl 
scrittori viziosi in una lingua povera, che in una ricca è 

abbondante. Questa è ancor la ragione per cui la lingu 
Italiana ha maggior copia di eleganti e colti scrittori in 
poesia che non în prosa, Abbiane nel precedente tomo 
osservato che anche nella lingua latina accade lo stesso, 
e abbiam recata la medesima spiegazione di questo lette. 
rario fenomeno. Benchè il prosatote e il poeta usino del. 
la medesima lingua, come nondimeno la poesia italiana 
ha il proprio suo stile diverso da quel della. prosa, ma 
stile legato a metro, che tiene, per così dire, in freno chi 
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scrive, € lo obbliga a più matara riflessione, e stile ri. 
stretto entro a più angusti confini, perchè non tutte le. 
espressioni, non tutte le trasposizioni, non tutte le figure, 
the alla prosa convengono, convengono ancora alla poé?. 
sia, così a minor occasione di errori è esposto chi la colz. 
tiva, e racchiuso entro più breve spazio, quando egli ab- 
bia quel talento ‘e quel genio, senza cui non è lecito l’es=. 
ser poeta, può più agevolmente correrlo senza pericol dina 
ciampo, Ma. di apologie basti fin qui; ed entriamo ‘omai 
nel poco lieto argomento che in questo tomo  ci' si offre 
a trattare. ) 
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Storia della Letteratura Italiana dalla rovina 
dell’ Impero occidentale fino al principio 
del regno de’ Longobardi . 


Lottalia finalmente caduta in potere de’ Barbari, che per 
tanto tempo l’aveano colle scorrerie continue travagliata, 
comincia ora, e proseguirà poscia per lungo tempo a darci 
di se medesima un troppo acerbo e funesto spettacolo. Ella 
è costretta ad ubbidire a sovrani per nascita, per educazio= 
ne, per indole feroci, violenti e rozzi; a’ quali pare che ogni 
altra legge debba essere sconosciuta, fuorchè quella del lor 
capriccio e del loro furore. Le città e le campagne sono 
innondate da Barbari che frammischiandosi co’ naturali abi- 
tanti, e usurpandosi col favore de’loro signori le terre e i 
dominj degli antichi padroni, si vendicano in certo modo 
della schiavitudine odiosa che per lungo tempo avean do- 
vuto soffrire. Or quale sarà egli in sì dolorose vicende lo 
stato dell’italiana letteratura? Sotto il governo di principi i 
quali non che aver coltivate le scienze, ne ignorano perfino 
il nome, che sono incolti per modo, che non sanno di lor 
mano sottoscrivere i regj editti, e che altro finalmente non 
pregiano che la militare ferocia, si potrà egli sperare che 
gl'Italiani abbattuti ed oppressi possano pur solamente pen- 
sare a scienze e ad arti? Aggiungansi le continue guerre tra 
i Goti e i Greci, mentre questi usano di ogni sforzo per ri- 
cuperare il perduto dominio, e quelli si adoprano con ogni 
mezzo a mantenersene signori, ma frattanto e gli uni e gli 
Tom.III.P.I. 1 
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altri ‘si volgono con ugual furore contro l’infelice e deso=. 
lata Italia. Le rovine, le stragi e gl’incendj non furon mai | 
‘tanto frequenti, come a questa stagione, e sembrava che | 
amendue 1 partiti cercassero anzi di distruggere che di con» | 
quistare. E nondimeno sotto i primi re Goti lo stato dellà 
letteratura non fu così infelice come pareva doversi aspet= | 
tare. I re ancora più incolti si videro aver in pregio le! 
scienze ; e fra le rovine e fra’l sangue esse si videro ancora | 
levare il capo, e passeggiare sicure. Un solo Italiano ch’ eb=| 
be l'onore di stare al fianco e di goder della grazia de’ nuovi, 
monarchi, fu quegli che per qualche tempo salvolle dal fu-. 
nesto naufragio di cui erano minacciate; e fece vedere al 
mondo tutto un oggetto a cui forse ron si vide giammai. 
uguale, alcuni dei più rozzi sovrani che mai sedesser sul 
trono, essere ciò non ostante liberali e magnanimi fomene 
tatori de’ buoni studj. Io parlo del celebre Cassiodoro, la cui 
storia troppo è congiunta con quella de’re Goti Italiani, 
perchè non dobbiamo di lui insieme e di essi trattare a 
questo luogo diligentemente, e mostrare quanto a lui do+ 
vesse allora l’Italia che per opera di questo grand’uomo, 
anche in mezzo alle sue sciagure potè chiamarsi non del 
tutto infelice. | i 


Ch Pol 


Idea generale dello stato civile e letterario d’ Italia 
sotto il regno de Goti. 
iù al Elos Oreste, e deposto Augustolo, Odoacre si vide 
Odoacre l'an. 476 signor pacifico di tutta l’Italia, e avrebbe potuto 
gandall senza ostacolo alcuno prendere il nome e la corona im 
periale. Ei nondimeno volle usar dipendenza dall’imp. 
d’Oriente, ch'era allora Zenone; e inviogli ambasciatori, 
altro per se non chiedendo che lonorevol, titolo di patri- 
zio. Ma poscia ei si fè appellar re d’ Italia, e Zenone ft 
costretto a dissimulare almeno per qualche tempo queste 
ch’ ei per altro dovea necessariamente chiamare ingiuste 
usurpazione. Sotto di lui l'Italia ebbe per circa 13 ann 
pace e riposo, troppo a lei necessario per riparare i dann 
di tante guerre che aveanla travagliata. Odoacre, benchi 
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varbaro e ariano, fu nondimeno principe giusto e clemente 
nche per riguardo a’ Cattolici. Anzi il cel. s. Epifanio vesc. 
li Pavia da lui ottenne l'esenzione da ogni imposta per s 
ini, affinchè si potesse rifabbricare la sua cattedrale e' le 
mura insieme e le case incendiate dallo stesso Odoacre e di- 
erutte, quando vi fece prigione Oreste ( Ennodius în Vita 
s. Epiph.). E noi non troviamo alcun vescovo cattolico 
da lui molestato, nè lamento alcuno che di lui si facesse, 
come d’uom barbaro e crudele. 

II. A’tempi di Odoacre noi veggiamo la prima volta 
comparir sulla scena il nome di Cassiodoro da lui onorato 
di ragguardevoli cariche, e appena vi ha tra: gli antichi e 
ira’ moderni scrittori chi non creda lui essere quel Cassio- 
doro medesimo che fu poscia sì celebre sotto ire Goti, e 
di cui abbiamo più opere, ei cui nomi erano Magno Au- 
relto Cassiodoro Senatore (*). Il p. Sirmondo fu il primo, 
ch'io sappia, ad accennar brevemente (ir not. ad: 3, 
ep. 1 Ennod.) che due Cassiodori doveano ammettersi, 
padre e figlio, e divider tra loro le diverse cose che di un 
solo si narrano comunemente . Ma ciò non ostante tutti 
gli scrittori che gli venner dopo, seguirono a non far men- 
zione che di un sol Cassiodoro . L’ opinione del p. Sirmon- 
do è stata recentemente di nuovo proposta, e più ampia- 
mente provata dal cav. di Baut in una Memoria inserita nel 
primo tomo di quelle dell’Accad. di Baviera, di cui però 
io non ho veduto che il solo estratto nel Giornale di Trevoux 
(an, 1764, aoit p. 415 ) «Convien dunque entrare all’esa- 
medi questo punto; e io riputerò ben impiegate le mie fa- 
tiche, se mi verrà fatto di aggiugnere qualche nuova luce 
alla storia di questo grand’uomo . Per proceder con ordi- 
ne e con chiarezza, veggiam prima le cariche che noi tro- 
viam conferite a un Cassiodoro, per esaminar poscia se 
tutte si debban credere conferite ad un solo, o veramente 
a due diversi. Le lettere scritte dal cel. Cassiodoro a nome 
dere Ostrogoti a cui egli ebbe onor di servire, e che fu- 


set 


(") Dopo la pubblicazione di questo tomo ho veduta la Vita di Cassio- 
doro scritta dal dotto Sainte Marthe s © stampata in Parigi nel 1695. Essa 
spiega i meriti di Cassiodoro verso lo Stato , e verso le scienze ; ma ri- 
guardo alla divisione de’ Cassiodori, su cui mi sono qui steso alquanto , éi 
pegue le opinioni del p. Garet, senza però indicarcene più forti pruove . 
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ron poscia da lui raccolte, e divise in XII libri col nome di 

Varie, debbono essere il principale, anzi l unico fonda- 
mento di queste ricerche , 

Sì, III, E in primo luogo noi troviamo una lettera di Teo-. 
Diverse dorico re degli Ostrogoti a Cassiodoro uomo illustre e. 
Ssetà e natrizio (Var. I. 1, ep. 3), in cui conferendogli questo, 


t.roli che SCA Si 
sitrovano stesso onorevol titolo di patrizio , rammenta che ne’ principj. 


UA del suo regno Cassiodoro avea contenuti i Siciliani, sicchè 
siodoro. non si sollevassero contro di lui, come sembrava doversi 
temere, e che quindi egli era stato governatore de’ Brzzj e 
della Lucania; e commenda altamente gli esempj d’ ogni 
più bella virtù , che in questi governi egli avea dati. À que- 
sta segue un’altra lettera che Teodorico scrive al senato ( 4. 
ep. 4), ragguagliandolo della dignità di patrizio , a cul avea, 
sollevato Cassiodoro; e qui ancora, oltre il ricordare con 
qual prudenza avesse egli governate le provincie a lui affi- 
date, aggiugne che anche Odoacre avealo fatto primiera- 
mente conte dell’ entrate private , e poscia delle regie 
donazioni, cariche a que’ tempi ragguardevolissime; e fi- 
nalmente rammenta che il padre ancora e l'avolo di Cas- 
siodoro erano stati per grandi e virtù per magnianime impre- 
se chiarissimi, perciocchè il padre oltre altri onori fu uno 
de’ deputati ad Attila per indurlo a ritirarsi dall’ Italia, a cui 
minacciava rovina e strage ; l’avolo difese la Sicilia e. P Ab- 
bruzzo dalle scorrerie de” Vandali e del loro re Genserico + 
Un'altra lettera abbiamo di Teodorico a Cassiodoro uomo 
illustre e patrizio (1. 3, ep. 28), in cui chiamandolo alla 
corte gli conferisce il titolo e la dignità di conte. E queste 
sono le sole cariche che da Teodorico veggiam date a Case 
siodoro. Due lettere inoltre abbiamo di Atalarico nipote e 
successore di Teodorico (/. 9,.ep. 24, 25) scritte nella XII 
indizione ossia l'an. 534; una a Senatore (altro nome, 
come si è detto, del cel. Cassiodoro) preposito ossia pre 
fetto del pretorio, con cui il-solleva a questa medesima 
dignità di prefetto del pretorio, e ricorda insieme gli onori 
a cui da Teodorico suo avolo esso era stato innalzato, per- 
ciocchè dice che essendo ancora in età giovanile era stato 
fatto questore del sacro palazzo, poscia promosso a quella 
di maestro degli ufficj dello stesso palazzo. Quindi parlan- 
do della nuova carica di prefetto del pretorio, a cui or sol: 
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levavalo, accenna che il di lui padre ancota avea avuto iP 
medesimo onore: Sed quamvis habeas paternam prae» 
fecturam italico orbe praedicatam, aliorum tibi ta» 
men exempla non ponimus. Nell’altra lettera scritta al se- 
nato, in cui Atalarico il ragguaglia della prefettura del pre- 
‘orio conferita a Senatore, accenna varie opere da lui scrit= 
‘e, delle quali poscia ragioneremo, e quindi aggiugne ch’ egli 
salendo al trono avea trovato Senatore nella carica di mae» 
stro degli ufficj, e che poscia avealo fatto suo questore, e ri- 
corda la sollecitudine e il zelo con cui questi erasi adope- 
‘ato per lui ne’ principj singolarmente del suo regno. Final- 
mente in due lettere di Teodato successore di Atalarico 
veggiam nominato (/. 10, ep. 27, 28) Senatore col ‘titolo 
li prefetto del pretorio , e le lettere che veggiamo scritte da 
ut a nome di questo re, e di Vitige che gli fu successore , 
ci mostrano che sotto questi principi egli ebbe la carica di 
lor segretario; come pure aveala avuta sotto Teodorico e 
Atalarico. Or tutte queste cariche dobbiam noi crederle con- 
ferite a un sol uomo? Ed è egli un sol Cassiodoro, ossia 
Senatore che in tutte le mentovate lettere è rammentato ? 
IV. La maggior parte degli scrittori che, come abbiam 
letto, non riconoscono in tutte queste lettere che un sol 
vassiodoro , ne hanno stabilita la nascita all’ an. 479,0 480, 


IV. 
Distin- 
zione di 
diversi 


non ben riflettendo che Odoacre, da cui pur essi pretendono pen 
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: che converrebbe dire perciò, che Cassiodoro in erà di 
0co oltre a 10 anni fosse stàto onorato d’ impieghi che ri- 
‘hiedevan persone sagge e prudenti. Il p. Garet che ci ha 
lata una bella edizione dell’ opere di Cassiodoro, ha osser- 
ata questa difficoltà , e però ne ha stabilita la nascita all’ an. 
69, 0 470. Colla quale opinione ei rende la difficoltà al- 
lUanto minore, ma non la toglie del tutto. È egli dunque 


erisimile che un giovinetto di circa 20 anni fosse da Odoa- 


re innalzato alla carica di conte dell’entrate private, che 
ichiedeva l'ispezione delle terre proprie del sovrano, la cu- 
todia dell’erario, la vigilanza sopra gli schiavi, ed altre so- 
riglianti cure di non lieve momento (V./ 6 Var. form. 
), e che fosse poi sollevato a quella di conte delle regie 
onazioni, di cui era proprio }’ invigilare sulla saggia distri- 
uzione de’ favori e delle liberalità del sovrano? E egli inol- 


:h° ei fosse sollevato alle cariche mentovate, mori l'an. 493, medesimo 


tempo . 
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tre credibile che al principio del regno di Teodorico, cioè 
lan. 493, quando Cassiodoro, anche secondo l'opinione 
del p. Garet, non dovea avere che circa 24 anni di età, avese 
se nondimeno credito e poter così grande che bastasse a te- 
nere in dovere la tumultuante Sicilia? Sembra dunque più 
verisimile che il Cassiodoro sollevato da Odoacre alle cari= 
che mentovate non.fosse il celebre scrittore, ma il padre 
di lui; e al padre pure crede, e parmi a ragione, il p. Sir= 
mondo, che sia indirizzata la lettera dello stesso Teodoriz 
co, che in terzo luogo abbiam mentovata, e della qual 
parleremo più lungamente a suo luogo. Quindi del cel. Cass 
siodoro scrittore non si ragiona; a mio credere, che nelle 
lettere di Atalarico e di Teodato. In fatti riflettasi. Atala 
rico nelle citate lettere dice che il Cassiodoro, a cui egli con- 
feriva la dignità di prefetto del pretorio, era stato a’ tempi 
di Teodorico questore e maestro degli uflicj. E il Cassio- 
doro di cui parla Teodorico nelle sue lettere, non veggiame 
che da lui avesse tal dignità ; ma solo troviamo accennarsi il 
governo de’ Bruzi e della Calabria, e il titolo di patrizio, di 
cui lo stesso Teodorico l’avea onorato . E pare perciò; che 
di due diverse persone si debbano intendere le lettere de’ due 

sovrani. Inoltre nelle lettere di Teodorico sempre si nomi: 
na Cassiodoro, in quelle di Atalarico e di Teodato sempti 
si chiama non Cassiodoro, ma Senatore. Onde mai questi 
diversità, se non dall’esser diverse le persone in esse nomi: 
nate? Molto più che così le lettere di Teodorico, comi 
quelle di Atalarico e di Teodato tutte a nome loro furoni 
scritte dal cel. Cassiodoro che perciò le inserì nella raccolti 
- delle sue lettere. Per qual ragione adunque dovea egli in ess 
chiamar se stesso or col nome di Cassiodoro, or con quelli 
di Senatore? E non è egli questo un altro argomento 
provare che Teodorico parla del padre, detto sol Cassio 
doro, Atalarico e Teodato parlan del figlio a cui si aggiuns 
anche il nome di Senatore, col qual solo, a distinguedì 
dal padre, ei soleva più comunemente esser chiamato ,. 
col qual solo di fatto egli stesso si chiama nelle lettere deg 
ultimi due libri da lui scritte in suo proprio nome? Io pens 
dunque che il Cassiodoro che da Odoacre fu innalzato all 
accennate onorevoli dignità, fosse il padre del cel. Cassie 


doro; e che il padre e l’avolo di lui, che pur da Teode 
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‘ico si nominano, non fosser già il padre e l’avolo, ma 
’avolo e il bisavolo di questo illustre scrittore e ministro di 
stato. Or rimettiamoci in sentiero. | 

V. Erano già 12 anni che Odoacre signoreggiava paci- 
icamente l'Italia, quando Teodorico re degli Ostrogoti, o 
i persuasione, come dicono alcuni, o sol col consenso ; 
:ome gli altri pensano, dell’imp. Zenone, l'an. 488 si ac- 
zinse a combatterlo, a patto di rimanere signor dell'Italia, 
ma con dipendenza dall’ imperadore. Dopo un’ ostinata 
guerra di presso a 5 anni, Tendorico finalmente astringe 
‘’an. 493 Odoacre ad arrendergli Ravenna che sola gli ri- 
maneva, e se stesso. Odoacre poco dopo è ucciso da Teo- 
dorico, 0 perchè reo veramente, o perchè voluto reo di 
macchinata congiura. Così divenuto pacifico possessor del- 
P Italia, Teodorico usò ogni mezzo perchè essa non si av- 
vedesse di esser sotto l'impero diun Barbaro. Perciò non 


v, 
Regno di 
Teodori» - 
co, e ca» 
rattere di 
esso , 


solo egli ritenne l usato ordine de’ magistrati, ma e prese egli \ 


stesso, e volle che i suoi Goti prendessero l'abito dei Ro- 
mani. Principe inoltre affabile; splendido , liberale; tenne 
per molti anni un sì glorioso governo, che sotto di lui fu 
assai più felice l'Italia, che non sotto la maggior parte 
de? passati imperadori. Benchè ariano, i Cattolici non ebbe - 
ro a dolersi di lui; anzi molti de’ lor vescovi, e fra gli altri 
Lorenzo di Milano e s. Epifanio di Pavia, furon da lui ono- 
rati e favoriti singolarmente, e lo scisma che contro il pon- 
ref. Simmaco si formò a’ suoi tempi, fu da lui con regia 
iutorità estinto ed oppresso. Delle magnifiche fabbriche che 
n molte città d’ Italia ei fè innalzare , parleremo altrove. Era 
egli sì rozzo nella letteratura, che non sapea pure scrivere 
l suo nome. Convenne perciò, come racconta l’ antico in- 
certo autore pubblicato dal Valesio, e che quindi si dice 
‘Anonimo valesiano, convenne, dico , lavorare una lamina 
l'oro forata per guisa che i fori formassero le prime let- 
ere del suo nome, cioè THEOD; ed egli conducendo la 
venna fra l’aperture de’ fori medesimi sottoscriveva così i 
memoriali e gli editti ( Anon. vales. ad cale. Hist. Amm. 
Marcell. p. 512 ed. Lugd. Bat. 1693). E nondimeno 
‘gli fu magnanimo fomentator delle lettere, e gli uomini 
lotti si videro da lui sollevati a’ più ragguardevoli onori, 
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VI. VI. Fra questi il primo che aprì la strada agli altri, fu.| 

dA Cassiodoro, non già quegli , come abbiam di sopra mo- | 

ar on Strato , che da Odoacre avea già ricevute onorevoli cariche $l 
feriti al e che da Teodorico medesimo fu fatto governatore de’ Bru- 

cclehe 2j e della Lucania e poscia patrizio», ma un.altro Cassiodo- | 

re. ro di lui figliuolo, che nelle lettere de’re Goti chiamasi sem | 

pre col nome di Senatore , e ch’ è quegli appunto che per 

le sue opere è rimasto tra noi famoso col nome di Cassiox 

doro . Era egli natio di Squillaci , come ad evidenza di- | 

mostra il mentovato p. Garet, ed era figliuolo, nipote e | 

pronipote di uomini sollevati a’ più onorevoli impieghi, e | 

per probità non meno che per prudenza famosi . Teodori- 

co, come si è provato colla testimonianza - di Atalarico | 

(2.9 Var. ep. 24), gli diè la carica di questore del sacro 

palazzo , mentre egli era ancora in età giovanile : primae- 

vun recipiens ad quaestoris officium ; e insieme gli diè 

l'impiego di scrivere in suo nome le lettere e gli editti. In 

qual anno ciò avvenisse , non è facile a diffinire . La pri-. 

ma lettera che troviamo scritta da Cassiodoro a nome di 

Teodorico, è indirizzata all’imp. Anastasio che allor re- | 

gnava in Oriente (/. 1 Var. ep. 1 ), e in essa Teodorico | 

il richiede di concordia e di pace, la qual sembra che tra | 

loro fosse alterata : uf sinceritas pacis quae caussis emer= | 

gentibus cognoscitur fuisse vitiata , detersis condi 

tionibus , in sua deinceps firmitate restituta per=| 

maneat . Il card. Baronio pensa che questa lettera fosse. 

scritta lan. 493 quando Teodorico, vinto ed ucciso Odoa-, 

cre, spedi ambasciatori ad Anastasio , perchè secondo la 

promessa già fattagli da Zenone il dichiarasse re d’Italia, 

Ma il Muratori osserva a ragione ( Ann. d’ Ital. ad an. 

494 ) che allora non vi era fra Teodorico e Anastasio dis- | 

parere alcuno . Ei crede dunque ( ib. ad an. 497) ch' ella| 

appartenga all’an. 498, nel quale Teodorico che non avea! 

ancora ottenuto da Anastasio il titolo sospirato , e che anzi! 

ne temeva lo sdegno , perchè da se medesimo l' avea preso, 

gli spedì un’ altra ambasciata , e ottenne finalmente ciò che! 

bramava . Ma io non veggo che alcun movimento d’ armi! 

fosse ancora seguito tra’ due sovrani ; e benchè ?' Anonimo) 

| valesiano chiami col nome di pace l’ amichevol trattato che! 

‘ fra essi allora si strinse, a me non pare che si potesse dir| 
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‘veramente che prima fosse tra essi alterata e turbata la pace . 
Io penso perciò più probabile ch’ ella fosse scritta l'an. 509, 
perciocchè veggiamo che l’anno innanzi Anastasio, sapen- 
do che le truppe di Teodorico guerreggiavano nelle Gallie , 
mandò una numerosa flotta a devastar la Calabria ( Murat. 
ad h. an.) ; ma che poscia essendosi Teodorico ben pre- 
munito , nel seguente anno Anastasio affrettossi a stringer 
con lui pace ; e in quest’ occasione parmi probabile che Teo- 
dorico scrivesse l’ accennata lettera, e che perciò verso que- 
sto tempo ei conferisse’la carica di suo segretario e questo- 
re a Cassiodoro . 

VII. Ma m. de Saint-Marc il quale ci ha dato un assai 
diffuso e non meno esatto Compendio della Storia d’ Italia, 
che comincia da Odoacre, non solo suppone che un so 
Cassiodoro debbasi riconoscere da Odoacre e poi da’ re Goti 
onorato , la qual opinione già si è da noi confutata , ma 
crede ancora che lan. 499 fosse egli innalzato alla carica 
di prefetto del pretorio ( Abr. chronol. de l’ Hist. d° Ital. 
t.1ad h.an.); e quindi afferma che l’anno seguente, in 
cui Teodorico entrò per la prima volta con solenne pompa 
in Roma, Cassiodoro, come prefetto del pretorio , dispo- 
nesse ogni cosa a ciò necessaria . Ei ne arreca in pruova 
due lettere perciò da lui scritte ( .. 12. Var. ep. 18,19) ; 
in una delle quali ei comanda a Costantiniano, o, come 
altri leggono, Costantino , che faccia adattare la via Emi- 
lia, per cui dovea il re far passaggio, e che tenga pronte 
le vittovaglie a lui e al suo seguito necessarie ; nell'altra or- 
dina a Massimiano vicario di Roma, che dovendo il re ve- 
nirsene a Roma faccia gittar sul Tevere un fermo e ben 
rassodato ponte . Ma come può egli provare m. de Saint- 
Marc che Cassiodoto qui parli di Teodorico ? Egli non no- 
mina il re che dee entrare in Roma, e le accennate lettere 
non ci danno indicio alcuno a conoscere chi egli si fosse . 
Ma ben abbiamo da altre lettere di Cassiodoro non solo in- 
dicj, ma argomenti chiarissimi a dimostrare ch’ egli non 
ebbe mai da Teodorico la carica di prefetto del pretorio . 
Nella lettera già mentovata di sopra, in cui Atalarico ad 
essa lo ipnalza , e in quella scritta per questo stesso fine al 
senato, ei rammenta bensi le altre dignità di cui Cassiodo- 
ro era stato onorato , ma di quella di prefetto del pretorio 
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ei non fa motto; benchè'pure accenni, come abbiam det« | 
to, che al padre di lui era essa stata conferita . E egli pos- | 


sibile che in tal occasione Atalarico non volesse ancor men- 
tovare che Cassiodoro avea altra volta goduto di questo ono- 


re? A me sembra dunque evidente che solo a’ tempi di Ata- | 
larico Cassiodoro fosse nominato prefetto del pretorio. E 


quindi l’ argomento addotto da m. de Saint-Marc non basta 
a provare che Cassiodoro fosse alla corte di Teodorico pri- 
ma dell’ an. 509, nel qual anno solamente noi crediamo pro- 
babile ch’ ei vi fosse chiamato. E se egli era nato, come 
affermano la più parte degli scrittori, verso il 480, a ragio- 
ne Atalarico affermò che giovane ancora egli era stato in- 
nalzato alla dignità di questore , perchè non contava che 
circa 30 anni di età. 


vi. — VHI. Non furon però questi soli gli onori a cui il cele- | 
Ari bre Cassiodoro fu sollevato da Teodorico . Ebbe ancora 


onori con» 


feriti da quello di maestro degli ufficj del sacro palazzo , che noi ora 
ssa diremmo gran ciambellano . Di tal dignità dice Atalarico 
siodoro. Nelle più volte citate lettere , ch’ ci trovollo adorno, quando 
salì all'impero ; e aggiugne ch’ egli era giudice famigliare e 
cortigiano domestico di Teodorico : egisti rerum domi- 
no judicem familiarem et internum procerem ; colle 


quali parole io credo che non una nuova dignità si accen- 


ni, che venissegli conferita , ma solo la confidenza e la fa- 


migliarità del principe , di cui godeva. Troviamo innoltre | 


ne’ Fasti Capitolini all’an. 514 nominato Cassiodoro solo 
console ; ed è certo ch’ ci fu il mostro, poichè egli stesso 
parla nella sua Cronaca di questo suo consolato appunto in 
quest anno . Nè vale qui, a mio credere, l'argomento da 
noi recato a provare che il nostro Cassiodoro non fu nè con- 
te delle private rendite , nè delle regie donazioni , nè prefer- 
to del pretorio sotto Teodorico ; cioè il non farsi motto-di 
queste cariche da Atalarico nell’innalzare ch’ ei fa Cassiodoro 


alla suddetta dignità di prefetto del pretorio . Perciocchè 


tutte queste erano , direm così , cariche di palazzo , e che 
aveano relazione immediata al servigio del principe ; non 
così quella del console , ch’ era carica della repubblica 3 
nè è perciò maraviglia che da Atalarico non fosse ram- 


mentata , 


» 


L'it8gc00 ki II 
IX. Di questi onori, e del favore di cui godeva presso. x 

di Teodorico , saggiamente si giovò Cassiodoro ad ispirare Questi 
‘nell’animo di questo principe que’ sentimenti di stima per "n 
gli studj delle-bell’arti e degli uomini dotti , che dalla bar- coramor 
bara e rozza sua educazione ei non poteva aver ricevuti Pe lele 

. È . . ni re,ela 
Perciò egli, ‘valendosi del facile e frequente accesso al re, munifi- 
che gli davano 1 suoi impieghi , trattenevalo spesso in saggi cenare» 
ed eruditi ragionamenti ; e l’ ottimo principe godeva egli SC 
stesso d’ interrogarlo or delle massime de’ più saggi filosofi , "i: 
a cui potesse egli ancor conformarsi, or di varie naturali 
quistioni , del corso delle stelle , della natura de’ fonti e del 
mare, e di altre somiglianti cose ( ..9 Var. ep. 24) . Quin- 
di ne venne il favore da lui prestato alle lettere , e l’impe- 
gno con cui fomentò sempre gli stud}. Cassiodoro a nome 
di lui scriveva le lettere e gli editti, e, sapendo di far co- 
sa a lui gradita, ad ogni occasione esaltava con ampie lodi 
i coltivator delle scienze . Ei chiama Roma la città delle 
lettere ( /.5 Var, ep. 22), madre dell eloquenza e tempio 
delle virtù tutte ( /. 4. Var. ep. 6). Sollevando Venanzio 


alla carica di conte de’ domestici, più che ogn’ altra cosa 
commenda in lui la letteratura di cui era adorno ( /.2 Var. 
ep. 15); e questa pure loda singolarmente in Armentario 
e in Superbo di lui figliolo , cui solleva all’ onore di sena- i 
tori ( 2. 3 Var. ep. 33) . Così dicasi di più altre lettere in 
cui s' incontrano somiglianti espressioni indirizzate ‘a risve- 
gliare l'antico fervore nel coltivamento delle bell’arti. Quin- 
ii ancora veggiamo che anche a questi tempi venivan miolti 
per tal motivo a Roma da lontani paesi, e intorno ad essi 
avea Teodorico saggiamente ordinato che non si partisser 
da Roma senza il suo consentimento (/. 1 Var. ep.3951- 4, 
ep. 6), per accertarsi ch’ essi avessero compito il corso 
de’ loro studj. A questi generosi suoi sentimenti par non- 
dimeno che si opponga ciò che narra Procopio ( 4. 1 
de Bello goth. c.1), cioè ch'ei vietò che i suoi Goti an- 
dassero alle pubbliche scuole , perchè il timor della sferza 
non li rendesse poi vili alla battaglia . Ma tutto il fin qui 
detto non ci lascia dar fede a un tale racconto . E certo di- 
versamente ei si contenne colla sua figliuola Amalasunta cui 
fece diligentemente istruire negli studj d’ ogni maniera, co- 
me raccogliam da una lettera di Teodato successore di Ata 
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4 
larico (Z. 10 Var. ep. 4.), e da un’ altra del medesimo 


Cassiodoro ( . 11. Var. ep.1). Noi vedrem finalmente 
molti uomini dotti di questi tempi, dei quali dovrem or or 
favellare, sollevati da Teodorico in premio del lor sapere 
ad onorevoli cariche . 

% X. In tal maniera il gran Cassiodoro seppe render favo- 

Se Cas- revole alle scienze un principe da cui pareva ch’ esse do- 

siodoro si vesser temere danno e rovine . Gli ultimi due anni della vita 

ritirasse |. È - * 3 É è si 

dalla cor- di Teodorico furono i soli che alla sua gloria riusciron fu- 

te dopo nesti ; poichè in essi si lasciò trasportare ad atti di crudel- 

di Boezio. tà € d’ ingiustizia, da cui si era fin allora tenuto lodevol- 


mente lontano . Fra questi fu l’uccision di Bcezio di cui 


ragionerem tra’ filosofi di questo tempo, che accadde |’ an- © 


no 524. M. de Saint-Marc. pensa ( Abr. ec. #. 1, ad an. 
524) che a questa occasione il nostro Cassiodoro si ritirasse 
dalla corte, e ne reca in pruova la lettera con cui Teodori- 
co ad essa il richiama ( .. 3 Var. ep. 28 ). Ma noi abbiam 
già mostrato che questa lettera fu diretta al padre. E ve- 
ramente , oltre le ragioni che ne abbiamo recate, si ri- 
fletta di grazia. Questa lettera è scritta certamente dal no- 
stro Cassiodoro a nome di Teodorico , poichè egli l ha 
inserita tra quelle che a nome de? suoi sovrani egli avea scrit- 
te. Or come è dunque possibile che Cassiodoro ritiratosi 


dalla corte scrivesse questa lettera a nome di Teodorico si 


con cui richiamarvi se stesso ? Questa riflessione a me pare 
che non lasci luogo ad alcun dubbio su tal quistione. Il 
padre dunque del nostro Cassiodoro fu quegli che forse al- 
lora si allontanò da Teodorico ; benchè, se le lettere di Cas- 
siodoro son disposte, come sembra probabile , secondo 
l’ordin dei tempi, non pare che ciò possa asserirsi; poi= 
chè dopo la morte di Boezio Teodorico non sopravvisse 
che due anni ; e dopo la lettera che si suppone scritta per 
richiamarne il padre alla corte, veggiamo altre lettere in 
maggior numero , che non sono le scritte prima ; e sembra 
perciò , che più assai di due anni passasser di mezzo tra il 
richiamo alla corte di Cassiodoro il padre , e la morte di 
Teodorico . Ma ciò poco monta al nostro argomento . 


XI. XI. Teodorico morto lan. 526 nonavea allora altri fi-. 


Ministe- _- . n 
ro glorio- g1 che Amalasunta, e questa maritata con Eutarico avea 


so di Cas- un figlio di soli 10 anni non ancora compiti, detto Aralari- 


TRARRE | I 


) 3 
. I . . 
0 . Questi dunque sotto la reggenza della madre fu dichia- siodoro 
rato re d’Italia. Amalasunta donna per coraggio ,. per ac- Rel regno 


Stat 
corgimento , per senno degna di andar del pari colle piùs 


di Amala» 
unta e di 


illustri reine , ebbe ella pure in gran pregio, e presso di se DIRI 


ritenne il gran Cassiodoro , il quale nel nuovo regno con- 
rinuò a provvèdere col medesimo zelo al vantaggio e alla 
gloria de’ suoi sovrani, di tutta | Italia e delle scienze. Io 
non rammenterò quì la saggia condotta da lui tenuta ne’ prin- 
cipj del regno di Atalarico per prevenire qualunque movi- 
mento nemico della corte di Costantinopoli ; il correre che 
egli fece le spiaggie tutte del mare perchè fossero ben guar- 
date ; l'accordar grazie a’ popoli pertenerli cheti e conten- 
ti; il mantenere a sue proprie spese le truppe per non ag- 
gravare nè il regio erario nè i sudditi; ed altre sì fatte im-- 
‘prese che son rammentate in una lettera di Aralarico (1. 9 
Var. ep. 25), ma che non appartengono al mio argo- 
mento . To debbo solo osservare ciò che a vantaggio de buo- 
ni stud} egli ottenne dal re e dalla reggente . Questa ben 
diede a vedere in qual conto avesse le lettere , perciocchè 
pose al fianco del giovane Atalarico uomini dotti che lo 
Istruissero nelle scienze . Ma i Goti, uomini allevati tra le 
barbarie e che altro studio non avevano in pregio che quel 
dell'armi, mal volentieri sofferivano un re erudito . Perciò 
alcuni dei principali tra loro dissero arditamente ad Amala-. 
sunta, che essi non si curavano d’avere un re dotto, ma sì 
di averlo guerriero; e queste due cose potersi difficilmente 
insieme congiungere . Amalasunta avea troppo a temere 
della ferocia de’ suoi per potergli offendere con un rifiuto 
(Procop. de Bello goth. l.1,c. 1). Si arrese ella dunque. 
alle loro istanze . Atalarico fu allevato alla gotica ; e Ama- 
lasunta fu la prima a portarne la pena. Ma perchè ella frat- 
‘tanto reggeva il regno , continuò a mostrarsi favorevole 
a’ coltivatori delle scienze . Quindi per cancellare in qualche 
maniera il delitto da Teodorico commesso nell’uccision di 
Boezio , a’ figliuoli di lui non meno , che a que’ di Sim- 
maco, rendè i beni paterni ch’eranò stati confiscati ( ib. ). 
XII. Ma assai più glorioso alla memoria di Amalasunta 
e del suo ministro Cassiodoro si è l editto che a nome di 
Atalarico fu pubblicato intorno a’ professori delle scuole ro- 


mane . Fin dagli ultimi anni dell’impero occidentale, co-a 


XII. 
Favore 


da essi ace 


cordato 


lle scien 
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ze. ed ai me abbiamo altrove osservato , si era per le pubbliche cala- 
dotti. —mità de’ tempi sospeso il pagamento dell’ annuo stipendio 
per antica legge loro assegnato . Atalarico perciò diè ordine 
al senato , che in avvenire i professori di gramatica , di elo- 
quenza € di legge ( che questi soli veggiam da lui nominati ) | 
ricevessero annualmente ciò che lor si doveva ; perciocchè, | 
dice egli, dopo aver lungamente parlato delle lodi e‘dei | 
vantaggi di queste scienze, ,, se no1a sollevare il popolo 
,» CO’ teatrali spettacoli rivolgiam le nostre ricchezze, e di I 
,; queste godon coloro che ne sono men degni, quanto più: | 
,y, ne son meritevoli quelli che formano alla città uomini | 
5 ben costumati, e uomini eloquenti e dotti alla nostra 
,, corte? ( 2.9 Var.ep. 21),, Noi veggiamo innoltre a’ tem-. | 
pi di Atalarico onorati egualmente gli uomini dotti , e pre- | 
miati ampiamente gli studj loro , come raccogliesi dalle let- | 
tere con cui egli solleva Aratore di cui poscia ragionere= | 

alla dignità di conte de’ domestici (4.8 Var.ep.13), 
e cite a quella di questore del sacro palazzo (id. ep.18), 
e da più altre che parimenti si potrebbono arrecare . Cassio- 
doro stesso fu da lui innalzato a una delle più ragguardevo- 
li dignità che fossero allora, cioè alla prefettura del preto- 
rio ( ..9. Var.ep.24). Abbiam già di sopra mostrato che 
fu questa la prima volta in cui Cassiodoto fu di tal carica 
onorato , E ciò avvenne l'an. 534, com’ è evidente dalla 
(XII indizione che cadeva appunto in quest’ anno , segnata 
da Atalarico nelle lettere scritte in tal occasione» In fatti la 
seconda delle lettere scritte da Cassiodoro , mentre era pre- 
fetto , è indirizzata a Giovanni papa ( /. rr. Var ep.) Mi 
ein essa parla di se medesimo come di recentemente innal- 
zato a tal dignità ; e con cristiana modestia gli chiede P aju- 
to de’ suoi consigli non meno che delle sue preghiere. Or 
questi non potè esser Giovanni I che morì qualche mese 
«prima di Teodorico prigione in Ravenna. Fu dunque Gio- 
vanni IL eletto pontefice verso il fine dell’anno 532. E in-_ 
noltre la lettere con cui Atalarico gli conferisce tal carica, 
è l’ultima di quelle che a nome di lui furono scritte da Casdil 
iii Ed egli morì appunto Pan. 534, e poscia l’anno. 
seguente morì li pontef. Giovanni II. 


XII 
faadi XII Queste sagge disposizioni di Atalarico ci persua- 


Teodatoe derebbono facilmente ch'ei fosse principe nato alla felicità 


SCE 0, I vai 
dell’ Fralia . Ma tutta la lode se ne dovea {ad Amalasunta di Vitige: 
e a Cassiodoro. Egli giovane abbandonato a’ vizj d’ ogni Cassiodo4 


ro ritirasi © 


maniera finì in età di soli 18 anni la vita, come si è det- dalla cor- 
to, l'an. 534. Teodato figlio di Amalafreda sorella di Teo- ®* - 
dorico fu per opera di. Amalasunta sollevato al trono. Se in 

lui non avessimo a rimirare che le scienze e gli studj , noi 
‘avremmo a parlarne con grande elogio’. Non solo egli avea ; 
coltivata la latina letteratura, ma nella filosofia ancora , ‘e 
in quella di Platone singolarmente., era bene istruito, e ne 
facea le sue delicie ( Procop. de Bello goth. l. 1, c. Zid 
Ma in mezzo alle lettere e alla filosofia era uoino scellera- 
to, codardo ; avaro, e nell’ arte della guerra del tutto ines- 
perto. E ben diede egli tosto a vedere il malvagio suo ani» 
mo col rilegare nel primo anno del suo regno in un’ isoletta 
del lago di Bolsena la regina Amalasunta , ov’ ella poco 
appresso o per comando, o col consenso di lui fu strozza- 
ta. Ei nondimeno tenne ancor Cassiodoro alla corte , edi 
lui si valse a suo segretario , e il mantenne nella prefettu- 
ra del pretorio, come dalle lettere da lui scritte a nome- di 
questo re e a nome suo ancora si raccoglie ( /. 10. Var. 
ep.2;0.11,12). Frattanto Giustiniano imperador d’ Orien- 
te, che mal volentieri vedeva |’ Italia in man de’ Goti, sotto 
pretesto di vendicare la morte di Amalasunta mosse guerra 
a teodato, e lan. 536 pose piede in Italia coll’eser- 
cito imperiale il celebre Belisario che già avea soggiogata e 
renduta all’ imperador la Sicilia , e diè principio alla più 
arrabbiata e più orrenda guerra che mai si vedesse , la quale 
per lo spazio di 17 anni devastò per tal modo l’infelice Tta- 
lia, che per più secoli non potè risorgere e riaversi dalle 
sofferte sciagure. Teodato timido e vile si rendette sì odio- 
so e si spregevole a’ suoi, che Vitige da lui fatto general 
dell’ esercito fu da? soldati lo stesso an. 536 acclamato re, 
e Teodato rifugiatosi a Ravenna vi fu ucciso . Vitige ser- 
vissi egli pure dell’opera di Cassiodoro; ma le poche lettere 
che abbiam da lui scritte a nome di questo re (Lio. Var. 
ep. 31, ec.), ci fan conoscere ch’egli, veggendo lo scon- 
volgimento in cui la guerra poneva } Italia tutta, presto si 
ritirò dalla corte , e abbandonaté le luminose cariche di 
cui godeva, andò a nascondersi nel monastero , ove fra 
l’ esercizio delle cristiane virtù , e fra l'erudire sue fatiche 


XIV. 
: Opere 
da lui 
scritte 
nei tempo 
del suo 
ministero. 
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passò il rimanente della sua vita . Di ciò ch° egli ivi operas-, 
se a coltivare e a promuover le scienze , ragioneremo | 
nel capo seguente , ove degli studj sacri dovrem favellare .| 
Ma prima d’ innoltrarci , due cose ci rimangono a esamina. | 
re, che appartengono a’ tempi in cui Cassiodoro fu alla 
corte, cioè primieramente quali opere in questo tempo et| 
componesse ; e in secondo luogo per qual motivo egli ab- 
bandonasse la corte + | 

XIV. Delle opere da Cassiodoro composte ragiona Ata- | 
larico nella lettera scritta al senato , quando lo sollevò alla | 
prefettura pretoriana (/. 9. Var. ep. 25 ) . E in primo luo-, 
go rammenta le diverse orazioni panegiriche innanzi a di- | 
versi principi da lui recitate , e poscia i libri della Storia | 
de’ Goti da lui composti, ne’ quali svolgeva per dictassette 
generazioni la serie de’ lor sovrani. Delle une e degli altri | 
fa menzione il medesimo Cassiodoro nella prefazione alle 
sue lettere , e della seconda opera dice ch’ era divisa in do- 
dici libri. Noi dobbiamo dolerci di averla perduta , poichè 
intorno alla storia di questa nazione assai meglio ci avrebbe , 
egli istruiti, che non altri scrittori . Delle orazioni aucorg 
da lui recitate nulla ci è rimasto . Fin da’ tempi di Teodo-, 
rico innoltre egli scrisse la breve sua Cronaca dal principio | 
del mondo sino all’anno di Cristo 519, opera in cul s’ in- | 
contrano errori e inesattezze in buon numero ; ma che da, 
molti non all'autore si attribuiscono, ma a’ copiatori. Era. 
egli ancora prefetto del pretorio, quando scrisse il libro 
della Natura dell’ Anima, di cui fa egli stesso menzione 
nella prefazione all'XI libro delle sue lettere . Finalmente , , 
essendo ancora nella medesima dignità, per soddisfare agli 
amici raccolse e pubblicò divise in dodici libri tutte le lette-. 
re che nel tempo del suo ministero egli avea scritte . E i pri-. 
mi cinque libri contengon le scritte a nome di Teodorico ; . 
il sesto e il settimo le formtole che si usavano nel conferire. 
per lettera le cariche del palazzo e della repubblica ; i tre. 
seguenti le lettere scritte a nome di Atalarico, di Amala- 
sunta, di Teadato, e di Vitige ; gli ultimi due quelle ch'egli. 
stesso essendo prefetto, avea scritte. Tutte queste lettere. 
sono tun pregevole monumento della storia di questi tempi .. 
Esse insieme ci mostrano l’ egregio e virtuoso carattere. di. 


Cassiodoro , in cui sempre si scorge un ministro ugualmen= 
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» sollecito per l’ onor de’ sovrani e pel vantaggio de’ sud- 
liti, e dotato di una probità incorrotta , di una saggia pru- 
enza, di una religion soda e verace . Lo stile ha un’ar- 
nonia, una sintassi, un fraseggiàre così tutto suo proprio , 
h° io non saprei meglio diffinirlo , che col nome di bar- 
rara eleganza . Le digressioni e le amplificazioni vi sono 
osì frequenti, che parmi vedere un uomo che vivendo 
ra? Barbari vuol far pompa del suo sapere; e col mostrar 
oro quanto egli sappia , fargli arrossire della loro ignoran- 
ia. E forse egli così faceva anche per risvegliare in tal mo- 
lo tra essi P amor delle scienze. Egli certo non ommise 
ierciò mezzo alcuno che potesse esser giovevole ; e a lui 
lobbiamo singolarmente se ; finchè fu alla corte , fioriro- 
10, come vedremo, gli studj in Italia più ancora che in 
ltre età "per P addietro ; benchè la barbarie de’ papoli che 
a innondavano , alterasse notabilmente il gusto non men 
‘he lo stile degli scrittori. Or passiamo all altra questione . 
XV. Tutti gli scrittori avean finora attribuito il ritiro di 
Sassiodoro ‘alle turbolenze da cui era allora sconvolta |’ Ita- 


XV. 
Difesa 
i Cassio- 


‘a, e a un sincero desiderio di servir meglio a Dio. Ma doro con. 
‘Sig. di Saint-Marc ha creduto di averne scoperto un tutto tro una 


litro motivo. Questo per altro ingegnoso assai e assai dili- 


calunnio” 
sa accus 


d 


sente scrittore ha talvolta abusato del suo ingegno medesi- di m. de 


no per oscurare la fama de’ più celebri personaggi con gittar 
lubbj, e risvegliare sospetti che altro fondamento non han- 
‘0, mi si permetta di dirlo , ‘che un animo mal prevenuto 

troppo facile a credere il male, ove avrebbe piacer di 
rovarlo . Udiam dunque ciò ch’ egli dice del ritiro di Cas- 
iodoro ( Abr. ec. f. 1, p. 143) ,;: Sembra che l’ amore 
, della solitudine , e il desiderio di frapporre, come si di- 
,\ce, un intervallo tra la vita e la morte, siano stati i soli 
motivi che il condussero al monastero . Ma ciò non ostan- 
te il precipitoso suo ritirarsi, quando Vitige già era per 
soccombere sotto |’ armi di Belisario , e il rumor. che 
1 Goti, i quali dipendevan da Matasunta figlia di Ama- 
lasunta e di Eutarico , volessero vendicar la morte di que- 
| sta principessa , fan sospettare che per altri motivi egli 
abbandonasse la corre. La storia non dee dissimular cosa 
alcuna. La morte sì spedita di Amalasunta è un enimma 
, difficile a sciogliere. Era egli Teodato abbastanza potente 

Tom. III. P.I. si va 


ben * 


e, 


Saint- 
Marc. 
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;; per sol concepirne il disegno? Cassiodoro che essendo dal 
,, tanto tempo primo ministro di Stato, dovea certo avet 
,) più credito che un principe disprezzato e di fresco salito: 
al trono, non dovea egli prender le opportune misure 
;, per impedir la disgrazia e la morte della figlia di Teodo- 
rico suo benefattore ed amico , di Amalasunta sua bene- 
s, fattrice ed amica ella pure ? Debbo io dirlo ? La morte 
di questa infelice reina sparge una cotal nuvola sulla viti 
,» di Cassiodoro, che mi fa pena. A me spiace, dappoi= 
chè ella è uccisa ,' vederlo. ministro dell’uccisore . Io il 
vedrei volentieri ritirarsi allora nel Monastero Vivariense, 
,, Ma egli nonsi ritira che quando Giustiniano travaglia pet 
,, suo interesse a vendicar la morte d’ Amalasunta , e quan- 
,; do parte de’ Goti sembrano a tal fine con lui congiunti , 
,, Cassiodoro allora ritirossi a far penitenza . Fo bramo 
,; ch’ ei non ne avesse maggior motivo, che non credesti 
,, comunemente ,,. Così il sig. di Saint-Marc con questo 
affettato contegno di chi non vorrebbe pure, ma si mostra 
costretto a sospettare e a temere, ci dipinge coi più nerì colofi 
questo grand’ uomo , e cel rappresenta come un ipocrita , 
un ingrato, un macchinatore e suggeritore de’ più,atroci de- 
litti. E con qual fondamento? La storia non dee dissi- 
mular cosa alcuna . Ma lo stotico debb’ egli sognare € 
fingere a capriccio ; ove singolarmente si tratti di oscurare 
la fama di alcun celebre personaggio ? Vi è egli autore al 
cuno , vi è alcun monumento su cui fondar quest accusa? 
Ancorchè ciò fosse, converrebbe riflettere attentamente se 
sia tale , a cui debbasi prestar fede ; e ricordarsi che molte 
cose si scrivono, e si divolgano , e si credono ancora, che 
pur son false. Ma senza alcun fondamento imputare ad.al- 
cuno i più orrendi misfatti , qual nuova legge idi critica è 
questa mai? Cassiodoro , dice il sig. di Saint-Marc, si ri- 
tira dal mondo, quando Vitige già era vicino a. rimanere 
oppresso dall armi di Belisario; quando Giustiniano pare- 
va risoluto di vendicar la morte di A malasunta j quando al 
cuni ancora de’ Goti parevan con lui congiunti a. tal fine, 
Potrebbesi a queste osservazioni opporre qualche non picco: 
la difficoltà. Pure gli si conceda ogni cosa . Or che ne 
siegue ? Che Cassiodoro si ritirasse per non cader nelle mani 
di Belisario e di Giustiniano? e per non ricever da csi 


} 
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ena della morte di Amalasunta ? Ma non potevan essi ar- 
starlo e punirlo anche quand’ era monaco ? Questo suo 
uovo stato salvavalo forse dalle lor mani e dal loro risenti-. 
nento ? Il monastero poi da lui scelto era appunto opportu- 
‘o per nascondersi a’ loro sguardi , cioè presso Squillaci 
ella Calabria vicino al mare, e il più esposto allo sbarco 
elle truppe greche ; e tanto più che questo tratto d’ Italia 
ella lunga guerra tra i Goti e i Greci: fu quasi sempre in 
nan di questi . Se Cassiodoro avesse temuto che Giustiniano 
osse per chiedergli conto del sangue di Amalasunta, sareb- 
resi egli sì ciecamente gittato nelle mani de’ suoi nimici ? 
2 altro argomento su cui il sig. di Saint-Marc fonda il suo 
‘salunnioso sospetto , non è punto miglior del primo. Cas- 
iodoro , dic’egli, avea più credito che non Teodato; dun- 
jue ei dovea impedire la morte d’ Amalasunta ; o almen, 
roichè ella fu uccisa, dovea ritirarsi dal fianco dell’ucciso- 
e. Maniera di scrivere e pensare leggiadra veramente e 
riacevole . Ragionare di fatti accaduti dodici secoli addie- 
ro, de’ quali non sappiamo che la mera sostanza precisa- 
nente, e le circostanze tutte ci sono affatto sconosciute ed 
ncerte ; e nondimeno argomentare», decidere , è senten- 
rlare quasi con sicurezza di giudice. Come, e donde sa 
gli il sig. di Saint-Marc che Cassiodoro sapesse gli ordini 
la Teodato dati per |’ uccisione di Amalasunta ? e se pur ne 
iseppe , come sa egli che Cassiodoro non si adoperasse , 
na inutilmente , per impedirne l effetto ? Cassiodoro avea 
iù credito che non Teodato. Ma Teodato non avea egli 
riù forza che non Cassiodoro ? Teodato non era abba- 
tanza ardito per concepire un tal disegno . Qual pruova 
ie adduce il sig. di Saint-Marc ? E innoltre non eranvi per 
vventura altri cortigiani ed altri ministri da’ quali potesse 
‘sser condotto a commettere un tal delitto ? Ci dica per ul- 
imo il sig. di Saint-Marc per qual ragione dovesse Cassio- 
loro allontanarsi dalla corte dopo la morte di Amalasunta . 
In delitto che si commette da un re, costringerà dunque 
suoi ministri ad abbandonarlo ? E se pur vogliasi dire che 
er gratitudine ad Amalasunta, e per mostrare l orrore che 
rovava per tale attentato, ei dovea partir dalla corte , ci 
ica in grazia, come sa egli che Cassiodoro non cercasse 
li fatto di allontanarsi, ma che da Teodato ciò non gli 


| quali troppo volentieri abbracciano ogni occasione di oscu=. 


XVI. 
Desola- 
zion dell’ 
Italia: fi- 
ne del re- 
‘gno degli 
Ostrogo» 
VISA, 


baldo , e poscia Erarico, che gli succederono , appena sa 


20 STORIA DELLA LETTER. ITAL. | 
fosse permesso ? Quando si tratta di togliere altrui la famay. 
e di accusare di un atroce misfatto un uom creduto sempre! 
saggio ed onesto , basta egli per avventura il dire che non. 


si pruova ch’ei fosse innocente? O non abbiamo noi anzi. 


Lal 
ra 
ij 


ogni più giusto diritto a crederlo innocente, finchè chiara=. 
mente non provisi ch'egli fu reo? Mi si perdoni questa pica 
cola digressione ch'io ho pensato di dover fare e per difesa. 
di un uomo a cui molto dee l’italiana letteratura ch'egli. 
sempre fomentò e sostenne, e per dare un saggio della ma-| 
niera di pensare e di scrivere di alcuni moderni autori , i 


rare la fama de? celebii personaggi (a). Ma rimettiamoci in 
sentiero » vj 

XVI. Il ritiro di Cassiodoro si può chiamare a ragione, 
l'epoca dell’ intera rovina dell’ italiana letteratura . D allora | 
in poi l’Italia non potè occuparsi in altro che nel plat 
le sue sciagure. I Greci e i Goti guerreggiando furiosamente 
là devastarono in ogni parte. Appena vi ebbe città che non 
fosse più volte assediata or dagli uni, or dagli altri; e in 
alcune ancora , e singolarmonte in Milano, si videro stragi 
e rovine che non si posson leggere senza orrore . ,, Gl Ita 
;» liani tutti, dice Procopio ( /. c. 1.3, c+ 9), erano da. 
,» ambedue gli eserciti maltrattati aspramente, perciocchè $ 
», Goti devastavano le lor campagne , i Greci portavan seco. 
,3 quanto rapir potevano della lor supellettile . Innoltre sen= 


,, za ragione alcuna eran malconci colle percosse, e uccisi 


| 


,, di fame ,,. Vitige per tre anni si difese valorosamente 
contro di Belisario; ma finalmente costretto a rendersegl 


insiem con Ravenna , fu mandato a Costantinopoli. Ildo 


La 


liron sul trono , che ne furon balzati, uccisi da’ lor soldati 
medesimi . Totila dichiarato re de’ Goti e d’ Italia Pan. s4n 
per 11 anni sostenne il rovinoso suo regnò , principe di. 


| 

(a) 1) sig. ab. Lampillas ha voluto fare un confronto tra i fondamenti che | 
sì hanno di creder reo Cassiodoro, e que’ che si hanno di creder reo Send 
ca di que’ delitti de’ quali io ho detto eh'è difficil cosa purgarlo ( Sag. apo, 
log. della Letterat. spagn. par. 1, t. 1, p. 168, ec.), e vorrebbe persuaderdi : 
che maggior fondamento abbiamo contro Cassiodoro che contro Seneca . Chi 
leggerà quel passo del Saggio apologetico , conoscerà quanto ragionevole 
sia la mia risoluzione di non perder tempo nel confutarlo . Si può nondi* 
meno vedere ciò che contro di esso ha scritto il sig. d. Pietro Napoli Si 
gnorelli . ( Vicende della Coltura nelle due Sicilie t. 2, p. 16, ec.) 
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or, di prudenza, di onestà assai maggiore di quella che 
a un Barbaro si potesse aspettare. Ma poichè egli fa mor- 
> per le ferite ricevute in battaglia l'an. 552, Teia che gli 
iccedette ,, per lo spazio di un anno solo proseguì a difen-. 
erlo contro de Greci, e l’anno seguente cadde ucciso egli 
ur combattendo , e con lui cadde il regno degli Ostrogoti, 
h’era durato per lo spazio di circa 60 anni, comincian- 

olo dalla morte di Odoacre . 

XVII. Ma col finire del regno degli Ostrogoti non ebber xvi. ? 
ine le sciagure dell’ infelice Italia . Benchè Narsete ne ren- “ig 
esse il dominio all’ imp. Giustiniano che ancor regnava , sere. 
bbe egli nondimeno ancor per più anni a combattere e * 
ontro varie bande de’ Goti che occupavano alcune piazze, 

contro numerose schiere di Alemanni e di Franchi scesi 

d innondarla dalla Germania. Egli si mostrò sempre quel 
‘aloroso ed eccellente capitano ch’ era stato in addietro , e: 
asieme attese con premurosa sollecitudine a ristorare | Ita- 
a, per quanto gli era possibile, da’ sofferti danni. E ciò 

‘on ostante accusato all’imp. Giustino il quale Pan. 565 era 
ucceduto a Giustiniano suo zio materno , di trattare i po- 
oli con insofferibil durezza , e perciò richiamato a Costan- 
inopoli, l’ ottimo vecchio ne morì di dolore l'an. 567. 
Wa la morte di Narsete fu troppo fatale all'impero greco , 
rerciocchè l’ anno seguente 1 Longobardi invasero pe 
nente l Italia, e cominciarono a impadronirsene , come 
ivremo a vedere nel libro seguente. 
XVIII. Prima però di passare a ragionare in particolare xvurt. 
legli studj di questo tempo di cui ora trattiamo, vuolsi qui Quai fer- 
are una riflessione ch’ io non so se da altri sia stata fatta fi- dual 
rora. Giustiniano pubblicò il Codice l'an. 529 mentre NERA Fiano 
mava in Italia Atalarico ; e in esso, oltre alle leggi appat- pivaio in 
enenti agli studj , vedesi applicata anche a Roma la legge addietro 
:he, come a suo luogo dicemmo, solo per Costantinopoli dî Giusti 
ivea pubblicata Teodosio il giovane, legge in cui ordina- 
rasi che in Roma nel Campidoglio , ove erano le pubbli- 
he scuole , fossero tre oratori ossia retori latini, e cinque 
ofisti greci , dieci gramatici latini ed altrettanti greci, un 
rrofessore di filosofia e due di legge. Ma inutilmenre inti- 
mava Giustiniano le leggi a’ popoli che ubbidivano ad altri 
‘adroni. Noi non veggiamo che si pensasse ad eseguire un 


Lola N el parlare che fatto abbiamo finora dello stato in 
Por e cui fu la letteratura italiana di questi tempi , il cel. Cassio. 
sendo an- doro ci ha quasi unicamente occupati; perchè a lui più che 
a: ad ogni altro sì dee, se i sovrani che a questa età signoreg» 


promuo- giaron l'Italia , furon liberali e magnanimi protettori de’ buo-! 
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tal comando ; anzi dalla sopraccitata lettera di Atalarico ,) 
in cui comanda che a’ pubblici professori si paghino i do- 
vuti stipendj , la quale probabilmente fu scritta ? an. 533, 
poichè è era le ultime fra quelle che Cassiodoro scrisse per 
suo comando , noi veggiamo ch’ egli parla in modo comel 
se altri professori allora non vi avesse, che un di gramma 
tica, un di rettorica e uno di legge : Successor scholae 
liberalium literarum tam grammaticus , quam ora-! 
tor , nec non juris expositor . E benchè poscia gl impe- 
radori greci ripigliassero e conservassero per qualche tempo 
il dominio di Roma , e benchè, come vedremo, Giusti-| 
niano comandasse che il Codice ricevuto fosse in turta l° Ita. 
lia, non'è però verisimile , nè abbiamo argomento alcu! 
no a provare che negl’infelicissimi tempi che allor correva- 
no, si pensasse all’ esecuzione di questa legge . Più proba- 
bilmente potè condursi ad effetto l'ordine che al medesimo 
tempo diè Giustiniano , e ch era conforme a quello già dato 
- da Atalarico , cioè che a medici e a’‘professori romani sii 
pagassero 1 dovuti stipendj :,, Annonas, quae grammaticis 
ac oratoribus, vel etiam medicis vel jurisperitis antea dafi 
solitum esset, et in posterum ; suam professionem sci. 
,» licet exercentibus, erogari praecipimus, quatenus juvenesi 
liberalibus studiis eruditi per nostram rempublicam flo- 
,, reant ,, ( Pragm. Sanct. Justin. imp. c.22) . Egli è 
però vero che di Ateneo e di scuole del Campidoglio io 
‘non trovo più in avvenire menzione alcuna; ed è probabile 
che all’occasion delle guerre e delle rovine, onde fu devastata 
P Italia per tanto tempo, le PUERIrE scuole fossero abban= 
donate . Ma del lagrimevole stato a cui venne l’ italiana 
letteratura , dovrem favellare più lungamente nel libro se: 
guente . 4 


COCA LOR: ek 


ì 


Studj sacri . 


- 
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1 studj ; e lo stesso ci convien fare anche a questo luogo, vestistu- 
ve degli studj sacri di questo tempo medesimo dobbiam ra- "°°° 
fionare. Questo grand’ uomo , di cui non v'ebbe altri più 

irdente nel fomentare le scienze, a questi ancora volse il 
Jensiero ; e sin da quando egli era ministro de’ re ostrogo- 

i, cercò di avvivarli e di farli fiorire felicemente . ,, Io ve- 

, deva, dic’ egli stesso ( praef. ad 1. de Instit. dio. lit. ), 

con dolore gravissimo, che mentre i secolari studj si col- 
tivavano con non ordinario fervore, non vi era alcun pub- 

blico professore , o interprete della sacra Scrittura . Mi 
adoperai pertanto presso anne Agapito ( che fu innal- 

zato al pontificato l'an. 535, ma il tenne meno di un anno ) 

perchè a comuni spese si stabilissero in Roma professori 

, di scienze sacre ,, . Ma questo sì vantaggioso disegno ri- 

mase allora per la calamità de’ tempi senza effetto alcuno , 

e solo molti anni dopo fu da’ seguenti pontefici, come a 

suo ‘luogo vedremo , felicemente eseguito . 

II. Ma dappoichè egli, abbandonato il mondo , riti- Lil 
rossi nel monastero , allora il pensier degli stud; alla nuova pone 
sua profession convenienti occupollo interamente . Il luogo sorie,ton- 
da lui preso pel suo ritiro fu presso Squillaci sua patria, co- Toi 
me evidentemente mostra il p. Garet nell’ altre volte citata e tutto si 
Vita di Cassiodoro ; contro il parer di quelli che pensano ee 
ch’ egli si ritirasse presso Ravenna. Ivi in un luogo cui gli di - 
orti ameni e le limpide acque scorrenti e il vicin mare ren- 
deva amenissimo , come egli stesso descrive ( de Instit. 
div.lit.c.29), e a cui dalle copiose peschiere che vi erano, 
diè il nome latino di Vivariense , fabbricò a sue proprie 
spese un monastero , e innoltre sulle pendici del monte, 
detto Castello, un eremo per coloro che vi volesser vivere 
da anacoreti . Che lo stesso Cassiodoro vi abbracciasse la 
vita monastica, non può negarsi . Egli stesso , oltre P ac- 
cennare più volte , espressamente nomina il tempo della 
sua conversione , col qual nome soleasi ne’ più antichi 
tempi chiamare la professione monastica ( V. Mabillon. 

Ann. Ord. s. Bened. vol. 1 ad an. 528, n. vir; Du 
Cange Gloss. ad voc. Conversus ; ec. ) . AÌ che 10 mi 
stupisco che non abbia posto mente l erudito Fabricio ; il 
quale dal vedere che Cassiodoro s' intitola Cassiodori Se- 
natoris jam Domino praestante conversi, ne ha infe= 


. 
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rito tibi lat. l. 3, 6.16) ch'egli fosse prima ideal 
e che poscia abbracciasse la religion cristiana . Se poi egl 
a’ suoi monaci prescrivesse la Regola di s. Benedetto , ‘d 
quella di Cassiano, 0 qualunque altra, nè è facile a di ina 
‘re, né a me appartiene l’esaminarlo . #3 suddetto p. Garet 
alla Vita di Cassiodoro ha aggiunta un’ erudita dissertazione 
in cui usa di ogni sforzo a provare ch’ egli segui, e seguir 
fece ai suoi monaci, la Regola di .s. Benedetto, e a ribat- 
tere la contraria opinione del card. Baronio e di altri scrit= 
tori. Se egli abbia provata abbastanza l’ opinion sua, io la- 
scerò che altri il decida. E molto men mi tratterrò a ricer- 
care sei fosse, 0 non fosse abate del suo monastero, di che. 
10 penso assai poco sian solleciti i miei lettori. Checches- 
sia di ciò, era allora Cassiodoro in età di di circa 70 anni, 
supposto ch’ ei nascesse secondo la comune opinione, ver- 
so an. 480. E nondimeno egli applicossi é a coltivare egli 
stesso gli studj sacri, e ad avvivarli tra’ suoi con tal fervore. 
ed impegno che maggiore non poteva aspettarsi da un uo- 

mo della più verde età . 

IIL ITT. I libri da lui scritti furono singolarmente indirizzati 
nea vantaggio de’ suoi monaci, e in essi egli continuamente. 
raccoglie- gli esorta ad occuparsi negli studj lor proprj. Egli esercita=. 
po vali singolarmente nel trascrivere 1 libri, ed z0 confesso, 
più codi- dic’egli stesso sinceramente ( de nai div. lit c. 30); 
i che fra tutte le corporali fatiche quella singolarmente 

mi piace de’ copiatori che egli colla usata voce latina chia-. 
ma antiquarii. E non si posson leggere senza un dolce. 
sentimento di tenerezza le minutezze a cui egli discende, 
nel raccomandar loro qual maniera debban tenere per ben 
copiarli (i0. c. 15 ). Egli giunse perfino a chiamare al suo 
monastero: artefici valorosi. ‘per legare i codici pulitamente ,. 
e a disegnare egli stesso le immagini di cui poteansi ador-: 
nare (i0.). duri questa sua sollecitudine fu tale, che in. 
età di 93 anni ( praef. ad l. de Orth.) non sì * sdegnò 
Pottimo vecchio di comporre ad uso de’ suoi monaci un. 
trattato di Ortografia, perchè apprendessero a scrivere esat- 
tamente. Nè pago di esortare gli altri a questo lavoro, vi. 
si esercitava egli stesso, ma -in ‘quella maniera: che. si.consi 
viene ad uom dotto; ; perciocchè egli rammenta (praef. ad. 
Instit. div. lit. ) di avere. esaminati e confrontati tra loro, 


Hey 
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parecchi codici della sacra Scnttura, pe averne un ben 
corretto esemplare. A questo fine medesimo egli arricchi 
il suo monastero di una copiosa biblioteca. Aveane già egli 
una in Roma, e ricerda egli medesimo ( de Musica) un 
libro da un certo Albino scritto intorno alla musica, ch'egli 
avea ivi nella sua biblioteca. E questa probabilmente avrà 
egli fatta trasportare al suo monastero; Viggia la maniera 
con cui egli a questo luogo ne parla, mi sembri indicare 
ch’ ei non l'avesse ancor fatto. Ma oltre ciò egli mandò in 
ogni parte a cercar libri ad uso dello stesso suo monastero . 
Noi veggiamo ch’ egli parla a’ suoi monaci de’ codici ch egli 
sperava di ricevere presto da diverse parti ove avea inviato 
a farne ricerche (de Instit. div. lit. c.8); e nomina 
singolarmente i Comenti sulle Pistole di s. Paòlo di un 
certo Pietro abate di Tripoli, ch'egli aspettava dall’ Africa 
(ib.); e il libro intorno alla musica di Gaudenzo greco, 
ch'egli da Muziano avea fatto recare in latino, e ch’essi. 
aveano nel lor monastero , insieme col libro di Censorino 
sul Dì Natalizio ( de Mus. ). Dalla menzione de’ quali li- 
bri noi raccogliamo ancora che non solo ne’ sacri, ma an- 
che ne’ profani studj voleva egli che fosser colti i suoi mo- 
maci, in quanto essi potevan giovare a meglio intendere la 
sacra Scrittura. Perciò egli loro ricorda che ,, i santi loro 
istitutori non avean già divietato lo studio delle lettere 
secolari; perciocchè molto vantaggio da esse si trae all’in- 
,» telligenza de’santi libri ( de Inst. div. lit. c. 28). Anzi 
nella medicina ancora bramava egli ch’essi fosser periti a 
sollievo de’ lor fratelli infermi; e nomina molti libri di tale 
argomento, di cui perciò avea egli provveduta la biblioteca 
del monastero : ,, Voi avete, ei dice loro ( id. c. 31) 'Er- 
,» bario di Dioscoride il quale ha descritte e dipinte con am- 
;» mirabile proprietà l’ erbe de’ campi. Leggete ancora lp- 
pocrate e Galeno recati in lingua latina, cioè le Terapeu- . 
tica di Galeno scritta al filos. Glaucone, e un Anonimo 
so che ha uniti insieme molti autori. Innoltre i libri di me- 
»ì dicina di Aurelio Celio ( forse Celso ), e quei d’Ippo- 
,» crate sull’erbe e sulle cure, e più altri libri di medicina, 
3» ch'io col divino ajuto ho riposti nella nostra .bliblio- 
(Pereca;a 
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IV. 
Opere in 
quel tem- 


po da lui 
composte. 
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IV. Queste sue occupazioni però non gli vietarono di 
comporre ‘al tempo medesimo molte opere, la più parti 
delle quali ci sono rimaste. Nella prefazione al citato libro 
della Ortografia, che fu tra gli ultimi da lui composti, egli 
le annovera coll’ordine stesso con cui aveale scritte. E in 
primo luogo il Commentario su’Salmi, ch’ egli raccolse 
dall’ opere singolarmente de’ Padri latini; e ch'egli dice di 
aver composto prima. d'ogni altra cosa dopo aver abbrac-. 
ciata la vita monastica. Soggiugne poscia le Istituzioni 
delle divine edumane lettere in due libri divise, nel pri-. 
mo de’quali ei tratta in qual modo si debba attendere allo 
studio della sacra Scrittura, quali autori ? abbiano più feli- 
cemente e più dottamente spiegata, quali altri libri siano. 
a' monaci più opportuni e giovevoli; libro a parer di tutti 
eccellente, e che ci mostra l’erudizione, l'ingegno, il di- 
scernimento del suo autore, Il secondo libro ch’ è intitolato 
ancora delle Sette discipline, è un breve compendio della 
gramatica, della rettorica, della dialettica, della geometria, 
dell’aritmetica, della musica e dell’astronomia ; nelle quali 
scienze ancora voleva ei saggiamente che istruiti fossero i 
suoi monaci. Quindi nomina un Comento sull’ Epistole di 
s. Paolo, che sembra essere quel di Pelagio, e da cui dice 
ch'egli avea tolto tutto ciò che a’ Pelagiani poteva essere 
favorevale, avvertendo a far lo stesso coloro che prendesse= 
ro a trascrivere 1 Comenti sulle altre Epistole. Poi il Co- 
mento sopra Donato, ossia il libro delle Otto parti del 
ragionare, e un cotal Compendio della sacra Scrittura‘, 
ch'egli perciò intitolò Memoriale. Innoltre le celebri Com- 
plessioni sugli Atti esulle Epistole degli Apostoli e sull’ A po- 
calissi, che dal chiar. march. Maffei furono per la prima 
volta pubblicate in Firenze l’an. 1721. Finalmente il libro 
dell’Ortografia, di cui abbiam poc’ anzi parlato, scritto da 


‘lui quando già avea 93 anni di età. Queste sono le sole sue. 


opere di cui fa egli stesso menzione. Credesi nondimeno 


ch’ egli scrivesse ancora dopo esse il piccol trattato del Com-. 


puto pasquale, che ancora abbiamo . E innoltre, benchè ei. 
rammenti, come abbiam detto, l'ordine con cui.egli scrisse! 
le sue opere, ella è nondimeno opinione del p. Garet, e 
parmi bastevolmente provata, ch'egli le cominciasse bensì 


con quell ordine che egli descrive, ma che alcune, benchè 


4 


L'ibriog e to Bi. 


 V. Nè pago di ciò, altri ancora animò egli a intrapren- io tp) 
‘dere altri erudiy lavori che alla Chiesa e alle lettere fosser pere da 

v ‘4 r M So E AIA Re SQ _altri com- 
giovevoli. É in primo lungo Epifanio soprannomato »Sco ban 


lastico per consiglio di lui tradusse di greco in latino le tre consiglio 


Storie ecclesiastiche di Socrate, di Sozomeno, e di Teo- o 


| Epistola agli Ebrei (id. c. Di la qual versione di nuovo è 
| stata pubblicata dal p. Montfaucon nella sua edizione del 

lOpere di questo s. dottore ( col. 12 ); e questi è quel Mu- 
ziano medesimo che avea pur recato di greco in latino il 
libro di Gaudenzio intorno la Musica. Da lui pure veggia- 
mo che Bellatore fu persuaso a comporre i comenti su 
| molti libri della sacra Scrittura, e a tradurre dal greco in 
‘latino alcune omelie di Origene; delle quali fatiche diBel- 

latore parla egli stesso più volte ( de Instit. div, lit. c.1, 
6). Di esse nulia ci è pervenuto, seppur non vogliasi adot- 
| tare la congettura di monsig. Huet, che l'antica versione di 
| alcuni opuscoli di Origene, che tuttora abbiamo, sia quella 
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appunto di Bellatore. Qual parte avesse per ultimo Cassio=. 


doro negli 


stud) di Dionigi soprannomato il piccolo, if 


vedremo tra poco, ove di lui stesso ragioneremo. 

. . ° re 

VI. VI. In tal maniera questo grand’uomo affaticavasi con. 
Lucerne instancabile zelo in coltivare, in promuovere, in fomentare. 


e orologi 


i Dias 
dalui usa- gli stud) d 


ti: sua più agevol 
morte . 


ogai maniera. Egli giunse perfino, per render 
1 a’ suoi monaci cotali studj, a provvederli di 


certe lucerne a uso delle notturne fatiche, di cui egli parla. 


come di cosa di sua invenzione (2. c. 30 ). Quali esse fos- 


‘ sero, nol d 


ice; ma solo accenna ch’ esse gittavano copiosa 


e durevol lume, e che ,, l'olio non veniva lor meno, ben-. 


s», chè nutrisse continuamente la fiamma »° Le qual 


role han fatto credere ad alcuni, che le lucerne di Cassio- 
doro tali fossero veramente, che avessero un lume non mai 
e. Ma i valorosi fisici non s'indurranno a cre- 
derlo così di leggieri; ed è probabile che Cassiodoro altro 
dire , se non che le sue lucerne conservavano il 


manchevol 


non voglia 
lume più | 
comuneme 


ungamente assai, che non soleano fare le usate 
nte. Egli ancor fa menzione di due orologi ch’ egli 


avea lavorati ad uso del suo monastero, l'uno solare ; Pal- 
tro ad acqua (i0.). Ma di questi già abbiam veduto che 
fin da’ tempi più antichi conoscevasi l’uso in Roma. In 
somma, come egli era stato in corte, così fu ancora nel 
monastero, coltivatore e fomentatore indefesso delle scien- 
ze, € vi aggiunse insieme l'esercizio delle cristiane virtù | 
per cui ne rimase a’ posteri venerabile il nome per modo, 
ch esso vedesi inserito in alcuno degli antichi martirologi. 
In qual anno ei morisse, non si può diffinir certamente . Àl- 
cuni pensano ch’ egli oltrepassasse il centesimo anno, e né 
recano in pruova quelle sue parole: Pudet enim dicere, 
peccatis obnoxium centenariî numeri foecunditate 
procectum (in Psalmo 100). Ma a dir vero, per quanto 
to abbia più volte letto quel passo , non saprei accertare se | 


queste paro 
senso alleg 
vita, come 


575 in età 


le debban intendersi in senso letterale , o in altro 
orico, Certamente ei giunse a 97 anni di sua 


i pa-. 


\ 


si è dimostrato; e a me pare perciò, che l’ opi- — 
nione la più probabile sia quella appunto ch'è ancora la più 
comune, cioè ch'egli nato lan. 479, 0 480, morisse l'an. 


di circa 96 anni. 
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1 VII.I monaci di Cassiodoro non'erano i soli che in tali 0 A 
studj si occupassero. Anche negli altri monasteri era, co- To ic 
me abbiamo mostrato nell’ epoca precedente, comune l’uso ancora e 


di avere biblioteca; e benchè il lavoro delle mani fosse Mint 
monaci caldamente raccomandato, quello nondimeno dell’ si occupa- 
esercitarsi nel leggere e nel ricopiare i libri sembra che più Sorini 
di tutti si avesse caro. E di s. Fulgenzo singolarmente rac- o, 
contasi( Mubill. Ann. bened.t.1, 1. 2, n. 12) che aven- 

do egli due. monastesi fondati. nell'Isola di Sardegna, per 

tal maniera raccomandava a’ suoi monaci il lavoro e la ler- 

tura, che minor amore mostrava per quelli che lavoravan 

bensì, ma non godevan di leggere; e sommamente amava 

color che studiavano, benchè non avesser forze per le cor- 

porali fatiche. Dal frequente uso di copiar libri ne venne 

tra’ monaci il nome di antiquario ossia copiatore, che sì 

spesso s'incontra nell'antica Storia monastica ( V. Mabdill. 

praef. ad vol. 1 Act. SS. Ord. s. Bened. n.114,ec.). 

Anzi tra le monache ancora vedevansi talvolta alcune occu- 

parsi anch'esse nel copiar libri, come del monastero di ver- 

gini da s. Cesario fondato in Arles l'an. 521 ‘afferma e prova 

il dotto p. Mabillon (4.1.1, n. 52) che più altri esempj 
produce altrove a provare che gli studj sacri furon talvolta 

usati ancor fra le monache ( praef. ad Act. sS. saec. 3, 

p+ 1, n 47 ). In tal maniera mentre i Barbari co’ frequenti 

incendj e co’ rapaci sacchèggiamenti devastavano ogni cosa, 

e a’ codici e alle biblioteche recavano incredibile danno, 
adoperavansi i monaci colle loro fatiche a compensare in 
qualche modo sì fatte perdite; e ad essi singolarmente noi 

siam debitori, se abbiamo ancor molte dell’opere degli-an- 

tichi, che senza la loro industria sarebbono probabilmente 

perte. 

«VIII Non è percio a stupire se molti monaci dotti si vir. 
vedessero fino da questi tempi recare non piccol vantaggio None 
Dle scienze coloro studj. Fra questi uno de’ più famosi fu TRO 
alionigi soprannominato il piccolo per la piccolezza della gi il pic- 
sua statura. Era egli scita di nascita, ma di costumi roma- °°° 
no, come afferma Cassiodoro ( de Inst. div. lit. c. 23), 

e possiam aggiugnere ancora di abitazione, poichè da Pao- 

o Diacono ( De gestis Lang. 1.1, c.25) e da Beda (De 
tempor. c. 45 ) si dice ch'egli era abate in Roma; colle 
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quali parole non è chiaro se voglian essi indicarci ch’ egli 
avesse la dignità di abate, o solo che fosse monaco, come. 
osserva il p. Mabillon essere stato costume degli Orientali 
per riguardo a’ monaci per virtù e per sapere più illustri. Un 
magnifico elogio di questo erudito monaco ci ha lasciato 
Cassiodoro ( I. c.), il quale volendo provare che la fer 
cattolica lea anche a’ suoi giorni uominidotti ed illustri, ram- 
menta il monaco, Dionigi ch’ è stato , dice, a’ giorni no- 
stri, eil chiama,, uomo nella greca e nella latina lingua dot4 
,ytissimo; ein cui ilsapere vedeasi.congiunto con una grande 
di ntsc colla umiltà la dottrina, e l’eloquenza colla so- 

, brietà nel parlare; cattolico perfetto, e delle tradizioni 
à »idle'-Padri fedel seguace ,,. Egli ancora rammenta la faci- 


* lità ch'egli avea a sciogliere prontamente o in greco, o in 


1X. 
Ciclo p3î7 
squale ed 
era cri- 
stiana da 
lui intro- 


Istino qualunque dubbio sulle.sacre Scritture, dî cui venisse 
richiesto, e insieme le virtù religiose di cui: era mirabili 
mente.adomo..Ciò che aggiugne qui Cassiodoro, che. 
amendue insieme avean letta Za dialettica , ha fatto cre-. 
dere ad alcuno ch'egli facesse al suo monastero venir Dio-. 
nigi, e di lui st valesse a istruir nella dialettica 1 suol mo- 
naci. Ma, come riflette il p. Mabillon (Ann. der. f. 1,0. 
No rzeas ), Cassiodoro nel passo citato delle sue Istituzioni. 
delle divine lettere parla di Dionigi come d’uomo già tra- 
passato ; e quest'opera fu la seconda, com? egli stesso e’ in-. 
segna , ‘da lui composta dopo li sua conversione, cioè 
poco tempo dopo ch'egli ebbe abbracciata la vita mona-. 
stica. Oltre che, se ciò fosse stato, pare che Cassiodoro. 
avrebbe citato il testimonio de’ suoi monaci stessi che l'aveasli 
no conosciuto, e avrebbe rammentato il vantaggio che dalle 
istruzioni di lui.aveano ricavato; di che ei non fa motto. 
Sembra dunque probabile che altro non voglia egli indicare. 
con quelle parole, se non che in Roma si erano esercitati | 
insieme. nello. studio. della dialettica. ) 

IX. Ciò che ha renduto più celebre il nome di Dionigi, 
sono il nuovo ciclo pasquale di 92 anni da lui ritrovato a_ 
determinare per ogni anno il dì di Pasqua, e l'uso di se- 
gnar gli anni coll’ uso dell’ era cristiana da lui primieramen- | 


dotta . AI- té introdotto, Intorno a' che veggasi il p. Petavio ( De. 


tre sue 
opere . 


doctr. temp. t. 12, c. 2, 3), il quale ha ancor pubblicato 
qualche frammento di due lettere inedite dello « steso Dioni- 


Meta a 


Liv L.1iBeRvox Id. î 
ri su tale argomento . Egli fissò il primo anno dell'era cri- 
tiana, cominciandolo dal gennaio seguente alla nascita del 
Redentore, all'anno della fondazione di Roma 754; nel 
che però credesi comunemente da’ moderni cronologi, ch'egli 
prendesse errore, e che la nascita del Divin Redentore si 
debba anticipare di 4 anni, benchè in questo numero stesso 
non tutti convengano. Ma non è di quest opera l’entrare a 
contesa su tal quistione. Egli innoltre ad istanza di Stefano 
vesc. di Salona recò dal greco in latino la raccolta de’ Ca- 
noni Ecclesiastici, e poscia ancora raccolse le Lettere De- 
cretali cominciando da Siricio fino ad Anastasio II, oltre 
più altre operette ch'egli parimenti dal greco traslatò in la- 


tino, € che si posson vedere annoverate dagli scrittori di Bi-. 


blioteche Ecclesiastiche, e singolarmente dal p. Ceillier 
( Hist. des Aut. eccl. t. 16, p. 220). Ma intorno alle 
Raccolte de’ Canoni e delle Decretali da lui fatte merita di 
esser letto ciò che ne hanno scritto 1 dottissimi Ballerini 
( Diss. de Collect. Decretal. pars 3, c. 1, vol. 3, Op. 
S. Leonz) . In qual anno ei morisse, non si può accertare; 
ma pare che non si possa differir molto dopo l'an. 540, 
verso il qual tempo, come abbiam detto, Cassiodoro riti- 
rossi nel monastero. \ 

X. Aggiungansi a questi que’ molti monaci che comin- 
ciarono di questi:tempi a scriver le Vite de’ fondatori de’ lor 
monasteri, o di quelli che in essi perla santità de’loro co- 
stumi si renderono illustri; molte delle quali si posson ve- 
der raccolte e date alla luce dell’eruditiss. p. Mabillon negli 
Atti de’ Santi dell’ Ord. di s. Benedetto. Ed 10 ben so_ che 
molti troppo severi critici de’ nostri giorni hanno cotali Vite 
in conto di favolose, e le dicono piene di puerili e di clau- 
strali semplicità. Nè voglio già io negare che alcuni di que- 
sti scrittori non siano stati creduli oltre il dovere, e molte 
cose non ci abbian narrate inverisimili e false. Ma parmi 
ragionevole primieramente, che col rigettare ogni cosa nonsi 
cada in un difetto uguale, o forse ancora maggiore di quello di 
credere ogni cosa; in secondo luogo, che allor quando s'in- 
contra qualche racconto maraviglioso, non si gridi tosto 
all’impostura (seppure non si pretenda di aver dimostrato 
che cose maravigliose non posson mai accadere ), ma si 
esamini su quali fondamenti esso si asserisca; in terzo luo - 


X. 
Vite dei 
Santi; è 
loro apo- 
logia . 
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go, che a (ciò che uno assicura di aver veduto cogli occhi 
suoi propj , non si neghi fede così di leggeri ; nè si 
dia ad altri senza gravissimo fondamento la taccia di men= 
titore, che rroppo mal volentieri si soffrirebbe di ricevere; 
per ultimo che per gli storici sacri si abbia almeno quel rit 
guardo medesimo che si ha pe’ profani; nè si uniscan tutti 
in un fascio, e si gettino con dispetto come indegni di fede. 
Ed è certo che a cotali scrittori sacri noi dobbiamo’ non. 
poco per le notizie appartenenti ancora alla storia profa- 
na, ch’essi ci hanno lasciate, e che inutilmente si cerche- 
rebbono altrove. Io non mi tratterrò nondimeno a parlare di 
ciascheduno di essi, e lascerò ancora di favellare di altri. 

° . monaci che a questo tempo diedero qualche saggio del lor 
sapere; intorno a’ quali si potrà vedere oltre altri scrittori 
la Storia letteraria dell’Ord. di s. Benedeteo del py Ziegel- 


baver. i 
ce = NI. Il clero secolare ancora ebbe a quest epoca valorosi 
ccelesia- Coltivatori , per quanto il permetteva la condizione de’ tem- 
gicherel pi, de buoni studj. Abbiamo altrove (£. 2, p. 391, ec. ) 
parroc- fatta menzione del Concilio di Vaison tenuto l'an. 529, 
chiali - in cui'si ordina che i parrochi tutti debban nelle lor case. 
tenere alcuni giovinettiy e venirgli istruendo negli studj op- 
portuni a coloro che debbon servire alla chiesa; e si ram- 
menta che tale appunto era l’uso di tutta Italia: secundum. 
consuetudinem , quam per totam Italiam satis salu- 
briter teneri cognovimus. Era dunque questo general co- 
stume in questi tempi in tutta la nostra Italia, che i parro-. 
chi.tenessero una cotale scuola di studj sacri. Io credo pe- 
rò, che solo i primi elementi vi s'insegnassero ; perchè par-. 
mi strano che, se usavano i parrochi d’insegnare anche le. 
scienze sacre, in Roma non ve ne fosse pubblica scuola, 
come abbiam udito narrarsi da Cassiodoro il quale adope- 
rossi con grande ardore per introdurla, ma per le sciagure 
de’ tempi nol potè ottenere. Sembra dunque probabile che 
in tali scuole s’insegnasse ciò solamente che ad un ecclesia-. 
stico è necessario precisamente ; ma non si andasse più. 

oltre. | 
nali, XII Nonsono nè molti nè molto celebri comunemente 
ralloscar- gli scrittori sacri italiani di questi tempi, e due ragioni vi. 
sonumeroconcérsero a mio parere. Nell’epoca precedente, cioè ai 

sai 


i 


br 
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tempi di Costantino e de’ suoi successori, la religion cri-di i 
stiana cominciò ad alzare liberamente il capo; e a’ pastori tg 
fu lecito l’ istruire a tutto loro agio i fedeli e colla voce e poea . 
cogli scritti de’ dogmi della lor fede. Quindi molti vi furo- 

no ‘che presero a scriver libri e trattati a comune istruzione, |. 
e i sermoni ancora tenuti da alcuni al lor popolo furon rac- 
colti, e per maggiore utilità pubblicati. Questo bisogno 
cominciava ora ad esser minore, poichè i Cristiani veni- 
vano più facilmente istruiti , e le opere degli scrittori 
dell'età precedenti bastavano ancora all’ istruzione de’ poste- 

ri. Inoltre nell’ epoca precedente l’eresie di Ario e di Pela- 

gio e di altri aveano anche in Italia non pochi seguaci. 

ed era d’uopo perciò, che da’ Padri venissero confutate , ed 
avvertiti i fedeli, perchè fosser cauti a non lasciarsi Ganesta 
errore. Ma ora queste eresie cominciavano omai ad essere 
dimenticate e neglette; e benchè i re ostrogoti fossero co- 
munemente ariani, come nondimeno essi non molestavano 

per tal riguardo i Cattolici, nè si studiavan di stendere i 
loro errori, e gli Ostrogoti ch'erano pure in gran parte aria- 

ni, non tran'uomini a convificersi:con'dottrina eìcon libri, 
perciò 1 Cattolici paghi delle confutazioni già fatte di corali 
eresie non furon molto solleciti, nè crederon esser d’uopo 

di rinnovar le battaglie . 

XIH. Di alcuni tra que’ medesimi de’ quali abbiam qual- XU. 
che opera, come di s. Ennodio, di Aratore, e di alcuni al- dicangal. 
tri, miriserberò a parlare nel capo seguente, al cul argo- cuni. 
mento propriamente appartengono 1 loro libri. Io accenne= 
rò qui solamente Vittore vescovo di Capova, che fiorl ver- 
so lan. 545, e che oltre P aver tradotto dal & greco in lati- 
no l'armonia evangelica attribuita ad Ammonio, ch'è in- 
serita nella Biblioteca de’ Padri, scrisse ancora qualche trat- 
tato sul ciclo pasquale, impugnando un nuovo canone che 
da Vittorio d’ Aquitania erasi divulgato, e una Catena os- 
sta un Comento raccolto da più « autori sopra gli Evangelj; 
Pascasio diacono della Chiesa romana’, che al principio del 
VI sec. scrisse due libri intorno allo Spirito Santo contro 
l'eresia di Macedonio, i quali però da altri si attribuiscono 
a Fausto di Riez; e quel Lorenzo, chiunque egli fosse, e 
a qualunque tempo vivesse, la cui eleguieaza fu i in sì stan 
pregio, ch’ei n’ebbe il nome di Melli fluo, e di cui abbia- 
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mo ancora qualche omelia. De’ quali, e di altri scrittori. 
sacri ch'io tralascio e per brevità e perchè non ci han la= 
sciate opere di gran nome, veggansi gli scrittori di Biblioa 
teche Ecclesiastiche, e singolarmente il più volte citato 


Ceillier ( #. 16, p. 547; 1755 t.15; P» 352). 
GivAt.: Pale CA 
| Belle lettere. 


Edi [ giorni lieti e tranquilli che sorsero all Italia, mentre 
ere regnavano Teodorico e Atalarico, sembrarono risvegliare 
rico e di negl’ Italiani per qualche tempo quel vivo e fervido entusia- 
pi smo nel coltivamento degli ameni studj, onde essi erano 
gli studj stati compresi ne’ secoli addietro, ma che perle pubbliche 
Lain calamità che travagliarono nella sua decadenza il romano 
satura. impero, erasi rattepidito, e quasi interamente estinto, Fu 
rono dunque all epoca di cui trattiamo, non pochi che nello. 
studio dell’amena letteratura si esercitarono; e. benchè la 
maggior parte di essi lasciassero penetrare ne’loro scritti. 
quella barbarie medesima che contraevano nel ragionar fa-. 
migliare dal continuo commercio co’ Barbari, furon però 
degni di lode i loro sforzi co’ quali si adoperarono a tener 
viva la memoria de’ buoni autori, e a persuaderne l’ imita-. 
zione; e alcuni di essi ancora si sepper difendere per tal 
maniera dalla comune rozzezza, che parvero richiamare lo, 
stile de’ tempi andati. Fra questi fu singolarmente Boezio, 
i cui versi son certamente migliori assai che non. quelli del- 
la più parte degli scrittori de’ due ultimi secoli. Ma come 
più che in ogni altra sorte di studio ei si rendette celebre; 
nella filosofia, di lui ci riserberemo a ragionare nel capo, 
seguente, e qui rammenteremo coloro che o per eloquen-. 
za, 0 per poesia, o per qualche altra parte di amena lette- 

| ratura divenner famosi. 
ch. IL. A questo tempo incominciamo a vedere alcuni uo- 
antichi mini dotti esser solleciti di conservare, di accrescere, di e- 
SALE, mendare i codici in cui si contenevano l’ opere degli ottimi, 
del Virgi- autori latini. Questi cominciavano ad essere antichi, e ina 
lio medi- sieme a divenir rari assai, essendo molte le copie che se. 


ceo-lau- . : x . . 
ronziano, N smarrivano per le sciagure de’ tempi; e innoltre crescen= 


n 
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lo sempre più la barbarie, e rozzi essendo 1 copiatori, vi 
”intrudevano non pochi falli che li rendevano viziosi in- 
ieme ed oscuri . Quindi uomini anche cospicui per dignità 
+ per sapere si preser talvolta il pensiero di confrontare, e 
li emendare tali codici, perchè fosser più esatti. Molti ne 
innovera il Fabricio ( Bid/. lat. '#. 1} p. 36 ed. ven.), 
illegando l autorità del Lindenbrogio che ne’ suoi comenti 
i Terenzio ne ha diligentemente raccolti 1 nomi, e tra essi 
reggiamo Vezio Agorio Basilio, Mavorzio che fu console 
‘an. 526, il cui nome trovasi in qualche antichissimo co- 
lice delle poesie d’ Orazio rammentato. ancor dal Bentley 
‘ praef. ad Hor. Carm.); e un Felice retore che emen- 
Jò un codice di Marziano Capella, ch'è forse quel Felice 
nedesimo, che vedrem fra non molto fatto questore da 
Atalarico. Ma di uno singolarmente è celebre il nome, per- 
‘hè fino a noi è pervenuto il codice ch'egli di sua propria 
nano volle emendare. Io parlo del celebre codice di Vir- 
rilio, che ora conservasi nella Biblioteca laurenziana in Fi-. 
‘enze, e ch'è forse il più antico di quanti ci son rimasti, 
uando non si voglia credere de’ tempi di Costantino il Vir- 
rilio vaticano’ di cui si è detto al fine del secondo ‘tomo. 
Furcio Rufio Aproniano Asterio, uomo celebre per le di- 
rnità sostenute , e console l'an. 494, fu quegli appunto che 
ivide ed emendò questo codice, e ce ne lasciò egli stes- 
‘o un autorevole testimonio con queste parole scritte di sua 
>ropria mano al fine della Buccolica, con cui ci annovera 
e ragguardevoli cariche alle quali era stato innalzato : T'ur- 
ius Rufius Apronianus Asterius V. C. et Inl. L'è Co- 
nite Domest. Protect. Ex Com. Priv. Largit. Ex 
Praef. Urbi Patricius et Consul Ordin. legi et di- 
‘tinxi Codicem Fratris Macharii V. C. non mei fi- 
lucia., sed ejus cui si adsomnia sum devotus arbi- 
irto XI. Kal. Maj Romae. 

P. Virgilii Maronis |, È 

Distincxi emendans gratum mihi munus amici 
Suscipiens operi sedulus incubui. . 

Buecolicon liber explicit. Dalle quali parole noi racco- 
liamo ch'egli avea avuto questo codice in dono da Ma- 
ario cui prima chiama per affetto fratello, ma poscia spie- 
‘a ch’eragli solamente amico; e ch'egli avealo diligente- 
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mente emendato, come di fatto si vede nel codice stessa, 
Questo codice doveva essere di qualche antichità, e tale 
che fosse presente degno da ofterirsi ad un console, e 
quindi l’Olstenio citato dal card. Noris (Cenot. pisana 
diss. 4, c. 2, $ 1,) pensa che fosse scritto a’ tempi di 
Valente, ovvero di Teodosio il grande (4). Di Aproniano 
e delle dignità sostenute da lui e dai chiari suoi antenati 
parla ampiamente con somma erudizione il sopraccitato 
dottissimo cardinale (/. c.). Ma io osserverò solamente che 
la correzion da lui fatta di questo codice, e in quell’ anno 
stesso, come ora vedremo, in cui fu console, cel fa cono- 
scere uomo assai amante de’ poetici studj. E di questi un 
piccol saggio ci ha egli lasciato nello stesso codice in un 
suo epigramma da lui soggiunto alle parole or or recitare, 
in cui dichiara ciò che sopra abbiamo accennato, che all'e- 
mendazione di questo codice egli attese in quell’ anno stesso 
in cui era console, e mentre si celebravano gli spettacoli da 
lui perciò dati al popol romano. | 

Tempore, quo penaces Circo subjunximus, atque 
Scenam Euripo extulimus subitam, 
Ut ludos currusque simul variumque ferarum 
Certamen junctim Roma teneret ovans, 
Tantum quippe sofos merul: terna agmina vulgi 
Per caveas plausus concinuere meos: 
Pretium ( sie ) In quaestum famae census jactura cucurrity 
Nam laudis fructum talia damna ferant. 
Sic tota consumptas servant spectacula gazas, 
‘Festorumque trium permanet una dies, 
Asteriumque suum vivax transmisit in aevum, 
Qui parcas trabeis tam bene donat opes. 
A lui pure dobbiamo la divulgazione del poema intitolato 
Pasquale di Sedulio, e non « un altro Asterio, come pro- 
va il suddetto card. Noris, ribattendo le opposte ragioni del 
p. Sirmondo;; del che nondimeno la religione più che la 
poesia gli dee saper grado. A questo ancora ei premise 
un suo breve cpigramma. Alcuni affermano ch'egli sia an= 


(2) Di questo celebre codice si parlerà nuovamente uel £. 7, par. 1 ove 
ragionerassi della biblioteca del card. Rodolfo Pio, a cui già appartenne. Veg: 
gasi frattanto l'esatta descrizione che ce ne ha poi data il ch. sig. can. Bandini 


( Cat. Coad. lat, Bibl, laurent. t. a, p. 281, ec.). 
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sora l’autore di un altro piccol poema intitolato, Collatio 
seteris et novi Testamenti, che da altri si attribuisce allo 
stesso Sedulio . E 

III. Monumenti assai più copiosi de’ suoi studj di poesta 
non meno che di eloquenza ci ha lasciato il celebre s. En- 
odio vescovo di Pavia. I Maurini autori della Stotia Let- 
‘eraria di Francia gli han dato luogo tra' loto serittori (#, 
3, p, 96); ed egli era certamente originario della Gallia, 
come egli stesso si appella (/. 1, ep. 2, e carm. 73 )j ma 
ch'ei nascesse in Arles, essi |’ afferman bensì, ma nol pro- 
vano abbastanza. La lettera da lui scritta ad Euprepia sua 
sorella (2. 7, ep. 8), ch’essi ne arrecan per pruova, ci 
mostra solo ch'essa abitava allora in Arles, mentre s. En- 
aodio era in Milano, e che questi col pensiero recavasi alla 
rasa, ove essa dimorava nella suddetta città, cui però egli 
non chiama mai sua patria: Habuit Arelatensis habi= 
tatio, cum Mediolanensibus muris includerer ; et 
cum ad dulcem sedem libertas mentis excurreret , 
intra Italiam me corporis capiivitas includebat. AI 


contrario il ch. dottor Sassi afferma ch’ei nacque in Mi- 
lano ( De stud, mediol.c. 5 ), € a questa opinione si eran 
sià mostrati favorevoli il p. Sirmondo ( in Vita Ennod. ) 
è il p. Sollier ( Acta SS. jul. t. 4, p. 271). Nondimeno 
le ragioni ch'egli ne arreca, non mi sembrano sl convin- 
benti che rendan del tutto certa questa opinione. Ma ciò 
‘he i Francesi stessi non negano, si è ch'egli fosse in Mi- 
lano, e che in Italia passasse presso che tutti 1 suol gior- 
i, il che ci basta perchè dobbiam noi pure annoverarlo 
ra’ nostri. Fi nacque verso l'an. 473, come raccogliesi dal 
rarrar che fa egli stesso ( Eucharist. de Vita sua), che 
ivea circa 19 anni allor quando Teodorico entrò in Italia 
:ontro di Odoacre, il che avvenne l'an. 489. Nella gio- 
‘entù attese egli con grande ardore agli studj dell’eloquen- 
‘a e della poesia; e frutto di questi suoi stud} furono e i 
nolti Epigrammi e le molte Orazioni che di lui ci sono rl» 
inaste + 

i IV. Ma queste Orazioni , e quelle singolarmente ch'egli 
ntitolò Dizioni scolastiche son cagion di contesa tra due 
littà , Milano e Pavia ; e ciascheduna di esse pretende che 
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la sue o- generalmente . Veggiam prima qual sia l argomento di 


razioni , 


fossero in Queste Orazioni , e poscia esamineremo a qual delle due 
Rea parti siano esse più favorevoli . Esse furono quasi tutte da 
(in ld#2” lui composte all’ occasione di condurre la prima volta all 
pubbliche scuole alcuni giovinetti , de’ quali taluno gli era 
parente , altri per altre ragioni gli eran cari ; e in esse egli 
esorta i giovani ad attendere con ardore agli studj , dici 
loro gran lodi del loro maestro , e a lui caldamente li rac- 
comanda. In due di esse ( dict. 8, 9 ) egli nomina il mae- 
stro, a cui consegnavali , cioè Deuterio celebre gramatico di 
questa età , di cui ancora egli parla altre volte con molta lode 
(/. 2, epigr. 104) . Nelle altre nol nomina, ma è verisi- 
mile che fosse lo stesso Deuterio. Or queste scuole erane 
esse in Milano, ovvero in Pavia ?. Ecco il principale og. 
getto di questa contesa. L’erudito Antonio Gatti ( Hist, 
gymnas. ticinens. c. 4) sostiene che non solo s. Ennodic 
parla delle scuole pavesi , non delle milanesi, ma ch’ egli 
ancora in quelle fu professore . Il ch. Sassi al contrario afler- 
ma che delle scuole milanesi si dee intendere ciò ch’ egli di- 
ce, benchè insieme sostenga ch'egli non vi tenne scuola 
giammai ( De stud. mediol. c. 5 )-. È quanto a questa 
‘ secondo punto, a me pare che l’ opinione del Sassi sia chia- 
ramente provata . Il Gatti arreca alcune parolè in cui pare 
che s. Ennodio chiami se medesimo precettore ( diet. 7 ). 
Ma leggasi tutta quella orazione, e si vedrà che in essa an- 
cora egli esorta i giovani ad usar con profitto dell’ ottimo 
maestro che gl'istruisce , e a lui stesso volgendosi , Salve 
ergo , egli dice, nutritor profectuum , fax et splen- 
dor inîigenuitatis , qui nobilia germina luboriosis pur- 
gando sarculis in fructibus facis agnosci , ec. È in 
tutte le altre orazioni non vi è parola da cui ricavisi ch’ egli 
stesso tenesse scuola ; anzi dal vedere ch'egli in tutte rac- 
comanda al maestro i discepoli , parmi che si raccolga con 
evidenza, che altri dunque e non già egli era il maestro; 
molto più che se il fosse stato egli stesso, sembra che non 
avrebbe affidati ad altri que’ giovani che o per sangue , o pei 
amicizia gli eran congiunri . Per ciò poi che appartiene 
alla prima quistione , cioè se in Milano, o in Pavia fosser 
le scuole di cui s. Fnnodio ragiona , io dico ptimieramente 
che dalle parole di lui non raccogliamo argomento ‘alcuno 
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che pruovi a favore ‘d’ una città più che dell altra ; poichè 
alcune parole nelle quali il Gatti crede che si accenni la di- 
sruzion di Pavia seguita nella guerra tra Teodorico e Odoa- 
:re, sono così generali che niuno potrà mai provare che 
non si possan intendere di altra città e in altro senso . Ma 
le conghietture che da var) argomenti si posson raccogliere, 
tutte son favorevoli alla citta di Milano . Che in Milano 
vi fossero molto prima di questo tempo pubbliche scuole , 
l'abbiamo altrove provato . Che vi fossero in Pavia, dl 
Gatti lo afferma , ma non ne reca in pruova alcun antico 
scrittore, Dunque è assai più probabile che s. Ennodio par- 
li di una città in cui sappiamo che vi erano pubbliche scuo- 
le, che non di un’altra di cui nol possiamo accertare . In 
una di queste Orazioni ( dict. g.) ci raccomanda Aratore 
2 Deuterio nell’ atto di darglielo a scolaro ; e racconta che 
di questo giovane , essendogli morto il padre , erasi pie- 
rosamente incaricato Lorenzo vescovo di Milano, di cui 
dice gran lodi, e parla in maniera che sembra indicar chia- 
ramente ch’ egli tenealo presso di se . Era dunque Aratore 
in Milano, ed in Milano era ancora la scuola a cui s. En- 
nodio il condusse. Finalmente s. Ennodio fu lungamente 
in Milano come raccogliesi ad evidenza e dalle sue Lettere 
e da' suoi Epigrammi . Or quando vi potè egli abitare se 
inon da giovane , mentre attendeva a coltivare le lettere uma- 
ne ? Quando egli si consacrò alla chiesa, passò, come ve- 
idremo , a Pavia ; ma allora attese agli studj sacri più che 
|a? profani, nè in Pavia perciò potè egli comporre € dire le 
imentovate Orazioni . Tutti questi argomenti mi rendono 
\assai probabile l’ opinione del Sassi, che nelle scuole di Mi 
lano fosser da s. Ennodio recitate tutte le Orazioni medesi- 
ime ; e così pensa anche il Sirmondo (in not. addict.9 ). 
\Questi però congettura che una delle suddette Orazioni 
i(dict.7) che ha per titolo, In dedicatione Auditorii, 
quando ad forum translatio facta est , fosse da lui te- 
inuta in Roma; e fonda la sua opinione singolarmente su 
iqueste parole : Non agroscit forum Romani populi , 
\non liberalis eruditionis gymnasium , qui adhuc qua- 
Isi în secessibus conticescit : nel qual passo ei crede che 
veramente si parli del foro romano , dove in Roma fossero 
state trasportate le scuole ‘del Campidoglio , ove fin allora 
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erano state. Ma a me sembra che anche delle scuole e della 
città di Milano si possa intendere. Che Milano avesse il suo | 

foro , niuno, io credo , vorrà muoverne dubbio . Ad esso | 
dunque potean essere trasportate le scuole ; e perchè in esse 
insegnavasi a perorare , potea allora quel foro considerati 
come somigliante al romano, ove gli oratori si esercitava». 
no nel trattare le cause? E certo non mi par verisimile. 
che s. Ennodio il quale quando andò a Roma, dovea essere al- | 
meno diacono, volesse comporre e recitare pubblicamente 
un’ orazione su tale argomento (4) . I 1: 
v. V. Oltre queste Orazioni altre ancora ne abbiamo da lui 
pirtie composte a foggia delle antiche declamazioni , e una di 
composte 2SS€ detta improvvisamente su un argomento propostogli dal 
prima di mentovato Deuterio, alcune ancora da lui fatte ad uso al-. 
entrar nel a Î ’ 
clero. tru, e singolarmente del suo Aratore , una per Onorato 
vesc. di Novara , e un’ altra per un cotale Stefano vicario si 
il che ci fa conoscere in qual pregio egli fosse, poichè gli ve- 
nivano all’occasione, come # uomo eloquente , richiesti 
componimenti di talnatura. È nondimeno era egli ancor gio- 
vinetro, perciocchè nato, come si è detto, l'an. 473,egli cone 
tinuò ad esercitarsi in tali stud) solo finchè arrolossi nel clero È 
Ciò avvenne certamente prima della morte di s& Epifanio 
vesc. di Pavia, perciocchè egli racconta che da lui era sta= 
ro ammesso tra’ cherici; quem religionis titulis insignisti 
religrosorumin divinam repromissionem redde partici» 
per ( ad fin. Vit. Epiph.) . Or questo celebre vescovo J 
secondo 1 più esatti storici, morì l’an. 496, e perciò s. En-.. 
nodio non dovea allora contare che 23 anni di età. Anzi 


(a) Assai meglio del Gatti ha difesa l'opinione de’ Pavesi 1’ erudito , m, 
Capsoni dell’ Ord. de’ Predicatori nel tomo IMI non ancor pubblicato delle 
sue Memorie su quella illustre città , di cui egli ha voluto gentilmente co- 
municarmi alcuni tratti ( aragr. 51, ec. ). Egli esaminando parecchi passi: 
di alcune delle ONTO me qui indicate, giustamente riflette che Enpo- 
dio era, quando le recitò, uomo di età già natura, ed arrolato nel clero, 
e che perciò essendo certo che, quando egli consecrossi a Dio , fissò la sua 
dimora in Pavia, deesi credere che ivi ci renesse queste Orazioni, quando 
non voglia credersi che egli a bella posta si trasferisse a Milano, quando 
dovea recirarle . Egli osserva ancora che ; ove Ennodio ragiona di Aratore 
e del vescovo di Milano Lorenzo, accenna bensi che questi aveasi preso | 
in casa quell’orfano giovane , ma non afferma che tenesselo ancora, quando 
ebbelo mandato alle scuole. In somma io debbo qui confessare sinceramente 
che la mia opinione mi sembra ora assai meno probabile che non mi sem- 
brasse dapprima, e che alcune di quelle Qrazioni par certo che da s. Em- 
nodio fossero recitate in Pavia , > 18 


y 
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secondo una probabile congettura del p. Sollier, pare che 
fin dall’an. 494 ei fosse ammesso tra il clero , e quindi in 
letà di soli 21 anni dovea egli esser salito a sì grande fama. 
Dell’ occasione di cui egli volgendosi a Dio si determinò di 
iconsecrarsi alla Chiesa, della malattia da cui fu liberato per 
ila protezione del martire s. Vittore , della generosa risolu- 
Izione che prese la sua moglie ( a cui non so su qual fonda- 
mento abbia lab. Longchamps ( Tabl. hist. t. 2, p.439) 
\dato il.nome di Melanide ) di consecrarsi ella pure a Dio, 
‘e di altre minute particolarità della vita di s. Ennodio , io 
\lascio che ognuno vegga gli autori da me poc'anzi citati 
iche ne hanno scritta diligentemente la storia . Io rifletterò 
solamente che parmi probabile , che quando s. Ennodio en- 
\trò nell'ordine clericale , passasse da Milano a Pavia, ac- 
Iciocchè lontano dagli amici , dagli onori e da’ pericoli 
\fra' quali fin allora era stato, potesse con libertà e con sicu= 
\ rezza maggiore servire a Dio. Certo è , come abbiamo 
detto , ch’ei fu ricevuto nel clero da s. Epifanio, e che a 
lui, e poscia a Massimo che gli succedette, ei si tenne 
| stretto e congiunto . 
| VI. Poichèegli fu arrolato, nel clero, abbandonati 1 pro- 
| fani studj, si volse a’ sacri, e di questo tempo dee inten- 
| dersi ciò ch'egli scrive ad Aratore : ego ipsa studiorum 
| liberalium nomina jam detestor (l.9,ep.1); e in 
| queste scienze egli ebbe a suo maestro un cotal Servilione,, 
| come da lui medesimo si raccoglie (1. 5, ep. 12). Alcune 
| nondimeno delle sue poesie ei certamente compose essendo 
| già diacono, come quella ch’ è intitolata: Dictio Ennodii 
| Diaconi , quando Roma rediit (1. 2, epigr.6), onde 
| convien credere che solo in esse si occupasse , quando le 
| circostanze eran tali che non potea sottrarsene . Frattanto 
i mella sede vescovil di Pavia a s. Epifanio era succeduto 
| s. Massimo ; e con lui Ennodio diacono al principio del VI 
| sec. sen venne a Roma, e intervenne a un de’ Concilj tenuti 
| in occasion dello scisma di Lorenzo contro il pontef. Sim- 
i maco, in difesa del quale egli scrisse un’apologia che fu 
i avuta in sì grahde stima, che venne inserita negli Atti stessi 
del Sinodo. Noi l abbiamo ancora , come pure un pane- 
| girico da lui recitato a Teodorico, ma non sappiamo nè 
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quando, nè dove ; solo è certo ch'ei recitollo come depu- 
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tato a ciò dalla chiesa ; poichè così accenna egli stesso e 


nell’esordio del panegirico , e verso il fine con quelle parole: 
Vide divitias saeculi tui: tune vix fora habuere ere 
fectos s nunc Ecclesia dirigit laudatorum . Quindi P an. 
510, o nel seguente, sollevato egli stesso alla medesima se 
de dopo la morte di s. Massimo, la renne fino all’an.s21 
in cui morì, come raccogliesi dall’epitafio di cui ne fu or- 
nato il sepolcro, e che vedesi anche al presente nella chie- 
sa di s. Michele , nel quale si dice ch'egli morì Valerio 
V.C. Consule , e appunto nell’ an. 521 Valerio fu conso-. 
le. Delle due legazioni all’imp. Anastasio da lui intraprese. 
per ordine del papa Ormisda , de’ travagli che in esse sosten- 
ne, degli elogi di cui fu onorato da molti uomini celebri 
per santità, € per sapere, si veggano i mentovati scrittori. 
Oltre le opere che già abbiam rammentate, ci rimangono 
ancora di lui 9 libri di Lettere, la Vita di s. Epifanio vesc. 
di Pavia e di s. Antonio monaco di Lerins, ed altri opu- 
scoli, che sono stati raccolti ed eruditamente illustrati dal 
p. Sirmondo ( vol. 1 Op. ) . In esse si scorge facilmente 
un uomo di acuto e vivace ingegno ; ma che usa di uno 
stile così intralciato , duro ed«incolto , che si ha spesso gran 
fatica ad intenderne il senso. I versi però, come di altri 
autori abbiamo osservato, sono assai meno incolti. Il Du- 
pin, censore troppo severo di autori che forse non avea 
mai letti, accusa s. Ennodio di esser caduto negli errori 
de’ Semipelagiani ( Bibl. des Aut. eccl. t. 6, p. 27); 
ma il p. Sollier ( /. c. p. 275), e poscia i Maurini autori 
della Storia Letteraria di Francia (7. c. p.108 ) hanno mo- 
strato che il santo non poteva più apertamente di quel che 
ha fatto combattere gli stessi errori . 
gi: VII. Prima di parlare di altri scrittori di questa medesi- 
che da Ma età, CI conviene qui osservare alcune cose appartenenti 
la al nostro argomento , che s° incontran nell’ Opere di s. En- 
interno NOdio . E in primo luogo noi vi veggiamo la celebrità e 
alle scuo- il fiore in cui erano allgra le scuole di belle lettere in Mila- 
le pubbli- DIRE È À 
chedi Mi 90 ( Veggasi la nota a al numero IV di questo capo) . 
lauo. L'uso di condurre ad esse i fanciulli con una cotale solen- 
mità , e di recitare nell’offerirgli al maestro un’ orazione ; il 
costume delle pubbliche recite nelle scuole medesime, .co- 
me ricaviamo da un’ altra orazione dello ‘stesso Ennodio 
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dict. 10) ; certi gradi di onore , che in esse si iaia 

vano, e che veggiamo da lui accennati (dict. 12); il ra- 

gionamento da lui tenuto pubblicamente , come si è detto, 

allor quando la scuola fu dall’ antico luogo trasportata al 

foro , ed altre somiglianti riflessioni che ci sì fanno 

innanzi leggendo l'opere di questo autore , ci mostrano 

chiaramente ch’ erano allora in onore gli studj e 1 pubblici 

professori. Egli è vero però , che a me par di raccogliere 

dagli stessi ragionamenti di s. Ennodio , che un solo , cioè 

Deuterio era allor quegli che teneva scuola in Milano . Io 

non veggo mai nè ch'egli nomini alcun altro professore, 

nè accenni più professori nella stessa città. Anzi nel so- 

praccitato ragionamento fatto în dedicatione Auditorii , 

quando ad Forum translatio facta est 3-il qual pure 

già abbiam mostrato che appartiene a Milano; egli non par- 

la mai che di un sol professore. Ma benchè questi si chia- 

mi sempre gramatico , noi veggiam nondimeno ch’ egli 

istruiva ancora nell’ eloquenza i suoi discepoli, e che que- 

sti nella mentovata scuola si addestravano a trattar le cause 

nel foro. Tibi ergo debentur , dic’ egli al professore nel 

citato ragionamento , haec beneficia , quod citaturus re- 

um causidicus inter atria jam probata dictionem me- 

tuendus incipiet . Anzi s. Ennodio celebra con molte lo- 

di la Liguria, col qual nome, come vedremo parlando di 

Aratore, veniva singolarmente compresa la Lombardia, 

per gli egregi ingegni che vi nascevano, € che vi s'istruivan 

pel foro ,. e quindi ancor pel senato . Non est bonîis par- 

tibus infoecunda Liguria ; nutrit foro germina ; quae 

libenter amplectatur et curia (1.4. ep.2). Quindi nel- 

la lettera che vedremo scritta da Atalarico al medesimo 

Aratore, sì grandi elogi si fanno delle scuole liguri; e vi 

si accenna come passato in proverbio il detto che nella Li- 

guria ancora nascevano î Tullj . 

VIII. Alle Opere di s. Ennodio noi dobbiam parimente vin. 

la notizia che ci è rimasta di alcuni ch’erano allora celebri per E intorno 
° . . 5 alfaustoe 

eloquenza . Fra essi ei loda singolarmente Fausto ed Avie-adAèieno 

no ( opusc. 6 in Rethorica ) cui chiama felicità del se- fra 

colo e fiumi di latina eloquenza, ma de’ quali sembra do- alog aica 

lersi che essendo onorati d'’ illustri cariche in corte , non po- *** 

tessero perciò essere agli altri di giovamento col loro esem- 
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pio . In Fausto loda ancor sommamente il talerito poetico 
(Z. t, epigr.7), e ne parla in maniera che se non sapese 
simo che le lodi a questi tempi erano ad assai buon preza | 
zo, per poco nol crederemmo un altro Orazio. Altrove ci 
loda un encomio della città di Como (/. 1, ep. 6 ) fatto da 
Fausto , e acciocchè dalla difficoltà grande dell’ argomento 
si raccolga il grande ingegno dell’oratore , ei di questa cit- 
tà ci fa la più orribile dipintura che immaginare si possa , e 
ben diversa da quella che ce ne ha lasciata il cel. Cassiodoro 
(Z.11, Var. ep. 14.) , il quale ce la rappresenta qual ella è 
veramente , pia lago , e pe'lieti colli , e pe fruttiferi 
monti che la circondano, deliciosa e vaga a vedersi. E 
perciò io penso col p. Sirmondo (in not. ad I. c. ), che s. 
Ennodio volesse in questa lettera scherzare col suo amico ; 
poichè tale glitera Fausto, come raccogliesi dalle molte lettere. 
a lui scritte, e dalla frequente menzione ch'ei ne suol fare. 
Egli è probabilmente quel Fausto stesso che fu console P an. 
490. Avieno era figlio di Fausto, e di lui parla spesso s. En- 
nodio con grandissime lodi , e in una lettera singolarmente 
ch’ egli scrive a Fausto ( /.1,e7.5), con lui rallegrandosi che 
Avieno fosse stato innalzato alla consolar dignità, il che av- 
venne l’an. so1. Egli chiamavasi Rufo Magno Fausto Avie- 
no, € per canto di madre era parente di Ennodio che avea egli | 
pure il nome di Magno. Or in questa lettera ei dice sì grandi 
cose di Avieno ch'era per altro ancora in tenera età , che più 
non si potrebbe del più perfetto oratore , fino ad affermare 
ch’ ei sapeva quanto saper si può della lingua greca e della la- 

‘+ tina, e che avendo attentamente studiato Demostene e Cice- 
rone , avea in se ritratti i pregi tutti di questi due celebri ora- 
tori, Ma noi possiamo, senza farcene scrupolo, da sì grandi 
elogi detrarre alquanto, come più volte abbiamo osservato . 

Ix. 1X. Olibrio ancora ci viene da s. Ennodio descritto come 
1-pesi al oratore dalle cui labbra usciva dolcissimo mele ( 4.1, 67.9), 
e poeti. © uomo ad uguagliare il quale niuno era mai pervenuto ( #5. 
ep.1),la cui eloquenza (Spare desiderar tanto più , quan- 

sto più era erudita (/.1,ep.9), edera somigliante a un gon- 
fio e impetuoso fiume che non soffre letto nè sponda ( ide 

ep, 13) + Un’elegia ancora egli scrisse in lode di questo 
oratore ( /. 1, carme. 8 ) il quale anche da Cassiodoro è 
chiamato col nome di grande (7 8, Var. ep. 19). Con 
somiglianti encomj s. Ennodio ragiona ( opusc. 6 ) ancora 
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lì Festo e di Simmaco , quel desso che fu poi ucciso poco 
lopo Boezio, di Probino, di Cetego, di Probo , di Co- 
tanzo, di Agapito, di Boezio che debb' essere 11 figlio del 
cel. filosofo, poichè di lui dice che benchè avesse solo l'età 
opportuna ad esser discepolo, avea già nondimeno dottrina 
bastante ‘ad esser maestro . Questi eran tutti uomini per na- 
scita e per dignità ragguardevoli, come osserva il p. Sir- 
mondo (in nor. ad l.e.), € benchè vogliansi crèdere esa- 
gerati cotali elogi, essi nondimeno ci fan conoscere che 
P eloquenza ne’ felici tempi di Teodorico era in gran pregio , 
e coltivavasi con fervore anche da’ più illustri e. nobili per- 
sonaggi. E veramente abbiam già osservato nel primo capo 
di questo libro , che il gran Cassiodoro usò di ogni sforzo, 
e si valse della grazia di cui godeva presso 1 re ostrogoti, 
per avvivare gli studj, e di quello singolarmente dell’ elo- 
quenza egli fa spesso nelle sue Lettere grandissimi encomj . 
To rammenterò qui solamente’quella in cui Atalarico confe- 
risce a Felice la dignità di questore , e la seguente (2.8 
Var. ep. 13, 19) in cui ne ragguaglia il senaro . Esse son 
piene di lodi dell'eloquenza , indirizzete a risvegliare negli 
animi di tutti un generoso ardore nel coltivarla, e visi fa 
onorevol menzione” del padre dello stesso Felice , di cui si 
afferma che nel foro di Milano era salito a sì grande Onore , 
che si era renduto uguale a’ più celebri oratori di Roma. Il 
che io ho voluto qui accennare per confermare vie maggior- 
mente ciò che di sopra sì è detto, del fiore in cui erano a 
questa età gli studj della amena letteratura in Milano. Io 
passo sotto silenzio molti altri che da Cassiodoro e da s. En- 
nodio veggiam chiamati eloquenti , poichè nè abbiamo di 
essi più minuta contezza, nè saggio alcuno del lor valore 
ci è rimasto . Convien però confessare che se tutti aveano 
eloquenza e stile pari a quello di s. Ennodio che pur ab- 
biam veduto ch'era a’ suoi tempi in ‘altissimo pregio , noi 
dobbiam assai poco favorevolmente giudicare degli oratori 
di questi tempi, e ci possiamo consolar facilmente della 
perdita che abbiam fatta dell’opere loro . 

X. Aratore da-noi nominato poc anzi fu coetaneo di 
s. Ennodio . lo ne parlerò in breve , poichè coll’ usata sua 
dilisenza ne ha già ragionato il celebre co. Mazzucchelli 
( Scritt. ital. t. 1, par. 2, p. 933 ) . Di qual patria egh 
fosse , si controverte tra gli scrittori, com’ egli stesso osser- 


Xx. 
Notizie . 
di Avatore 
e delle 
sue opera. 


ì 
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va. I più esatti riflettendo alla lettera che Cassiodoro gli 
scrisse in nome di Atalarico (1.8 Var. ep. 12), incui, I 
sollevandolo alla dignità di conte de’ domestici, ne loda il 
sapere e l’eloquenza , e dice che per lui cominciava già a | 
correre, come proverbio , il detto che anche la Liguria 


mandava'i suoi Tullj , ‘riflettendo , dico, a questa let. 
tera, ne inferiscono che ligure fu Aratore . Quindi è 1 Ge-. 
novesi il ripongon tra’ loro scrittori. Ma egli è certo che a 
provarlo genovese non basta il provarlo ligure . Chiunque è 
mediocremente versato negli scrittori di questa età , sa che. 


in essa il nome di Liguria comprendeva singolarmente la 
Gallia cisalpina . Se ne posson leggere le evidentissime pruo- 
ve presso il Sassi ( De stud. mediol. c. 5) . Per altra parte 
abbiamo da s. Ennodio ( dict.9 ), che essendo Aratore ri= 
| masto orfano in età. giovanile , Lorenzo vesc. di Milano il 
prese in casa, ed allevollo qual figlio. E quindi rendesi assai. 
probabile l’ opinione dello stesso Sassi (7. c.), e poscia 
dell’ Argelati ( B:2/. Script. mediol.), ch'ei fosse di pa- 
tria milanese . Non è però a spregiarsi l autorità di un codi- 
ce antico citato dal ch. Mazzucchelli , in cui Aratore è detto 


due volte bresciano. Checchessia di ciò , è certo che Ara-. 


tore attese agli studj sotto Deuterio , come già abbiamo os- 
servato ; e perciò da Atalarico gli si ascrive a gran lode 
che anche în paese straniero abbia appresa l’ eloquenza, e 
che la lettura di Tullio lo abbia renduto facondo , ove una 
volta non usavasi che la lingua gallica . Nella stessa lettera 
Atalarico rammenta l' eloquenza e il sapere di cui era fornito 
11 padre di Aratore , da cui dice che questi avea potuto ap- 
prendere molto , finchè visse con lui. Annovera inoltre gli 
onorevoli impieghi dal Aratore sostenuti, cioè di causidico 
e di deputato della Dalmazia a Teodorico, nella qual occa- 
sione avea egli spiegata parlando un’ ape ile eloquenza. 
A premio di questa sua eloquenza egli ebbe , come si è ac- 
cennato, la carica di conte de’ domestici, a cui il ch. Maz- 


zucchelli coll autorità di alcuni codici mss. aggiugne quella 


di conte delle private donazioni . Ma a queste e ad altre 
onorevoli cariche , a cui poteva aspirare , ei rinunciò per 
entrare al servigio ‘della Chiesa romana, di cui fu suddia-. 
cono . Erasi egli fin da’ più teneri anni esercitato nel ver- 
seggiare; ma poichè fu arrolato nel clero , a persuasion di 
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’artenio prese argomento sacro alle sue poesie , e scrisse in 
lue libri la Storia apostolica che ancor ci rimane , a cui pre- 
nise un’ elegia allo stesso Partenio . Dalle annotazioni ag- 
riunte a’ sopraccepnati codici antichi si raccoglie ch’ egli of- 
‘erì questi suoi libri 4l papa Virgilio, e che furon letti pub- 
rlicamente più volte , e uditi con sommo applauso nella 
‘hiesa di s. Pietro a? Vincoli l’anno terzo dopo il consolato 
Ji Basilio ossia l'an. 544; e che il papa ordinò ch’ essi. fos- 
sero conservati nell’ archivio della Chiesa romana . Questo 
sì grande applauso ci mostra quanto facilmente si acquistas- 
se allora il nome di valoroso poeta. Non si può negare pe- 
rò che i versi di Aratore non siano un po’ migliori di quelli 
d'altri poeti di questo tempo . Egli mori secondo alcuni 
Pan. 556, secondo altri lan. 560, la qual quistione non è 
di sì grande importanza, che ci dobbiam trattenere a esa- 
minarla . ui 
XI. In somiglianti sacri argomenti si esercitò Rustico Epi 
Elpidio medico di Teodorico , e da lui onorato della dignità peeti vis- 
di questore , e del titolo d’illustre , di cui abbiamo }, 46 ngi 
Epigrammi su altrettanti fatti dell Antico e del Nuovo Te- 
stamento , e un componimento in versi esametri,su’ beneficj 
del Redentore . Il Fabricio però vuoles( Bi5/. lat. med. et 
infim. aetat. t.2, p.93 ed. patav.) che il medico Elpidio 
sia diverso dal poeta . Così pur Godelberto prete che credesi 
vissuto a questi tempi medesimi ( V. Fabr. f. 3 id. p.67 Ha 
e di cui pure abbiam alcune poesie scritturali ; e Marco mo- 
naco casinese che da Pietro Diacono si dice ( De viris i/- 
lustr, casinens. c. 6 ). discepolo di s. Benedetto , di cut: 
scrisse ir versi una breve Vita ch’ è una delle migliori. poe- 
sie di questa età , pubblicata dopo altri dal p. Mabillon 
( Acta 8S. Ord. s. Bened, t. 1, p.28), oltre alcune al- 
tre operette rammentate dal can. Giambattista Mari (ir r0f. 
ad Petr. Diac.l. c.); ed altri, che si potrebbono aggiu- 
gnere, ma de’ quali poichè non furon poeti da aversi in 
gran pregio , non giova che cerchiamo più oltre. Solo ci 
basti l’ accennar brevemente quel Massimiano Etrusco che 
credesi autore delle Elegie attribuite a Cornelio Gallo; ma 
non v' ha cosa alcuna che intorno a lui si possa accertare ; 
ed io ne fo qui menzione , solo perchè si dice , benchè forse 
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senza gran fondamento, ch’ ei visse di questi tempi ( (Vi 
Fabr. Bibl. lat.t.1,p. 98). i 

Fed XII. In tal maniera , benchè con poco felice successo, 
bs péchi e furono nondimeno sotto: i primi re goti con ardor coltivate 
Pipa l’eloquenza e la poesia. Ma la storia fu quasi interamente 
tori, Qimenticata. Se se ne tragga l’ opera smarrita di Cassioda-, 
ro sulla storia de’ Goti, alcune Vite di personaggi celebri. 
per santità , e il Compendio della Storia ecclesiastica fatto 
da Epifanio , di cui già abbiamo parlato , appena abbiamo 
a questi tempi tra.gli autori italiani cosa in questo genere des | 
gna di essere rammentata . Io accennerò qui solamente 
Giornande ossia Giornando, il qual per altro tu alano d’ori=! 
gine, come egli stesso afferma ( Hist.c.5), ma sembra. 
che vivesselin Italia, e come probabilmente crede il Mura- 
tori, verso la metà ‘del VI secolo . Il dir ch' egli fa che 
Sri zi alla sua conversione era notaio , ha fatto cre= 
dere , e parmi a ragione , allo stesso aucore chi egli 
abbracciasse la vita monastica . Di lui abbiamo una: 
Storia de’ Goti, che è un compendio di quella ampia fatta 
da Cassiodoro. Di essa e dell'autore veggasi lo stesso ch. 
Muratori nell’ erudita prefazione da lui Limp alla nuova. 
edizione ch’ egli ne ka fatto ( Vol. 1 Script. rer. ital. ). 
Giornande fa menzione di un certo Ablabio ( c. 4,14, ec.), 
e dice che avea egli pure egregiamente e sinceramente scrit= 
ta la Storia de’ Gori di cui nulla cì è pervenuto. I Raven- 
nati il pongono tra "loro scrittori; ma il ch. p. abate Ginane 
ni confessa ( Scrittori RERONTET 1,p.9) che nonve né 
ha alcun certo argomento. Sappiamo ancora che s. Massi- 
miano vesc. di Ravenna , il quale secondo il parere del p, 
Bacchini fu sollevato a ‘quella sede l'an. 546, avea scritta 
una Cronaca sul modello di quelle di s. Girolamo e di Oro- 
sio. Agnello scrittor delle Vite de’ Vescovi di Ravenna ne 
reca un frammento ( /. Pont.) , e aggiugne ch’ egli avea 
ancora ordinati e fatti scrivere con gran diligenza i libri tutti 
appartenenti all'uso della sua chiesa. Di iuî ves ggasi il so- 
praccitaro p. Ginanni ) Scritf. rav. t. 2, p. 35). Alcuni 
‘hanno attribuita a s. Dazio arcivescovo di Milano ‘a questi 
tempi una Cronaca che in qualche codice ne porta il no 
ma dopo varie contese su quest argomento il ch. Muratori 
ha con tai ragioni provato ch’ essa non è diversa da quella 
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che scritta fu da Landolfo il vecchio nel sec. XI ( V. pruef. 
ad Hist. Land. sen. ; vol. 4 Script. rer. ital.) , che non 
ha lasciato più luogo ad alcuna questione . EI, 


Conde» Pi sn IV. 


Filosofia e Matematica. 


L Mica già presso a quattro secoli che la filosofia giace- do 
vasi tra’ Romani quasi dimenticata ; perciocchè dopo la che lu f- 
morte di Seneca e di Plinio il vecchio appena vi.era stato!osofia do- 
fra essi, chi avesse preso ad illustrarla scrivendo libri di ta- soi 
le argomento; e i molti filosofi greci che furono in Roma, sotto i re 
ottenner bensì ammirazione ed applauso, ma tra’ Romani 8°": 
non ebber molti imitatori e seguaci. Ma al tempo de’primi 

re ostrogoti, che parve destinato al risorgimento di tutte le 
scienze, un uomo celebre per nascita e per dignità, e for-. 

nito di acuto ingegno è di instancabile studio si volse con 

tale ardore allo studio: della filosofia, che pareva dovesse 

essa rifiorire, e aver molti e valorosi coltivatori. E forse 

ciò sarebbe avvenuto, se la tranquillità de’ tempi di Teodo- 

rico e di Atalarico non si fosse poi cambiata sotto a’ lor 
successori in funestissime turbolenze, che devastando mi- 
seramente l’Italia tutta condussero ancor le scienze a irre- 

parabil rovina. Io parlo del cel. Anicio Manlio Torquato 
Severino Boezio, uno dè’ più celebri uomini di questa età, 

li cui oltre tutti gli autori delle Biblioteche sacre e profane 

ran trattato assai lungamente l’ ab. Gervaise nella Vita pub- 
licatane in Parigi l’an. 1755 , e il p. Daniello Papebrochio 

lella comp. di Gesù (Acta SS. maji ad d. 27 ); € molti 

punti ne ha con singolar diligenza esaminati il ch. co. Giam- 

maria Mazzucchelli (.Scritt. ital. #. 2, p. 3 ). Noi perciò 

le accennerem brevemente le cose che son più certe, e sol 

‘1 tratterremo alquanto, ove qualche dubbio ci arresti. ‘ 

II. I nomi di Anicio e di Manlio Torquato ci fan co n. 
roscere l antichità e la nobiltà della famiglia da cui discen- pet 
leva. A. qual anno ei nascesse, nol possiam diffinire pre- Boezio : 
isamente . Ei non era ancor vecchio, quando fu ucciso dignità da 
an. 524. Perciocchè ei si duole che la sua sventura gli Ru 
ivesse. affrettata un’immaturàvecchiezza: 
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Venit enim properata malis inopina senectus; 
Et dolor aetatem jussit inesse suam; 
Intempestivi funduntur vertice cani, ec. ( De consol.l.1,metr.1). 
Quindi io crederei probabile ch'egli nascesse verso l'an. 
470. Noi veggiamo ne’ Fasti Capitolini tra | an. 487 e 
l'an. 522 nominato tre volte tra’ consoli un Boezio , cioè 
ne detti due anni e nell’ an. s10. Ma non veggiamo che 
di alcun di essi si accenni che fosse console la seconda 
volta. Si può dunque ‘affermar con certezza che il Boezio 
console nell’an. 487 fosse il padre del nostro filosofo, a cui 
di fatto troviam dato il nome. di Flavio, con. cui il figlio 
non suol: chiamarsi; che il figlio fosse console Pan. 510, 
e ch'egli Pan. 522 vedesse non solo il terzo Boezio suo 
figliuolo, ma Simmaco ancora di lui fratello, sollevati alla 
medesima dignità. Egli in fatti rammenta questa onorevol 
sorte che gli era toccata, di vedere amendue.i suoi figli al 
medesimo tempo onorati delle consolari insegne ( 70. /. 2; 
prosa 3). Alcuni hanno pensato che i due figliuoli di Boe- 
zio fossero Patrizio e Ipazio che furon consoli l an. 500, 
e fra gli altri così ha affermato il ch. proposto Gori ( Thes. 
Diptych, t. 1, p. 176); ma egli è certo che que’ due nulla 
appartengono a Boezio, il che oltre altre pruove racco@ 
gliesi dal sapersi ch’ essi furon consoli in Oriente ( Murat. 
Ann. d’ Ital. ad an. g00). Nella distinzione de’ diversi 
Boezj non ha usata la consueta sua diligenza; nè è stato 
abbastanza coerente a se stesso il &h. Muratori. Perciocchè 
egli in un luogo (10. ad an. 487); dopo avere saggia= 
mente osservato che il Boezio console l'an. 487 non potè 
essere il filosofo; dice che questi .fu certamente consok 
Pan: 522. Ma poscia altrove (id. ad an. s10) afferma che 
il filosofo fu console l'an. 510, e che (id. ad an, 522) 
il Boezio console l'an. 522 fù di lui figlio . I quali piccioli 
hei di sì erudito scrittore io ho creduto di dover rilevare. 
qui ed altrove, quando ne abbia occasione, perchè si veggi 
che anche i più dotti uomini son talvolta soggetti a cone 
traddizioni e ad errori, e per ottenere a me stesso un cor 
rese compatimento da chi legge questa mia Storia; ove a mi 
ancora tanto ad essi inferiore avvenga d’ inciampare talvolta 
Ma non sonole dignità di Boezio, ma si gli studj da lui fatt 
che debbonsi da noi esaminare con maggior diligenza. 
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. TII, Tra le Lettere di s. Ennodio alcune ne ‘abbiamo . I! 


scritte a Boezio; e da una di esse ‘raccogliesi (/. 8, ep. 


I ) che gli era stretto di parentela. Or in questa egli lo esalta En 
. . . A . . . a i 
con somme lodi, dicendo che Boezio avea in se unita": 


l’eloquenza di Demostene e di Cicerone; che da’ migliori 
autori così greci come latini avea raccolto cio che in essi 


era di più pregevole; e che nel voler imitare l’eloquenza. 


degli antichi oratori giungeva a superarla. Ma assai mag- 
giori sono le lodi di cui il veggiamo onorato in una lette- 
ra scrittagli da Cassiodoro a nome di Teodorico (4.1 Var; 
ep. 45). Questi era stato richiesto dal re di Borgogna, 
perchè gli trasmettesse due oriuoli, solare l’uno, l'altro ad 
acqua, somiglianti a quelli cui già avea veduti in Roma 
(id. ep. 46). Or Boezio era anche in tai lavori perito as- 
sai; e a lui perciò ne fu da Teodorico addossato il pensiero. 
È in questa occasione entrando nelle lodi di questo grand’uo- 
mo,, e tu, gli dice, per tal maniera anche da lungi hai 


33 penetrato nelle scuole degli Ateniesi, e così hai saputo: 


» Unire il filosofico pallio alla toga, che hai rendute roma= 
» ne le opinioni de Greci. ,, Le quali parole sono state 
non bene intese da alcuni, ed anche dal Muratori ( ad an. 


$10), come se indicassero che Boezio fosse stato in Ate- 


ne, mentre Teodorico vuol qui accennare soltanto lo stu- 
dio della greca filosofia, e perciò dice che, benchè stesse 
lontano, pur avea penetrato nelle scuole ateniesi; Arhé- 
niensum scholas longe positus introîsti. Nè altro fon- 
damento vi è a credere ch’ei viaggiasse in Grecia, se non 
un passo del Libro de Disciplina scholarium da ‘alcuni 
a lui già attribuito, ma che da tutti si conosce ora per 
supposto, e che si crede essere di Tommaso Cantipratese 
(Mazzuech. l. c.). Quindi Teodorico rammenta le Opere 


de’ filosofi greci, che Boezio avea recate in latino ; e), per 


», te, dice, si leggono da’ Romani nella natia lor lingua 


»» la musica di Pittagora, l’ Astronomia di Tolomeo , 


sy l Aritmetica di Nicomaco, la Geometria di Euclide; la 
Logica di Aristotele. la Meccanica di Archimede. e tutto 
bb) b) 9 


x» Ciò che intorno alle scienze ed all’ arti si è scritto da molti 


sy Greci; tu solo hai donato a Roma recato in lingua la- 
yy tina; e con tal eleganza e con tal proprietà di parole 
;» hai tradotti tai libri, che i loro stessi autori, se l'una e 


Suoi stu- 
dj , ed e- 


ase 
siodoro , 


IV. 


Sue Ope- 


Te. 
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, Pialtra lingua avesser. saputo, avrebbon avuto in pregio 
* ‘ iltuodavoro. 1,5 Così Cassiodoro il quale altrove fa grandi | 
«encom] della scienza che Boezio avea della musica (/. 2 
Var. ep. 40), e a lui commette perciò la scelta di un va= | 
lente sonator di cetera, che dal re de’ Franchi era stato ri» | 
chiesto . "| 
IV. E veramente le Opere di Boezio cel mostrano uomi HI 
versatissimo nelle scienze, e zelantissimo insieme del loro | 
coltivamento. Noi vi troviamo in gran parte le traduzioni | 
da Cassiodoro accennate nella sopracitata lettera, percioc= | 
chè ilibri da lui scritti sull Aritmetica, sulla Geometria ; | 
sulla Musica, sono per lo più tradotti da’ soprannomati . 
scrittori greci. La più parte delle sue Opere sono di argo= | 
mento logico, cioè traduzioni.e comenti delle Opere di Ari | 
stotele, di Porfirio e di Cicerone su tali materie. Ed egli | 
fu il primo a render latina, per così dire, la scolastica filo= 
sofia; almeno non abbiamo autor latino più antico che scri 
vesse di questo argomento. Anzi egli prima di ogni altro 
introdusse. la filosofia scolastica ancor nella teologia, come 
si vede in alcuni opuscoli teologici da lui composti, e in 
quello singolarmente. contro Nestorio ed Euriche. Ma la 
più celebre tra tutte Opere di Boezio, e di cui più di cento. 
diverse edizioni si rammentano dal co. Mazzucchelli, oltre. 
le traduzioni fattene in quasi tutte le lingue, e perfin nel- 
ebraica, si è la Consolazione della Filosofia, opera da 
lui composta, mentre si stava prigione, come ora dire= 
mo, e scritta in prosa ,mistà con versi, in cui egli introdu+ 
ce la Filosofia che prende a confortarlo nelle sue sciagua. 
re. Alcuni l'hanno esaltata di troppo, uguagliandola per= 
fino alle Opere di Cicerone e di Virgilio. Ma chiunque. 
non è affatto inesperto di stil latino, e prende a. leggerla 
attentamente , non può a meno di nòn vedervi una troppo 
grande diversità. Nondimeno si può dir con ragione, Ce 
prosa e moito più i versi di Boezio sono i migliori di tut 
gli altri scrittori, non solo di questa età, ma anche del IV 
e del V secolo. Ma di essa e delle altre Opere di Boezio 
veggasi il più volte lodato co. Mazzucchelli. Noi in vece 
passeremo a esaminare ciò che apparncne alla morte e di que= 
sto illustre scrittore. 
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| V. Se io volessi qui rammentare le diverse opinioni dei "I 
‘diversi scrittori su di questo argomento, converrebbe impie- dello ca- 
garvi, o a meglio dire gittarvi, non poco tempo. Io terrò BRR 
idanque il metodo a cui mi sono sempre attenuto, e che par-.nide deh 
imi doversi solo seguire da esatto e diligente scrittore, cioè la morte 
idi: esaminare ciò che ne narrano gli antichi autori. Tra diBeezio. 
questi i più autorevoli, e de’ quali soli io varrommi, ‘010 

’ Anonimo valesiano, scrittore secondo il comun parere 
icontemporaneo , Procopio che scrisse egli pure nel mede- 

isimo secolo, e lo stesso Boezio. Cominciam da Procopio» 

(Questi così narra la morte di Simmaco e di Boezio (de 

Bello goth. l.:,6.1);,, Simmaco e Boezio di lui ge- 

» nero, nati di nobilissima stirpe, é amendue consolari si 

i,» distinguevansi fra tutti in senato. Niuno vi era più di essi 

|, versato nella filosofia, niuno più amante dell equità. A: 

» Ciò aggiugnevansi le liberalità con cui sollevavano i po- 

|» veri cittadini non meno che gli stranieri. Quindi venuti 

i» in gran fama trassero sopra se. stessi l'invidia de’ più mal 

i vagi, dalle calunnie de’ quali indotto Teodorico, accusati 

i» amendue di novità macchinate, dannolli a motte , e con- 

» fiscò i lor beni. ,, L’ Anonimo valesiano ne fa un più: 

esatto ma non diverso racconto:,, D'allora in poi comin- 

i ciò (ad calc. Amm. Marcell. ed V, ales..) Teodorico 

i a incrudelire, all’occasione che. se gli ofterse, contro i 

in Romani. Cipriano ch'era allora referendario , e fu po- 

I» Scia conte delle sacre donazioni e maestro degli uflicj, 

i» spinto da ambizione accusò il patrizio Albino che con- 

i» tro di Teodorico avesse scritto lettere all’ imp. Giustino: 

i il che negandosi da Albino, Boezio patrizio ch’ era al- 

i» lora maestro degli ufficj, disse in presenza del re: È 

1» falsa l'accusa di Cipriano; ma se Albino è reo, il sono 

1x3 10 non meno, e tutto il senato, con cui abbiamo ope- 

i», rato di comune consentimento . Allor Cipriano entrando 

i, produsse falsi testimonj, non sol contro di Albino, ma 

i» contro di Boezio ancora che il difendeva. Ma il re che 

i, tendeva insidie ai Romani, e cercava pretesto di ucci- 

im derli, ebbe più fede a’ falsi testimonj che ai senatori. 

i» Allora Albino e Boezio furon condotti prigioni presso 

;» al battistero della chiesa, e il re, chiamato a se Euse- 


\ 


\ 


ì 
i 
| 
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bio prefettò di Pavia, senza udire Boezio , il condannò. i 
Mandò quindi a Calvenzano, ov’ egli era tenuto prigio=. 
ne, e il fè uccidere : e Boezio tormentato per lunghissi= | 
mo tempo con una fune strettagli alla fronte per tal ma= | 
niera che gli crepavan gli occhi, finalmente dopo varj. 
,; tormenti con un bastone fu ucciso.,, Così raccontan la 
morte di Boezio questi due scrittori i più antichi di quanti 
si posson allegare, € vissuti l’uno al tempo medesimo, 
Paltro assai poco dopo. Se altri posteriori scrittori han nar- 
sata la cosa diversamente, le leggi di buona critica non ci 
promettono di dar loro fede, se essi non ci producono 
qualche autorevole monumento della contraria loro opi- 
nione. Ora essi non ne producono alcuno; anzi le tenebre 
e l'ignoranza de’ secoli susseguenti sono a noi troppo for- 
te motivo perchè non dobbiam prestar ‘fede a’ loro rac- 
conti. E molto più che Boezio stesso così parla dell’av- 
versa sua sorte che conferma insieme e rischiara ciò che da» 
gli allegati scrittori abbiam veduto affermarsi. Perciocchè 
dopo aver detto ( De Cons. l. 1 pr. 4 ) ch'egli per la di- 
fesa dell’equità avea incontrata la inimicizia e l'odio de’ cit- 
radini malvagi; che si era opposto a un tal Conigasto, il 
quale arditamente usurpavasi i beni di quelli che non avean 
forze a resistergli ; che avea impedito le violenze meditate 
da Triguilla soprastante al regio palazzo ; che colla sua au- 
torità avea protetto i miseri contro l’avarizia ed il furore 
de’ Barbari, ed altre somiglianti cose da se operate a comu= 
ne vantaggio ,, or ti pare, dice egli, che io abbia eccitato 
contro di me abbastanza d’ invidia?... Ma chi sono co- 
loro sull’accusa de’ quali io sono stato oppresso? Basilio 
privo già degli onori di cui godeva alla corte, da’suoi 
debiti stessi è stato indotto ad accusarmi. Opilione e Gau- 
denzio essendo stati pe’ molti loro delitti dal re dannati 
all'esilio, ed essendosi essi per non ubbidire ritirati in 
luogo sacro , il re avvertitone comandò che se entro. il 
prefisso giorno non fossero usciti di Ravenna, coll’ im- 
pronto d’ infamia in fronte ne fosser cacciati... Or ace 
cusandomi essi in quel giorno medesimo, l’ accusa fu rie 
,, cevuta. ,, Quindi prosegue egli ad esporre di quai delitti 
‘venisse accusato, cioè di aver vietato che un delatore non 
recasse a Teodorico i documenti con cui pretendeva di ac- 
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cusare il senato di lesa maestà, e di. avere scritte lettere 
colle quali mostrava di aver concepita speranza che Roma 
fosse per tornare alla antica sua libertà; e finalmente ag- 
giugne parlando colla Filosofia :,, Tu ben ti ricordi, allor 
» quando il re cercando la*comune rovina volea addossa= 
, re a tutto il senato il delitto di lesa maestà opposto ad 
ss Albino, con qual franchezza anche con mio pericolo 
+» i0 difendessi il senato medesimo ?... Ma tu vedi qual 
» frutto io abbia raccolto dalla mia innocenza: in vece del 
1» premio alla vera virtù dovuto io porto la pena di un falsa 
1» delitto.,, Ma se Boezio si dichiara innocente, e se in- 
‘mocente il dichiarano tutti gli antichi scrittori, vi ha nondi- 
meno chi ad ogni patto il vuolreo. M. de Blainville in un 
suo Viaggio manoscritto, di cui si è dato l'estratto nella 
Biblioteca britannica (‘#. 18, p. 172, 303; £#. 20, p. 100) 
ci assicura che,, se Teodorico fece morir Boezio, e alcu- 
;, ne altre persone distinte, ciò fu per buone. ragioni, sin- 
» golarmente perchè aveano contro di lui congiurato ( t. 
3» 20, p. 148).,, E siegue annoverando 1 delitti opposti a 
Boezio, come se egli ne fosse stato. veramente reo. Non è 
ella questa una maniera di scrivere assai leggiadra? Tutti 
«gli antichi scrittori ci parlano di Boezio come d'uomo in- 
| giustamente dannato a morte: non ve n’è uno, che io sap- 
pia, che il dica reo di congiura. Dodici secoli dopo m. de 
Blainville si mette in viaggio, e correndo le poste scuopre 
che Boezio fu veramente colpevole di ribellione. Non me- 
rita egli che gli si creda, e che all’asserzione di lui si ab- 
bia più fede che all’ autorità di tutti gli antichi ? (a) Ma noi 
torniamo in sentiero, | 

VI. Da tutti. gli addotti passi attentamente considerati. a 
me par che raccolgasi con tal certezza il motivo per cui 
Boezio fu condennato , e la maniera con cui fu ucciso, che 
non rimanga luogo a dubbio di sorte. alcuna. Teodorico 
avea allor cominciato a mostrare verso i Cattolici un'animo 
mal prevenuto e sdegnoso di cui non avea finallora dato in- 
dicio alcuno ; e la vecchiezza, e il timore cche Giustiniano 
imperadore non concepisse contro di lui qualche disegno, 
rendealo per avventura più sollecito e più sospettoso . Initài 


(a) AI irragionevole accusa di m. de Blainville risponde amehe con molta 
etidenza il prelodato p.in, Capsoni nell'indicato t. 3. delle sue Memorie parcesì. 
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circostanze gli ‘viene accusato Albino di macchinar cose È; 
nuove; ed egli facilmente si persuade che il senato ancora 
ne possa essere reo. Boezio coraggiosamente intraprende 
la difesa di Albino insieme e del senato. Ma Cipriano ac- 
cusatore di Albino rivolge contro di lui stesso l'accusa, e 
il rende sospetto a Teodorico, fingendo, e subornando te- 
stimonj che affermino aver lui scritte lettere che conteneano 
‘sentimenti e disegni di ribellione. Più non vi volle ad in- 
‘fiammare di sdegno Teodorico. Par nondimeno ch'egli per 
mostrarsi giusto ne rimettesse la decisione al senato, e che 
questo per adular Teodorico condennasse Boezio, poichè 
egli nello stesso passo si duole che anche dal senato da lui 
‘difeso ei sia stato tradito. ,, Abbian pure, dic’egli, cer- 
;, cata la mia rovina coloro che sono assetari del sangue 
,» di tutti 1 buonie di tutto il senato: Ma meritava io un 
3 tal trattamento ancor da’ padri? ,, Comunque fosse, Boe- 
“zi0 fu condennato non solo all'esilio, come comunemente . 
si dice dagli storici, ma alla prigionia. Egli stesso troppo 
chiaramente lo afferma. 
Hic quondam coelo liber aperto, 
Suetus in aethereos ire m eatus 
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Nunc jacet effosse lumine mentis. 
Et pressus gravibus colla catenis , 
Declivemque gerens pondere vultum, 
Cogitur heu! stolidam cernere terram ( metr. 2). . 
E parlando colla Filosofia, e mostrandole la squallidezza 
‘del luogo in cui si stava;, non ti muove egli punto, dice, 
,» l'aspetto di questo luogo? È ella questa la biblioteca in 
,» Cui ti solevi meco trattenere ( pr: 4)?,, L’Anonimo va- 
‘lesiano ancora troppo chiaramente indica prigionia, e non 
esilio. Tunc Albinus et Boethius ducti in custodia. 
Ma questa prigion di Boezio ove fu ella? Ad daptiste- 
rium ecclesiae, dice lo stesso Anonimo. Ma rimane a sa- 
‘ pere qual chiesa fosse cotesta , presso il cui battistero stava 
prigione Boezio. L’ Anonimo soggiugne dopo poche pa- 
role: qui mox in agro Calventiano, ubi in custodia 
habebatur jmisit rex et fecit occidi , e con questo par 
che dichiari ciò che sopra avea oscuramente accennato, 
‘cioè che Boezio stava prigione nella terra di Calvenzano, 
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eh’è luogo nel territorio milanese tra Marignano e Pavia; 
e perciò a tal fine si valse Teodorico di Eusebio prefetto 
di Pavia, dalla cui giurisdizione dipendeva per avventura 
la terra di Calvenzano. Rex vero vocavit Eusebium 
praefectum urbis Ticini , et inaudito Boethio protu-. 
lit in eum sententigm. Sembra dunque che si possa sta- 
bilir con certezza ché Boezio fu tenuto prigione nella sud- 
detta terra, ed ivi fu ucciso. Ma a ciò si oppone la tradi- 
zion de’ Pavesi, i quali mostravano ancora negli scorsi se- 
coli la torre in cui Boezio era stato prigione, e della quale, 
essendosi essa dovuta atterrare l'an. 1584 (Spelta, Vite 
de’ Vesc. di Pav. p. 106), han voluto serbar memoria 
facendone incidere la figura in rame, come osservò il ch. 
p. Guido Ferrari della comp. di Gesù in-una sua erudita 
dissertazione su questo argomento ( Diss. pertinentes ad 
Insubr. Antiq. diss. 16). Il Muratori non fa gran conto 
di cotal tradizione ( Ann, d'Ital. ad an. 524). Anche 
in Chiavenna, dice lab. Quadrio ( Diss. sulla Valtelli- 
na t. 3, diss. 1,$ 24), vedesi una torre ove gli abitanti 
dicono ch'era la prigion di Boezio, e perciò egli si è fatto 
lecito di sostenere che ivi appunto egli fu imprigionato ed 
ucciso, e di assicurarci che Cluvennano dee leggersi, e non 
Calventiano nel testo dell Anonimo. Egli crede che un 
argomento invincibile a favore della sua nuova Opinione 
sia ciò che Boezio afferma, cioè ch’ egli era prigioniero 500 
miglia lungi da Roma (pr. 4), perciocchè, dic egli, Pa- 
via non n’ è distante che 400 sole. Nè io gliel nego; ma solo 
vorrei ch'egli avesse osservato che a quei tempi.o per er- 
ror di misure, o perchè le miglia e i passi fosser più bre- 
vi, 0 per qualunque altra ragione, i che tra Roma 
‘e Milano fossero oltre a 500 miglia di strada. Ne abbiam 
la pruova nell’ Itinerario di Antonino: Iter ab Urbe Me- 
diolano M. P. DXXVIII (tin. Anton. p. 123 ed. 
Wesseling. Amst. 1735); e benchè in altri Iunerarj vi 
abbia notabile diversità, rutti nondimeno sono sì poco esat- 
ti, che in ciò ch'è misura di distanza, non è a farne alcun 
conto. Oltre ciò Mario Aventicese scrittore dello stesso se- 
colo chiaramente afferma che Boezio fu ucciso. nel terri- 
torio di Milano (in Chron.). La tradizion dunque di 
Chiavenna non può difendersi. Quella di Pavia è ella me- 
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glio fondata? Di coteste tradizioni popolari che non reggono 
alle pruove, ve ne ha tanti esempj, che un buon critica” 
non s’ induce così facilmente a dare lor fede. Io non vo= 
glio ostinarmi a negare che Boezio non sia stato prigione. 
in Pavia; forse ci fu prima di essere condotto alla terra di 
Calvenzano. Ma ne vedrei volentieri qualche monumento 
che avesse più forza di una semplice tradizion popolare. 
Un argomento opportuno a provare che Boezio fu prigio- 
ne in Pavia prima di essere trasportato a Calvenzano, sa», 
rebbono quelle parole: ad baptisterium ecclesiae , quane 
do si potesse accertare che a questo tempo le sole catte- 
drali avessero battistero; poichè allora non altro battistero. 
potrebbe intendersi che quello della cattedral di Pavia. Ma. 
da’trattatori della disciplina ecclesiastica non parmi che si 
possa raccogliere argomento bastante a negare assolutamen- 
te che in Calvenzano ancora vi potess’essere battistero . Ciò | 
non ostante Questa non lascia di essere una assai forte ra-. 

ione in favore della tradizion de’ Pavesi (a). | 

VII. Dallo stesso racconto dell’ Anonimo valesiano noi 
raccogliamo il crudel genere di morte, che Boezio sosten-. 
ne: qui accepta chorda in fronte diutissime tortus, 
ita ut oculi ejus creparent , sic sub tormenta ad ul- 
timum cum fuste occiditnr. A lui dunque deesi fede. 
più che a tutti i posteriori scrittori che raccontano lui es- 
sere stato decapitato, attribuendo anche a Boezio ciò che si 


{a) Il poc'anzi lodato p. m. Capsoni dell’Ord. de’ Pred. nell’indicato t. 3 
delle sue Memorie pavesi (parag. LXXXI, ec. ) di questo argomento sin- 
golarmente ,. che a me pure sembrò ‘avere gran forza, si vale per confer- 
mare la tradizion de’ Pavesi, che Boezio fosse prigione in Pavia. E certo 
non abbiamo indicio di sorta alcuna a provare che Calvenzano fasse allora 
tal luogo che in un tempo, in cui le chiese battesimali ferano troppo più 
rare che non al presente, dovesse esso pure averla. Osserva egli ancora, co. 
me io pure avea osservato, che avendo Teodorico per far uccider Boezio 
usato dell’opera del prefetto di Pavia, come afferma l’ Anonimo valesiano, 
convien dire ch'ei fosse ucciso in un luogo a quella prefettura soggetto. Forse 
sì può la quistione decidere in questo modo,. che ‘Boezio fosse prima per 
qualche tempo prigione in Pavia, e che poscia trasportato a un luogo, qua- 
lunque e ovunque esso fosse, nel territorio pavese detto Calvenzano ivi fosse 
weciso. Certo non par che debba seguirsi Mario Aventicese, ove serive che 
fu ucciso nel territorio di Milano. E uno scrittore lontano di luogo, com'egli 
era, potè facilmente essere indotto in errore dalla vicinanza delle due città, 
e dall'essere forse Calvenzano ne’confini tra l’una e l’altra. L’epitafio di 
Boezio da me in parte riferito, e che comincia; Hoc in sarcophago è stato 
interamente e più correttamente pubblicato dal p. m. Allegranza dello stesse 
nrdiue de’ Predicatori (De Sepulchris christ. p. 48). 
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narra solo di Simmaco di lui suocero decapitato in Raven- 
1a. Di altre prodigiose circostanze che da alcuni si narrano 
vvenute nella morte di: Boezio, io stimo che sia miglior 
‘ronsiglio il non favellare, perchè gli stranieri non pensino 
iper avventura che siavi ancora tra el’ Italiani chi troppo 
Ibuonamente le creda . Boezio fu ucciso l'an. 524 come af- 
[ferma il sopraccitato Mario; l’anno dopo fu ucciso Sim- 
imaco; e nel seguente poscia morì Teodorico. Boezio fu 
sepolto in Pavia nella chiesa di s. Pietro in Ciel d’oro, e 
\al principio del sec. XIV leggevansi al sepolcro di esso i 
iseguenti versi. 
Hoc in sarcophago jacet ecce Boethius arcto 

Magnus et omnimodo mirificandus homo; 
Qui Theodorico regi delatus iniquo 

Papiae senium duxit in exilium; 
In qua se moestum solans dedit Urbe libellum . 
| Post ictus gladio exiit e medio ( Desc.Urb.Tic. ap. Murat. 
| Ser. rer. ital. t. 11). 
| Ma ora quest'altro men barbaro vi si vede scritto di fianco 
al sepolcro. 
I Moeonia et Latia lingua clarissimus, et qui 

Consul eram, hic perii missus in exilium. 
Ecquid mors rapuit? pietas me vexit ad auras; 
I ‘ Etnune fama viget maxima, vivit opus. 
| In amendue questi elogi si fa menzione di esilio e di mor- 
‘ te in Pavia, ma il secondo è un po’ moderno, e il primo 
‘| non è abbastanza antico, perchè possan combattere l’ auro- 
rità degli allegati scrittori. Questo sepolcro era in. addietro 
‘ vicino al presbitero; ma lan. 1745 per formare le, scale 
| che conducono al sotterraneo sepolcro di s. Agostino, fu 
| quindi rimosso, e trasportato all'estremità della medesima 
| chiesa. Molti scrittori ragionano di un sepolcro magnifico 
| che da Ottone imperadore gli venne innalzato ( V. Mazz. 
| Ser. ital. in elog. Boet.); ma questo agli eruditi Pawesi 
è affatto incognito; e qual esso è al.presente fatto di qua- 
drella sostenute da una semplice piastra di marmo, e da 
| quattro piccole colonne, non sembra certo quel grandioso 
| sepolcro che dicesi opera del suddetto imperadore. Boezio 
! è dalla chiesa pavese riconosciuto qual santo martire perchè 
i non senza fondamento si crede che lo sdegno conceputo 
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negli ultimi anni dall’ariano Teodorico contro i Cattolici 
contribuisse molto a fargli ordinare la morte di un uomo. 
che del suo sapere erasi servito ancora a difender la gloria 
del Figliuolo di Dio. Quindi nella suddetta chiesa vedesi 
in onor di Boezio eretto un'altare, e a' 23 di ottobre dal 
ciero pavese se ne celebra‘ogni anno la ‘festa come di mar-. 
tire con rito doppio. Del celebre Dittico di Boezio, che 
conservasi in Brescia, e su:cui tanto si è scritto negli anni. 
addietro, non è di quest opera il ragionare. Il ch. propo- 
sto Gori, oltre il favellarne egli ‘stesso , ha unito insieme, e 
pubblicato ciò che da molti valentuomini n'è stato detto. 
( Thes. vet. Diptych. t. 1, p. 154). | 

Var. VII. Prima di lasciare Boezio, vuolsi accennare qual- 
pe Ree- che cosa ancor della moglie. di questo illustre filosofo, di 
in moglie cui alcuni han fatto una valorosa poetessa. Molti scrittori 
Elpide -. moderni, e i siciliani singolarmente, ci narrano ch'essa fu 

Elpide siciliana di patria, che fu donna di sapere e di eru- 

dizione non ordinaria, e celebre singolarmenre per le bel- 

lissime poesie da lei composte, di cui però non ci riman- 

gono che alcuni degl’Inni su’ SS. Apostoli Pietro e Paolo, 

che ancor si leggono, ma corretti, nel Breviario Romano 

(V. Mongit. Bibl. Sic. t. 1, p. 171) Ma con quali 

restimonianze affermasi tutto ciò? Gli scrittori che ci par- 

lan di Elpide, son tutti posteriori di circa mille anni a Boe- 

zio, e son tutti scrittori che secondo il costume usato a 
quei tempi son persuasi che, perchè loro si creda, basta 

che l' affermino essi. Ma noi mederni facciamo alquanto i 

ritrosi, e non vogliam credere in ciò ch’è fatto antico, 

se non a scrittori e a monumenti antichi. Or io non veggo 
nè monumento nè scrittore alcuno antico che di Elpide fac- 

cia un sol motto. L’epitaffio di lei, che secondo alcuni 

(V. Mongit.l. c.) era prima in Roma, ed ora, se cre- 
diamo al p. Romualdo di s. Maria ( Papia Sacra P- 99), 

vedesi nella stessa chiesa di s. Agostino in Pavia dirim- 
petto al sepolcro di Boezio, è il solo monumento che di 

lei ci rimanga. Esso è il seguente. 

Elpis dicta fui Siculae regionis alumna, 
Quam procul a patria corijugis egit amor . 
Quo sine moesta dies, nox anxia, flebilis hora; 
Cumque viro solum spiritus unus erat. 
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Lux mea nen clausa est tali remanente marito, 

> Majorique animae parte superstes ero. 

Porticibus sacris jam nunc peregrina quiesco, 

Judicis aeterni testificata thronum. 

Neve manus bustum violet, ne forte jugalis 

Haec iterum cupiat jungere membra suis. 

La qual iscrizione con qualche notabile diversità è ripor- 
ata dal Mongitore. Ma in primo luogo questa iscrizione 
medesima, per quante diligenze si siano fatte a mia istanza 
nella mentovata chiesa dis. Agostino per ritrovarla, mi vie=. 
ne assicurato ch’essa al presente non vi si vede. E innol- 
re in essa non si accenna ch’ella fosse moglie di Boezio, 
Anzi da questa iscrizion si raccoglie che essa morì innanzi 
al marito, e perciò ella non può essere quella Rusticiana 
di lui moglie, di cui parleremo frappoco, e che più anni 
eli sopravvisse. Alcuni quindi hanno pensato che Boezio 
avesse una dopo l’altra due mogli, prima EFlpide, e poi, 
lei morta, Rusticiana. A confermare questo lor sentimento 
arrecano le parole dello stesso Boezio; in cui egli sembra 
accennare di aver più d’un suocero: Quis non te felicîs» 
simum cum tanto splendore socerorum (Consol. L. 2, 
pr. 3), ec? Ma ognun vede facilmente che con quella pa- 
rola può Boezio spiegare il padre e la madre della sua mo- 
glie. Infatti altrove ei fa, menzione di un solo suocero: 
penetral innocens domus , honestissimorumque coetus 
amicorum, socer etiam sanctus , ec. (ib. l. 1, pr. 4). 
Non vi è dunque nè nelle Opere di Boezio, nè in alcun 
altro scrittore, o in verun monumento antico, indicio al» 
cuno a provare che Elpide fosse moglie di Boezio (a) . 
Su qual fondamento poi si affermi che da Flpide fosser 
composti gl’ Inni che abbiam mentovati poc'anzi, io nol 
saprei indicare. Egli è vero però, che poichè anche il ce- 
lebre card. Tommasi diligente ricercatore di tali cose a lei 
alcuni ne attribuisce ( în Hymnario ) , vuolsi credere 


(a) Anche l'esattiss. Apostolo Zeno era persuaso che Elpide non fosse.mai 
stata moglie di Boezio. Quell’ Elpide , scrive egli al p. d. Pier Caterino suo 
fratello ( Lettere t. 3, p, 269 sec. ed.), di cui si trovano, 0 si credono 
gl Inni, che portano il suo nome , non fu mai moglie dl Boezio ; ed io 
ne ho, con rispetto di quanti l’hanno asserito, riscontri così sicuri, che 
sarebbe pazzia il dubitarne, o ’l contenderlo. 
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ch’ ei non l’ abbia fatto senza probabil ragione .- ;. 

vie . PI Quella che certamente fu moglie di Boezio, e che 
di Rusti- piÙ anni gli sopravvisse, fu Rusticiana figliuola di quel Sim- 
cianaveramaco stesso che dopo Boezio fu ucciso. Amalasunta , quan- 
Boezio. do fu salita sul trono, ben conoscendo quanto ingiusta fosse 
stata la morte di questi due celebri uomini, ai lor figliuoli 

avea renduti i beni paterni confiscati già da Teodorico 

( Procop. de Bell. goth. l.1, c. 2). Quindi anche Ru- 
sticiana potè dopo la morte del marito vivere agiatamente, 
Ma ella fece tal uso di sue ricchezze, che la rendette etera. 
namente memorabile a’ posteri. Ella insieme con altri se- 

natori romani all’occasion della guerra che così furiosa si 

accese tra’ Goti e' Greci, e che fu tanto funesta all'Italia, 

con cristiana generosità si diede a sollevar l’estreme miserie 

a cui molti eran condotti; ed ella ed essi ne venner perciò 

a'tal povertà che, allor quando Roma fu ripresa da’ Goti, 

s1 videro questa nobil matrona e que’ nobilissimi senatori 
costretti.ad andarsene in veste logora e servile accattando di 

porta in porta da’ lor nemici il pane e per loro stessi e per. 

altri, nè essi di ciò vergognavansi; che troppo bella cagione 
gli avea a tale stato condotti. E nondimeno que’barbari 

senza punto commuoversi a tale oggetto faceano istanza a 

Totila loro re, perchè condennasse a morte Rusticiana, 
accusandola di aver con donativi indotti i Romani ad at- 

terrar le statue di Teodorico, per far in tal modo vendetta 

della morte data al suo marito. Ma il saggio. principe non 

si lasciò piegare ad accondiscendere al barbaro lor furore; 

anzi vietò che alcuna ingiuria si recasse a questa incompa- 

rabil matrona. Tutto ciò da Procopio (ib. 7. 3, c. 20). 

Non sappiamo però se ella prolungasse ancor di molto i 

suoi giorni. | 

x. -. X. Simmaco suocero di Boezio, ucciso egli pure l’anno 
105! seguente 525 sotto falsi pretesti per ordine di Teodorico, 
co suoce- era coltivator diligente de’ filosoficistudj ; e perciò abbiam di 
rodi Boe- sopra veduto che l' Anonimo valesiano parlando di amen- 
due questi celebri uomini, dice che niuno era più di essi 
versato nella filosofia. Discendeva egli dal celebre Simmaco 
prefetto di Roma, di cui abbiam parlato nell’epoca prece- 

dente. Boezio ne parla con lode a lui dedicando i suoi libri 
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del Sillogismo Ipotetico, e que? della SS. Trinità. Così pure 
veggiam nominato da Boezio con molta lode un cotal Pa- 
erizio retore a:cui egli dedicò i suoi Comenti su’ Topici di 
Cicerone, e ch'è probabilmente lo stesso a cui egli dedicò 
parimenti i suoi libri geometrici , chiamandolo l'uomo il 
più esercitato a'suoi tempi nella geometria. Nè dell’ uno nè 
dell’altro però non sappiamo che lasciassero monumento 
alcuno del lor sapere. Anzi ci convien confessare che niu- 
n'altra tosa ci rimane qui ad aggiugnere de’ filosofi e de’ ma- 
tematici di questo tempo. Se Cassiodoro e Boezio fosser 
vissuti a più lieti e più pacifici tempi, sembra certo proba- 
bile che i loto sforzi nel risvegliare gli animi.al coltivamento 
de’ buoni studj avrebbero avuto felice successo. Ma le guer- 
re, le desolazioni e le stragi che sopravvennero, renderono 
affatto inutili i loro desiderj; e )’ Italia tornò ad esser som- 
mersa, e più profondamente di prima, nella barbarie e 
nell’ignoranza, da cui questi due grandi uomini cercato 
aveano di liberarla. » 


CGA Po ON. 
Medicina. 


L | 0908 abbiamo cosa alcuna che degna sia di memo- _!- , 

| ria intorno a questa scienza ne tempi di cui trattiamo . Îo Lire 

| non trovo nè scrittore alcuno latino che colle sue opere la eonosciu- 

| illustrasse , nè medico alcuno che coll’ esercitarla si rendesse capa 

celebre in Italia. E ve ne saranno stati per avventura non Alessan- 
) x INR È . » ° dio da 

pochi, de’ quali si sarà fatto gran conto come di Medici ‘pyallo . 

valorosi; ma se gli scrittori di questa età non ce ne han la- 

sciata memoria alcuna, come possiam noi favellarne? Il 

solo medico celebre che fiorisse a quest’ epoca, fu Ales- 

sandro di Tralle, il quale, come pruova il Fabricio ( Bi2/. 

gr. t. 12) p.-593), visse a’ tempi di Giustiniano. 1 mo- 

derni scrivono comunemente che venne dopo più viaggi a 

fissare la sua «dimora in Roma: ma io non so se ciò si 

possa bastantemente provare. Ben veggiamo dalla sua ope- 

ra che ancor ci rimane; che tra le provincie ch’ egli corse 

viaggiando, e nelle quali ebbe ancora stanza per qualche 


rempo , fu la Toscana ( Therapeut.l. 1 ). Perciò ho peù- 
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sato di doverne qui accennare il nome. AJtre notizie in- 
torno a lui si potran leggere, da chi le brami, presso |’ al- 
tre volte lodato m. Portal. Alcuni fanno un medico sl 
che dello storico Procopio; ma non mi par che ne addu> 
cano ragioni bastanti a provarlo. E oltre ciò ei fu stra= 
niero, cioè natio di Cesarea, e solo in occasion delle guer?. 
re tra’ Greci e’ Goti fu per qualche tempo in Italia. E pera 
ciò ancor ch'egli fosse stato medico, noi non dovremmo. 
qui nominarlo , per la stessa ragione per cui trattando degli. 
storici non abbiam di lui fatto motto. 0 
rr. II. Quest arte però non fu da’ re ostrogoti dimenticata ,. 
Leggi dei ed essi a’ tempi singolarmente del gran Cassiodoro la ono- 
Te ostro- . . ed 
goti in rarono della lor protezione . Sembra che da Teodorico si 
O stabilisse la dignità di conte degli archiatri ossia di pre- 
sori di sidente generale de’ medici e della medicina. Noi veggiam. 
medicina. tra le formole, per così dire, d’investitura distese da Cas- 
siodoro, con cui. conferivasi qualche dignità ad alcuno, 
quella ancora della comitiva degli archiatri ( Z. 6 Var. 
form. 19 ); e in essa dopo aver dette gran cose in lode. 
della medicina, si stabilisce che chi è sollevato a tal carica, 
abbiasi in conto di primo fra tutti i medici, che decida. 
le liti fra loro insorte, e che abbia libero accesso alla cor-. 
te. Ma non ci è giunta notizia del nome di alcuno che 
fosse a tal dignità sollevato. LOI 
LL. III. Una cosa per ultimo non vuol passarsi sotto silen-. 
Questa zio, che può giovare a conoscere come quest'arte fosse. 
ti Da anche a que’ tempi avuta in conto di onesta ed onorevole, | 
© cioè :che si videro ancora due diaconi esercitarla. Il primo 
Siastici, di essi è Elpidio che, come abbiamo osservato, credesi da 
molti che fosse quell Elpidio Rustico stesso di cui abbiamo | 
alcune sacre poesie. Questi era diacono e medico, come 
raccogliesi da una lertera scrittagli da s. Ennodio (/. 8, ep. 
13), il quale e, in questa e in più altre lettere fa grandi. 
encom} della erudizione di cui egli era fornito (7.7, ep. 
7;1.9,ep.14,15 ): Convien dire ch’ei fosse avuto in conto 
1 ‘medico assai valoroso, poichè di lui valeasi Teodorico, 
come afferma Procopio ( de: Bello goth. li 1, c. 1). 
Ch'ei fosse milanese di patria, lo congettura, e parmi a 
ragione, il p. Sirmondo (in not. ad Ennod. ep.8,1.8), 
da una delle citate lettere di s. Ennodio, e perciè, travgli 


Sl 


ha 
| 


è 
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scrittori milanesi è stato annoverato dall’ Argelati. Ciò non 
ostante i dotti Maurini autori della Storia Letteraria di }'ran- 
cia sostengono. ch’ei fosse francese, senza però addurne 
altra pruova che il vedergli dato ‘da alcuni antichi i) titolo 
di diacono della chiesa di Lione (:#. 3, 7. 165 ), ilche non 
parmi argomento bastante a determinarne la. patria. Ma 
quanto ei sapesse di medicina, nol possiamo in alcun mo- 
do conoscere ; poichè nè grandi elogi ne fanno in questa. 
parte gli antichi. scrittori, nè egli ce ne ha lasciato alcun 
monumento . L’ altro medico diacono è Dionigi dicui dice, 
non so su qual fondamento, il p. Sirmondo (/.c.), che vivea 
allor quando Roma fu espugnata da’ Goti; e di cui egli ha 
pubblicato il seguente breve epitafio: >» . 

|» Hic Levita jacet Dionysius artis honestae 

I Functus et officio, quod medicina dedit (a). | 

Ma di lui ancora non sappiamo qual fama si acquistasse 
nella sua professione. 


| 


CIRA IP Ou 


| 
| na 


Gi urisprudenza s 


L To invasione de’ Barbari, e il dominio ch’essi occupa- 1: |. 
rono dell’ Italia, non fu ad essa cagione di quel totale scon- RA i 
volgimento della romana giurisprudenza, che sembrava do- in vigore ‘ 
verne probabilmente avvenire. Parea verisimile che i novelli sitema 
conquistatori costringer volessero 1 vinti a. soggettarsi alle denza, 
leggi dei lor vincitori. Ma nè Odoacre , nè Teodorico, nè 
gli altri re ostrogoti che lor succederono , non fecero in 
essa cambiamento di sorta alcuna. Essi ben conoscevano 


che a regnare tranquillamente su’ popoli soggiogati. coll’ ar- 
mi conveniva recare ad essi la minor molestia che st potes- 


e, € lasciarli vivere ,, per. quanto fosse possibile, secon- 


Ae 
Mei. 


(a) Il ch. sis. ab. Gaetano Marini ha poi avvertito ( Degli Archiatri Pon- 
ificj t. 13 p-3, ec.) che il Sirmondo non ha pubblicato che i primi due' versi 
dell’ epitafio del medico e diacono. Dionigi, e che esso è stato prodotto intero 
dal Baronio ( ad an 410, n. 41); e da altri scrittori; e che da esso raccogliesi 
veramente che ei viveva allor quando Roma fu da Alarico espugnata. Egli ha 
ancora prodotti più altri medici ecclesiastici ne’ primi secoli della Chiesa, e più 
‘altri che poscia dalla professione di medico salirono alla dignità di vescoro ( 4, 
cu ep..13 . "le Sl : pi 


°° Tom.III.P.I. ps; 5 


/ 
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do le antiche lor costumanze.. Perciò non solo essi ritenne. 
ro l'esterior forma nell’amministrazion dell’ impero , che. 
sotto i romani imperadori era stata in uso, ma permisero 
ancora a’ popoli lor soggetti di regolarsi secondo le proprie: 
loro leggi, e di avere i lor giudici nazionali . I Goti non+. 
dimeno vollero ritenere essi pure le leggi colle quali ne’ lory 
paesi eransi regolati ; e convenne perciò a Teodoric di or- 
dinare che i Goti fosser giudicati da’ Goti , e da’ Romani à 
Romani ; e che nelle cause in cui aveasi a decidere tra’ Ro= 
manie’ Goti, si scegliessero giudici di amendue le nazioni. 
E perchè ciò non ostante sorgevano spesso difficoltà e cona, 
tese si pubblicò un editto composto di 154 articoli., tratti. 
per lo più dalle leggi romane , che dovessero osservarsi. 
ugualmente da’ Romani e da’ Goti in quelle contese che fos= 
ser loro comuni. Esso è stato pubblicato dal Lindenbrogio! 
( Cod. Legum antiq. ec.) . Co 

17 II. Quindi il Codice pubblicato già da Teodosio il gio-. 
Non tro vane ebbe ancora vigore sotto Teodorico j; e benchè ‘nelle’ 
dimeno Lettere di Cassiodoro non se ne trovi espressa menzione, 
notizia di spesso nondimeno vi si dichiara il volere di Teodorico } 
lebre giu-Che le leggi romane ritengano |’ antica loro autorità . De- 
reconsul- (ectamur > dic egli (1. 3 Var. ep. 43 ) a nome del suo, 
tiaaque. SOVrANO , jure romano vivere , quos armis CUpimus. 
sti tempi.wjndicare ». Egli è perciò verisimile che molti vi avesse in. 
Roma anche di questi tempi, che nello studio delle leggi. 
diligentemente si esercitassero ; e molto più che , come già: 
abbiamo osservato , ‘tra i professori a’ quali i re goti vollero. 

che fosser ‘pagati i dovuti stipendj, era. espressamente no-| 
minato il professor delle leggi . Nondimeno non ci è perve= 

nata notizia di alcun celebre giureconsulto che a questi tem=. 

pi fiorisse in Roma, ove solo, come abbiam dimostrato ,. 


‘| porcasi in tutto.’ Occidente tener scuola di leggi; 10 perchè 
non vi avesse veramente alcuno che in ciò. salisse a gran 
nome ; 0 perchè di quelli che in questa scienza furono il 
lustri, non ci sia rimasta memoria per negligenza degli scri 
tori di questa età ,.0; per lo:smarrimento avvenuto, dell’ Ope= 
vestono fini cube) ce da CEE. 

am. © JIN Frattanto mentre regnava Atalarico , limp, Giusti» 
Pubbli- niano; riformò Ja romana giurisprudenza ; e la pose in quel 
cazione î ‘ 


del Codi- sistéma medesimo in cui ella è al presente. Non è questo 


pi 


Gr Bibo 6 
in oggetto che appartenga al mio argomento , poichè tutto 
un opera di un imperador greco e de? greci giureconsulti.. To 
berciò sarò pago di accennarlo brevemente, rimettendo chi 


imo della romana giurisprudenza , ‘e singolarmente a’ due 
più volte citati, 'Eineccio ( Hist. Jur. 1.1,c.6) e il Ter. 
rasson ( Hist. de la Jurispr. part. 3). L’anno dunque 
528 ei diè l’incarico a dieci de’ più dotti giureconsulti che 
fossero nel suo impero , fra’ quali era il cel. Triboniano , 


dal gregoriano, dall’ermogeniano e dal teodosiano , .rac- 
icogliessero e in miglior forma ordînassero quelle leggi che 
isembrassero più opportune , facendovi ancora que’ cambia- 
imenti e quelle giunte che si credessero necessarie, e ne 
iformassero un nuovo Codice . Poscia al medesimo Tribo- 
iniano e ad altri diciassette giureconsulti egli commise. che 
Iraccogliessero insieme le decisioni e le sentenze de’ giure- 
iconsulti antichi più illustri, che furon divise in go libri, 
le ciascun di essi in più titoli secondo le diverse materie, ed 
lebbero il nome di Digesti ossia di Pandette . Per ultimo 
dallo stesso Triboniano e da Teofilo eda Doroteo ei fè 
comporre i quattro libri d’Istituzioni ossia di elementi della 
iscienza del diritto ; e.in questa maniera compito il corpo 
intero della romana giurisprudenza , ne fece l'an. 533 la 
isolenne pubblicazione , comandando ch’esso solo servisse 
di certa regola in avvenire, e che da’ pubblici professori si 
dichiarasse non solo in Costantinopoli e in Berito, ma in 
Roma ancora . Ma questo primo Codice di Giustiniano non 
ebbe lunga durata. Avea egli già pubblicate. verso il mede- 


idanti giureconsulti soleano ‘sorgere, e avea innoltre. dopo 


Isulti ei rivide, ed emendò , ed accrebbe in più.luoghi il 
suo Codice, aggiugnendovi così le Decisioni come le nuo- 
ive Costituzioni, e, soppresso P antico Codice , pubblicò 
il muovo l'an. 534, che perciò fu chiamato Codex repeti- 
itae praelectionis , ed è quel medesimo che noi abbiamo 


roglia più distintamente saperne ; a’ molti storici che abbia-.. 


ce di Giu» 


stiniano . 


“ 


che da tre Codici che per l’innanzi si eran formati, cioè. 


simo tempo 50. decisioni su molte contese che tra’ discor-. 


la pubblicazione del Codice promulgate, secondo il biso- 
igno , alere leggi. Or le une e le altre andavano in certo 
imodo disperse e disgiunte dal corpo della giurisprudenza . 
iPerciò per mezzo di Triboniano e di altri quattro giurecon- | 


xo 
- do 
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al presente. A questo furon poi aggiunte le nuove Costi 


tuzioni che negli anni seguenti da Giustiniano furono pub. 
blicate, e che sembrano essere quelle appunto che abbiamo 

nel corpo della giurisprudenza sotto il titolo di Novelle Co- 
stituzioni divise in nove collazioni ; ed altre aggiunte anco- 

ra vi si fecero ne’ tempi avvenire, delle quali non è qui luo- 

go di ragionare. Così tutto il corpo della romana giuris- 
prudenza fu diviso in tre parti, oltre le istituzioni che ne 

sono come il proemio , cioè nei Disysti, nel Codice , e 

nelle Nuove Costituzioni, dette più brevemente Novelle, 
Iv... IV. Di questo corpo di leggi si fanno da alcuni giure- 
RE consulti 1 più grandi elogi, da altri se ne paria col maggior di- 
intorno spregio del mondo . Io ,, che non sono giureconsulto, deb- 
2 9 - bo jo entrar di mezzo tra sì grandi uomini, e decidere fran- 
camente a chi si debba dare e a chi negar fede? Ancorchè 

10 fossi ardito di farlo , altro certamente non otterrei che 
d’incorrer lo sdegno e il biasimo di coloro a’ quali mi mo- 

strassi contrario . Ognun dunque ne senta come meglio gli 
piace, che io non verrò perciò a contendere con alcuno, 

Solo per chi sia desideroso di pur sapere ciò che su questo 
argomento si dica dall una e dall’ altra parte, accennerò qui 

una bella dissertazione dell’ Eineccio da lui intitolata: De- 
fensio compilationis juris romani ( vol, 3 Op.ed. Gem 
1748, p. 126), nella quale ei riferisce ed esamina a lungo, 

€ poscia rigetta e combatte le accuse che da molti si danno 

al corpo della romana giurisprudenza; a cui un’altra egli ne ha 
aggiunta De secta triboniano mastigum in difesa del cele- 

bre Triboniano autor principale della stessa compilazione . 
Ognuno potrà iviconoscere se le accuse, o le difese siani meglio 
fondate , e seguir quel parere che gli sembri meglio provato. 

V. V. Ma questa, qualunque ella siasi , compilazione di 
Quando Jeggi fu ella in Italia abbracciata mentre vi regnavano i Go+ 


fosse ri- DO È pe OE È e 
cevuto int ? Pare che Giustiniano il volesse ,. e in alcune delle leggi 


Talia. del suo Codice ei fa menzione ancora dell’ antica Roma 
(.1,tit.17; {. 11, tit.18); maegli stesso dovea inten- 
dere che non gli era agevole l’ottenerlo , mentre Romae 
I Italia ubbidivano ad altri sovrani. To osservo in fatti che 
gli editti da lui premessi al suo Codice, con cui comanda 
‘che ad esse in avvenir si conformino tutti i popoli a lui sog: 
getti, sono indirizzati al senato di Costantinopoli , o. al 
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wefetto del pretorio nella stessa città., niuno al senato, © 
id altro magistraro di Roma. Quindi finchè i Goti 0 regna- 
ono tranquillamente in Italia, o vi sosrenner la guerra 
sontro de’ Greci , la quale ebbe principio poco dopo la pub- 
licazione del Codice di Giustiniano , io penso che quello 
li Teodosio continuasse a servir di norma e di regola ne’ giu- 
lizj . Ma dappoichè , distrutto il regno de’ Goti, l' Italia 
‘icadde in potere di Giustiniano, questi ordinò che le sue 
eggi vi fossero ricevute e pubblicare . Abbiamo ancora . 
’ editto da lui promulgato a tal fine l'an. 554 che fu il se- 
zuente alla morte di Teia ultimo re de’ Goti ; editto da lui 


ntitolato Sanzion prammatica , è che vedesi aggiunto al 

Codice fra gli altri editti di Giustiniano e de’ suoi successo- 

‘1 In esso dopo aver confermati ( c. 1 )i privilegi tutti che 

la Atalarico, da Amalasunta e da Teodorico erano stati 

conceduti a’ Romani, ma annullati quelli ( c. 2 ) che otte- 

auti si erano da Totila a cui dà il nome di tiranno, e dopo 

iver dati più altri provvedimenti, comanda che in avveni- 

‘e le sue leggi abbian forza e vigore in tutta l’Italia . 

iy Jura insuper vel leges Codicibus nostris insertas , quas 

,, Jam sub edictali programmate in Italiam dudum misi- 

, Daus , obtinere sancimus, sed et eas, quas postea pro- 

, mulgavimus , constitutiones jubemus sub edictali propo- 

» Sitione vulgari ex eo tempore, quo sub edictali program- 

;, mate fuerint, etiam per partes Italiae obtinere, ut una 

s Deo. volente facta republica , legum etiam nostrarum 

» prolatetur auctoritas,, (c. 11). Era allor Giustiniano 

signor di quasi tutta l’Italia, poiché sol poche piazze rima- 

ieano in man de’ Goti. E non è a dubitare che Narsete , il 

quale per lui governavala , non facesse eseguirne i coman- 

di. Fu adunque allor ricevuto in Italia il Codice di Giusti- 

niano, e vedremo poscia che sotto 1 re longobardi ancora. + 

‘u lecito agl’'italiani l’ usarne . | PRIA 
VI. Le arrecate parole di Giustiniano, con cui afferma PRI 

li aver mandato in Italia un corpo delle sue leggi, han fatto dice pisa- 

sredere a molti che il rinomatissimo codice delle Pandette 20:07 fio- 


s 3 ; ni, È; rentino , - 
Nisane, Ossia fiorentine , che or conservasi in Firenze (a), dellePan: 
i dette sia . 
' o i i i i 
(a) IL celebre codice delle Pandette pisane conservavasi una vo'ta nella Pei 
'eal guardaroba in i?renze » da cui poscia per ordine del’ regnante Gran RETE DI 


lea e stato trasportato nella Laurenziana . 3 3 
in Italia. 


x 
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sia quel desso appunto che fu. inviato in Italia da Giustinia= | 
no, e ch’esso sia scritto per, mano del medesimo Tribonia= 
no. Il primo autore di tal opinione fu Angelo Polizia-. 


no, il quale innanzi ad ogni altro esaminò attentamente | 
‘quel codice, e ne fece le collazioni delle quali a suo luogo 
ragioneremo . Il sentimento del Poliziano fu poscia seguito. 
e difeso da molti altri scrittori i cui nomi si arrecano da Are 


rigo Brencmanno ( Hist. Pand. flor. L'I,c.251:4,C-1) 


‘e dopo lui da Federico Ottone Menckenio ( Vita Ang. 


FL 
Premure 


Polit, p. 304, ec.) e dal ch. can. Bandini ( Rag. sopra la. 
collaz. delle Pand. p.7,ec.). Ma questi tre medesimi. 
autori, e altri da essi allegati, han confutata 1 opinione del 
Poliziano ,_e han dimostrato che , benchè il mentovato co- 
dice non debba credersi posteriore di molto a’ tempi di Giu: 
stiniano, e sembri scritto tra il YI e il VII sec., non si 
può nondimeno in alcun modo affermare che abbia quel pre- 
gio troppo maggiore che il Poliziano gli ha attribuito. Ot 
questo nuovo corpo di giurisprudenza romana avrebbe do- 
vuto risvegliare in molti impegno ed ardore non ordinario 
nel-coltivarla. E forse vi furon molti a que’ tempi, che in 
questa sorte di studj ottenner lode. Ma non ce n'è giun= 
ta, ch'io sappia, notizia alcuna . Forse ancora vi furon 
più altri , oltre a quei che abbiam nominati, che in qual 
che genere di letteratura furon famosi in Italia a questa mè- 
desima età. Ma le vicende da’ tempi che a questi vennero 
dopo, ce ne han fatto perdere ogni memoria ; € qui 
perciò siam costretti a porre fine a questa epoca, in ciò 
che appartiene agli studj ; poichè di ciò che spetta alle 
‘scuole e alle biblioteche abbiam già ne’ precedenti capi 
raccolto tutto ciò che dagli storici di questa età ci è stato 
tramandato . 


CECA VINO 
Arti liberali. 


da Quel favore medesimo e quella munificenza , di cui fu 


di Teodo- liberale Teodorico il grande verso le lettere e le scienze , fu 


rico per 


conserva- . 


da lui ugualmente rivolto alle bell’arti ancora e a’ loro col- 


re gli an- tivatori, Cassiodoro gliene seppe istillare sì saggiamente ala 
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stima e l’amore, che fu questo un degli oggetti, di cui tichi mo- 
egli principalmente occupossi nel tranquillo e glorioso suo pregi 
regno. Non vi ha cosa per àvventura, di cui si ragioni sì 
spesso nelle Lettere scritte da Cassiodoro in nome del suo 
sovrano , come della conservazione e della ristorazione 
delle fabbriche antiche e degli antichi più celebri monumen- 
ti . Tra le formole distese dal medesimo Cassiodoro, con 
cui dal re conferivansi alcune ragguardevoli cariche , veg- 
giam quella ch'è intitolata Formula Comitivae Romanae 
(4.7 Var. form. 13), e che corrisponde a quel magistra- 
to, di cui abbiam altrove parlato , il quale dicesi latina- 
mente Comes nitentium rerum . Or in questa formola 
‘caldamente si raccomanda a chi riceveva un cotale impie- 
go, d'invigilare con somma attenzione di notte tempo , 
perchè le statue, di cui le strade e le piazze di Roma.era- 
no in ogni‘parte adorne, non fossero da qualche mano ra- 
pace, o brutale rubate , o guaste . Abbiam. parimenti la 
formola con cui soleasi nominare un pubblico architetto di 
«Roma (id. form. 15), di cui dovea esser pensiero prov= 
vedere alla conservazione delle fabbriche ‘e ‘delle statue an 
tiche, rinnovar quelle che avesser sofferto danno , e aggiu- 
gner quelle che si credessero opportune , 0 necessarie . E in 
.‘amendue queste formole chiaramente si scuopre quanto fos- 
se di tali cose sollecito Teodorico , e quanto gli stesse a cuore 
che sotto il suo regno Roma non decadesse punto dall’antica 
maestà e grandezza . E ben sapeva egli che per tal maniera 
sarebbesi conciliata la stima e l'amor de’ Romani, percioc- 
chè questi, come narra Procopio ( de Bello goth. I. 4, 
c. 22), erano singolarmente solleciti di conservare i bei 
monumenti di cui fino da’ più antichi tempi adorna vede- 
vasi la lor città. | 

II. Nè solo provvide generalmente alla conservazione Il. 
delle fabbriche e de’ monumenti di Roma, ma spesso pro- VA | 
fuse egli medesimo i suoi tesori ‘a ripararne or le mura , or Roma e 
altri pubblici edificj (4.1 Var. ep. 25,28; L 2, ep. 7, 34;gliancichi 
1.3, ep. 29,31). I sotterranei canali , fabbriche di ma- edificj. 
raviglioso lavoro , furono per comando di lui ristorati V4:908 
ep, 30). Il teatro romano che, benchè fatto di pietre, 
minacciava nondimeno rovina , volle che a sue proprie spe- 
se si rinnovasse (/:4,e7.51 ). Di queste provide cure di Teo-_ 


\ 
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. dorico a vantaggio di Roma frequentissime pruove s' incone | 
trano nelle Lettere di Cassiodoro . E s. Ennodio ancora fra | 
le altre lodi che dà a questo gran principe , annovera quella: 

( Pan. Theod.) di aver fatta risorgere all’ antica grandezza 
non solo Roma, ma più altre. città ancora . Infatti ad altre. | 
parti d’Italia egli pure rivolse la sua beneficenza . Una sta- | 
tua di bronzo era stata. occultamente rubata in Como; ed! | 
egli mandò ordine che si facessero diligenti ricerche a scow 
prirne il rubatore , che cento monete d’oro si promettesse= | 
ro a chi lo indicasse, perciocchè , dic'egli per mezzo di. 
Cassiodoro (2.2 Var. ep.35),, ella è cosa amara troppo e. 
y» spiacevole , che mentre noi cerchiamo ogni giorno di | 
,, accrescere gli ornamenti della città , i monumenti antichi; | 
sy A° nostri tempi vengano meno. ,, Erano celebri fin d’al-. 
lora i bagni d’ Abano nel padovano, ma le fabbriche, che | 
loro stavario intorno per comodo di chi ne usava, e un pa- 

| lazzo singolarmente che vi era vicino, sembrava che per an. 
tichità volessero sfasciarsi e cadere . Egli diè commissione 
«a un architetto , che a ‘spese regie tutti quegli edificj risto= 
rasse con diligenza , e li rendesse sicuri e agiati per modo, 
che all uso lor proprio potessero perfettamente servire (ib. 


mp.39). Li De 
mr. - Iii. Maalgrande e magnifico Teodorico poco sembrava. 
ninere P occuparsi soltanto o in impedire, o in riparar le rovinè , 


RE o Egli accrebbe ancora all’ Italia nuovi ornamenti, e fè innal- 
VA si zare in più parti regali edificj . L autore della Storia detta | 
parti in- Afiscel/a , che di nuovo è stata pubblicata dal ch. Mura-. 
Ralzate. tori ( Script. rer. ital. t. 1), accenna in breve ch'egli. 
nelle più popolose città si fè innalzure magnifiche 
reggie ( Hist. Misc. l. 15). Mal'Anonimo valesiano ce 

ne ha lasciato più distinta menzione, perciocchè dopo aver 

detto ch'egli era amator di fabbriche , e ristoratore. 

delle città ( p.522, ed. Vales.), rammenta singolarmen- 
te il ristorar ch'egli fece l'acquedotto fatto gia da Trajano. 
in Ravenna, un palazzo nella stessa città fabbricato insie-. 
me co’ portici che il circondavano ; delle quali fabbriche. 
fatte già in Txyvenna troviamo anche menzione nelle Lettere 
di Cassiodoro, ( . 1. Var. ep. 6; 1. 3, ep.9); il palazzo 
> pure e le terme fatte in Verona, e un lungo portico che 
. dalla porta della città conduceva al detto palazzo, (e un an- 


i 
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itico acquedotto ivi ancor rinnovato , € le nuove mura di.’ 


Icui aveala circondata ; nuove mura parimenti c palazzo e 


terme e anfiteatro da lui fabbricati in Pavia: e più altre citrà 
finalmente da lui in somigliante maniera abbellite ed ornate , 
Paolo diacono aggiugne ‘ancora ( De gestis Long. L. 4, 

c. 22) ch'egli soleva passare il tempo di state nel nobil 

borgo di Monza presso Milano , allettato dalla salubrità 

| dell’aria non meno che dall’amenità del sito , ed è perciò 

| verisimile che ivi pure ei lasciasse alcun monumento della 

| regia sua munificenza . Perchè non ebbe l'Italia per più se- 

coli ancora sovrani barbari sì e stranieri, m+ in questa parte 

| somiglianti al gran Teodorico ! Ella non avrebbe avuto a 
iangere la rovina e la perdita di tanti egregi monumenti 

| che dal furore delle guerre che venner dopo le furon rapiti . 

| IV. Prima d’innoltrarci nella storia dell’ arti di questa ,, LALA 
\ età, vuolsi qui accennar qualche cosa de’ cambiamenti che si Tua 
| soffrì in essa l'architettura . Il ch. Muratori si sdegna contro dato La 
coloro che rimirano i Goti come nemici dell’arte , e distrut- aver ca- 
| tori dei più bei monumenti ( Diss. sopra le Antich. ital. Honesoii 
\ t.1, diss. 23, 24). E certo io non so ‘intendere come il mento 

| dotto p. ab. Angelo della Noce potesse scrivere (in not. ad dell'ani. 
| Leon. ostiens. Chron. l. 3, c. 29) che il re Teodorico 

| omnes bonas artes eliminavit ex Italia ; mentre la sto- 

| ria di questi tempi sì chiaramente ci mostra quanto ei fosse 

| sollecito di mantenerle e di avvivarle . Ma il valoroso apo- 

| logista dei Goti non è contento di liberarli da questa taccia 

| che loro ingiustamente si appone. Egli non vuole innoltre 

| che credasi da essi introdotto nell’arti un certo cattivo. gu- 

| sto che dicesi gotico ,, . Vediamo, dic'egli, caratteri delle 

\» Stampe assai grossolani; li chiamiamo gotici : miriamo 

‘| 39 basiliche di rozza e sproporzionata architettura : gridiam 

|,» tosto chè fattura gotica. Tutte immaginazioni vane ;,,. 

| E per ciò che appartiene a’ caratteri che si chiaman gotici, 

i non può negarsi ch’essi siano inferiori di molto a’ tempi 

‘| de’ Gori. Ma per riguardo. all’ architettura penso che sia 

o d’uopo di un diligente esame per ben decidere una tal qui- 

i stione . Il Muratori per mostrare quanto irragionevole sia 

| P'aceusare i Goti del decadimento dell’ archittettura, ram- 

i menta e le magnifiche fabbriche di Teodorico, e le Lettere 


| di Cassiodoro da noi pure accennate, dalle quali raccogliesi 
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chiaramente: quanto a quest ottimo principe stesse a cuore! 
che i suoi edificj non cedessero in bellezza e.in maestà agli. 
antichi. Ma, a parlare sinceramente, non parmi ch'egli 
abbia abbastanza distinte due cose che pur sono tra loro di=. 
verse assai, magnificenza ‘e gusto. Che Teodorico avesse, 
idee e disegni alla grandezza del suo animo corrispondenti; 
ch’ egli volesse che le sue fabbriche potessero gareggiare col 
le più rinomate di Roma e di tutta l'Italia ; che perciò pro- 
fondesse con regia liberalità i suoi tesori, non può negarsi, 
Ma ciò non pruova che il gusto allora seguito comunemente 
non fosse cattivo, Lucano , Seneca, Tacito ed altri scrit= 
tori de loro tempi usarono di ogni sforzo per uguagliare, e 
per superare ancora la fama degli scrittori dell’ età preceden- 
te, ed essi erano uomini d’ingegno nulla inferiore a chiun- 
que. Ma il poco buon gusto a cui s' appigliarono, fece 

: ch’essi ottenesserò, gloria minore assai di quella de’ loro pre- 
decessori. Non altrimenti può avvenire, e avvien di fatto 
dell’arti, che anche allor quando il favor de’ sovrani le ono- 
ra e le avviva, per l’infelice gusto de’ loro coltivatori esse. 
iidéecadano (wi: ; i vi | 5 
sera Ve Orche a’ tempi de’ Goti l'architettura venisse a stato. 
chitetturasempre peggiore, io non credo che da alcuno possa negar- 
lor tempoSì » Essa avea cominciato già da alcuni secoli addietro a di- 
a stato cadere., come abbiamo osservato, e col proceder del tempo 
PPESIOre si venne vie maggiormente guastando . Anzi, benchè il Mu- 
ratori affermi che quella che suol chiamarsi gotica architettu- 

«ra non fu introdotta che ne’ secoli susseguenti., 10 penso 
riondimeno che una riflession diligente sugli scrittori di que- 

> ‘sta età ci possa persuader facilmente che a’ tempi appunto 
de’ Goti essa ebbe principio . Egli è ben vero , come saggia» 

mente riflette il march. Maffei ( Ver.illustr. par.1./.11), che 

» ne bassi tempi per quanto riguarda la perfetta compositura 

,3 delle muraglie e la soldità e la magnificenza, si ritenne in 

‘39 Italia non solamente dopo la venuta de’ Barbari, ma si- 

,y no agli ultimi secoli la stessa maniera de’ Romani , gran- 

15» die perfetti materiali usando , frammischiando poca cal- 

1» ce, e pulitamente commettendo ,, . In questa. magnifi- 
cenza stessa però de’ bassi tempi veggonsi, come il mede- 

‘simo autore confessa, i difetti che chiamansi di architettura 
gotica, cioè 7 sesti acuti degli archi , e l’irregolarità 


I 
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difetti, e quelli singolarmente che sono i più frequenti a 


vedersi nelle‘architetture che diconsi gotiche , erano in uso 
fin da’ tempi de Goti . E ‘primieramente , se è vero ciò che 
il ch. ab. Frisi afferma ( Sag. sull’ Archit. got.) , che uno 
de primi esempj di archi continuati sopra le colonne isola- 


te, invece di congiugnerle , come più anticamente si usa- 


va, cogli architravi, sia nella chiesa di s. Vitale in Raven- 
na cominciata , dic’ egli, sotto il regno di Amalasunta , noi 
veggiamo in ciò un notabile cambiamento ,-e un principio 
di decadenza nell’architettura . Io guarderommi'bene però 
dall’ affermare che tale , 0 tal'altra fabbrica ancora esistente 
sia opera de’ Goti. Mi esporrei in tal guisa a pericolo di rin- 
novare una guerra accesa non ha-molt anni in Italia, per 
cui sì sono veduti uscire animosamente in campo valorosi 


| guerrieri armati di assai grossi volumi a provare che un tal 


edificio fu opera de’ Romani , non già de’ Goti, ed altri al 
contrario sosfener francamente che fu opera de’ Goti , 
non già de’ Romani, To temo troppo f'espormi a sì cal- 
de mischie , e perciò sarò pago di recare un passo di. 


Cassiodoro da cui parmi che si possa raccogliere che 
l'architettura ai tempi dé Gori venne degenerando . Egli 


dunque in una sua lettera lodando le maraviglie dell’ ar-. 

te , fa espressa menzione della strana sottigliezza delle ‘co- 
lonne che sostenevan le fabbriche, cui egli perciò paragona 
alle canne, calle aste; ,, Quid dicamus colùmnarum jun- 
,» Ceam proceritatem ? moles illas sublimissimas fabricarum , 


,; quasi quibusdam erectis hastilibus contineri , et substan- 


,) tiae qualitate concavis canalibus excavatae , ut magis ipsas 
yy aestimes fuisse transfusas , alias seris judices factum , 
» quod metallis durissimis videas expolitum ,, (7. 7 Var. 
form. 15). Qui abbiam dunque chiaramente ‘spiegata la 
sottigliezza delle colonne , e pare ancora che qualche cenno 
vi si faccia de’ capricciosi rabeschi che a’ capitelli soleansi 
aggiugnere . Ma ‘la sottigliezza delle colorine suppone ne- 
cessariamente i sesti ‘acuti ; ‘senza de’ quali non ‘potrebbe una 
pesante fabbrica sostenersi su colonne sottili; come a’ dotti 
architetti è abbastanza noto . E perciò parmi, 5° i0 non 
m’inganno , che da questa passo raccolgasi ad evidenza che 
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a' tempi de’Goti prese ad usarsi ciò che è uno de’ principali. 
caratteri della gotica architettura . Ma possiam noi veramen=. 
te accertare che una tal maniera di fabbricare non fosse ana. 
che ne? precedenti secoli introdotta ? Io non so se esista fab= 
brica alcuna di tal natura , ose ve ne sia cenno di qualche. 
scrittore innanzi a' tempi de Goti. Ed io perciò atterrommi.. 
alla mia opinione, finchè non mi si mostri che la gotica. 
architettura fu più antica de’ Goti. A me basta di avere or 
dimostrato‘, per quanto sembrami , ch’essa non fu a lor 
posteriore (2). ; | i 
VI VI. Lo stesso march. Maffei, apologista egli pure de’ Go-.. 
PR ti, prende a difenderli dall’ accusa che loro dassi da molti JI 
logia dei di aver guasta l'architettura, ma in maniera diversa da quel 
Sotilatala tenuta dal Muratori. Perciocchè ei non nega (/.c.) che. 
ch.Maffei.' arte venisse sempre più decadendo a’ lor tempi; ma dice. | 
che non se ne debbono incolpare i Goti . Questi erano, 


Cra 


(a) Questa opinione intorno all'architettura gotica, e alla spiegazione del — 
passo di Cassiodoro , in cui ho creduto di dover ravvisare 1’ origine del sem 
stacuto , non più mi sembra ora probabile , avendo ottimameute osservato 
il sig. ab. Fea,( Winck. Stor. dell’ Arti t. III, p. 272) , che Cassiodoro 
non parla ivi de’ monumenti a suo tempo innalzati , ma degli antichi ro-. 
mani che-tuttor sussistevano ; e che perciò , oye egli indica le colonne sot- . 
tili a foggia di giunchi, non debbasi intendere di quelle che veggonsi 
nell’ architettura detta volgarmente gotica , ma che con qualche AA) 
disegni le ordinarie colonne che sembran sottili riguardo alle gran fabbriche © 
che sostengono, quando singolarmente si parli di quelle di ordine corintio, . 
che sono di minor diametro delle altre . L’ eruditissimo ed esattissimo 6s- 
servatore delle vicende dell'Arte ; il cav d’ Agineourt , che prima di witti | 
ha fatta questa medesima riflessione , mi ha su questo argomento scritta una | 
lunga lettera che sarebbe degna di essere pubblicata, s’ io non credessi di 
non dover prevenire la grand’ opera. che. sulla Storia dell’ Arte , ne? bassi 
tempi ci si apparecchia a darci. Mi basti qui l’accennare ch’ ei pruova 
chiaramente ciò che da lui avea appreso l’ ab. Fea , che Cassiodoro, come 
sopra si è detto , parla delle fabbriche romane non delle gotiche ; ch'egli | 
osserva che non è ancor ben diffinito. qual sia quella che sogliam dire go- 
tica architettura; che non è vero ciò che l’ab, Frisi ha affermato, che la - 
chiesa di s. Vitale di Ravenna sia una delle prime , in cui sì veggano gli 

| archi continuati sopra le colonne isolate , perchè abbiamo, per .tacer di al- 
tri più antichi monumenti ; il palazzo di Diocleziano nella città di Spala- 
tro tanto anteriore a'tempi de’ Geti fabbricato alla stessa maniera ; che i 
difetti che diconsi gotici, sono comunemente più recenti del secol dei Go- | 
ti; e che in somma non deesi abbandonare 1° opinione del Muratori e del | 
Maffei da me qui-.impugnata. Io ben volentieri mi arrendo alle ragioni da 
| 
i 
I 
| 


| 
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lui prodotte , e avrei cambiato interamente tutto questo passo, se non avessi 
creduto che non fosse per dispiacere a’ lettori il vedere come io abbia pen- —. 

° sato in addietro , e come pensi ora. Altro non mi resta a bramare, se non | | 
che questo eruditissimo cavaliere non indugi più oltre a pubblicar la sua 


opera che rischiarerà felicemente un argomento involto finora fra dense te» 
mebre . , 


| 
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dic egli, soldati, e non architetti nè muratori, ed eran 
‘nativi di tai paesi, ove appena si sapea che fosse fabbricare 
di muro. GI’ Italiani non già i Goti furono i cotrompitor 
di quest’ arte . Ma questa ragione è ella veramente di quel 
peso che a prima vista si crede ?.I Goti eran soldati, ma 
certo non tutti; poichè, come narra Giornande scrittor di 
que tempi , tutta la lor nazione fu da Teodorico condotta 
‘in Italia: Theodoricus ad suos reverteis gente Gotho- 
rum , quae tamen et praebuerat consensum , Assi 
‘mens , Hesperium tendit ( De rebus goth.) . Noni soli 
soldati adunque , ma il minuto popolo ancora era venuto 
con Teodorico ; e questo , ancorchè si conceda che non 
‘avesse mai veduto nel suo paese nè fabbrica nè muro alcu- 
‘ino, poteva nondimeno aver apprese in tralia alcune di 
quelle arri che a guadagnarsi ii vitto erano opportune . Inol- 
‘tre Teodorico era stato lungo tempo alla corte di Costanti- 
‘nopoli, ove ‘avea ricevuta .la prima educazione , I suoi 
Goti aveano scorse varie provincie della Grecia; e vi avean 
potuto osservare i magnifici edifizj di cui erano adorne . 
‘Quindi stabiliti in Italia, è facile a intendere come s° inva- 
ghissero essi pure di render celebre il lor nome con grandi, e 
maestose fabbriche, ma adattate al lor gusto , e alla ma- 
niera di pensare lor propria. E ancorchè s1 supponga che 
el Ttaliani fossero e i disegnatori e gli esecutori di tali edi- 
fizj, questi nondimeno sarannosi conformati probabilmente 
al genio e al gusto de’ lor signori j come veggiamo avveni- 
re in un paese il qual cambi dominio , che tosto vi s° intro- 
ducono le usanze e le mode di quella nazione che rie divie- 
ne padrona . Aggiungasi che Teodorico per quella brama 
‘che suole comunemente avere un novello conquistatore, di 
‘rendersi immortale presso que’ popoli stessi ch’ egli ha sog- 
giogati, avrà cercato di lasciar tali memorie della sua ma- 
gnificenza , che potessero gareggiare con quelle dei più ma- 
gnifici imperadori: e quindi è verisimile che nascesse quello | 
sforzato e quel capriccioso che vedesi nelle gotiche architer» 
«tmure . Osservo infatti che Teodorico per mezzo di Cassio- 
‘doro si vanta in certa maniera di perfezionare e di correg- | 
gere le opere degii antichi. Hoc enim studio largitas 
nostra non cedit , ut et facta veterum , erclusis de- 
Fectibus, innovemus, ei nova cetustatis gloria ve» 
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stiamus (l. 7 Var. form. 15 ) . Tutte queste riflessioni | 
mi sembran bastanti a conchiudere che i Goti furono alme= 
no in parte cagione dei vizj e de’ difetti che s° introdussero 
nell’atchitettura ; 0 almeno:.che essendosi: questi a’. lor.tem= | 
pi singolarmente introdotti, non è irragionevole il chiama=.. 
re cotai lavori col nome di architettura gotica . + 
wr. VII. Atalarico e Teodato ancora non furono trascurati | 
Gran dan- nel mantenere il decoro degli antichi pregevoli monumen= 
gii che 8° ti; (come ‘veggiamo in alcune lettere a loro nome scritte | 
chimonu.da Cassiodoro (1.8 Far. ep. 29, 30; Z. 10, ep. 30), 
csono Jo iN una delle quali singolarmente il primo comanda. che si. 
guerre provveda alla. conservazione di due elefanti di bronzo ch’e-. | 
tra i Goti rano nella Via Sacra, è che minacciavan rovina. Ma lal 
ei Greci. ? 
guerra che poscia si accese fra i Goti e i Greci, come alle. | 
lettere, così alle arti fu.sommamente fatale. L'Italia non era. 
il paese natio nè degli uni nè degli altri; e quindi nè gli uni. | 
nè gli altri non eran punto solleciti di conservarle i suoi più’. 
rari ornamenti. Ciò che narra Procopio avvenuto.in Roma, | 
mentre era assediata da’ Goti l'an. 537 ( de Bello goth.l. 
2, c. 22), basta a farci conoscere qual danno nel corso di 
sì lunga guerra- avessero a soffrire le arti. In un assalto che. 
. © Goti diedero alla Mole di Adriano, detta ora Castel.S. 
Angelo, i difensori non avendo forse altre armi a difender-. 
si; dieder di mano alla maggior parte delle statue che ivi 
si conservavano; e fattele in pezzi, di esse si valsero a ri= 
spingere i nemici. Gli amatori dell’arti, dice leggiadramente. 
i sig. di Saint-Marc (Abr. de l Hist. d’ Ital. ad h. an.), 
avrebbono amato meglio di veder preso il castello, che di. 
soffrir la perdita di sì bei monumenti. Osserva il Winckel-. 
HE, mann (Hist. de P Art t. », p. 338) che, allor quando. 
sotto Urbano VIII si ripuroò Ja fossa di quel castello, vi. 
si trovaron due statue , una di un Fauno addormentato man- 
cante d’gambe e di cosce e del braccio sinistro, che or con-, 
servasi nella Galleria Barberini, l'altra di Settimio Severo, 
ed è probabile, come egli riflette, che a questa occasione 
vi fosser gittate, e vi rimanesser sepolte (2). Chi può ridire 


ei; 


(a) Il Sig. ab. Fea mi riprende ( Winck. Stor. dell’ Arti t. III, p. 393). 
perchè fo dire al Winckelmann, che'nelle fosse di Castel S. Angelo fu 
trovata anclie la statua di Settimio Severo. E certo ciò non si legge nel- 
l’edizione che di quest opera egli ci.ha data. Ma nella prima edizion fran- 
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quante altre statue, e quanti altri antichi e bei monumenti. 
lindarono a questa occasione perduti e in Roma e in tutte, 
l'altre città d’Italia che tutta fu involta e compresa dall or-. 
‘ibile incendio di questa guerra? In ciò nondimeno che ap- 
ipartiene a’ pubblici edificj in Roma, dobbiam confessare a. 
gloria de’ Barbari stessi, che non troviam pruova alcuna che, 
da essi fossero rovinati, o arsi. Io ben so che alcuni mo- 
derni scrittori usano: assai sovente di dire che Roma fu, 
‘arsa, fu distrutta, fu quasi atterrata da’ Barbari. Ma non 
credo che essi ne possano addurre il testimonio di alcun au- 
torevole antico scrittore. Di rapine, di rubamenti, talvolta” 
‘ancora di strage trovasi bensì menzione nelle lor opere; ma. 
di rovina e di distruzione non già. Intorno a che degna è 
di vedersi una lettera di Pietro Angelio da Barga, che trat- 
È: a lungo di questo argomento (.&p. de. Aedificiorum. 
| urb. Romae eversoribust. 4 Thes. Antiq. rom. Graev.). 
| Alcuni però degli obelischi, degli archi e di altri cotai mo- 
| numeati , dirò così, isolati, è probabile che fossero in tali 
‘| gccasioni atterrati, 0 guasti (2). ENI 
“VIII. Frattanto l’arte della scultura ancora e della pit- LARE, 
| tura erasi conservata in Italia; ma amendue in quel deca- ‘eno 0 
| dimento ch'era necessario ad avvenire in questi tempi, nei sercitata 
| quali il cattivo gusto già introdotto nell'età precedenti; e di n 
| le universali sciagure non permettevano alle arti di sorger ma con 
| di nuovo all'antico loro onore. Molte statue furono e: 
nalzate a Teodorico e in Roma e in Ravenna e altrove, so- 
| e abbiam veduto che Rusticiana moglie del. famoso Boezio 
| fu accusata di aver fatte atterrare quelle ch’ erano.in Roma. 
Una di nuova invenzione innalzata nel foro di Napoli al 
medesimo Teodorico rammentasi da Procopio (dl: 1 de 
| Bello goth.c. 24), tutta composta di sassolini minuti e. 
a.var) colori intrecciati e uniti insieme, di cui egli. dice 


Î 


cese ch'è quella che sempre è stata da me citata, e-ch' era la sola , oltre 
la prima tedesca che si avea, quando io pubblicai la; mia, Storia, chiara- 
mente si legge: On y trouva aussi la statue de ‘Septime Sévere et non 
dans le'fossé du Chateau Gandolfo hors de:Rome s;comme Breval le dit. 
Poteva io forse prevedere che nelle seguenti. eilizioni queste parole si do- 
vessero ommettere ? | 

(&) Assai più ampiamente e più eruditamente ha illustrato questo argo» 
mento..il soprallodato sig. ab. Fea nella sua dissertazione sulle Rovine di 
Roma, inserita nel tomo IMI della Storia delle Arti del Winckelmann da 
lui: nuovamente data in luce ( p. 267, e0.). 3P 


| tempo sì barbaro. Passo sotto silenzio molte altre statue al 


dello storico Procopio, che ci fa intendere essere stato an- 
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che erasi scompaginato e disciolto il capo vivente ancora. | 
quel principe. Il Winckelmann parla di una statua (7. c.;) 
che conservasi nella villa Giustiniani, la qual credesi da 
molti essere dell’imp. Giustiniano. Egli si mostra di con- 
trario parere, e aggiugne che questa statua, benchè me. 
diocre, sarebbe nondimeno una maraviglia dell’arte in un. 


questa età innalzate; e piacemi solo di accennare un passo. 


pi 


che a questi tempi frequente l uso d’innalzare statue sia 


golarmente a’ principi. Racconta egli dunque ( de Bello. 
goth, I. 1,c.6) che tra gli articoli di pace, cui Teodato 
l’anno 535 propose a Giustiniano, uno fu questo, che a. 
Teodato solo non mai si ergesse statua o di bronzo, o di 
altra materia, ma sempre a lui insieme e all’ imperadore, i 


| Huic ( Teodato) numquam statua ex aere aliavema = 


dI 
TX. 
Pare che 
i Goti 
ron amas: 
sero la pit. 

tura è | 


teria poneretur , at utrique semper. Così per tutto il 
tempo in cui regnarono i Goti in Italia, fu la scultura, 
benchè con poco felice successo, esercitata. i 

IX. Crederem noi che i Goti si dilettassero ancor di pit. 
tura? Io confesso che di ciò non mi è avvenuto di trovare. 
notizia alcuna. E parmi strano che nelle Lettere di Cassio- 
doro, nelle quali pure si ragiona sì spesso di fabbriche, di. 
statue, di palagi, non si faccia mai, ch'io sappia, men-. 
zion di pittura. Sopra tutto mi sembra degno di maraviglia, 
che, essendovi tra le formule con cui da’ re si conferire 
le cariche , quella ancora con cui si dava la soprantendenza. 
al reale palazzo (/.7 Var. form. $ ) , e nominandosi in 
essa tutti coloro ch’ erano destinati ad ornarlo, cioè Pad- 
dobbatore delle pareti, lo scultore de’ marmi, il fonditore 
del bronzo, e quegli che formava le volte, e quegli che fa- 


cea lavoti di gesso, e perfin quegli che componeva i mu- 
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saici, solo del pittore non si faccia alcun cenno. Eran. 
dunque i Goti così nimici della pittura, che non volessero 
usarne ne lor palagi? L'argomento da me recato non ba-. 
sta ad accertarlo; ma non lascia però di destarne qualche 
sospetto; molto più che a me non pare di aver trovato in; 
alcun altro scrittore di questa età cosa alcuna che ci dimo- 
stri aver essi ‘ancora fatto uso della pittura, o almen avutala. 
in pregio. De’ musaici però veggiamo dal passo sopracci= 


i; 
» 
chi 


LA 
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tato, ch’essi ancora si compiacevano, onde almen questo 
genere di pittura, converrà riconoscere che fu da essi col- 
tiVvato è RE SL; VRBNI Ufo | 
.. X. Ciò non ostante anche di pitture troviam menzione _ 
a questi tempi, Del pontef. Simmaco. racconta Anastasio i 
bibliotecario ( it. Pontif.. vol. 3 Script, rer. ital. p.chenquei 
124), che oltre. alcuni musaici di cui ornò la basilica di feeqieshie 
ss Pietro, sabbelli ancor di pitture quella di s. Laplos «alii monzione 
Giovanni vescovo di Napoli a tempo di Giustiniano rac- Da PRE 
conta Giovanni diacono (Chron, Episc. Neap. vol... 1, sati. 
pars 2 Script. rer. ital. p..299 ), che nella basilica detta 
Stefania, perchè edificata dal vescovo Stefano, ei. fe di- 
pingere a musaico con. maraviglioso lavoro la Trasfigura- 
zione del Redentore; e di Vincenzo che in quella sede suc- 
cedette a.Giovanni, narra il medesimo storico (id.), che 
avendo nelle stanze del suo vescovado fabbricato un ampio 
cenacolo, il fe ornar di pitture. Aggiungansi i musaici,, 
de’ quali. Massimiano vescovo di Ravenna, già da noi men- 
tovato, ornò Ja basilica di s. Stefano, come narra Agnello 
nella Vita di questo vescovo; ed altri molti somiglianti la- 
vori, intorno a’ quali si può vedere ciò che nelle loro opere 
sti tali argomenti han ragionato monsig. Ciam pini e il card. 
Furietti. Eranvi dunque anche di questi tempi pittori in 
Italia, che certo non.cilasciarono opere onde ottenere gran 
nome; ma pure fecer per modo, che fra tante calamità 
non perisse interamente quest'arte. | i 


Lat 


w 
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«Storia della Letteratura Italiana sotto il regno 
% de Longobardi. | 


Nelr innoltrarmi ch'io fo nella storia dell’italiana lettera- 
tura, e nell’ entrare ne’ tempi del regno de’ Longobardi, a 
me sembra di essere qual viaggiatore ‘che. dopo aver corse 
per lungo tempo colte e popolose provincie nelle quali, | 
benchè siagli avvenuto. talvolta d’ incontrar sulla via qualche 
tratto di sterile e abbandonato terreno ,, spesso nondimeno 
ha avuto il piacer di aggirarsi per maestose città, e per 
fertili ed ubertose campagne; vedesi finalmente in mezzo a 
Tom.IHI.P.Î. a SRO 
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un vastissimo incolto deserto in. cui, comunque rivolga! 
occhio per ogni parte, appena è mai che gli si offra allo! 
«sguardo 0. un fresco erboso cespuglio , o un fiorellino odo= 
roso, 0 altro ridente oggetto che fra lainoia di sì penoso 
cammino, e fra l'orrore e’l silenzio di quella vastissima. 
solitudine, gli possa recar conforto. I secoli dei quali ab. 
biam finora parlato, benchè talvolta sconvolti dalle pubbli=. 
che calamità, e perciò poco felici all'italiana letteratura, 
non sono stati però oscuri e tenebrosi pet modo, che qual 
che lume non si vedesse risplendere a quando a quando, è. 
qualche oggetto non ci si offerisse, su cui fosse piacevole. 
il trattenerci. Ma i tempi de’ quali ora dobbiam ragionare, 
son tempi di squallore e di universale desolazione. I nomi. 
di orator, di filosofo, di astronomo, di matematico son 
nomi, direi quasi, barbari e sconosciuti. Un uomo che 
sappia scriver larino con qualche eleganza, un uomo che 
sappia alcuna cosa di greco, un uom che faccia de’ versi, 
è un uom prodigioso. È ella questa quell’ Italia medesima 
in cui ne secoli trapassati abbiam vedute sì felicemente fio- 
rire le scienze d'ogni maniera? Ecco l’infelice argomento 
su cui debbo or trattenermi. Mi sforzerò nondimeno di 
fare in modo , che la noia che necessariamente mi 
Convien . sostenere nel ragionarne, ricada, quanto men 
sia. possibile , su chi leggerà questa Storia; e alla dili. 
genza nel raccogliere tutto ciò che appartiene alla lettera=. 
tura italiana di questo tempo, unirò ancora la riflessione 


2 


di foglierne, se mi verrà fatto, al racconto ciò che possa. 
aver di spiacevole e di noioso. OE TEA 


CoA Pi0 Loi 
Idea generale dello stato civile e letterario d’ Italia 
in quest epoca . nti — 


E A ves appena l’Italia cominciato a sperare di mon esser 
Pappi in avvenire preda de’ Barbari, quando ella si vide di 
gobardi bel nuovo sommersa in un abisso ancor più profondo di 
parigi quello da cui era di fresco uscita. Morto, come dicem® 
gran par- MO, Dan. 567 il valoroso Narsete, e succedutogli ‘nel go- 


pur 2 0 go ip i dat: Ata 
ag: * vernare l’Italia a nome dell’imp. greco Giustino II, il pa 
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trizio Flavio Longino, questi venne a fissar sua dimora in 
Ravenna, e prese il primo il nome di esarco. Quand’ ecco 
Panno 568 una nuova nazione scendere imperuosamente 
dalla Pannonia ad occupare la misera e già troppo deso@ 
lata Italia. Erano questi i Longobardi condotti dal loro re 
Alboino pronipote del celebre Teodorico, perchè nato da 
Rodelinda figlia di Amalafreda sorella del detto re. La co- 
mune opinione appoggiata all'autorità di Paolo diacono è 
di qualche altro antico scrittore è che Narsete, sdegnato. al 
vedersi ingiustamente tolto il governo d'Italia, invitasse 1 
Longobardi a impadronirsene., Ma, a dir vero, l’onesto e 
virtuoso carattere di Narsete, ed altré ragioni che si posson 
vedere presso il card. Baronio ( Ann. eccl. ad an. 568), 
il Muratori ( Ann. d’ Ital. ad an. 567), eil Saint-Marc 
(Abr. de V’ Hist. d’Ital. ad an. 568), ci fan dubitare 
della verità di un tale racconto. Checchessia di ciù, AL 
boino seco traendo tutta la sua nazione co’ vecchi ancora. 
e i fanciulli e le donne, entrato in Italia per la provincia 
della Venezia, e conquistatene tutte le piazze a riserva di 
Padova e di Monselice, quindi espugnata Mantova, e tutta 
quella che or dal lor nome dicesi. Lombardia, dalle alpi 
Cozzie fino a Modena, e occupata quasi tutta ancor la To- 
scana, e gran parte dell'Umbria, e il ducato di Benevento, 
e finalmente dopo tre anni di ostinato assedio. divenuto. si- 
gnor di Pavia, ivi fissò la sede del nuovo suo regno, nel 
che fu poscia seguito da’suoi successori. Ma poco tempo 
egli ebbe a godere del frutto di sue vittorie, ucciso lan. 
573 in Verona per opera della sua moglie Rosmonda; delle 
cui tragiche avventure forse più opportune al teatro che non. 
alla storia a me non appartiene il parlare. Alboino ci vien 
dipinto come principe, benchè allevato fra Barbari, cle- 
mente e magnanimo. Ma ancorchè così fosse, egli è ma- 
nifesto che una tal invasione non potè non essere accom- 
pagnata da stragi e da rovine grandissime . di 
î sir: Clefo che gli succedette, trattò gl’ Italiani non altri- 
menti che schiavi, molti ne uccise, ne esiliò molti; e colla 
sua crudeltà si rendette così esecrabile a' suoi medesimi, che 


dopo un anno e sei mesi di regno fu ucciso da un Suo tia dopo 


domestico, E allora fu che un nuovo genere di governo 
di cui non erasi finallora veduto esempio, s' introdusse in 


? morte . 


vi 
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Italia. Trentasei de' principali fra? Longobardi diviser fra 

loro quelle provincie d’Italia, che aveano conquistate, 
benchè formassero come una; ‘sola repubblica, ciaschedun 
Gi essi però rimiravasi qual sovrano nel suo istretto. A 
questi tempi attribuiscono molti la prima origine de’ feudi; 
quistione che non è punto propria del mio argomento, 
intorno a cui si potran consultare, oltre tutti gli autori che 
trattano del diritto feudale, il ch. 'Maracorihelle ade Anti 
chità. italiane (-#. 2, di 11), il sig. Carlo Denina nei 

bella ed erudita sua ‘Storia. delle Rivoluzioni d'Italia £. 1,8 
306 ), e il sig. Robertson nella Introduzione alla Storia di 
Carlo V. Ma ben io debbo osservare, perchè ciò più d° api 
presso appartiene al mid intento, che. questo interregno fu 
troppo fatale all Italia per le crudeltà con cui i signori fon 
gobardi trattarono gli abitanti de’ lor dominj, come confes. 
sa lo stesso Paolo diacono! (Hist. Long. l. 2, c. 32), 
scritto” per altro parziale delle cose della sua nazione. Dieci. 
anni durò questo interregno; dopo i quali la necessità di 
difendersi contro i Fraieisi che apparecchiavansi a scendere 
con formidabile esercito in Italia, costrinse i Longobardia 
eleggere un re, ‘cioè Autari fisliuol di Clefo, che. sali: sa 
trono l'an. 584. 
serie. PL Io non mi tratterrò a narrare ele divani RT: ll 
gli alri guerre interne ed esterne, e le altre circostanze del regno. 
relongo- de’ re longobardi. Non vi ha ‘alcufio di essl, che abbia il 
fine dello. IMenomo da ad aver qualche nome ne’ > fasti della Jertera= 
roregno «tura, ed io non farò che indicarne precisamente poco. più 
che i semplici nomi, e la durata del loro regno, nel che io 
atterrommi. alla cronologia. del ch. Muratori, ‘benchè egli 
stesso confessi che molto vi ha di dubbioso edi incerto ; midi 
non debb'esser mio pensiero l’esaminarla: poscia più ate 
rentamente prenderò a ricercare lo stato in cui fu a quei 
tempi Î Italia, e quanto e per qual ragione ne soffrisser 
le scienze. Autari! morì. l'anno 590, e i Longobardi per 
misero alla celebre Teodelinda figliuola di Garibaldo duca 
di Baviera, e vedova del ERARAE re..che si scegliesse. un 
| marito degno del trono. Agilolfo duca di Torino fu da. lei 
prescelto, e questi il tenne fino all'anno 615, in cui mo- 
rendo lasciollo ‘ad Adaloaldo suo figlio giovinetto di 13 
anni sotto la tutela della saggia e virtuosa Teodelinda . Poi- 
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chè alla fin} di vivere l'an. 625, Arioaldo che avea ver 
moglie Gondeberga sorella di Adoloaldo, ribellatosi contro 
il re lo costrinse a fuggire, e a ritirarsi a Ravenna, ove fia 
non molto morì. Circa 11 anni resse Arioaldo. il regno 
de? Longabardì ; ed essendo egli morto senza figlioli 1” an. 
636, Gondeberga a imitazione di Ti odelii doh baa IL 
bertà di scegliere a se un marito, e un re alla nazione. 
Scelse ella Rotari duca di Brescia, “degno di memoria sin- 
golarmente perchè egli fu il primo che pei suoi Longo- 
bardi formasse un Codice di leggi delle quali a suo luogo 
ragioneremo. Lan, 652 fu PD ultimo della vita di phon ) 
a cui dopo sei soli mesi di regno tenne dietro il suo figliuo- 
lo e successor Rodoaldo ucciso da un Longobardo alla cui 
moglie avea egli recato oltraggio. Ariperto figliuolo di un 
fratello della regina Teodelinda detto Gondoaldo fu da Lon- 
gobardi levato al trono; e il tenne fino all’an. 661. Un 
“nuovo esempio videsi allora tra Longobardi dopo la morte 

di Ariperto; due suoi figliuoli Bertarido e Gondeberto as- 
‘sidervisi insieme, diniiet ‘però tra loro le parti, e facendo 
dor residenza. uno in Milano, Paltro in Pavia. Ma presto 
‘si mise tra essi discordia e guerra: di cui valendosi Grimo- 
‘aldo duca di Benevento, che da Gondeberto era stato chia- 
‘mato in aiuto, venuto a Pavia, lo uccise di sua propria 
‘mano; di che spaventato Bértarido, fuggissene fino nella 
Pannonia, ‘abbandonando nelle mani del vincitore Rode» 
linda sua ‘moglie e Guniberto suo figliuolo ancor fanciullo. 
Grimoaldo ‘godè del trono usurpato fino all'anno 671 in 
“cui morendo lasciollo a Garibaldo suo figlio. Ma Bertari- 
do avvisatone, e tornato in Italia, vi fu ricevuto con plau- 
up deposto at giovinetto Cibo: fu rimesso sul so- 
glio; in cui poscia egli si associò Pan. 678 il suo figliuo! Cu- 
‘niberto, da lui insieme colla moglie richiamato già da Ra- 
venna: ‘principi ottimi amendue, e per la loro pietà , per 
I’ incorrotta. giustizia, per la liberalità verso de’ poveri degni 
‘di eterna memoria. Bertarido morì verso l'an. 688, e poco 
‘appresso Cuniberto si vide a grande pericolo di perdere il 
«trono per la ribellione di Alachi duca di Trento; ma ve- 
«nuto con lui a battaglia in un’aperta pianura presso. a un 
villaggio del milanese vicino all Addiiderto allor Corona - 
ta,e ora volsarmente Comare, Alachi vi perdette la vita, 


efu dissipata. la minacciosa procella. Cuniberto fece i 


| Finl egli di vivere l'an. 700, e lasciò il trono al suo figliuola: | 


IV. 
Se il re- 
guo dei 
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memoria’ del fatto fabbricare nel luogo della rai ur î 
monasteto in ‘onor di s. Giorgio, di cui ho io stesso vedute 
più volte alcune antiche vestigia che ancor rimangono 


Liutberto ancor giovinetto sotto la tutela di Ansprando uomi 
nobile e saggio fra Longobardi. Ma Ragimberto figlivon o 
del re Gondeberto, che salvato, quando ne fu ucciso il pa». 
dre, era poi stato "fatto duca di Torino, venurogli contra. 
con poderoso esercito, il vinse e gli capi la corona, cu 
però non. potè egli portare che pochi mesi, e ne ascià t 
morendo erede il suo figliuolo Ariberto. Questi dopo un’ar- 
rabbiata guerra, ucciso finalmente Liutberto; e costretto + 
fuggire Ansprando, tenne il regno fino all anno 712, ino 
cui Ansprando tornato con numeroso esercito in Italia, 
venuto di nuovo a guerra con Ariberto, essendosi questi. 
annegato nel Tesino, fu riconosciuto a re > da’ suoi Longo. 
bardi. Ma egli ancora dopo tre soli mesi lasciò ‘morendo. 
il regno al suo figliuol Liutprando. Niuno il renne più lun. 
gamente di lui, perciocchè visse fino. all’an. 744. Ide 3 
brando di lui figliuolo, e da luî alcuni anni prima. ‘Associato 
‘al trono, ne fu dopo pochi mesi deposto pe’suoî vizj, € 
vi fu sollevato Rachis duca del Friuli. Questi dopo gi: on iù 
di regno , abbandonato spontaneamente il trono, si consa=. 
crò a Dio tra i monaci di Monte Casino. Astolfo di lui. 
fratello e successore stese più ampiamente di tutti l'impero. 
de’ Longobardi, perciocchè egli giunse ad avere in sua mano. 
Ravenna: e la Pentapoli tutta, che finallora. era stata sotto 
il dominio de’ Greci. Ma queste sue conquiste, €: il minac-. 
ciare che egli faceva ancor Roma, trassero in Italia le ar ni 
prima di Pipino , e poscia di Carlo Magno di lui figlivo- 
lo. Astolfo, e Desiderio, che verso } an. 756. gli era: suc= È 
ceduto nel Fani ‘non ebber forza: di resisteneia tali) trup= 
pe. Quest ultimo infelice re , dopo aver perduta tutta P'Fra- 
lia, costretto finalme ente l'an. 774 render Pavia, e a darsi. 


nelle mani di Carlo Magno, fu da lui mandato i sa Francia; 
e per'tal modo sé fino lai serie de’ re dino che era. 
durata: to spazio: Gi 206: anni. Ù FANTA sè 


IV. Io son venuto finora dida i nomi e È età dei 
re longobardi, senza parlare minutamente delle lim prese 
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loro e delle toro vicende, perchè ‘esse non appartengono "67 PIA 
punto al mio argomento. Ma ora mi convien fare una ri-secosìfeli- 
flessione diligente sullo stato in cui trovossi l’ Italia a questi lice LO 
tempi; non già pe diversi dominj che sì venner formando, da alcuni 
essendo essa allora divisa in più Stati, e soggetta a diversi? descrite 
signori che appellavansi duchi, ma pur dipendevano in.’ 
qualche modo dal re di tutta la nazione, che risedeva in 
Pavia, nè pel diritto feudale che probabilmente comincio 

allora ad usarsi, come già abbiamo osservato; le quali cose 

non poterono avere alcuna influenza sulla letteratura; ma 

bensì per le funéste vicende di guerre, d’incendj, di stragi, 

a cui l'Italia soggiacque, pe’ costumi e per l'inclinazioni 

de’ re longobardi a cui essa in gran parte ubbidiva. Sem- 

bra che il dottiss. Muratori avesse una singolare predilezio- 

ne per questi Barbari. Egli abbraccia ne’ suoi Annali ogni 
occasione che gli si offra a mostrare ch’essi non eran poi 

nè così barbari nè così crudeli, come comunemente si cre- 

de; e che quella parte d’ Italia, che loro ubbidiva, viveva 

in una dolce tranquillità e sicurezza, Apologista non men 
valoroso de’ Longobardi è il ch. sig. Denina, il quale do= 

po aver ingegnosamente esaminata la lor giurisprudenza , 

per poco non chiama felice P ignoranza in cui essi vissero, 
poichè da essa ne venne un sì saggio ed ordinato governo 

( Rivoluz. d’Ital.t. 1, p. 321). Io non entrerò in con- 

‘tesa con sivalorosi scrittori, e per me pensi ognuno de’ Lon- 
gobardi, come meglio gli pare. Io esamino lo stato della 
Tetteratura di questi tempi, e veggo che in essi appunto ella 
decadde per modo, che fu quasi interamente abbandonata 

e negletta, il che da niuno si nega, € noi il vedrem chia- 
ramente nel decorso di questo libro . Io esamino innoltre 

le ragioni di questo decadimento, e altra non ne ritrovo 
fuorchè la funestissima situazione in cui trovossi PItalia, 

prima per le guerre continue sanguinosissime che. sotto il 

regno de’ Longobardi la travagliarono; e innoltre per ' in- 

dole stessa e pe’ costumi de’suoi nuovi ospiti e signori. 
Prendiamo a svolgere l'una e P'altra ragione, e a mostrare 

quanto esse dovessero influire a spargere una generale igno- 

ranza in tutta l’Italia. I fatti ch'io ne recherò in pruova, 

non saran se nos quelli che oltre P'esser narrati da autori 
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antichi , sono anche riconosciuti Dr veri, € adottati da’ sd 
tissimi sopraccitati scrittori. | 
di V. La lunga guerra trai Goti ei | Greci avea ay “desi 
1 mostra =» 
«hu anali iigi miseramente l’infelice Italia. L'invasione de Longo 
tutto bardi finì di gittarla” nell’ estrema rovina. Alboino ci si rap+. 
questo re- presenta come pacifico e clemente conquistatore; ma cit i 
gno fu non ostante egli è facile a immaginare che. una nazione. 
tempo di feroce e barbara scesa in Italia, dirò così, per satollare: la: 
zioni e di fame, dovette seco recare , ovunque andasse , rovine é stra=i 
SORBNI oi Di fatti tal fu il tertore! che di essi si ebbe. in Milana! sà 
che P arcivesc. Onorato: rifugiossi a Genova, ove egli el 
molti de’ suoi successori insieme con numerosa schiera di 
nobili e di ecclestastici' milanesi si fermarono per lungo: 
tempo ( Murat. ad. an. 769); il che non sarebbe ; avve-. 
nuto, se essi avessero avuta de’ Longobardi quella. favore- 
vole” ‘opinione che altri mostran di averne. E certo ancora. 
che i Longobardi corsero allor saccheggiando non ‘piccola. 
parte d’ Talia! (ib.); mentre frattanto la carestia e la pe- 
stilenza insieme menavano strage grandissima di coloro, a 
cui il furor della guerra avea perdonato. Il breve regno ‘die 
Clefo, e molto più l’interregno di dieci anni, che. poni 
dopo, fu pur fatale all'Italia. Continue furon. ‘le guerre ori 
de’ Greci co” Longobardi, or de’ duchi. medesimi longobardi 
fra loro; il che pure avvenne per quasi tutto il ‘tempo Ing 
cui i Longobardi regnarono in Italia. Nè queste erano guerre. 
di cui i combatenti soltanto sentissero il disagio e il danno. 1 
L’avanzatsi de’ Langobardi ne’ conquistati paesi, e ili recarvi. 
incendj e rovine, era non rare volte una medesima. cosa. 
Le descrizioni e 1 racconti, che ce ne han lasciati gli scrittori. 
di questi rempi, ne sono una troppo evidente ripruova .. 
La feroce nazione de’ Longobardi, dice s. Gregorio il. 
grande che allor vivea (Dial. li 3, c. 33 )tratta come 
spada dal fodero da’ lor paesi, contro il nostro capo si. 
volse, e recò sterminio all’uman genere , che a guisa di 
folta messe era popoloso .e frequente: saccheggiare furo= 
no le città , spianati i castelli, arse le chiese, distrutti 
i monasteri d'uomini e di' dosi desolate le campa- 
gne : giacesi abbandonato il tiieno senza coltivatore e 
senza ‘padrone; e le fiere passeggiano or per que’ luoghi 
che prima erano stanza degli uomini. ,, E di vero se 
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ilora quando alcune schiere de’ Longobardi furon chiama+ 
e da Narsete in suo aiuto contro de’ Goti, si mostraron 
ssse sì barbare coll’incendiare qualunque fabbrica in cui s'av- 
venissero, e con mille altre orribili violenze d'ogni manie- 
ra, che convenne, come narra Procopio (de Bello goth. 
1.3), rimandatle con gran denaro alle lor case, che ‘cre- 
Jerem noi che avvenisse, quando sceser di nuovo per oc- 
cupare P Italia tutta? Lo stesso Paolo diacono ch’ era pure. 
della lor nazione, non potè dissimular nè tacere le pruove. 
ch essi in ogni parte diedero della loro crudeltà. E singo- 
larmente parlando de’ tempi del mentovato interregno ( De 
gestis Lang. l. 2, c. 32) egli usa quasi le espressioni me- 
desime che abbiam veduto usarsi da s. Gregorio. E vero 
ch'egli da questa devastazione eccettuà i paesi che da Al- 
boino erano stati conquistati: exceptis his regionibus 
quas Albuin ceperat. E infatti a questi soli restringe il 


pi n 


ch. Muratori l’ invidiabile felicità del regno de’ Longobardi. 


PB ciò che. appartiene alle provincie vicine .a Roma, a_ 
Ravenna e ad altre città che si tenevano ancor fedeli a’ greci 
imperadori, confessa egli stesso che le guerre continue 
tra’ Longobardi e i Greci le condussero a infelicissimo stato. 
Ma anche il centro, per così dire, del loro regno non ando 
esente da sconvolgimenti, da rovine, da stragi. Comunque 
bella e piacevole sia la pittura che del regno de’ Longobardi . 
ci fa Paolo diacono, dicendo (1. 3, c. 16 ) che ,; non vi 
; Sì commettea nè violenza nè insidia di sorte alcuna, che 
>» niuno era da altri angustiato e spogliato, che non vi 
,» eran nè rapine nè furti, e che ognuno andava liberamente 
3, ove parevagli meglio,, ; comunque concedasi che in que- 
‘st elogio non avesse alcuna parte ladulazione, egli è però 
troppo evidente che se non per la malvagità de’ nuovi pa- 
droni, almeno per le vicende dei tempi furon questi paesi 
ancora malmenati ed oppressi. I Francesi venner più voite 
ad assaltare i Longobardi nelle loro provincie ( V. Murat. 
Ann. d’It. adan. 577. 583- 585. 588. 590); e singo- 
larmente l'an. sgo giunsero non solo a Trento, ma a. 
Piacenza ancora e a Verona. Innoltre i Greci non soi pos- 
sedevano Ravenna e le altre città dell’esarcaro e Roma, ed 
altre provincie di que’ contorni, ma alcune città avevano 
ancora nel centro medesimo della Lombardia, e quindi in 


90 (ER DELLA LETTEÀ. Toi e 
esso ancora eran frequenti le guerre. Così Brescello città 
allor vescovile lan. 585 fu espugnata da Drottulfo capie 
tano svevo al soldo de’ Greci, e poscia ripresa da Aurari. 
che spianar ne fece. i interamente le' muta ( Murat. ad. 
an. ). Così un'isola posta nel lago di Como, e perciò dert 
Comacina, mantennesi fedele a "Greci fino ‘all'annoi 588, 
nel quale. dopo sei mesi d'assedio fu presa da’ Logi TR 
(5. ). Anzi l'an. 590 espugnate furon da’ Greci Modena 
Altino e Mantova, e poscia loro spontaneamente si arrena. 
derono Reggio, Parma e Piacenza (i0.) Padova solo Pani 
6or, e solo P an. 603 cadde nelle lor mani Cremona (id.). 
Abbiam dunque presso a quarant anni ci continue. SE 
tra i Longobardi e i Greci. Ò 

‘vi LA Ne queste eran già guerre La a i quelle. dei. 
eri nostri giorni, di cui il maggior danno ricade su’ a 
se e cru- tenti, mentre i cittadini non rare volte ne divengon più 
pis CRE ricchi Le città e le castella davansi. spesso alle fiamme, e 
va leguer-spianavansi da’ fondamenti, come avvenne a molte ‘castellal. 
°-, del trentino e del veronost, e alle mentovate città. di Cre-. 

mona e di Padova; e gli abiranti erano non rare volte. cons. 
dotti schiavi; il che accadde singolarmente. nella invasion. 
de’ Francesi l'an. 590. Quindi in una lettera scritta dal=. 
| Pesarco Romano al loro re Childeberto egli il prega a co- 
mandare a’suoi, che non saccheggino, nè diano ‘alle fiam-. 
me le case degl Italiani, che non li conducano: schiavi, ci 
che anzi lascino liberi que "che già avean seco condotti (+2, 
ad ar. 590). E tal costume era ancora de’ Longobardi . si 
perchè troviamo che Fortunato vesc. di Fano riscatto. ‘molti. 
schiavi che a quella città erano stati condotti da’ Longo». 
bardi, e che perciò il pontef. s. Gregorio gli permise. di. 
vendere i vasi sacri (idadan.592). Ma quali fosser gli ef. 

ferti di queste guerre , e con qual crudeltà in esse operasse= 
ro i Longobardi, raccogliesi singolarmente ‘dalle Opere di. 
s. Gregorio il grande che vivea ne’ principj del loro regno, . 
e che tenne il. ‘pontificato dall’an. 590 fino al 604. ‘Egli. 
parlava e scriveva di cose :ch'eran sotto gli occhi d'ognas. I 
no; e quindi, lasciando ancora da.parte la santitàdi questo | 
grand uomo, che non ci permente di sospettare in lui esa=. 
gerazion salici iosa, egli è tal testimonio a cui sec ondo le 

leggi della critica più rigorosa si dee ogni fede. 5 Spiegava 
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ghi al popolo le profezie dia Ezechiele, quando Agilolfo 
cifca l'an. 593 mosse col suo esercito contro di Roma. 
ohi stesso lo accenna nella prefazione al secondo libra 
delle sue Omelie su questo profeta: ,, Sappiamo che il re 
;» Agilolfo, passato il Po, velocemente sen viene all’ asse- 
a dio di questa città,,. Quai tracce egli lasciasse per ogni 
parte di crudeltà e di furore, udiamolo dallo stesso santo 
pontefice.,, In ogni luogo, egli dice ( Hom.18 in Ezech.), 
» veggiam dolore , in ogni luogo udiam pianti. Distrutte 
» le città, spianati 1 castelli, devastare le campagne, la 


» dimeno ancor su questi piccioli avanzi dell’uman genere 
> continuamente e senza riposo alcuno si scagliano nuovi 


» colpi: e i flagelli del celeste sdegno non cessano, per» 


‘ancor tra’ flagelli non cessan le colpe. Altri ne veg- 


DS i E wa. Nata: È NULL, i È È 15 a i È da 
n telli, che ‘in questa vita ancor ci possa piacere? ,, Quindi 


” 


” rito... È noi che in sì poco numero siam rimasti, pur 


» nondimeno dalle spade nimiche e da innumerabili tribo- 
1» lazioni ogni giorno veniamo: oppressi... Ma a che par- 


lo spavento e la costernazione comune, che il santo ponte- 
fice dovette sospendere il corso delle. sue omelie ;,, Nìun 
$ Mi riprenda, egli dice ( Îforz. ulti in Ezech.), se dopo 


(5, schiavi.,; Tal dunque era la maniera di ‘gue erreggiare. 


> VII. 
La diver- 
sità di re- 


lisione delle lor maniere selvagge ed aspre. Ma in gran parte. era. 
rendeva i ancora effetto della dini di religione ch’era tra. essi e 


Longobar- 
di ancor 
più cru- 
deli. 


Jentieri recherei a questo luogo, se la lunghezza e la niun: 


‘3, CO miei propj occhi i Romani con funi legate ‘al coll 


PRE: ] Ù : , i, abit j 
> ge Ù a b e 


An STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
n) «questo sermone io farò fine, perciocchè, come tutti ve- 
yy dere, troppo sono cresciute le nostre tribolazioni. Da ogni 
j3 parte siam circondati da spade, da ogni parte ci soprastà 
;; pericol di morte. Altri a noi sen ritornano colle mat ni 
;, troncare, di altri udiamo che sono stati o gendotti schia? 
RAGIRUO: uccisi, To son costretto a sospendere la sposizione e 
già della Divina Scrittura, perchè omai la vita stessa mi è 
;; a noia,,. Di queste funeste calamità duolsi ancora so= 
vente nelle sue Lettere, e in una singolarmente da lui scritta 
all'imp. ‘Maurizio l'an. 595 (£ 3, ep. 32) in cui con una 
eroica umiltà congiunta a una magnanima sacerdotale fera. 
mezza si discolpa. dalle accuse dategli di soverchia sempli= 
cità nel trattar della pace co’ Longobardi ; lettera. ch'io vo: 


attenenza di essa al mio argomento non. mel vietasse. Mi 
basterà dunque accennare ciò ch'egli dice dell’ accostarsi c 
fé a Roma Agilolfo.,, Piaga assai grave, egli dice, ful’a 

;, costarsi del re Agilolfo a Roma, perciocchè i io vedevi 


s, a guisa di cani condursi in Francia per. esseniii vendi 


de’ Longobardi; e come la guerra loro co’ Greci, secondo 
che si è già dimostrato. si stese ancor fino al c cho d 
loro regno, così tutta |’ Italia fu involta: nelle orribili cala 
mità che ne furon l’effetto. bdo: FA 
VII. Questo crudel furore era in gran parte frutto della 
feroce loro indole, della incolta e TI educazione, î 


gl Italiani. Molti de’ Longobardi erano idolatri, e di una è 
grossolana idolatria, che Sorini una testa di; capra, ‘col 
me abbiamo das. Gregorio, il quale raccconta (4. 3 Dial. 
c. 17, 28) che 40 agricoltori una volta, e una volta 40 
schiavi «furon da essi per motivo di religione uccisi. Io so. 
che 1 Dialoghi di s. Gregorio, ne’quali egli narra un tal. 
fatto, si hanno da alcuni in RA di Lario . Ma io spero. 
ch sci almeno gli daran fede, quando ei narra cose avve 
nute a’suoigiorni e in paesi: poco lontani. Que’ medesimi 
Longobardi che seguivan la legge di Cristo, erano per. id 


più ariani, e benchè lo stesso s. Gregorio confessi che per 
a ‘a ® 
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immirabile provvidenza del cielo i lor sacerdoti ariani non 
molestavano i Cattolici (10. ec. e. 29), egli è però. veri- 
simile che questa diversità di religione li rendesse ancor più 
erudeli contro de’ lor nemici. Io concedero., s'ei così vuo+ 
le, al ch. Muratori, che i Francesi e i Greci non fosser 
punto ‘migliori de’ Longobardi ( Ann. d° Ital. ad an. 
524, 595), e certo de’ Greci lagnasi s. Gregorio, che la 
lor nequizia superasse le spade de’ Longobardi; sicché 
, sembravano più pietosi i nemîti che uccidevano i Ro- 
>, mani, che i giudici della repubblica, i quali colla loro 
malvagità, colle frodi, colle rapine gli opprimevano 
3 (45, ep. 42).,, Ma da ciò appunto sempre più sicom® 
prende quanto infelice allor fosse la condizion dell Italia, 
contro di cur furjosamente avventandosi due diverse e ni- 
miche.nazioni, sembravano gareggiare tra loro a chi ne fa- 
‘cesse più orribile strazio. Quindi a me pare.che il soprac- 
citato dottissimo autore si lasciasse portar tropp oltre dal 
‘suo amore pe’ Longobardi , quando parlando delle calamità 
20 allor soggiacque l’Italia ,, ma.queste ,. scrisse ( ad 

3 40.584) son misere pensioni della guerra, che in tutti 4 

3 secoli, anche fra i Cattolici, si son provate e si pro- 

% vano.,, Io penso che i sovrani e i generali d’armata, 
the or vivono, e che son vissuti in questi ultimi tempi, 
‘si possano a ragione vantare di non avere nè incendiate le 
intere città, nè rimandati i miseri e pacifici cittadini tron- 
.chi nelle lor membra, nè ridottili a barbara schiavitudine, 

.e colle catene al collo inviatili come cani al mercato. 
VIII. Alle guerre quasi continue fra i Longobardi ei VII. 
Greci si aggiunsero assai spesso ancor le civili fra i Lon- Apt 
gobardi medesimi, che assai più delie altre sogliono essere i Longo- 
‘comunemente crudeli e funeste. Gaidolfo o Gandolfo de RS 
‘ca di Bergamo, Ulfari duca di Trivigi, e Zangrulfo duca 
di Verona, si ribellarono contro Agilolfo, e venner con 
dui alle mani ( Murat. ad en. 591, 600). Ma assai più 
frequenti furono tali guerre civili dopo la morte di Ariperto 
‘avvenuta l’an. 651, I due fratelli Bertarido e- Godeberto 
‘wennero, come abbiam detto, a guerra tra loro, e Grimoal- 
do duca di Benevento se ne prevalse per usurparsi il trono 
tolto ad amendue. Alachi duca di Trento e poscia di Bre- 
scia ribellossi prima 1 an. 680 contro. di. Bertarido, poscia 


de 


tas 


TX. 
Ferocia 
de’ Lon- 


DI BuGiRie letteratura. Uomini feroci e nati, per così dire, e. vissuti 
oro totale 


“= 


Sora 


.TItalia fu quasi sempre agitata ne’ cempi del loro. imperò 


>, ad an. 618).,, Il che certamente è verisimile. 
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contro di Gi diberio l'an. 690. Più altre finalmente ne 
biamo accennate nel compendioso racconto che fatto ab: 
biamo della storia de’ re longobardi. Quindi, ‘se attenta» 


mente riflettasi alla storia medesima, egli è è manifesto ch ì: ; 


À, 


“0 
pa 
db, 


da guerre interne che la dovetter le all’ estrema ho 

solazione. vtr 
IX L'dndéle ancora ’etti ‘gostianide’ Lor Eobhlti cons 

corser non poco a sbandire quasi interamente dall’ Italia ogni di 


sempre fra l’armi, appena sapevano | che vi avesse al mon-. 
do lettere e. scienze. Il ch. ‘Muratori afferma che , da poca 

K a poco s andavan distruggendo i barbari Longobardî 

sy con prendere i costumi e i riti degl? Italiani (Ann. d° Ital 


vegggiamo ciò non ostante ai tempi ancora più el 
loro regno pruove frequenti che molto essi ancor riteneva- 
no dell'antica ferocia. Da essi furono introdotte in Italia 


i quelle barbare e superstiziose pruove dell’; innocenza. di all 


cuno, che diceansi giudiz ah di Dio, un esemp 
golarmente ne troviamo ch’ è forse il primo che s 
nelle nostre Storie, cioè di un duello farro a provare la s- 
deltà conjugale di Gundeberga moglie del re Arioaldo. ia 
an 632). Leggasi ciò che Îo stesso Muratori racconta del 
barbaro trattamento che il re Grimoaldo fece agl’ infelici ci 
abitanti di Forlimpopoli ( ad an. 667), delle crudeltà come 
messe dal re Ariberto per assicurarsi il trono (ad an. 704 ); 
della condotta tenuta dal re Liutprando co’ nobili longo= 
bardi del Friuli, e col loro duca Pemmone (ad an. 737), 
e molti altri fatti particolari da lui narrati, î quali ci mo- 
strano chiaramente che benchè essi deponessero in parte 
l’ usata loro rozzezza, e benchè alcuni tra loro debbano F 
ragione aversi in conto di ottimi principi, non se ne sve sa 
stiron per modo, che tratto tratto non ne dessero qualche È 
segno. Ma checchessia di ciò, egli è certo che non abbia-. 
mo alcun monumento, non sale che da veruno tra’ re lon=. 
gobardi si coltivasser le lettere, ma ‘che si accordasse lorò 
da essi protezione ed onore. Tn tutte le loro leggi noi non. 
troviamo la menoma menzione di studj di sorta alcuna. In 
tutta la storia, se se ne tragga qualche onore renduto da Cu= 


ì 
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diberto a.un total gramarico Felice, di cui poscia ragio» 
neremo, non veggiamo che alcun di essi pensasse a fo- 
mentare col regal favore gli studj. Forse, se 1 re longobardi 
avessero avuto a’ fianchi un Cassiodoro, o un Boezio, 
avrebbon anch'essi premute le belle tracce di Teodorico . 
Ma in mezzo a tante sventure, troppo era difficile ad av- 
venire che sorgessero valorosi ristoratori della letteratura 
italiana. Lo stesso eruditiss. Muratori, difenditore per altro 

e discolpatore ingegnoso de’ Longobardi, confessa (24 are 
587) che,, fra gli altri malanni recati all Italia dalla ve- 
;3 nura de’ Longobardi non fu già il più picciolo quello d’es- 
yy sersi andato in disuso lo studio delle lettere; perchè oltre 
sn all'aver que’ Barbari prezzate solamente P'armi, le genti 
,y italiane fra i rumori e guai delle continuate guerre altra 
»» voglia aveano, che di applicarsi agli studj, oltre all’es- 
,3 sere loro ancora mancati buoni maestri,,. OZ 
__X. Le cose che dette abbiamo finora, e la condizione , iiico 
elice in cui abbiam dimostrato che trovossi allora l Ita- stato delle 
lia, bastano a farci intendere facilmente a quale stato mer Pubbliche | 
nissero a questo tempo le scienze e gli studj. Ma ci con- sata 
viene esaminarlo più esattamente, e vedere a qual segno 
giugnesse allor l'ignoranza. Di scuole pubbliche e di pub- 

blici professori di eloquenza, di filosofia, di legge e di al- 

tre scienze in Roma io non trovo in quest'epoca menzione 
alcuna. Anzi abbiamo poc'anzi udito il pontef. s. Gre- 
gorio fra le altre sciagure di quella infelice città annoverar 
questa ancora, che più non vi era chi da paesi stranieri ve- 
nisse.a Roma, come usavasi ne tempi addietro, singolar- 
mente affine di coltivare le scienze. Uno, o due esempj 

di stranieri venuti dalla Brettagna a Roma, che reca il p. 
Caraffa ( de Gymn. rom. vol. 1, p.109), non bastano 
perchè ne formiamo un diverso giudizio; molto più che 

non parmi abbastanza provato che da desiderio di lettera- 

tuta movessero cotali viaggi. E certo la descrizione che il 
medesimo s. Gregorio ci fa dello stato in cui Roma allora 
trovavasi, di leggeri ci persuade che gli studj vi fossero 

quasi interamente abbandonati. Che se tale era lo stato di 
Roma, che direm noi delle altre città d’Italia, nelle quali 

gli studj non erano mai saliti a quella fama di cui gode- 

vano in Roma? Qualche scuola di gramatica solamente e 


\ 
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qualche scuola ecclesiastica sembra che sussistesse in Ro». 
ma e in alcune altre città, come in Pavia, ove vedremo. 
che celebri si rendettero sotto i re longobardi Felice gra- 
matico, Pietro da Pisa, e alcuni altri. E le scuole di. Ro=. 
ma vengono rammentate da Anastasio bibliotecario, ove 
parlando della venuta di Carlo Magno a Roma Pan. 774, 
dice che fra gli altri gli vennero incontro un miglio lungi. 
dalla città i fanciulli che studiavan le lettere: c£ pwerisy 
qui ad discendas litteras pergebant (in Hadr. I, vol 

| 3 Script. rer. ital. p. 185). Anzi come raccoglie il ch. 
Muratori da una carta di questo insigne e copioso archivio 
capitolare di Modena ( Antich. ital. t. 2, p. 487), seme 
bra che fosse dovere de’ parrochi ancor rurali d’istruire e 
tenere scuola a’ fanciulli, poichè Gisone vesc. di questa cite 
tà concedendo a Vittore arciprete verso il fine. dell VIII 
sec. la pieve di s, Pietro in Siculo, gli ingiugne di essere 
diligente in clericis congregandis, in schola habenda, 
et pueris educandis Ma tutte queste scuole altro non era= 
no probabilmente che de’ primi elementi, .e sallo ice 
se questi ancor s'insegnavano a dovere. Certo le opere 
le carte scritte di questi tempi sono comunemente in uni 
stile sì barbaro, che basta a farci conoscere la non cu 
ranza in che aveansi i buoni studj. ARE 
pi, XI. Per ciò che appartiene alle scuole ecclesiastiche 
hindi dalle soprallegate parole. di Gisone vesc. di Modena rac= 
migliore cogliesi chiaramente ch'erano esse. frequenti, e non solo 
ace nella città, ma nella campagna ancora. In fatti il pontef. 
le eccle- s, Gregorio tra le cose che ricerca in un chierico, anno= 
Siastiche - vera ancora le lettere (1. 1, ep. 25). Vero è nondime= 
no, come già abbiamo osservato, che sotto un tal nome 
intendevasi il saper leggere, che a questi tempi dovea forse 
sembrar cosa di'non piccola lode. Ma ne’ sacerdoti e ne’ ve- 

scovi richiedevasi ancor qualche scienza della Sacra Scrit= 

tura e dei Sacri Canoni, come eruditamente dimostra P eru= 

dito p. Thomassin ( Eccl. Discipl. pars 2, l. 1, 6. 89 )e 

În fatti noi vedremo nel capo seguente, che molti vi ebbe 

in Italia monaci, sacerdoti e vescovi di questi tempi nellé 

sacre scienze versati, e parlando singolarmente di s. Gre- 

gorio vedremo che molti uomini dotti soleva egli aver di 
continuo al fianco, e trattenersi con loro, E quindi egli è 
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probabile che scuole ancora vi: fossero, in cui le. scienze 
sacre s’ insegnassero da coloro che aveano in esse fatto stu- 
dio più. diligente ed assiduo. Ma queste ancora doveano 
essere scuole tali in cui altro pensiero non sì avesse comu- 
nemente che di tramandare incorrotto il deposito della fe- 
de, di difenderla contro gli assalti. che. sostenea dagli Ere- 
tici, di animare con pie esortazioni i Fedeli a una vita de- 
gna della lor religione; ma tutto ciò che apparteneva a or= 
namento di stile, a forza dileloquenza, a esattezza di cri- 
tica, a corredo di erudizione, 0 interamente si srascurasse, 

O.sì toccasse assai di leggeri... | ie È 

XII. A questa ignoranza.molto ancor dovette concor- xmr 
rere la scarsezza che allor si aveva.de’ libri. Le guerre e le A 
diverse calamità da cui le guerre sogliono essere accompa- distrazio» 
gnate, dovettero esser farali alle private e alle pubbliche bi. ne delle 
blioteche. Molte, di.esse rimasero probabilriente.- preda del che. — 
fuoco; molte perirono fra Je ruine delle città. e delle case; 
€ gli uomini. oppressi da ogni parte. da infinite sciagure.a 
tutt'altro dovean pensare che a copiar libri. Quindi perden- 
dosi gli antichi, e non aggiugmendosene de’ nuovi, il loro. 
numero dovea, farsi sempre minore. I monaci stessi che; 
come abbiamo altrove osservato, assai frequentemente si 
esercitavano; nel far copie. de libri, furono spesso 'involti 
nel turbine delle guerre, e- alcuni. monasteri furon. da’ Bar> 
bari rovinati interamente ; fra. quali è celebre quello di. Mon- 
te Casino pel guasto orribile che ne fecero. i Longobardi. 
Aggiungasi finalmente che. molti ancor. di que’libri ch’ era> 
no stati, sottratti al furor della guerra, furono. dagli. stra= 
nieri portati. a lor paesi, e in tal. maniera, cominciò, allora 
ad accadere. ciò che poscia vedremo nel corso di questa 
Storia.rinnovarsi. più volte,. cioè. che. gli stranieri si: arric= 
chissero delle spoglie tolte all Italia, e che poscia superbi 
delle \usurpate. ricchezze ardissero ancor. d’insultarla. nella 
povertà a cui. essi. l’avean condotta. Così troviamo. presso 
il Mabillon ( Ann. bened.t. 1, 4, 17, n. 72),.che Bene» 
detro abate del monastero di Wirmuth in Inghilterra mo- 
rendo l'an. 689 raccomandò a’ suoi. monaci, che. avessero 
grande cura della copiosissima e sceltissima biblioteca.che 
seco avea portata ida Roma,, talchè i libri nè 9’ imbrattas- 
sero per negligenza, nè si dissipassero. Alcuni tra le ca- 

Tem. III. P. I. i Sd 


) 
98 STORIA DELLA LETTER. ITAL. ì 
gioni dello smarrimento de’ libri annoverano ancora il so+. 
verchio e incauto zelo, com'essi dicono, del pontef. si. 
Gregorio, da cui pretendono che un gran numero di essì. 
fosse dato alle fiamme; ma noi ci riserbiamo a parlarne | 
nel capo seguente, ove esamineremo tutto ciò che appat= 
tiene ‘a questo santo pontefice. . M 
xrm. + XIII. Non è dunque a stupire se grande scarsezza di libri st. 
dim ansie avesse in Roma e in tutta l’Italia. Egli è vero che i papi aveano 
se allora COminciAto a raccoglier libri ad uso della lor chiesa , imitane 
AE do , e forse‘ancor dando l'esempio ad altre chiese , delle 
chiesaro- quali pure abbiamo altrove veduto ‘che avean la loro biblio- 
mana: reca’; e già abbiamo altrove osservato che Ilaro papa negli 
ci ultimi anni dell’ impero occidentale due biblioteche avea pos 
ste nella basilica lateranense . A’ tempi di s. Gregorio anco- 
ra eravi la biblioteca della chiesa romana, benchè, come 
sembta , assai sfornita di libri. Eterio vescovo nelle Gallie 
aveagli richiesta una copia delle Opere e della Vita di s. Ire- 
neo. Ma il santo pontefice gli risponde ( /. 9. ep, 1) che, 
comunque egli avesse usata-una gran diligenza , non eragli 
venuto fatto'di ritrovarle . Parimente Eulogio d’ Alessandria 
aveagli scritto , perchè gl’ inviasse una copia degli Atti 
de’ Martiri raccolti da Eusebio di Cesarea. A cui il santo 
risponde (7.8, ep. 29) ch’ ei non sapeva che da Eusebio si 
fosse fatta tale raccolta ; e che, trattone ciò che delle geste 
de’ Martiri avea quegli scritto in altre sue Opere , null altro 
vi avea nell'archivio della chiesa romana e nelle bi- 
blioteche! di Roma , se non qualche piccola cosa raccolta 
in unsol volume. Dal qual passo noi raccogliamo che col 
pome di archivio chiamavasi allora la biblioteca della chie» 
sa; e che oltre essa altre biblioteche ancora erano in Roma, 
benchè non possiamo accertare quali esse fossero . Della bi- 
blioteca della chiesa romana trovasi pur menzione: due volte 
all’an. 649 presso il card. Baronio, ma in tal maniera che 
ciò che in un luogo si dice difficilmente si può conciliare 
con ciò che si dice nell'altro . Reca egli primieramente una 
lettera del pontef. s. Martino I, scritta a s. Amando vescovo 
di Tungres , nella quale si fa menzione di essa, ma'insiem ci 
si mosira ch’ ella era allora assai mal provveduta ( Ann. ecel. 
ad h. an.) . Alcuni libri gli avea chiesti quel santo vesco- 
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vo, ma Z papa gli scrive che la biblioteca erane allora qua- 
sì sfornita., nè gli era stato possibile il trovaine copia per 
‘inviarglieli. Poscia sotto l’anno medesimo'ei produce un’ ani- 
‘tica e, quanto allo stile, del tutto barbara relazione deli mo- 
do con cui eransi scoperti alcuni libri de’ Morali di s. Gre- 
igorio; che da Chindasvindo re delle Spagne allo stesso 
‘papa s. Martino erano ‘stati richiesti. Sh narra in essa che 
‘il papa scusavasi dall’ inviarglieli , dicendo. che per la gran 
copia de’ libri non era possibile di ritrovarli ; ma: che Iddio 
con meravigliosa maniera gli scopri ove essi. fosser riposti. 
Abbiamo dunque net medesimo anno una lettéra dis; Mar- 
tino; in'cui afferma che assai pochi erano: i libri della. bi- 
blioteca romana, e una relazione in cui:si dice che il papa 
‘medesimo assicurava ch”essi. eran moltissimi... Se questi due. 
testimonj, non: possono conciliari: insieme} 10: penso che 
‘ognuno crederà anzi alla lettera dello stesso: santo: pontefice, 
della cui sincerità niuno. ha. mai dubitaro:, che- ad: una. re 
lazione di cui non si sa ne l'autore nè il tempo... Assai più 
scarso ancora dovea essere: in Roma: il numero: de? libri. nel 
secolo. susseguente . Abbiamo. una: lettera: di Paolo: E al re 
‘Pipino. scritta l'an. n57 ( Cenni Cod.. Carolini. voli 1, 
p- 148 ) ; in cui gli dà avviso che gli.manda quanti libri ha. 
potuto raccogliere : Direximus etiam Excellentiae ve- 
strae etc. libros j quantos reperire potwimus. Chi non 
crederebbe di veder qui un ampio catalogo di libri che fos- 
sero un:dono degno di un papa che inviavalo ; e di unre 
di Francia a cui si mandava ? E nondimeno ecco qual era 
sì gran tesoro : Antiphonale et Resporsale , insimul 
Grammaticam Aristotelis (libro non più veduto, mat 
forse invece di Grammaticam dee leggersi Logicam , ‘0 
Dialecticam ) | Dionysiù Areopagitae libros, Geome- 
triam, Orthographiam , Grammaticam omnes grae- 
co eloquio Scriptores. A ‘tanto solo potè estendersi la 
pontificia munificenza . Comunque sia , ne’ passi sopralle- 
gati abbiamo un monumento sicuro di Pontificia biblioteca 
In questi tempi. Anzi troviamo ancora verso it fine del VI 
sec. nominata la carica di bibliotecario della chiesa romana; 
perciocchè nella‘ diligentissima serie di que” che I ottennero 
formata dagli eruditi prelati Stefano Evodio e Giuseppe As- 
semani, veggiam nominati con questo titolo, secondo il 
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testimonio «di antiche autentiche carte, Lorenzo prete care | 
dinale l'an. 581, Giovanni Levita l'an. 595, ch'è forse lo. | 
stesso che Giovanni vescovo d’ Albano, il quale si nomina 
I 
| 


all’an. 596, Pietro romano diacono cardinale , e Amando 
vescovo ( praef. ad Cat. Bibl. vatic. c. 4) . Inoltre Ana=. 
stasio bibliotecario nella Vita di Gregorio II, il quale salì al | 
| pontificato l'an. 715, e il tenne fino al 731, dice che a tem. 
pi di papa Sergio , cioè dall’an, 687. fino al 701 fu a lui 
‘affidata la cura della biblioteca : Sub Sergio papa». bi=! 
| bliothecae îlli est cura commissa (Script. rer.ital. t.3, 
pars 1, p-154). Finalmente nella sopraccitara serie veg- 
giam onorati: col medesimo. titolo! Giovanni l'an. 698, € 
Benedetto vescovo, di Salva Caridida l'an. 742. A me sem 
bra probabile che questa biblioteca fosse allora contigua alla 
basilica vaticana, ‘ove forse se n'era fatto il.trasporto dalla 
lateranense'in cui il pontef. Ilaro ’ avea riposta; perciocchè 
lo stesso Anastasio racconta che il pontef. Zaccheria. [che 
tenne il soglio pontificale dall’an.741 fino al 752; fece nella 
suddetta basilica:trasportare e disporre tutti i codici apparte». 
nenti a. Divini Ufficj , ch'egli avéa nella paterna sua casa» 
Hic in Ecclesia praedicti principis Apostolorumomnes 
codices domus suae proprios qui in circulo anni les 
guntur ad matutinos , in armariiopere ordinavit (ib. 
p- 136) +. E parmi perciò verisimile che questa basilica, fos- 
se da lui*prescelta ; perchè ivi.gia fosser raccolti, anche gli 
altri libri.che formavano la «biblioteca della chiesa romana. 
Di questa. biblioteca fa pur menzione Anastasio nella Vita 
di Adriano I, dicendo ‘ch’ egli comandò ‘che gli Atti del se- 
condo Concilio Niceno fossero dall’ original greco traslatati 
in latino ; e riposti nella sacra biblioteca (75. 7.194). Al 
tre donazioni di libri sacri veggiam fatte ancora ad altre chie- 
se, come .da Gregorio cardinale del titolo di s. Clemente, 
che 4 rempi dello stesso pontef. Zaccheria donò «alla sua 
chiesa alcuni libri della S. Scrittura, di. che si fa menzione 
in una lapida antica pubblicata dal Muratori.( Anfig. itah 
tt 3, diss. 43; p-839), ed altre a tempi più tardi,, di cui 


De 


nelle seguenti epoche avremo a parlare . son La8 
xrv. XIV. Tutte queste biblioteche però dovean esser: propore 


Generale 7ionate. alle circostanze de’ tempi, cioè assai mal fornite di 
ignoranza \ 


sparsa perlibri , e il sol vedere una lapida-innalzata , come a: splene 
parsa per ’ P s CC P 
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dido benefattore , ‘ad uno che'altro finalmente non avea do+ tutta 11 
nato che qualche codice della Sacra Scrittura ; ci dà a ve- 
dere qual fosse allor la penuria ‘de’ buoni libri . La quale 
scarsezza congiunta alla mancanza delle pubbliche scuole, 
ed alle altre calamità delle quali abbiam ragionato , condusse 
l'Italia a quella funesta ignoranza in cui ella si giacque per 
lunghissimo tempo. Qual'ella fosse, si vedrà troppo chia- 
ramente da ciò che dovrem dire ne’ capi seguenti. Io chiu- 
derò questo capo coll’accennare due lettere scritte l'an. 680 
agl'imperadori greci Costantino , Eraclio. e Tiberio, una 
dal pontef. Agatone , l'altra dal Coficilio ‘romano in occa- 
sione del sesto generale Concilio che in’ quell’ anno medesi- 
mo fu celebrato . Nella prima il pontefice scrive agli impe- 
radori, ch'egli mandava al Concilio i suoi Legati, uomi- 
fi di probità e di zelo; è che alla mediocrità della loro scien- 
za supplivano ‘col. conservare intatta e pura la tradizion 
de’ maggiori: ,, perciocchè, dic'egli, come mai è possi- 
3 bile che presso uomini circondati da ogni parte da” Barba- 
y; ri e che:sono costretti a procacciarsi ogni giorno stenta- 
x tamente il vieto:, si trovi una perfetta cognizione della 
»; Sacra Scrittura, !'se non serbansi fedelmente le tradizioni 
» de Padri; e le dottrine tramandateci dai nostri apostolici 
»» predecessori, e da’ generali Concilj,,? Più patetica an- 
cora è la descrizione che dell’infelice stato dell’ Italia fanno 
nella lor lettera i Padri del Concilio romano :,} Se voglia- 
sg mo, dicono essi, aver riguardo alla profana eloquenza ; 
j; noi ‘crediamo che niuno a’ nostri tempi si ‘possa vantare 
;s diessere in essa eccellente . Perciocchè il furore di più 
3; barbare nazioni agita e sconvolge di continuo queste pro- 
x» Vincie,, or combattendole , or correndole e saccheggian- 
33 dole. Quindi noi circondati da’ Barbari meniamo una. vita 
;, piena di sollecitudine e di stento , e colla fatica delle no- 
3 Stre mani dobbiamo procacciarci il vitto., perciocchè i 
57 beni, co’ quali si sosteneva la Chiesa, per le molte ca- 
i; lamità sono a poco a poco periti: la nostra fede è al pre 
3; Sente tutta la nostra sostanza , con cui ci è somma gloria 
i, Il vivere, e per cui ci è eterno guadagno il morire ,, . 
Amendue queste lettere si posson vedere presso il card. Ba- 
rohio ( Ann. eccl. ad an. 680.) ; e esse ci confermano 
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sempre più ciò che sopra abbiamo affermato della misera 
condizione in cui. trovavasi di. questi giorni l’Italia, e del 
gravissimo danno che ne soffriron le lettere. 


GodtcPialtk 
Studj sacri n 


Mg I ‘ glpeeaa destinate a istruire coloro «che volean essere, 
pi scadj arrolati nel:clero , alcune, benchè rare e mal fornite, bì-. 


sacri 5 si bjioteche ‘che in certe \chiese.si conservavano , e singolar-, 


entra a 


parlare di mente la pietà e il zelo di molti vescovi nel conservare in- 


È 


ne 
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s Grego- tatta la Fede .e le tradizioni da’ maggiori ricevute , furon ca= 
| 
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grande, gione che gli stud} isacri non venissero in questi infelicissimi: 
tempi interamente dimenticati + Non più vedevansi, a dir 

vero, un. Eusebio, un Ambrogio , un Leone , uomini pro- 


fondamente versati nelle scienze d’ ogni maniera , ‘che a una, 
bj 


vasta dottrina «congiungendo una grave e feconda eloquenza ,. 
fosser l'oracolo de’ Fedeli, e il terror degli Ererici. Ma. 
eranvi ciò non-ostante ‘custodi. incorrotti del sacro deposito, | 


della religione , «che colla lettura de’ santi libri e dell’ opere. 
de’ primi Padri si fornivano di quelle armi che a combattere 


leresie erano necessarie, e di que lumi che ad istruire i 


popoli alla lor cura commessi erano più opportuni . Di. 


questi abbiam ‘ora a ragionare partitamente . E innanzi 
a ‘tutti di quello che fu il solo di questa età, il quale, 
quanto il permettevan le circostanze de’ tempi ; potesse 


andar del paro co” Padri de’ secoli trapassati , dico del 


pontef. s. Gregorio primo di questo nome, a cui alcuni 


vorrebbon togliere ora il soprannome di grande , che il con- 


senso di tutte l’erà gli ha conceduto , Gli scrittori della Sto- 
ria Ecclesiastica, ‘e quelli da’ quali particolarmente n° è stata 


scritta la Vira, come il Maimbourg, e d. Dionigi di Sainte 


Marthe , han già illustrato tutto ciò che appartiene alle glo- 
riose azioni di questo santo pontefice, e io però sarò pago 
di accennarle assai brevemente, anche perchè esse nonap= 
partengono all argomento di questa mia opera . Quindi più 
alungo mi tratterrò sugli studj e sul sapere di lui, e sulla 
condotta da lui tenuta riguardo alle lettere, nel che alcuni 
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per poco nos cel dipingon peggiore de’ medesimi Lone 
obardi . 

II. S. Gregorio nacque in Roma verso l'an. 540 d’illu- 
stre e senatoria famiglia, ed ebbe a padre Gordiano . Gio- 
vanni diacono della chiesa romana, che dopo la metà del 
sec. IX ne scrisse la vita, in cui però ci assicura di,, non 
,s aver narrata cosa che non si possa difendere coll’ au= 
;ì torità di antichi scrittori, (in praef. ad Vit.Greg.), 
Giovanni, dico , ‘racconta ch'egli in età giovanile atrese 
agli studj con sì felice successo, che sembrava uom matu- 
ro e provetto. Seguì per alcun tempo la via de’ pubblici 
onori , e l'an. 571 fu 0 prefetto, 0, come sembra, più 
probabile , pretor di Roma, intorno a che veggasi il dottss. 
p. Corsini ( de praefectis Urb. p. 374) . Mortogli poscia 
il padre , degli amp) poderi ch’ egli avea in Sicilia, fondò 
ivi sei monasteri , e un altro fondonne in Roma nella pa- 
terna sua: casa , in cui poscia entrò egli stesso l'an. 575, 
Ch’ egli seguisse e seguir facesse a’ suoi monaci la Regola 
di s. Benedetto, parmi che il Mabillon l'abbia provato con 
sì chiari argomenti ( Append. ad vol. 1 Ann. bened.) , 
che non rimanga più luogo a dubbio. Tratto dal suo mo- 
nastero l'an. 582, e fatto diacono della chiesa romana, fu 
mandato, da Pelagio papa col titolo di apocrisiario ossia di 
nuncio apostolico all’ imp. Tiberio di Costantinopoli, ove 
abboccatosi col patriarca Eutichio il convinse., e.il fece 
ravveder dell’ errore in cui egli era intorno alla risurrezion 
della carne . Quindi tornato a Roma e all’amato suo mo- 
nastero ,, mentre più dolcemente godeva del suo tranquillo 
ritiro, ne fu tratto di nuovo, e non ostante la lunga e fer- 
ma sua resistenza sollevato alla sede romana dopo la morte 
del pontefice Pelagio l'an. 590. La carità , la dolcezza, 
la liberalità verso i poveri sembrarono assidersi con lui sul 
trono, e con lui divider le cure del vasto e faticoso gover- 


no . Basta legger le Lettere scritte dal santo pontefice per. 


ravvisare.in lui un amabil pastore, anzi un tenero padre che 
di altra cosa non è sollecito che de’ vantaggi degli amati 
suoi figli.. Queste sono il più bel testimonio delle v'rtù «di 
questo santo, che in esse senza volerlo ci ha dipinto se 
stesso per.tal maniera, che non ci fa d’uopo di storici per 
riconoscere qual egli fosse . La sollecitudine nel provveder 


II. 
Epoche 
della sana 

vita , 
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le'chiese di'saggi e vigilanti pastori ; le premure per Pam 
ministrazion de’ beni della sua chiesa, cui egli diceva pera 
ciò ‘essérali conceduri perchè li nascondesse nel sén-de’ po- 
veri; le sagge leggi da ‘lui promulgate per la riformazion 
de'costimi ; la spedizione di ministri apostolici nell’ Inghil- 
terra ye in'altre ancor infedeli provincie; la fermezza apo+ 
stolica con cui si oppose così alie ieggi dell’imp. Maurizio; 
quando ei credette che contrarie fossero alla religione, come 
all’ambizione di Giovanni patriarca di Costantinopoli che 
usurpavasi il'titolo di patriarca universale ; le fatiche e 1 tra- 
vagli da lui sostenuti per sollevare l Italia dalle luttuose cala- 
mità in cui trovavasi involta ;,e per calmare il furore de’ Lon- 
gobardi che'la devastavano ; il nuovo splendore e lustro da 
lui aggiunto alla celebrazione de’ Sacri Misteri, e la riforma 
del Canto Ecclesiastico da lui felicemente eseguita., le quali 
cose ; checchè ne dicano i Protestanti , ci mostrano ch'egli 
era uom colto , e di animo grande, e di non ordinaria pe- 
netrazione ; queste; i0 dico, e tante altre gloriose imprese 
del suo pontificato , ne han renduto il nome immortale, e 
sempre ne renderan la memoria venerabile e cara a tutti co- 
loro che del vero merito son saggi ed imparziali conoscito- 

fi, Egli finì di vivere a’ 12 di marzo Pan. 604. 
ir. III. Le Opere che di lui ci sono rimaste , forman esse 
sue Ope- Sole un grande as di questo santo pontefice . I libri mo- 
pertina rali sopra Giobbe furéno il primo lavoro a cui si accinges- 
esse, e Se, perciocchè egli li cominciò ‘nel suo soggiorno in Co- 
singola» stantinopoli, e recolli poscia a compimento dividendoli in 
Dialogi. 35 libri ; opera che sempre è stata considerata come una 
delle più utili e delle più istruttive, in cuò che appartiene al 
costume, che di tutta l’antichità sacra ci sian rimaste . Ap- 
pena fatto pontefice scrisse il Pastorale diviso in quattro li- 
bri, in cui ragiona de’ doveri di un sacro pastore, e propo- 
ne utilissimi avvertimenti, pe quali fu quest’ opera avuta iu 
sì grande-stima , che limp. Maurizio ne volle la copia, e 
s. Anastasio patriarca d’ Antiochia la traslatò in greco, di 
che il santo pontefice modestamente si dolse (7. 10,ep.22). 
Le Omelie su diversi passi degli Evangelj e sul profeta Eze- 
chiele furon da lui dette ‘al popolo nei tempo .del'suo pon- 
tificato , e così pure in quel tempo furono scritte le molte 
Lettere che di lui ci sono rimaste divise in 12 libri, Di lui 
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abbiam parimenti i 4 libri de’ Dialogi sulla Vita e su’ Mira- 
coli di s. Benedetto e di altri santi. I Protestanti, e alcuni 
ancor tra’ Cattolici, ne parlano come di un’opera piena di 
sogni e di ‘puerili semplicità; né manca ancor chi pensi di 
provvedere alla fama di s. Gregorio , negando contro il te- 
stimonio di tutta l'antichità, ch’ egli ne sia autore. Io non 
entrerò a fare su questo punto una lunga dissertazione , e mi 
basterà l’accennare il sentimento di due scrittori , antico 
Puno, l'altro moderno, e tali amendue che in questa parte 
ad ogni giusta ragione meritan fede. Fozio che non era 
certo uno spirito debole, e superstizioso , così ne ragiona 
( Bibl. cod. 252): ,, Quest uomo ammirabile scrisse la- 
;, tinamente molti ed assai utili libri, come le Omelie con 
;; cui spiegò al popolo il Vangelo : Innoltre in quattro Dia- 
»» logi scrisse le Vite di coloro che in Italia erano stati cele- 
;, bri per santità, aggiungendovi altre profittevoli narrazio- 
,, ni» Per centosessantacinque anni furon privi del vantag- 
;» gio di questi libri que’ soli che ignoravano la lingua latina. 
;» Zaccheria che dopo tale spazio di tempo gli succedette , 
,» recandoli in lingua greca stese a tutto il mondo questi 
;, utili libri che finallora non erano usciti d’ Itatia . Nè solo 
,, i Dialogi, ma altri libri ancora degni d'esser letti , ei 
,; volle traslatare in greco ,, . L'altro è il celebre ab. Fleury 
il cui testimonio , ove si tratta di lodi date a’ romani pon- 
tefici , io penso che non sembrerà sospetto ad alcuno . Egii 
dunque così parla dei Dialogi di s. Gregorio ( Hisf. ecc/. 
2.35): ,3 To so che quest'opera di s, Gregorio è quella che 
,, i moderni critici han ritrovata più degna della lor censu- 
» ra, e alcuni ancora del loro disprezzo . Ma ciò’ che ho 
,» riferito, e ciò che poscia riferirò delle azioni e de’ senti- 
3» menti di questo santo pontefice sembra che non ci per- 
,» metta di sospettare in lui nè debolezza di spirito nè arti- 
1» ficio. In ogni parte se ne vede l'umiltà, il candore, la 
,, buona fede, con una fermezza grande e una consumata 
» prudenza. Egli avea certo rivolto più il suo talento alle 
w» riflessioni morali che alla condotta degli affari ; e quindi 
», non è a stupire s' egli ha seguito il gusto delsuo secolo 
»» diraccogliere e di narrare faui maravigliosi. Per altra par- 
,» te ei non avea a combatter filosofi che con ragioni cppu- 
» gnasser la Fede, Non restavano altri idolatri, che con- 
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,» tadini e servi rustici e soldati barbari che più facilmente | 
,3 Convinceansi con fatti maravigliosi , che co*più forti sillo- 
» gismi.. S. Gregorio dunque ha creduto solo di non dover | 
,» narrare se non que’fattiche credeva meglio provati, dopo | 
aver prese le precauzioni possibili per accertarsene ja poi. 
chè la sua fede e la sua pietà non gli permettevan di du- 
bitare dell’onnipotenza divina ... Questi Dialogi subita | 
furono ricevuti con applauso maraviglioso , e-sono.sem+ | 
pre stati in gran pregio per otto, o nove.secoli . S. Gre=. 
,» gorio li mandò alla regina Teodelinda, e credesi ch’ ella. 
se ne valesse per la conversione de’ Longobardi ;. 1 quali | 
potean sapere la verità della maggior parte de’ miracoli | 
che vi si narrano ; essendo essi avvenuti in uomini della. | 
lor nazione che non erano in Italia se non da trent’ anni | 
addietro.. Zaccheria papa tradusse in greco quest opera 
circa centocinquanta anni dopo; e piacque talmente a’ Gre-. 

ci, che diedero a s. Gregorio il soprannome di Dialogo . 

Verso il fine dell VIII sec. furon essi ancora tradotti in 

ss carabo ,, + Più altre riflessioni si potrebbon.quì fare a di- 
scolpar s. Gregorio dalla taccia di credulo è semplice , «he. 

molti gli danno . Ma il dott. p. Giangirolamo Gradenigo 

cher. regol., poi degnissimo arcivescovo di Udine , ha già 

così felicemente trattato questo argomento nella bella apo-. 

logia di s. Gregorio contro le imposture e le villanie dell’ a-. 

postata Casimiro Qudin ( S. Greg. M. vindicatus c. 4) , 

che nulla ci rimane ad aggiugnere . Noi passeremo ancora, 

setto silenzio le altre men celebri opere di s. Gregorio , e 

quelle che falsamente gli vengono attribuite, rimettendo chi 

brami averne contezza , a ciò che ne hanno scritto i dotti 
Maurini nella loro edizione delle Opere di questo santo pon-: 
tefice, e tutti gli scrittori di Ecclesiastiche Biblioteche , e. 

singolarmente il p. Ceillier, a’ quali però vuolsi aggiugnere 

una dissertazione del soprallodato mons. Gradenigo da lui 
aggiunta alla mentovata apologia di s. Gregorio , in cul: 

suggerisce l'idea di una nuova edizione di queste Opere stes- 

se, la quale , quando sia felicemente eseguita , supererà 

ancora in pregio quella degli eruditi Maunni . 

Tv. IV. Ma la taccia d’uom credulo e semplice non è la sola 
Accase nè la più lieve tra quelle che da alcuni sì appongono a que- 


che, si ; 


danno al Sto sì rinomato pontefice. Essi cel rappresentano, dirò co- 


3) 
2) 
33 
3) 


) 2) 


2) 
2? 


” 
” 
5) 
29 
bb) 
bb) 


La Lit R_0 II. x07 
sì, come l’ Attila della letteratura, e cel dipingono quast.santo pon- 
unicamente uccupato nel far guerra a buoni studj e-a° loro tefice ri- 


guardo 


coltivatori . Serfosser vere le cose tutte che di lui ci raccon» alla let- 
tano; noi dovremmo mirarlo come. il principale autore feratiri 
dell ignoranza in cui fu involta l'Iralia.. To debbo dunque 

entrare necessariamente ‘all'esame di questo. punto; ch° è 
troppo sttettamenie connesso colla Storia dell’ Italiana Lette- 

ratura, E per procedere con brevità insieme € con chia- 
rezza, a quattro ‘capì si posson ridurre i letterarj delitti , 
per così dire, di cui s. Gregorio viene incolpato , 1 di avei 
cacciati dalla sua corre i matematici ; II di aver incendiata 

la biblioteca palatina ; III di aver disprezzato e vietato lo 

studio delle belle lettere ; IV di aver atterrati i, più bei mo- 
pumenti profani di cui Roma era adorna . Moltissimi tra’ mo- 

derni sono gli autori che 0 di questi delitti, 0 di alcuni al- 

meno il fanno reo, e molti ne ho letti io pure per ‘assicu- 

rarmi di non -omettere ‘alcuna delle pruove ch’ essi ne ad- 
ducono . Ma quegli che più recentemente e più ampiamen= 

te di tutti ne ha scritto ; è il ch. Bruckero , 11 quale da ogni 

parte ha diligentemente raccolto ciò che ‘a questa quistione 
appartiene, e ne hatratrato con forza e con calore assai mag- 

giore degli altri. Quindi esaminando ciò solo che egli ne 
ha scritto , noi, senza faré una stucchevole enumerazion 

di scrittori e di libri, esaminerema ciò che tutti. gli altri 

autori ne hanno scritto ; ‘e se ci venga fatto di ribatter le ac» 

cuse ch'egli dà a questo pontefice, noi verremo a ribatter le 

accuse tutte che gli si danno da tutti gli altri scrittori, Ma 

prima di entrar nell'esame di iciascheduna. delle pro= 

poste quistioni, ci convien riflettere alquanto sulla ma- 

niera che il Bruckero ha tenuta nello scrivere di un tale 
argomento + ia i 

V. Questo dottissimo ed.esattissimo scrittore a cui siam | 

debitori di una Storia della Filosofia la ‘più copiosa, la più maniera 
compita e la più profonda che siasi veduta ancora , fra gli paco dae 
altri pregi che lo adornano , ha quello ancora di. una :54g= con cai il 
gia moderazione , per cui non segue comunemente il di» Druckero 
etto di alcuni tra’ Protestanti , di scagliarsi con velenoso tato que- 
furore. contro tutto ciò che appartiene a' Cattolici. Inquesra 5 qui- 
| occasione però sembra .ch’egli abbia dimenticata la lodevo. pp 
le e saggia sua imparzialità. Fgli nella mentovara sua Sto- 
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ria avea già prodotte almeno in parte , le accuse contro dît 
s. ‘Gregorio, e aveane già parlato in maniera aspra ed in& 
giuriosa alquanto , chiamandolo',, uom mosso più dalla’ 
‘3 superstizione e da un importuno zelo , che da sagge ra 
s, ragioni ( Hist. crit. Philos. t. 3, p. 560); uomo che 
;, in ogni occasione , e ne’ Dialogi singolarmente , fa ves 
s» dere la sua superstizione e la povertà del suo giudizio (7bà 
j; P-562)} uomo che avea una grande opinione di se mes 
,; desimo,, (i0.); e parlando de’ Morali' su Giobbe; così 
ne dice : ,, Come Gregorio privo affatto de’ principj della 
;, filosofia a niuna cosa era meno opportuno che a scrivere 
insegnamenti morali, così convien confessare che in que? 
;y sti libri nulla egli ha scritto, onde la filosofia e la teola- 
;5 gia morale possa ricevere alcun vantaggio ,, ((0.p.563)- 
Questi non son.certo i più piacevoli complimenti , E hon- 
dimeno potrèbbon sembrar tali in confronto di ciò che po 
scia egli ne ha scritto .. Nell’ Appendice ‘alla stessa sua Sto-. 
ria ei torna a ribattere il chiodo, e dice che ,; questo altro: 
;, buon ‘vescovo. non ebbe dalla natura acutezza , o forza 
;, alcuna d’ingegno, e che non seppe l'arte di beri ragio- 
sy mare ,, ( App. p. 558). Ma meritre egli così scriveva ; 
vennergli alle mani due libri contro di lui pubblicati in di- 
fesa di s. Gregorio, uno da un monaco di Frisinga dell’ Or- 
dine di s. Benedetto , l'altro dall’ anonimo francese autore 
della Storia dell’ Ecclettismo , da noi pure in altro luogo 
mentovato . Quindi egli pensò di dover nuovamente entrate 
in battaglia; e con una lunghissima ; e , mi sia lecito il 
dirlo , noiosissima digressione di ben quaranra pagine ( #4. 
a p. 633 ad p. 672), prese a combattere le ragioni’ da'essi 
allegate , e a svolgere e confermare e cento volte ripetere le 
cose che avea già scritte , e il giudicio che della supersti- 
zione , dell'ignoranza , del poco discernimento di questo 
pontefice avea già dato. Io penso che pochi si troveranno 
che abbian avuta la sofferenza di leggere tutto un sì lungo 
tratto . To a grande stento ho ottenuto da :me medesimo di 
sosténerne la lettura ; ma ben’ guarderommi dall’ imitarne 
l'esempio , e ‘mi lusingo che in: poche pagine; e senza! 
gran noja de’ miei lettori; potrò condurli a conoscere da 
qual parte stia la verità e la ragione. dedi | 
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: VI. La prima (accusa. dunque che si.dà a s. Gregorio, 
si è ch'egli movesse guerra alle matematiche scienze .: Qual Moletaa 
piuova se ne arreca? Il detto di Giovanni di Sarisbery , cioè Gregorio 
di upo scrittore che visse non cinque soli, come dice il Pescia 
Bruckero (App. p.:654), ma sei quasi interi secoli dopo matemati- 
s, Gregorio; perciocchè questi morì l an. 604, e Giovanni RAIN 
l’anno. 1180. Ma io non voglio ancora rivocar in dubbio che ciò 
Prautorità di questo scrittore. Sia egli pure degno di fede re 
Che. ne dice egli mai? Doctor: sanctissimus ilte Gre- dell'astro- 
gorius.. muthesin jussit ab aula recedere ( Poly'er.'ogia gia- 
1. 2, c. 26). Egli afferma che:s. Gregorio cacciò dalla i 
sua corte la matematica. Egli è il solo che lo affermi; 
miun altro: antico scrittore ci ha di ciò lasciato memoria . 
Al più dunque|crederem vero ciò che Giovanni asserisce, 
cioè ch'egli non volle soffrire in corte i matematici. Ch'egli 
facesse divieto a’ Cristiani di coltivar tali scienze; ch'egli 
infamasse e punisse i loro coltivatori, Giovanni nol dice, 
nè il dice alcun altro scrittore. Solo si dite che gli allon- 
tanò dalla corte. E dovrebbesi egli. perciò rappresentar s 
.Gregorio:, come. ha ‘fatto il Bruckero (-Hist, crif. #3, 
ps 560, 561, 562), qual implacabil nemico della filosofia 
« della matematica , e che a queste scienze imprimesse una 
macchia d’infamia, per cui 1 libri ad esse appartenenti si 
gittassero alle fiamme da’ Cristiani? Ma. questo è poco, Qual 
è mai questa matematica che s. Gregorio prese a presegui- 
tare cotanto ?, Rechiam tutto il passo sopraccennato, in'cui 
Giovanni di Sarisbery ragiona di questo esilio che fu. dato 
dalla corte del papa.a una tale scienza. Egli parla a questo 
luogo. e confuta e deride 1 astrologia giudiciaria j: ‘dopo 
averlrecate ragioni. ed autorità a. combatterla, così prosie- 
gue: Ad ‘haec doctor sanctissimus ille Gregorius: qui 
melleo praedicationisimbre totam:rigavit et inebria- 
vit Ecclesiam, non modo mathesin jussit ab aula 
fecedere; sed » ut tràditur a majoribus,, incendiò de- 
dit-probatae lectionis , cb | 
«Scripta Palatinus quaecumque tenebatApollo, 


VI. 
Q . 


® 


rimquibus'érantpraecipua, quae coelestium mentem 


| 
| 
| 


et superiorum oracula videbantur hominibus reve- 


lare. A provar dunque illecita P astrologia giudiciaria reca 
Giovanni il bando che ‘dalla sua corte:le-diè s. Gregorio, 
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e il dare alle fiamme che ei fece i libri della biblioteca pa- 
| latina (di che ragioneremo fra poco), perciocchè in essi 
| contenevansi oracoli e predizioni di tal natura. Or non è 
egli evidente che l'astrologia giudiciaria è la sola mate 
‘ matica da s. Gregorio perseguitata ? E il Bruckero, ‘uomo 
sì dotto nella storia della filosofia, non sapeva egli forse 
che ne’ secoli antichi col nome di matematici chiamavansi 
comunemente gli astrologi? Non solo egli il sapeva, mà 
ove prende a parlare di s. Gregorio (id. p. 459) pruovà 
egli stesso che tale appunto era'a quei tempi il. costume 
ordinario. Or qual maniera di argomentare è questa mai? 
Il nome di matematici sit dava anticamente agli astrologi: 
il confessa lo stesso Bruckero.: S. Gregorio cacciò dalla 
corte i matematici: questo è ciò solo che di luisi racconta 
su questo proposito. Dunque, ecco una conseguenza af+ 
fatto inaspettata, dunque non sol gli'aserologi, ma i veri 
matematici e i saggi filosofi furon da s. Gregorio cacciati 
e perseguitati, Il più leggiadro si è che il Bruckero affer- 
ma che dalle parole stesse di Giovanni di’ Sarisbery- ciò 
raccogliesi chiaramente: ;, Ut haud obscure ex Sarisberien- 
3; sis verbis colligitur, ad plerasque disciplinas mathemati- 
‘cas 'hanc censuram ecclesiastica, superseitione imagis er 
immaturo adversus eruditionem a vgentilibus philosophis 
;3 traditam zelo ductus, quani rationibus ‘prudentibus ‘in-. 
» Stigatus, ‘exstendit (id. p. 560). ,, Quali siano le pa- 
role'di Giovanni di Sarisbery, quale il senso della parola 
matliesiz, si è di sopra veduto col sentimento ancora dello 
stesso Bruckero. Come dalle stesse ‘parole nor oscura» 
mentesi cavi che il santo ponteficè. 4a quasi tutte le 
scienze matematiche dichiarasse guerra, rici non abbia- 
mo ingegno sì penetrante a comprenderlo, e desideriamo di 
avere su questo fatto nuovi lumr che c’istruiscano me- 

glio . di mon ho 
vm VII. Veggiamo ora se sia meglio fondata la seconda 
Palio accusa che si dà a s. Gregorio , ‘cioè ‘di avere Iincendia- 
cesse in- ta la biblioteca palatina; ‘ossia quella che abbiam veduta 
sentare nel primo tomo: di questa Storia a pubblica utilità aperta in 
teca pala- Roma da Augusto sul colle Palatino. Anche di questo 
tina, © sifaeto ? unico testimonio che ci timanga, si è il méntovaro 


mostra 


che non Giovanni di Sarisbery + Noi già abbiam di sopra recato il 


® 
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passo in cui eeli il narra; u£ traditur a majoribus, in- basta a 
P > ) J > 


provario 


cendio dedit probatae lectionis Piarorità 
Serivtà Palatinus quaecumque tenebat Apollo n del Saris- 
Serrpt aletinvs < bit: P 4 beriense . 


in quibus erant praecipua quae coelestium mentem 
et superiorum oracula videbantur hominibus revela- 
re. E in altro luogo ancora rammenta il medesimo au- 
tore un tal fatto; perciocchè dopo aver narrato che a’tem- 
pi dell’imp. Commodo un fulmine caduto sul Campido- 
glio arse quel tempio e l’ annessa biblioteca, così soggiugne 
(4. 8. 9):,, Fertur tamen beatus Gregorius bibliothecam 
,, combussisse gentilem, quo divinae paginee gratior esset 
,, locus, et major auctoritas; et diligentia studiosior. Sed 
3, haec sibi nequaquam obviant, cum diversis temporibus 
3» potuerint accidisse.,, Ecco l’unico fondamento a cui si 
appoggia questa accusa. lo non risponderò qui come-ha 
fatto il dotto autor francese della Storia dell’ Ecclettismo 
(#1, 7: 305), che la palatina biblioteca era probabilmen> 
te per le passate calamità già da lungo tempo dispersa e 
perdura; e che; ancorchè ella sì fosse fin allor conservata, 
pon è probabile un tal racconto, poichè s. Gregorio, non 
essendo padron di Roma; non aveva autorità bastevole a 
comandare un tal incendio. Abbiam veduto che alcune bi- 
blioteche erano ancora in Roma: e benchè a me ancora 
sembri improbabile che la palatina ancor sussistesse, ch’essa 
fosse perità nondimeno non si può provar con certezza. 
Innoltre ‘s. Gregorio essendo pontefice poteva credersi au- 
Utorizzato a togliere dalle mani de’ suoi fedeli i libri degl’'Ido- 
latri, da cui potesse temere danno alla lor fede. Nemmeno 
risponderò, come ha fatto erudito p. Caraffa ( Hist. 
Gymn. rob: 1, p. 104), che s. Gregoriò desse alle 
fiamme soltanto i libri superstiziosi e astrologici. Le parole 
allegate troppo chiaramente dinotano tutta la biblioteca e 
tutti i libri -degl'Idolatri: Scripta Palatinus quaecum- 
que tenebat Apollo. Fertur Gregorius bibliothecam 
combussisse gentilem. Ma qui è il luogo opportuno a 
cercare’ ciò di che ‘sopra non abbiam voluto far quistrone, 
se il testimonio di Giovanni di Sarisbery sia tale che me- 
riti fede. Chi è egli questo scrittore? Egli è in primo luo- 
#0 lontano sei quasi interi secoli, come si è detto, da s. 
| Gregorio. Or alcuni de’ valorosi critici de’ nostri giorni ten- 
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gono una condotta, per vero dire, assai leggiadra. Essi vo- 


| gliono che ogni cosa si provi coll’autorità di scrittori cons 


temporanei, ‘o assai vicini a’ tempi di cui si ragiona. È se. 


veggono un fatto antico narrarsi da un moderno scrittore 


senza recarne in pruova alcun autorevole monumento, essi 
o il rigettano come falso; o almeno il ripongono tra dub» 


biosi; ed io ancora son dello stesso parere; e mi lusingo 
di averlo finor seguito nel corso di questa Storia. Ma per- 
chè non sono essi coerenti a se medesimi? perchè ove si 


tratti di un fatto che per qualche motivo essi bramino di. 


persuadere, basta loro qualunque testimonianza di autore 
benchè lontanissimo? Se Giovanni di Sarisbery ci narrasse 
tal cosa che tornasse in onore di s. Gregorio , ciò bastereb» 
be, perchè si gridasse ad alta voce ch’ei non merita fede. 
Ma ei narra tal cosa che giova a mostrarlo fanatico ed 
ienorante: dunque egli è uno storico critico. e veritiero a 
cui possiamo affidarci. Ame piace di esser costante; € 
quindi, come altre volte ho creduto dubbioso alcun. fatto 
che vedesi narrato solo da troppo tardo scrittore, così qui 
ancora io non veggo bastevol motivo a credere vero il rac- 
conto di Giovanni di Sarisbery . Giovanni diacono che ha 


scritta sì lungamente la Vita di questo pontefice, e che non 
avrebbe dissimulato un tal fatto, poichè ei l'avrebbe cre- 


duto degno di lode, non ne fa motto. Niun altro scritto- 
re per lo spazio di quasi sei secoli ci ha lasciato alcun .cen- 


no di biblioteca incendiata da s. Gregorio. Dopo si.lungo . 


spazio di tempo uno scrittore inglese ce lo racconta senza 


addurcene pruova. Perchè dobbiamo noi credergli si facik 


mente ? pr Via 
vii. — VIII, Ma qui appunto ci attendeva il Bruckero. No, di- 
aa ce egli, Giovanni non asserisce un.tal fatto, senza le giuste 
dulità e pruove ( App: p. 659, ec..). Egli dice. che, ciò narrasi 
N nce da’ maggiori : ut traditur a majoribus . Era dunque 
di questo questa una perpetua tradizione. di cui  niun 'dubitava ; 
scrittore» era probabilmente scritta in più libri che or.non abbiamo , 


Un uom sì saggio e sì dotto, come era Giovanni, di Sari - 
sbery , non avrebbela senza fondamento asserita.. Così con». 


tinua assai lungamente il. Bruckero. a dimostrare ,. com’ ei 


si lusinga, ché il racconto;di questo scrittore è degnissimo 


d'ogni fede. Ma che sarebbe s.10 costringessi.lo stesso eru- 
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dito Bruckero a recarne un ben diverso giudizio ?. Se io a 
lui stesso chiedessi sei creda vero che s. Gregorio liberasse 
dall'inferno l’anima di Traiano, ei certo si riderebbe di 
tal dimanda, e forse ‘si sdegnerebbe meco, perchè ardissi 
pure di fargliela. E se io soggiugnessi che ciò si narra da 
un autore ‘del XII secolo, egli replicherebbe che appunto 
in que’ secoli d’ignoranza nacquero cotali tavole; che uno 
scrittore il quale seriamente racconti tal cosa, non può es- 
sere che un uomo di spirito debole, superstizioso, igno- 
rante; che basta avere un poco di senno per conoscere la 
sciocchezza di sì favoloso racconto. Futto ciò ei direbbe, 
come di fatto si dice «da ogni saggio e giudizioso scritto- 
re. Or bene. Il suo Giovanni di Sarisbery , quell'uomo, 
com’ egli dice, dotto sopra il genio. del suo secolo (74. ), 
,»ì quello scrittor famosissimo che ottenne sì grande stima 
,» e nelia chiesa e nell'università di Parigi (ib. p. 660), 
, quell'uomo ne’ cui scritti non manca una critica giudi- 
» ziosa, e che da dottissimi uomini è celebrato con gran- 
3» dissime lodi, e antiposto a tutti. gli altri scrittori dell erà 
;3 sua (ib. p. 664), quell’ uomo che ben istruito nella dia- 
;3 lettica non fu già di così incolto ingegno che volesse 
sy piuttosto a imitazion di Gregorio esser tacciato di sem- 
,» plice, che apprender l’arte di ben ragionare, quell'uomo 
3» che sotto il famosissimo professor di logica Guglielmo 
;» di Soissons apprendendo i primi elementi di quella scien- 
> za entrò nel diritto cammino della vera erudizione ( id. 
3 p.665),, quest'uomo, io dico, di cui egli ci fa enco- 
mj sì grandi, perchè noi gli diam fede allor quando rac- 
conta che s. Gregorio diè alle fiamme la palatina bibliote- 
teca, quest uomo medesimo con ammirabile serietà ci rac- 
conta un tal fatto. Eccone le precise parole (.Polycr. /. 5, 
6. 8):,, Ut vero in laude Traiani facilius acquiescant, qui 
,; alios ei praeferendos opinantur, virtutes ejus legitur com- 
,; mendasse sanctissimus papa Gregorius, et fusis. pro eo 
,» lacrimis inferorum compescuisse incendia...,, Quindi 
narrata la virtuosa azion di Traiano, che gli meritò ricom- 
pensa sì grande, prosiegue:,, Fertur autem beatissimus Gre- 
,» gorius papa tamdiu pro eo fudisse lacrymas, donec ei 
so revelatione nuntiatum sit, Traianum a poenis inferni li- 
» beratum, sub ea tamen conditione:, ne ulterius pro ali- 
Tom.III.P.I, 
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,; quo infideli Deum sollicitare praesumeret.,, Crede egli. 
dunque il Bruckero un tal fatto ? E perchè nol crederà egli? 
Rilegga di grazia tutto il lungo passo con cui egli si sforza 
di mostrarci degno di fede il racconto dell’incendiata bi= 
blioteca, e vedrà che gli stessi argomenti valgono ancora. 
a favore della liberazion di Traiano. Qui ancor si può dire 
che ,, Giovanni accenna scrittori e libri antichi da cui avea 
,, tratta tal cosa: legitur, fertur; ch’ei non gli nomina, 
,; perchè in una cosa certissima e nota a tutti bastava ac- 
,, cennare la comun fama; ch'egli scrisse tal cosa in faccia 
,s alla chiesa e alla università di Parigi, e niuno vi ebbe 
,» che l’accusasse o di menzogna, o di errore, e che anzi 
,, tutti col lor silenzio approvarono un tal racconto, come 
,» cosa al mondo notissima, e gloriosa al santo pontefice 
,» (App. 659, 660).,, Ma ciò non ostante il Bruckero 
non vorrà credere certamente che s. Gregorio liberasse dal- 
l'inferno l’anima di Traiano. Dunque ei dovrà confessare 
che il suo Giovanni di Sarisbery non è poi uno scrittor 
così critico, com’ egli il vanta; ch’ esso ci racconta come 
certe tai cose che il solo buon senso ci mostra impossibili 
(e sio non volessi non estendermi troppo, potrei arrecar- 
ne più altri esempj, giacchè tutta ho voluto scorrere ? ope- 
ra di questo scrittore per formarne il vero carattere ); che i 
suoi fertur, dicitur, legitur non c’indicano che tradi- 
zioni popolari non appoggiate ad alcun buon fondamento; 
che non è in somma scrittore a’ cui detti possiamo così fa- 
cilmente affidarci. Or a un autore che ci narra che s. Gre- 
gorio liberò dall'inferno l’anima di Traiano, dovrenì noi 
credere quando egli solo, sei. secoli dopo, senza addurne 
pruova di sorta alcuna, con un semplice fertur, tradi 
tur a majoribus, ci racconta che s. Gregorio pose il fuo- 
co alla biblioteca palatina? Io ne vorrei giudice lo stesso 
Bruckero. Egli era uom troppo saggio per non conoscere 
che a questo luogo ei si è lasciato prevenir troppo da’ pre- 
giudizj della sua setta la quale a s. Gregorio singolarmente 
ha dichiarata un’ aspra ed implacabile guerra. 
«rx . IX. E in vero riflettiamo con attenzione. A qual fine 
Nè alcun si può egli credere che s, Gregorio desse alle fiamme que- 
motivo ; Wi ge aa ; 
poteva de.sta pubblica biblioteca? Forse perchè i libri degl’ idolatri 
serminar. non mantenessero ancor vivo il gentilesimo? Ma egli è certo 
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che a que tempi altri idolatri non vi avea in Roma e ins. Geego- 


tutta l’Italia, che alcuni o schiavi, o barbari, o bifolchi 


rio a tale 
» risoluzio» 


uomini in somma, che certamente nulla si curavan di libri. ne - 
Era egli a temere che i Cristiani per la lettura de’ libri ri 


cadessero nell’idolatria? Ovvero valea s. Gregorio per av- 
ventura bandire tutti gli studj profani, e permettere e fo- 
mentare i soli sacri? S'egli avesse un tal disegno, il cer- 
cheremo fra poco. Ma ancorchè egli così avesse veramente 
ensato, che otteneva ei finalmente coll incendiare una bi- 
lioteca? Quella di cui parla Giovanni di Sarisbery, e di 
cui dice che fu data alle fiamme da s. Gregorio, era forse 
la sola che fosse in Roma? Già abbiam veduto che ve. ne 
avea ancora più alere. Perchè dunque incendiar questa, e 
lasciar intatte le altre tutte ? E quante altre copie de’ libri 
medesimi dovean essere sparse per tutta Italia e per tutte 
le Gallie? Qual frutto dunque poteva sperare il santo pon- 
tefice da un tal fatto? Egli avrebbe piuttosto: dovuto co- 
mandare a’ Fedeli, che non usassero: di tali libri, che non 
ne facessero copie, che dessero: anzi alle fiamme quelli che 
aveansi in casa. Ma di ciò non ritroviamo alcun cenno. 
Finalmente Giovanni di Sarisbery ne’ due passi in cui parla 
di tale incendio, contraddice a se stesso; perciocchè in 
un luogo dice che la biblioteca data alle fiamme fu quella 
del Campidoglio , nell’ altro dice che fu quella del tempio 
di Apolline Palatino. Il Bruckero inutilmente si sforza di 
conciliare una tale contraddizione. Dalle cose che altrove 
abbiamo osservato, è indubitabile che queste eran due di- 
verse biblioteche, e 1’ una dall'altra distanti assat; e che 
perciò il nome di una non poteva in alcun modo adattarsi 
all'altra. Da tutte le quali cose a me par dimostrato che 
questo incendio si asserisce senza alcun probabile fonda- 
mento, e ch'è troppo verisimile che sia esso pure una di 
que’ favolosi racconti che nei secoli d’ ignoranza furon co- 
niati a capriccio, e che da Giovanni di Sarisbery furono 
troppo semplicemente adottati. | | 
| X. Sciolto in tal maniera il principal nodo della quistio- 
ne, più facilmente convincesi di falsità ciò che di due 
‘autori in particolare dati alle fiamme dallo stesso santo pon- 
tefice.si asserisce da alcuni. In un editto pubblicato dal re 


X. 
Si mostra 
ch’ei nor 
fece git- 
tare alle 
fiamme 


‘di Francia Luigi XI l'aa. 1473 contro la setta de’ Nomi- neppure 
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Ir Oper nali ci si dà questa importante notizia, che s. Gregorio sop- 
ne e dipresse, quanto gli fu possibile, le Opere di Cicerone. Ec- 
Livio. . Cone le parole riferite dal dotto p. Lyron ( Singu/ar. Hist. 


| 
f..1, p. 167); il quale però è ben lungi dal prestar fede . } 
I 


a tali racconti:,, Gregorius ille magnus olim pontifex ma- 

,, ximus, sacrarum literarum doctissimus interpres, M. 
,, Tullii Ciceronis libros miro dicendi lepore refertos, quo 
yy niam juvenes ejusdem auctoris mira suavitate sermonis 
, illecti sacrarum literarum studium omittentes. majorem 
,» aetatis suae florem in'eloquentiae tullianae studio consu- | 
,, mebant, quoad potuit, diligentissime suppressit.;, L’al- 
tro autore che da s. Gregorio si dice dannato alle fiamme, 
è lo storico Livio. S. Antonino è quegli che ce ne ba la- 
sciata memoria:,, De Gregorio magno, dic’egli ( Sum- | 
;; ma theol. pars 4, tit. 11, 1.4), dicit praedictus do- 

, minus Johannes Dominici cardinalis, quod omnes libros 

, quos ‘potuerit habere Titi Livii} comburi fecit, quia ibi 

,, multa narrantur de superstitionibus Idolorum. ,; Un edit- 
to dunque di Luigi XI, il card. Giovanni di Domenico, | 
e s. Antonino sono i più antichi monumenti e le più certe. | 
pruove che abbiam di un tal fatto; monumenti e pruove » 
del sec. XV, e tutti di forza per vero dire grandissima, 
de’ quali s'io volessi far uso in qualche quistione storica 
contro il Bruckero, son certo ch'egli si riderebbe della'mia 
semplicità. E qual vi è mai stato critico di buon senno, 
che abbia data fede a un racconto di cosa accaduta otto, o 
nove secoli innanzi, narrata da uno scrittore recente che 
non ne rechi alcun fondamento ? E di vero se s. Gregorio — 
non diè alle fiamme le intere biblioteche, come abbiam di 
sopra mostrato, per qual ragione dovea egli essere cotanto 
sdegnato contro questi due autori? Tanti osceni e super- 
stiziosi poeti non erano essi più pericolosi di assai che non 
Jivio e Cicerone? Perchè dunque esser così clemente verso 
di loro, e verso questi due soltanto men rei degli altri mo- 
strarsi così crudele? Ma checchessia di ciò, ci si rechino 
sutori antichi, e che abbian fama di saggi discernitori in 
ciò, che appartiene alla storia, e allora noi crederemo che 
Livio e Cicerone abbian trovato in s. Gregorio un'capitale 
nimico. Ma finchè non veggiamo ‘prodursi altre testimo+ 
nianze di un fatto sì antico, che quelle di autori così mo- 
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derni, e di altri più moderni che gli han ricopiati, noi ci 


i terremo alle leggi da tutti i migliori critici stabilite, e ri- 


puteremo tai fatti o falsi, o certamente troppo dubbiosi. 
«XI. A questa seconda accusa è simile e coerente la ter- 
za, cioè che s. Gregorio odiasse e vietasse il coltivare le 


| belle lettere. Convien però confessare che di questa si ad- 


ducono fondamenti meno improbabili, che delle altre. Quai 
sono essi? In primo luogo la lettera di s. Gregorio a s. 


| Leandro da lui premessa a’ suoi Morali su Giobbe. In essa 
parlando egli del metodo che tenuto avea in que’ libri, e 


venendo a ragionar dello stile, così dice: ,, Unde er ipsam 
>, artem loquendi, quam magisteria disciplinae exterioris 


| 3, Insinuant, servare despexi. Nam sicut hujus quoque epi- 


33 Stolae tenor enuntiat, non metacismi collisionem effugio, 
» non barbarismi confusionem devito :  situs motusque 
») praepositionum casusque servare' contemno, quia indi- 
»» gnum vehementer existimo, ur verba coelestis oraculi 
37 restringam. sub regulis Donati. ,, Non sembra egli que- 
sti un giurato nimico di tutte le leggi gramaticali, e un di- 
fensore zelantissimo della più rozza barbarie? Ma ci dica 
di grazia il Bruckero , il quale trionfa su questo passo 
(-Hist. crit. t. 3, p. 653). Ha egli lette le Opere di s. 
Gregorio? E se le È lette, le trova egli di uno stil così 
barbaro, come pare che dopo un tal passo debba aspet- 
tarsi? To non dirò certo che ei sia un nuovo Tullio; ma 
dirò francamente che lo stile di cui egli usa, non è punto 
più incolto di quel degli altri anche profani scrittori'di que- 
sta età, che osserva al par di loro le leggi gramaticali, che 
a tratto a tratto ancora egli ha una maestà e un’ eloquenza 
di favellare degna di miglior secolo, e i passi ‘che noi ne 
abbiamo nel precedente capo recati, ce ne fan certa pruo- 
va, To non asserisco cosa di cui non si possa accertare 
ognuno co’ suoi propj occhi. Che vuol dunque egli dire 
colle arrecate parole in cui sembra parlare con sì grande 
disprezzo del colto stile? Se il Bruckero avesse lette , 0 non 
avesse dissimulate le parole che il santo soggiugne, avreb- 
be conosciuto per avventura che non dovea poi risentirsi 
cotanto. Ei dunque aggiugne:,, Neque enim haec ab ullis 
», Interpretibus in Scripturae Sacrae auctoritate servata 


XI 
Si pruo- 
va falsa 
I’ accusa 
ch’ ei vie- 
tasse l’ a- 
mena let- 
teratura : 
spiegazio- 
ne di un 
suo passo. 


però stati considerati giammai come arditi disprezzatori | 


XII. 

Nuovi 
| argomen- 

ti a pro- 
varne la 


falsità. 


assai più bassamente di. quel che al lor merito si conven- | 
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,, sunt.,, Colle quali parole ei vuol farci conoscere che 
intende di usare di quella rozzezza medesima di cui gli al- | 
tri interpreti della Scrittura, un Ilario, un Girolamo, un 
Agostino hanno usato. Or egli è certo che questi, benchè | 
abbiano nello scrivere i difetti del loro tempo, non sono 


delle leggi gramaticali. Essi, e così pur s. Gregorio, han» | 
no bensì creduto che nell’esporre la s. Scrittura si dovesse 
aver più riguardo alla purità del dogma e della morale, 
che all'eleganza dello stile; ma non hanno mai condotta | 
la scrupolosa loro esattezza a tal segno , che a bella posta, 
e quasi per una specie d’insulto , volesser parlare barbara- | 
mente.-Che se s. Gregorio parla di se medesimo come di 
uno scrittor barbaro e rozzo, convien ricordarci che gli 
uomini veramente modesti sentono e parlano di loro stessi 


ga. In somma s. Gregorio non altro ha voluto dire se 
non ciò che dice di se medesimo lo stesso Bruckero. Udia- 
mo com’ egli ragiona, e vedrem con piacere com’egliimiti | 
modestamente i sentimenti di questo pontefice:,, Veniam 
,o a lectore benevolo exoramus, si in iis philosophiae ge-. 
neribus, quae barbaras nobis doctrinas rradiderunt, au-. 
, res latinas interdum vocibus minus puris, et subsellia 
,, philosophorum magis redolentibus, quam oratorum, vio- 
laverimus: maluimus enim cum aliquo elegantiae latinae 
,» detrimento intelligi, esseque in narrando fideles, quana 
,, sectando dicendi ornatum obscuros, et non satis veterum 
,» mentes exponentes ( praef. ad vol. 2 Hist. crit. 
,» Phil.),,. Chi l'avrebbe pensato, che il Bruckero .si 
fervido accusatore di s. Gregorio dovesse egli stesso col suo 
esempi somministrarcene una sì bella apologia? 

XII. L’altro fondamento a cui quest accusa si appog= 
gia, è una lettera di s. Gregorio a Desiderio vesc. di Vien= 
na nelle Gallie (/. 11, ep. 54). Avea il santo pontefice 
udito che questo vescovo teneva ad alcuni scuola di gra- 
matica. Or egli di ciò lo riprende con molta forza; nel 


b}) 


3) 


che niun certamente troverà di che biasimar s. Gregorio , 
poichè un tal esercizio a un vescovo troppo mal si cone 
viene, benchè nei secoli susseguenti s' introducesse su ciò 
una diversa maniera di pensare. Ma le ragioni che il santo 
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ne arreca, sembra che provin troppo. ,, quia in uno se 
ore cum Jovis laudibus Christi laudes non capiunt; et 
quam grave nefandumque sit episcopis canere, quod nec 
(3 laico religioso conveniat, ipse considera.,, Qui par ve- 
i ramente che il santo ne’ secolari stessi cristiani soffrir non 
\voglia la profana letteratura, e io non nego ch'egli non 
siasi qui lasciato trasportare forse tropp’oltre dal suo zelo i 
Ma che se ne può raccogliere finalmente? Troviam: noi 
| mopumento di alcun divieto che il santo pontefice abbia 


fatto a’ Cristiani, o anche a’soli ecclesiastici, di coltivare 
le belle lettere? No certamente. Vi ebbe pur de’ poeti, 
| come vedremo nel capo seguente, anche a’ tempi di s. 
| Gregorio; e un vescovo fra gli altri, cioè Venanzio For- 
i tunato di Poitiers, moltissimi versi compose, anche men- 
| trera vescovo. Sappiam noi forse che o egli, 0 alcun al- 
| 


tro perciò fosse da s. Gregorio ripreso? Lo stesso santo 
‘| pontefice. non avea forse coltivati egli pure con tal dili- 
i genza cotali stud)? L'impiego di preiore urbano, che gli 
‘ fu confidato, le cariche di suo nuncio e di suo segretario, 
‘a cui fu sollevato da Pelagio II, l'eloquenza ancora e la 
forza che in molti passi delle sue Opere s'incontra, ci fan 
conoscere ch’egli era non sol nelle sacre, ma ancora nelle 
‘| profane scienze versato e colto .Odasi finalmente ciò che 
i di lui già pontefice ne racconta Giovanni diacono:,, Vi- 
| 33 debantur, dic'egli ( Vita s. Greg. 1.2, c. 12, 13), 
| 3» passim cum eruditissimis clericis adhaerere pontifici.re- 
3 ligiosissimi monachi... Tunc rerum sapientia Romae 
‘3 Sibi templum visibiliter quodammodo fabricarat, et se- 
‘ »» ptemplicibus artibus veluti columnis nobilissimorum to- 
| 33 tidem lapidum apostolicae sedis atrium fulciebar. Nullus 
‘5, pontifici famulantium a minimo usque ad maximum 

o quodlibet in sermone vel habitu praeseferebat, 
| yi Sed togata Quiritum more seu trabeata latinitas suum 
» Latium in ipso latiali palatio singulariter obtinebar. Re- 
| 3» floruerant ibi diversarum artium studia, ec. ,, Qui veggiam 
| dunque descriversi la corte di s. Gregorio, come tutta com- 
| posta di colte e dotte persone, e come felice seggio, per 
| quanto il permettevano i tempi, di tutte le belle- arti, A 
| questa sì aperta testimonianza che risponde il Bruckero? 
Non altro che ciò che da pulito scrittore non dovrebbesi 
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usar giammai. Ei chiama Giovanni diacono scrittor men- 
zognero e bugiardo: ,, Joanni diacono panegyristae domini 
,, sui fidem abrogamus, et nos splendido eum mendacio . 
,» decepisse, audacter pronuntiamus ( App. p. 560 ).,, Io 
non chiederò qui al Bruckero come ei possa chiamare Gio- 
vanni diacono panegirista del suo signore, cioè di s, 
Gregorio vissuto due secoli prima di Giovanni; ma ben 
chiederogli con qual fondamento ei dia a uno scrittore che 
si protesta di aver tratta ogni cosa da autorevoli documen- 
ti, una sì solenne mentita. Se io così avessi risposto all’au- 
torità del suo Giovanni di Sarisbery, che ne direbbe egli? 
Ma il Bruckero pensa di aver fondamento bastevole a scre- 
ditar per tal modo Giovanni diacono; e un tal fondamento 
non è altro che il passo della lettera di s. Gregorio a s. 
Leandro da noi soprarecato, in cui ei si protesta di non 
volersi nell’interpretar la Scrittura soggettar troppo alle leggi 
gramaticali. Noi abbiamo già mostrato qual sia il vero e 
| unico senso di tai parole. Or come da ‘esso si pruova che 
s. Gregorio non volesse colti e dotti i suoi famigliari? Che 
ha che far questo collo stile da usarsi nella spiegazione 
della sacra Scrittura? Se io dicessi, a cagion d’ esempio, 
che Leon X fu uomo nulla curante delle lettere umane, 
e ne recassi in pruova alcune Bolle pubblicate nel tempo 
del suo pontificato, piene, secondo il costume, de’bar- 
bari termini della curia e del foro, non mi esporrei io con 
ciò alle beffe degli eruditi? Io crederò bensì che Giovanni 
diacono possa avere esagerato alquanto, e che a lui sem- 
brasse un prodigioso sapere quello che or forse non ci 
sembrerebbe che una assai mediocre letteratura. Ma basta 
egli ciò a chiamar bugiardo un qualunque sia scrittore? E 
il Bruckero soffrirebbe egli così di leggeri che io, o altri 

gli dessimo un cotal nome? 
Mon XIII. Che direm poi dell’ altro argomento che dal Bru- 
sa ate Ckero si arreca a provar s. Gregorio nimico della colta € 
s. Grego- profana letteratura? Egli lo accusa di aver sostituiti a’ libri 
ne na: degli antichi scrittori i suoi Morali, de’ quali dopo avere 
suoi Mo- parlato con gran disprezzo, così ironicamente conchiude:. 
soli ted ;, Hos thesauros carbonibus, ut putabat, Episcopus Roma- 


fanî . nus surrogavit ( Hist. crit. #. 3. p. 564). ,, Il Mona- 


co di Frisinga e l’autor francese della Storia dell’ Ecclet- 
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tismo'risposero al Bruckero esser questa una calunnia ingiu- 
riosamente apposta a S. Gregorio; lui anzi aver fatta do- 
glianza coll’ arcivescovo di Ravenna, perchè facea legger 
| pubblicamente ne’ Divini Ufficj que’ suoi libri, lui essersi 
| protestato che non godeva di veder fatte pubbliche al mon- 
do le cose ch'egli diceva (.V. Hist. de l’ Ecclect.l. 1, p. 
«gir.). Ora tale risposta che replica fa il Bruckero? Egli 
ha certamente vedure le ragioni oppostegli da’ suoi avver- 

«sarj; poichè egli stesso le accenna ( App. p. 638, 651). 
Ma qual risposta egli renda, io non ho avuto il piacere di 
trovarlo in tutta la lunghissima digressione ch’ et fa su que- 
sto argomento. Solo in una nota sembra accennare ‘che il 
santo scrivesse solo i suoi Morali pe’ vescovi e pe’ dotti 
( App. p. 672), e che credesse la plebe non esser. capace 
d’intenderne il senso. Ma non è ciò di che si tratta. Il 
Bruckero ; se non vuol esporsi a pericolo che qualche scrit- 
tore più caldo e più risentito di me il tratt, com' egli ha 
trattato Giovanni diacono, dee provare ‘che s. Gregorio 
comandasse che i suoi libri Morali fossero sostituiti a’ libri 
profani. Or si dica in qual lettera, in qual passo delle sue 
Opere egli abbia fatto di ciò o comando, 0 anche sempli- 
ce insinuazione. Noi staremo aspettando qual risposta egli, 
o altri per lui, ci faccia, giacchè finora non si è degnato 
di darcene alcuna. | 

XIV. Rimane per ultimo a vedere la quarta accusa che Xv. 
si dà a s. Gregorio, cioè di aver atterrati i profani anti- PA 
chi edificj di Roma, e guaste e tronche le antiche statue re che fa- 
del sentilesimo. Questa dal Bruckero medesimo non ci si at. 
dà per certa ( i4. p. 669, 670); e ciò potrebbe bastare gli anti- 
ad intendere quanto ella sia insussistente. Veggiam non- I 
dimeno quai ne siano i fondamenti. Il Platina nelle Vite 
de’ Papi parlando di s. Gregorio dice che alcuni falsamente 
accusavano questo pontefice di avere atterrate le antiche 
fabbriche di Roma, acciocchè gli stranieri non rivolges- 
sero ad esse quell’attenzione che solo a’luogi sacri ei 
voleva rivolta; e aggiugne che si scrive da alcuni che Sa- 
biniano successore di s. Gregorio, ma da lui troppo di- 
verso, pensò di dare al fuoco le Opere del suo predecesso- 
re; sdegnato contro di lui, perchè avesse troncate e rovi- 
nate le antiche statue che vedeansi in Roma; a° quali rac- 
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conti però il Platina ci avverte di non dar fede. A questo; 


aggiugne il Bruckero la testimonianza di f. Leone d’ Or=. 


vieto domenicano scrittor del sec. XIV, il quale in una 
Cronaca de’ Romani Pontefici pubblicata dal ch. Lami esalta 


bd” 1 


fino alle stelle s. Gregorio per ciò appunto ch'egli alle 


statue degl idoli avea mossa guerra, facendo loro troncare 

il capo e le membra. Io lascio che ognun veda per se 
medesimo se tali testimonianze bastino a render probabile 

un fatto-ch? è del tutto inverisimile. Qual autorità avea s. 
Gregorio su’ pubblici edificj in Roma, che era ancor sog- 

getta agl’imperadori d’ Oriente? Sugli antichi monumenti 
ancora, di cui gl’ imperadori dovean esser gelosi e solle- 

citi, avrebbe egli potuto stender la mano, senza che essi 
altamente se ne sdegnassero? Noi vedremo in fatti che 

circa sessant'anni dogo la morte di s. Gregorio limp. Co- 

stante venuto a Roma ne portò seco gran copia. Non vi 

ha dunque nè verisomiglianza nè fondamento alcuno di 

tale accusa. Io so che Pietro Angelio da Barga sostiene 

egli pure la verità di. tal fatto, cui egli anzi reputa lode- 

vole e glorioso (Ep. de Aedificior.urb.Romae eversoribus 

#.4 Thes. rom. Antiq. Graeo.) ; ma l affermare non ba- 

Sta se non si recano autorità e pfuove; e queste io non 

veggo che nè da lui nè da alcun altro scrittore si siano 
clammali recate. pesto 

xv. XV. A me pare di aver finora con qualche evidenza 
Testimo- sciolte le accuse tutte con cui alcuni moderni scrittori, 
Bayle °° singolarmente protestanti, han voluto render odioso il no- 
difesa di me di s. Gregorio il grande, in ciò che appartiene alle 
pi ‘°5°° bell’arti e agli studj. Delle altre calunnie che gli vengono 
apposte, non è di quest opera il ragionare. Si possono in- 

torno ad esse vedere gli scrittori delle Storia Ecclesiastica 

e della Vita di questo santo pontefice, e la bella apologia 

che ne ha scritta il già da noi mentovato dottiss. .monsig. 
Giangirolamo Gradenigo . Io conchiuderò questa mia di- 
gressione col recare il sentimento di uno scrittore che, co- 
munque non sia panegirista de’ papi, trattando nondimeno 

delle accuse di cui finora abbiamo parlato, non le reputa 
abbastanza, fondate. Questi è il cel. Bayle il quale parlando 

dis. Gregorio così dice su questo argomento (Dicf. art. 
GregoireI).,, Non è certo ch’egli abbia fatti distrug- 
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s gere i bei monumenti dell'antica magnificenza de’ Ròo- 
» mani, affin d’impedire che que’ che venivano a Roma 

,; non mirassero più attentamente gli rchi ‘trionfali, ec., 
»» che le cose sante. Diciam lo stesso della accusa che gli 
ss si dà, di aver dati alle fiamme infiniti libri degli Idola- 

,; tri, e singolarmente Tito Livio. ,, E in una nota di 
questa seconda accusa aggiugne ( Note M):,, Si dice che 

,; la biblioteca palatina fosse incendiata da s. Gregorio. To 

,, non ho letta tal cosa che in Giovanni di Sarisbery; per- 

,» Ciò io non do gran fede a questo racconto. ,, Ma basti 

omai di tai cose, € passiamo agli altri scrittori sacrì di que- 

sta età. Bi 

XVI. Tra gli uomini dotti che furono famigliari a s. feti 
Gregorio, due ve ne ha singolarmente, degli stud) de’ quali ai due a- 
ci rimane ancor qualche frutto. Il primo è Claudio mo- mici di *- 
naco prima del monastero di s. Andrea in Roma fondato cioè dell 
dallo stesso pontefice, ‘e da cui or prende il nome, poscia flat 
. » » sia dio 

abate del monastero di Classe presso Ravenna. Di lui rac- * * 
conta Giovanni diacono ( Vita s. Greg. l. 2, c. I1),, 

sì che da’discorsi ch’udiva farsi das. Gregorio su’ Libri 

,» de Proverbj, della Cantica, de’ Profeti, de’ Re, e dell’ Pen- 

,» tateuco, molti libri compose, benchè con sentimenti di- 

,) Versi da que’ del santo pontefice. ,, In fatti abbiamo una 
lettera dello stesso pontefice a Giovanni suddiacono ( /. 

12, ep. 24), in cui gli scrive che Chudio avea raccolti 

da ciò che a voceegli avea detto, alcuni Comentarj su’ men- 

tovati libri, cui egli per le sue infermità non avea potuto 
scrivere ; che avea poscia intenzione di ritoccarli e correg- 

perl; ma che avendoli letti, avea conosciuto che in molti 

uoghi aveane quegli inutilmente cambiato il senso; e quin- 

di comanda a Giovanni, che andando al monastero di 
Classe tutte raccolga le carte dell'abate Claudio, e a lui le 
rechi. Da-questa lettera di s. Gregorio han presa origme 

le diverse opinioni degli eruditi intorno a’ sei libri sul primo 

de’ Re, ch’è ciò solo che di tai Comentarj ci è rimasto; 
perciocchè alcuni gli dicono, opera di s. Gregorio, suppo- 
nendo ch’egli avute le carte di Claudio vi facesse le cor- 
rezioni opportune; ‘altri voglion che il santo pontefice non 
avesse agio a ciò fare, e perciò che que’ Comentarj cì sian 
rimasti quali aveali scritti Claudio, e non manca ancora 


XVII. 
È dis. 
Paterio . 


XVIII. 
Altri 
pontefici 
di questa 

\ . 
eta rino- 
mati per 

sapere , 
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chi gli voglia ‘opera assai recente. Ame sembra più pro- 
babile la seconda opinione che. da’ dotti Maurini editori 


dell’opere di s. Gregorio è stata abbracciata e difesa ( in | 
praef. ad hoc Comm.). Si può vedere ancora ciò che | 
intorno ad essi hanno ‘scritto il p. Mabillon ( Ann. Ord. | 
| $. Bened. t. 1, p. 606 ed. luc.) e il p. Ceillier ( Hist. des 


Aut.eccl. t. 17, p. 347). Di Claudio parla pur lungamen- 


te l’erudito p. abate Ginanni ( Scritf.ravenn.t.1, p.148, ec.) 
XVII. Laltro amico intimo di s, Gregorio fu s. Paterio. 


Giovanni diacono dice (Z.c.) che dal santo pontefice fu 
fatto notaio e secondicerio ; e>che questi da*libri di lui 2/- 
cune utilissime cose estrasse. Abbiamo in fatti. sotto il 
nome di s. Paterio un’assai ampia sposizione di molti passi 
della Sacra Scrittura da lui tratta da diverse opere di s. Gre- 
gorio. Essa è divisa in tre parti, e ciascheduna parte in più 
libri . I dotti Maurini editori dell Opere di s. Gregorio han- 
no per la prima volta l'an. 1705 pubblicata la seconda par- 
te di questa opera ( #.40Op. s..Greg. ) ,-ch' era stata finallora 
inedita , Gli stessi Maurini pongono in dubbio se s. Paterio 
fosse veramente vescovo di Brescia; come alcuni pensano, e 
benchè sia certo che vi fu a questi tempi medesimi un s. Pate- 


y 
2) 


rio vescovo di Brescia , nondimeno anche il ch: monsig. — 


Gradenigo riflettendo che in niun de’ codici mss. della men- 


tovata opera di Paterio ei vien detto vescovo , e che tal di- 


gnità non vien mentovata da alcun di quelli che parlano 


dell’autor di essa ,, crede egli pure che due Paterj si debban 


distinguere, uno amico di s, Gregorio e autore de’ suddetti - 


libri, l’altro vescovo di Brescia ( Brixia Sacra p. 89). 
Del primo veggansi gli Atti de’ Santi (£. 3 febr. p. 249) 
e il p. Ceillier ( #. 17 p. 356). | 


XVIII. Benchè s. Gregorio tutti nelle scienze ecclesia- 


stiche superasse gli altri romani pontefici di questa età, ‘altri | 


nondimeno ve n’ ebbe, che pel loro sapere ottener fama tra 
1 posteri. Di s. Leone II, siciliano di patria, che sollevato 
alla cattedra di s. Pietro l'an. 682 la tenne solo per pochi 
mesi, lasciò scritto Anastasio bibliotecario ( Script. rer. 
ital. t. 3, pars 1, p.145), che,, era uomo eloquentissi- 
,, mo, bastevolmente istruito nelle Divine Scritture , eru- 
,, dito nella lingua greca e nella latina, peritissimo nel can- 
;, to, colto nel favellare , e ornato di un’assidua lettura ,, è 
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(Ma il breve tempo del suo pontificato non gli permise di 

lasciare alcun durevole monumento di sua dottrina . Somi- 

glianti lodi veggiamo darsi dallo stesso scrittore a Grego- 

nio II, romano di nascita, che salì al pontificato Pan. 715, 

le visse fino al 731, perciocchè di lui pure racconta ( ib. 
.154) ch'era uomo versato nelle Divine Scritture , 

‘ed eloquente nel ragionare . E certo l’impiego di biblio- 

'tecario della chiésa romana , che abbiam altrove veduto a 

lui affidato, ci mostra ch'egli aveasi in conto d'uomo dot- 

‘to. Gregorio III che gli succedetre., e che fu pontefice fino 

all’an. 741, fu egli pure , per testimonio dello stesso Ana- 

stasio ( i5.p.158), uom dotto assai così nella greca come 

i nella latina favella; ma noi non possiamo a ragione anno- 

| verarlo tra’ nostri; perciocchè egli era natio della Siria. E 

lo stesso dicasi dal pontef. Zaccheria che dopo Gregorio III 

tenne la cattedra di s. Pietro fino al 752, poichè egli era gre- 

co di nascita, e non è perciò a stupire ch'egli recasse dalla 

latina nella greca favella i Dialogi di s. Gregorio (ib. p.165). 

| Stefano III finalmente che da alcuni si dice IV di questo 

nome, che:, eletto pontefice l’anno 768, morì l'an. 772, 

Ci si rappresenta da lui come uomo erudito nelle Divine 

| Scritture., e assai: dotto nelle ecclesiastiche tradizio- 

ni ( ib: ps 174) . Io so bene che questi magnifici encomj 

i cen cui alcuno‘in questa età vien detto assai dotto , assai 

| erudito, e somiglianti, voglionsi intendere con molta mo- 

derazione , e comunemente non ci dinotano che una me- 

diocre tintura così nelle sacre come nelle. profane scienze . 

| Ma nelle circostanze infelici in cui trovavasi allora P Italia, 

questa mediocrità medesima era assai a pregiarsi , e ad essa 

| dobbiamo: che ogni seme di buona letteratura non venisse 

| interamente soffocato ed oppresso . 

| XIX. Anche tra’ vescovi delle altre chiese d’ Italia si vi- xx. 

i dero alcuni che poteano a questi tempi sembrar uomini di Notizie 

prodigioso sapere . Oltre Paterio , se pure egli fu vescovo, pasti 

due vescovi di Ravenna si renderono illustri. Mauro e Feli- ce  arci- 

ce che tennero quella sede , il primo dal 648 fino all an. na 

i 671, P altro dall’an. 705 fino al 723 secondo la Cronologia na; 

| del ch. Giuseppe Luigi A madesi citata dal p, Ginanni ( Scritt. 

ravenn. t. 2, p.47;t.1, p. 204, ec.) . Il primo dovea 

esser uomo assai dotto ne’ dogmi della cattolica religione , 
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perciocchè essendo allora insorta I’ eresia de’ monoteliti, € | 


celebrandosi perciò dal pontefice s. Martino I un concilio in 
Roma l’an. 649, Mauro che non vi potè intervenire, man 


dò una sua lettera in cui confutava il loro errore; la quale | 
letta nel sinodo fu ritrovata degna d’ approvazione per mo- | 


. do, che venne inserita negli Atti, ove essa ancora si vede 


( vol. 2 Concil. p. 98 ed, Colet. ) (*). Ma il pregio che | 
‘a lui recava il suo/sapere , venne troppo oscurato dalla ri- | 
bellione contro la santa sede da cui egli con un fatale scisma. | 


si separò , valendosi a tal fine dell’ opera dell'eretico imp. 
Costante: nel che egli giunse a tal segno , che ardì di sco- 
municar Vitaliano che tenea allora la cattedra di s, Pietro. 
Ma di ciò veggansi gli scrittori della Storia Ecclesiastica + 
Per questa ragion medesima fu alquanto oscutata la fama 


ancor di Felice , il quale però non dichiarossi già indipen=. 


dente del tutto dal romano pontefice ;, ma nella sua som- 
missione usò restrizioni che da’ suoi predecessori non sì era- 
no usate ( V. Ginanni Scritt. ravenn. t..1, p.204). 
Nella spedizion funestissima che fece l'an. 709 contro la 
città di Ravenna limp. Giustiniano Il, fra gli altri che ri- 
maser vittima del furore de’ Greci, fu | arcivesc. Felice il 
quale condotto a Costantinopoli, ed acciecato ,-fu poscia 
rilegato nel Ponto, donde richiamato l'an. 712 dall’ imp. 
Fillippico, e rimandato a Ravenna , vi passò santamente 
il restante della sua vita a cui diè fine l'an. 723. Di lui ci 
parla Agnello ( Vit. Pontif. Ravenn.), come di egre-, 
gio predicatore, e scrittore di molti libri, ed uomo 
eloquente . Quai fossero precisamente i libri da lui scritti, 
noi nol sappiamo. E verisimile che fossero omelie, 0 co- 
menti sulla Divina Scrittura. Ma egli non volle che cosa 
alcuna rimanesse tra’ posteri ; e innanzi a morte fattisi re- 
care. suoi libri, tutti lt diè alle fiamme, dicendo che poi- 
chè cieco, com'.egli era, non potea rivederli e correger- 
li, temeva che vi rimanessero errori ,. onde altri abusasse= 
ro. Un solo discorso , prosiegue a dire Agnello, che an- 


(®) Fra i vescovi che con dottrina e. con zela non ordinario si adope- 
rarono a combattere l’eresia de’ Monoteliti , deesi annoverare: s. Gregorio 
cittadino e vescovo di Girgenti che intervenne al concilio contro essì tenu» 
to in Costantinopoli, e intorno alla cui vita si può vedere una erudita dis. 
sertazione del sig. d. Giovanni Lanza palesmitano ( Opusc. d’ dut. Maetti di.; DE 
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| eora abbiamo sull’universale giudizio , fu da’ suoi sacerdoti 
| serbato , e sottratto alle fiamme. Più d’ ogni cosa però noi 
| abbiamo ad essergli grati perchè a lui dobbiamo i Sermoni 
del suo antico predecessore s. Pier Grisologo , ch’ egli dili- 
| gentemente raccolse , e vi premise una sua prefazione che 
ancora abbiamo . Di altre cose che a Felice appartengono, 
veggasi il soprallodato p. Ginanni (/.c.) . 

. XX. S'io volessi qui annoverare tra gh scrittori ecclesia- 
stici tutti que’ vescovi italiani che nel famoso affare de’ tre 
Capitoli ebbero parte, potrei accrescer di molto il presente 
capo . Ma come di essi non abbiamo comunemente che 
qualche lettera, o qualche breve trattato su rale argomento, 
10 li passerò sotto silenzio , perchè non sembri ch'io voglia 
stendere troppo ampiamente il nome e la lode di uom dot- 
to. Quindi io non parlerò nè di Severo patriarca d'Aquilea, 
che credesi natio di Ravenna ( V. Ginannit.2,p. 372), 
e che mori nello scisma Pan. 605, nè di Costanzo arcivesc. 
i di Milano, che scrisse su tale argomento più lettere al pontef. 
s. Gregorio di cui assai era amico ( V. Argelati Bibl. 
Script. mediol. t. 1, pars 2, p.459 ) ; nè di più altri di 
cui si vede fatta menzione presso gli scrittori della Storia 
Ecclesiastica . Così pure io accennerò il nome solo di s.Leò» 
ne vesc. di Catania, di cui parlano gli scrittori siciliani, € 
i ravennati ancora, poichè egli era natio di questa città, e 
di cui si dice che alcuni trattati scrivesse contro gli Ereuci 


Scritt. raven. t. 1, p..444 ) + Essi furon forse dotrissimi 
uomini , ma non ne abbiam pruove bastevoli a dimostrarlo. 
- XXI. ‘Paolo diacono ci parla di s. Damiano vesc. di Pa- 
via, come d'uomo sufficientemente istruito nelle arti 
liberali ( de Gest. Lang. l. 5; cx 38) « Di lui aggiugne 
| altrove (4.6, c. 4), che essendo intervenuto al concilio 
|. che si tenne in Milano Pan. 679 contro l'eresia de’ Monote- 
liti, egli a nome di s.-Mansueto arcivesc. di Milano scrisse 
all’imp. Costantino Pogonato la lettera sinodale in cui l’ ere- 
sta medesima veniva confutata , che tuttora abbiamo nelle 
Raccolte de? Concilj, e che in parte è stata pubblicata ancor 
dal Baronio ( Ann. eccl. ad an.679) . Sembra però, che 
allora Damiano fosse semplice prete, perchè vescovo di 
Pavia dovea in quell’anno essere Anastasio, come si pruo- 


XK, 
E di altri 
di questi 
tempi, 


( V. Amico Catana illustr. pars 1, p. 366 ; Ginanni 


KXI. 
S. Damia- 
no vesc. 
di Pavia, 
ss. Man- 
sueto e 
Natale ar- 
civescovi 
di Mila- 


no . 
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va dal Concilio romano che in quest anno medesimo fu ce= | 
lebrato. Ma Paolo diacono potè fin da quest anno chiamar=: 
io vescovo , onorandolo di quel nome che veramente non | 
gli fu dato che qualche tempo appresso . L’ Argelati attri-. 
buisce questa:lettera al medesimo s. Mansueto ( Bibl. Ser. 
med. t.7, parst,p.850) + Pare ch'egli avrebbe dovuto | 
accennare il sentimento di Paolo Diacono che chiaramente 
l’attribuisce a Damiano, 0 almeno indicarci su quai fonda- | 

‘ menti egli pensasse di doverne far autore il medesimo arci= | 
vescovo . Così fa pure il ch. Sassi ( Series Archiep. me- 
diol. t. 1, p. 239.) il quale non ne arreca altro argomen-: | 
to, se non quello che abbiam noi pure accennato, cioè 
che Damiano era allor semplice sacerdote . Ma non poteva. 
forse Mansueto e il sinodo tutto valersi di un semplice sa- 
cerdote per iscriver in lor nome una lettera ? Abbiamo però | 
altre pruove del sapere di s. Mansueto , perciocchè il p. 
Montfaucon cita alcune sue opere manoscritte, ma senza | 
dichiarare su qual argomento esse siano ( Bibl. MSS.#.1, 
p- 685 ) . Di s. Natale arcivesc. di Milano ci narra il me- 
desimo Argelati (2. c. p.990), che fu uom dotto nella la-. 
tina, nella greca, e nella ebraica favella , il che a questi | 
tempi era da aversi in conto poco meno che di prodigio, 
e aggiugne ch’ egli scrisse un libro contro degli Arriani . Gii 
giova credere che una tal tradizione della chiesa milanese , 
a cui esso si appoggia , non sia priva di buon fondamento, 

‘ e il Sassi in fatti ne cita in pruova gli antichi catalogi de ve- 
scovi di quella chiesa (2. c. p. 250). Egli tenne quella se- 
de dall’an. 739 fino al.764. | t 


XXJI, XXII. Fra’ monaci ancora vi furono alcuni che coltiva- 


S. Colom- 


bano » tono a questi tempi gli stud} sacri ; e un monastero singolar= | 
Giona a- mente si rendette sopra gli altri illustre , dico quello di Bob- 
ati del bio fondato l'an. 612 da s. Colombano ( V. Mabill. Anni 


monast.di 


Bobbio. dened. f.1,l. 10, m 55) + Era questi irlandese di nascita; 
e dopo aver passati i primi anni nella sua patria, e fondati 
oscia alcuni monasteri in Francia, venuto in Italia ottenne | 
da Agilolfo re de’ Longobardi di poter fondare un monaste- | 
ro nella suddetta città , che pel numero e per le virtù. 
de’ suoi monaci salì presto in gran fama . Nel libro seguente. 
avremo occasion di parlare della biblioteca di questo mona- 
stero, che in questi barbari tempi dovea sembrar copiosis- 
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| sima, e ch'è un bel monumento della applicazione di questi 
‘monaci agli studj singolarmente sacri.. Lo stesso s. Coloma 
' bano era uomo versato. e nelle sacre e nelle profane lettere . 
| Alcune Epistole da lui scritte intorno alla celebrazion della 
| Pasqua (4. /. 9, n.35), e intorno alla famosa contesa 
de’ tre Capitoli (ib. /. 11, 1.4) , e alcune poesie che di 
lui ci sono rimaste, scritte nel gusto di questi secoli, ce ne 
fan pruova ; oltre la Regola, il libro detto Penitenziale., e 
le Istruzioni a uso de’suoi monaci , e alcune altre opere 
ch’ egli avea composte, ma non ci soa pervenute. To non 
fo che accennare il nome di questo sant uomo , perchè ei 
non fu nostro, e poco tempo visse fra noi, essendo. egli 
morto lan. 615 (id. /. 11, n. 17), tre anni soil dacchè si 
| era stabilito in Iralia. Si può vedere ciò che ne hanno:scritto 
più ampiamente , oltre il lodato p. Mabillon , il p. Ceillter 
( Hist. des Aut. eccl. t. 17, p.462) , e gli autori della 
Storia Letteraria di Francia (.#. 3, 7. 505 ) . Con più ragio- 
ne dobbiamo annoverare tra’ nostri Giona monaco prima del 
i monastero di s. Colombano, e quindi passato nelle Gallie 
ed eletto abate del monastero di Enona presso. Mastriche , 
Ei visse in grande stima non solo tra i suoi, ma alla corte 
i ancora di Francia, ove dalla reina Batilde fu in più affari 
| adoperato, mentre ella reggeva il regno nella minorità del 
suo figlio Clotario III. Era egli natio di Susa in Piemonte, 
come pruova il Mabillon ( Ann. dened. t.1; 2211, .17.)0 
A lui siam debitori delle notizie che ci sono rimaste intorno 
a.s. Colombano e a’ suoi primi discepoli ; perciocchè egli 
scrisse la Vita di questo fondatore, e di Attala, e di Ber- 
tulfo, che gli succederono nel governo di quel monastero, 
e di Eustasio abate di Luxeuil; a cui pure aggiunse la Re- 
lazione delle maraviglie avvenute nel monastero di. Evora- 
co, ossia di Faremoutier nella diocesi. di Meaux, mentre: 
ne era abadessa s. Fara detta ancor Burgondofara . Credesi 
ancora ch’ egli stesso sia l’ autor della Vita di. s, Giovanni 
abate del monastero di Reomè , che or dicesi Moxzzer 
S. Giovanni . Tutte le quali Vite, oltre. altre edizioni; 
sono state pubblicate dal p. Mabillon ( Acta SS.Ord.s. Be- 
ned. t.2). Egli finì di vivere verso Pan..670, e di lui pu- 
re si posson vedere i sopra mentovati scrittori. ( Cez//ier #.13, 
p.657: Hist. litér. de la Vrance t. 3; p. 603 da 

don PELI. 9 
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xx. XXIII. Il celebre monastero di Monte Casino ci darà nei | 
me tsto cempi avvenire copioso argomento di lode nel coltivamento 
Monte Ca de’ sacri studj. Ma ne’ primi anni dell epoca di cui scrivia- 
fino» amo, sorsero per que monaci tempi troppo funesti, perchè 
potessero in essi occuparsi . L’ an. 580 fu il lor monastero 
interamente rovinato da’ Longobardi, e i monaci vennero 
trasferiti a Roma, e posti nella basilica lateranese ( V. Ma= 
bill. Ann. t.1,1.7,n.t,ec.); finchè verso l'an. 718 Pe- } 
tronace nobil bresciano venuto a Roma ad istanza del pon- 
tef. Gregorio II passò a Monte Casino, e vi rifabbricò il | 
monastero che si rendette poscia sì illustre ( #4. f. 2, 2. 20, 
n. 32). In questo frattempo noi dobbiam qui far menzio- 
ne di Fausto , uno de’ discepoli di s. Benedetto, e da lui 
‘inviato nelle Gallie insiem con s. Mauro l'an. 542. Di lui 
racconta Leon marsicano ( Chron. Casin. L. 1, c. 3) che 
a’ tempi di Bonifacio III, cioè l an. 606, tornato a Roma, 
e rivaitosi co suoi Casinesi nella basilica lateranese , alle 
preghiere dell’abate Teodoro scrisse la Vita di s. Mauro , 
che vedesi pubblicata dopo altri dal p. Mabillon (‘Acta 
SS. Ord. s. Bened. t. 1 ). Ma a me sembra che questo dot- 
tiss. autore non abbia su questo punto usata la consueta sua 
ammirabile esattezza. Egli in un luogo ( Ann. t. 1, 1.7, 
n. 25) sembra indicare che Fausto tornasse in Italia due 
anni dopo la morte di s. Mauro , che avvenne l’ an. 584. 
Poscia altrove racconta esser ciò avvenuto a’ tempi di Bo- 
nifacio IMI l'an. 606 (id. 7. 10, n. 37). A quale di que- 
ste due sentenze ci appiglieremo noi ?, Forse ei tornò in 
Italia lan. 584 e poscia l'an. 606 scrisse la mentovata Vi- 
ta. Certo lo stesso Fausto nella prefazione postale innanzi 
racconta di averla mostrata al pontef. Bunifacio , e di aver- 
ne da lui avuta favorevole approvazione ; e l autorità di 
Leon marsicano non ci permetté di dubitare che non deb- 
basi ciò intendere di Bonifacio III, Intorno a Fausto si veg- 
gan le note dell’ erudito can. Giambattista Mari al libro di 
Pietro diacono degl’ Illustri Monaci Casinesi pubblicato do- 
po altri dal Muratori ( Script. rer. ital. vol. 6, p. 11). 
xxrv. © XXIV, Al monastero medesimo di Monte Casino do- 
Cristo vrebbe appartenere un' altro scrittore di questo secolo , se. 
gario il potessimo atfermar con certezza ch’ egli sia mai stato al 


ip mondo . IL ch. Muratori ha pubblicato prima di ogni ak 
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tro un opuscolo intitolato : Epitome Chronicorum Casi- 3 Pisu 
nensium ( Script.rer. ital.t.2, pars 1, p.351), di cui” > 
ne’ codici manoscritti si dice che sia autore un Anastasio 
monaco di Monte Casino , e poscia cardinale e bibliote- 
cario della chiesa romana a’ tempi di Stefano II, detto da 
altri III, cioè dall'anno 752 fino al 757, il quale Anastasio 
a distinzione dell’ altro posteriore e più celebre Anastasio 
scrittor delle Vite de’ Pontefici si dice #/ vecchio . Questa 
Epitome sembra indirizzata singolarmente a provare che le 
ceneri di s. Benedetto e di s. Scolastica dopo essere state tra- 
sportate in Francia, il che da questo autor si concede , 
furon poscia di nuovo recate a Monte Casino a’ tempi del 
mentovato pontefice. Quindi non è maraviglia che i Bene- 
dettini francesi rigettino come supposto un tale scrittore, 
che troppo è contrario alla persuasione fermissima in cui so- 
no, di possedere tuttora quel venerabil tesoro ; e s1 posson 
vedere le lor ragioni presso il più dotto loro sostenitore , 
cioè il p. Mabillon ( Acta SS. Ord. s. Bened. saec. 2) . 
Ma anche il ch. Muratori assai favorevol si mostra a creder 
supposto questo scrittore, sì perchè questa Epitome sten- 
desi fino a un secolo dopo il tempo in cui si vuol che vi» 
vesse questo Anastasio , sì perchè Pietro diacono che nel 
sec. XII ha scritto un libro degli Uomini illustri di Mon- 
te Casino , di lui non fa motto, e di lui parimenti non 
trovasi menzione alcuna presso verun antico scrittore . Quin- 
di a me ancora sembra più verisimile che sia stata questa 
Opera scritta assai più tardi, e attribuita , per darle credito, 
a un Anastasio bibliotecario . 

XXV. Aggiugniam qui finalmente ‘un altro celebre mo- ca 
naco di un altro pur celebre monastero , ciuè Ambrogio del a 
Autperto , Noi non contrasteremo a’ Francesi la gloria dico Ambro. 
annoverarlo tra loro , poichè è certo ch’ e fu natio delle Lu de 
Gallie ; ma il soggiorno di molti anni da lui fatto nel mo- 
nastero di S. Vincenzo presso il fiume Volturno non lungi 
da Benevento, ci dà qualche diritto a farne menzione anco- 
ra tra’ nostri ; e molto più che tutte le sue opere egli scrisse 
in questo medesimo monastero. Paolo diacono lo dice eru- 
ditissimo uomo ( de Gest. Lang. I. 6, 40), e rammenta 
un’ opera da lui composta intorno alla fondazione e a’ fon- 
datori di quel monastero . Essa ancor ci rimane, ed è stata 
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inserita dal p. Mabillon negli Atti de’ Santi del suo Ordine. 
Giovanni Monaco nella Storia del Monastero di S. Vincen- 


zo inserita nella gran Raccolta Muraroriana ( Script. rer. 


ital. t. 1, pars 2) parlando di Ambrogio Autperto , oltre 
il detto libro fa ancor menzione ( p. 360) di mole libri 
della Scrittura, ch’ egli avea esposti, cioè il Levitico , la 
Cantica de’ Cantici , ei Salmi, di molte Omelie sui Vange- 
li, e del libro inlitolato De Conflictu vitiorum et virtue 
tum . De Comenti sulla Scrittura altro non ci è rimasto , 
che quello assai steso sull’ Apocalissi , che vedesi nella B1- 
blioteca de’ PP. da lui dedicato al papa Stefano IIL Abbia- 


mo pure il mentovaro libro Del Contrasto delle virtù e 


dei vizj, che è stato attribuito senza ragione da alcuni a. 


s. Ambrogio , da altri as. Agostino , tra le cui Opere sup- 
poste è stato pubblicaro anche da’ dotti Maurini ( App. ad 
vol. 6). Ma una difficoltà incontrasi. nel fare autore di 
en trattato Ambrogio Autperto . Egli dopo aver parlato 


i altri monaci antichi vissuti in Egitto e in altre straniere . 


provincie, così dice ( c. 33.) : ,, Ecce ut ad vicinos nostros 
23 
,; lanensi Civitate, ec.,, Come mai chi abitava presso Be- 
nevento potea dire in questa città di Mitano? Alcuni 
gi i che questo capo sia stato aggiunto da altri al 


ibro di Ambrogio Autperto . Ma gli autori della Storia | 


Letteraria di Francia, i quali a lungo hanno scritto di que- 
sto celebre monaco ( #. 4, p. 141) , sostengono ch’ egli an- 
che di questo capo dee credersi autore ; € tanto sono essi 
lungi dall’atterrirsi per tai parole , che anzi affermano che 
la vicinanza di Milano, che qui si accenna dallo scrittore 
del libro, è una pruova ch’ egli è appunto Ambrogio Autper- 
to. E egli possibile che questi dotti scrittori non abbiano 


veniamus , Protasius et Gervasius in propria hac Medio- . 


osservata la distanza di oltre a 500 miglia, che passa tra. 


Benevento e Milano ? Come dunque chi vivea presso Bene- 
vento potea nominar Milano città vicina , € molto più 
dire : în questa città di Milano ? 1 Maurini editori 
dell’ Opere di s. Agostino con maggior riflessione avvertono 
che Milano poteasi chiamar vicino in confronto delle altre 
città poc” anzi nominate . Ma ancorchè ciò si conceda , 
potea forse questo bastate per dire i questa città ? Meglio 
è dunque o negar che quel passo sia di Ambrogio Autper- 


ì 
Me: E 
di 


Mn 5 
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‘ro, 0 almen asserire che quelle parole in propria huc vi 
‘siano state aggiunte per man d’alcuno, che credendone au- 
tor s. Ambrogio, pensò ch’ egli dovesse scriver così. Am- 
brogio Autperto mori lan. 779 mentre andava a Roma, 
perchè dal pontef. Adriano si decidesse la contesa ch°.era in- 
sorta per la sua elezione alla dignità di abate di quel mo- 
nastero . Di che e delle altre cose che a lui appartengono , 
‘veggansi , oltre i citati autori, il p: Mabillon ( Ann. dened. 
t.2,0.24,n. 71,93) cil p. Ceillier (List. des Aut. eccl. 


t.18, p. 199). 
Guia Pd AI 


Belle Lettere . 


I. La pecessità di'‘mantener îra Cattolici e di -difenden 1. 
contro gli Eretici 1 dogmi della Religione , anche fra questi e 
tempi di barbarie e di sconvolgimento condusse alcuni, co- amena let. 
me abbiamdimostrato, a coltivare gli stud} sacri . Ma P'ame- “piaci 
na letteratura:non era da stimolo, ‘o. da motivo alcuno av- di esso . 
vivata . 1 Longobardi che signoreggiavano una gran parte 

d’ Italia appena ne conoscevano i nome, I Greci ch'eran 
padroni dell'altra, giaceansi essi ancora di questi tempi in 

una profonda ignoranza . Gl Italiani gemevano fra le co- 

muni sciagure ; e ancor negli anni men torbidi a chi pote- 
van'essi sperar di piacere co’ loro studj , e qual premio e da 

chi potevano aspettarsene ? Privi di scuole , di maestri, di 

libri, come potevano divenire oratori, poeti , storici valo- 

rosi; ancorchè a dispetto , per così dire , delle pubbliche 
calamità avesser cercato di rendersi eccellenti in quest arti? 

La descrizion dello stato ‘in cui trovossi l Italia nel VII e 

nell’ VII secolo, che abbiam fatta nel primo capo di que- i 
sto libro, dee già aver prevenuti bastevolmente i lettori , 

sicchè essi non si maraviglino al vedere sì pochi e si infelici 
coltivatori dell'amena letteratura» La Grecia stessa, che pure 

non fu soggetta alle funeste vicende a cui soggiacque l Ita- 

lia, era anch'essa in un deplorabile stato ; € basti riflettere 

a ‘ciò che narra lo stesso s. Gregorio il grande , cioè che 

in Costantinopoli non trovavasi chi sapesse felicemente re- 


care una qualche si fosse scrittura di greco in latino, o di 


da 
+ ORI 
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latino in greco ( /.7, ep. 30) . Nè dissomigliante era la | 
condizion della Francia, come han dimostrato gli eruditi | 


Maurini da noi più volte citati. Noi verrem dunque diligen- 
temente cercando , quanto ci sarà possibile , que’ pochi 


frutti di amena letteratura, che produsse di questi tempi | 


l'Italia , e ci anderem confortando sulla speranza , benché 
ancora lontana, di più lieta messe . 


tesi, D- È primieramente vuolsi avvertire che lo studio della 
© studio 


però del- lingua greca , che prima era sì famigliare in Italia, e che 


la lingua poscia dopo |’ invasione de’ Barbari venne quasi dimentica- 
grecanon , ° 3 ° 
fu'intera- 10 , non cadde però per modo , che in ogni tempo non vi 
merte di- fossero alcuni in essa versati . Il dominio che i Greci ten- 
to. © nero al tempo de’ Longobardi in una non picciola parte di 


Italia, dovette contribuire assai a serbar vivo lo studio della 


lor lingua .,, In alcune chiese del regno di Napoli man-' 


tennesi costantemente la Liturgia Greca , e quella della 
stessa città di Napoli, che insieme alla Campania essendo 
immediatamente soggetta al romano pontefice, avea per- 
«| <iò adottato il Rito Latino , dopo i tempi di s. Gregorio 
per opera del patriarca di Costantinopoli tornò in parte a 
divenir greca, e più chiese vi erano di rito greco; il che 


dovea non poco giovare a mantener vivo lo studio di 


quella lingua . Belle notizie ci ha date su questo argo- 
mento il sig. Napoli Signorelli, non solo riguardo a’ tem- 
pi di cui parliamo ( Vicende della Coltura nelle due 
Sicilie t. 2, p. 103), ma anche riguardo a’ secoli sus- 
seguenti (ivi p. 184 ) ; ed egli osserva fra le altre cose, 
che dal XII fino al XVI secolo non mai cessarono le 
scuole greche di Otranto e di Nardò da noi pure mento- 
vate altrove ., che anche a’ tempi de’ Normanni e degli 
Svevi fu talmente in uso la lingua greca, che moltissime 


pergamene sì trovano in essa scritte , e che Federigo II 


credette necessario che le sue Costituzioni pel regno di Si- 
cilia non solo si pubblicassero in latino, ma anche in 
greco (ivi p. 273); e che lo stesso accadde sotto i re 
francesi (ici f. 3, p. 41), e che anche al presente in 


vari paesi calabresi e pugliesi si parla il moderno greco | 


volgare presso che nella medesima guisa che nella Gre- 
cia ( ici p. 42),, . Noi dovremo fra poco parlar del ce- 
lebre Giovanni di Ravenna , che in questa lingua ancora 


iu 
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| parlava con facilità ed eleganza maravigliosa . In Roma ole 
‘tre la ragione medesima del dominio de’ Greci, a cui essa 
ubbidiva , si aggiunse ancora a mantenere in qualche fiore 
lo studio della lingua greca la necessità in cui erano i roma» 


ni pontefici, di aver frequente commercio cogl’ imperadori 
; perciocchè non intendendosi da essi. co- 


e co’ vescovi greci ; 
munemente la lingua latina , ed altro idioma non sapendo 


usare che il greco, conveniva loro aver uomini che potesse- 
ro interpretare le lettere che venivan di Grecia, e far loro le 
opportune risposte . E questo 10 penso che fosse un dei 
motivi per cui il pontef. Paolo I verso Panno 760 avendo 
fondato nella paterna sua casa un monastero in onore dei, 
santi Stefano e Silvestro , volle come racconta Anastasio 
( Script.rer.ital. t.3, pars 1,p-173 Yyaghe.a monaci usas- 
sero ne Divini Uffici la lingua greca . Il qual consiglio fu 
poscia da altri pontefici ne’ tempi seguenti imitato, come a 
suo luogo vedremo . Così i papi potevano aver facilmente 
nomini di cui valersi a intendere le lettere e 1 libri che si scri- 
vean da’ Greci, e a scrivere ancora, ove fosse d’ uopo, in 
tal lingua , Abbiamo inoltre veduto che s. Leone Ilera in 
amendue le lingue erudito. È in Milano ancora , benchè 
non avesse questa città comunicazione alcuna co’ Greci , vi 
ebbe nondimeno , come già si è detto , l' arcivesc, Natale 
che possedeva non sol la greca, ma anche l'ebratca favella, 
Il ch. monsig. Gradenigo da noi altre valte mentovato con 
lode ha pubblicato un erudito Ragioramento intorno alla 
Letteratura greco-italiana ( Brescia , 1759, in8); in 
gui egli dimostra che anche ne bassi secoli non son mancati 
2ll'Ieglia i coltivatori della lingua greca . Egli però ha ri» 


* seguenti fino al XIV, 


strette le sue ricerche al sec. XI e a 
perciocchè dice che ,, pei secoli che l’undecimo precedette- 


3,3 TO, Sì scarse e rare ne abbiam le memorie, che si può 
,» dire affatto perduto per quel corso di tempo presso de’ no» 
,; stri alle greche lettere l’amore ,, (‘pi Di . E certo non 
può negarsi che pochissimi in questi tempi fossero , singo= 
larmente ne’ paesi de’ Longobardi , coloro che sapesser di 
greco. Nondimeno ciò che ora abbiam detto , e ciò che 
che dovrem dire ne’ due secoli susseguenti , ci mostra che 
qualche studio di detta lingua si fece in Italia anche in 
que’ tempi che ad essa furono i più infelici. 
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HI. IL Sì pochi coltvatori: ebbe ancora la poesia, che. 
PRA poi unico di questa età, cui il nome di poeta possa in qual- 
quasi il che modo concedersi, è. Venanzio Fortunato vesc. di Poi- 
so al sne-tiers + To non so su qual fondamento l’ ab. Longchamps 
sta età : abbia voluto sparger de’ dubbj sulla patria di questo scrit- | 
tria, buoi Ore, dicendo che di ciò non vi sono che oscure notizie, 
studj. che alcuni il fanno nascere a Poitiers, ma ch'è probabile 
ch’ei nascesse in Ceneda ( Vabl. hist., ec. £. 3. pi 84, 
ec.). Non vi è scrittore di cui sia più certa la patria, che 
di Venanzio Fortunato. Non solo Paolo diacono chiara- 

mente la segna, dicendo di lui:,, natus quidem in loco, qui 

e» Puplavilis dicitur, fuit, qui locus haud longe a Ceneten- 

,, se Castro vel Tarvisina distat. civitate { de Gest Lang. 

s d 2, c. 13); ,, ma egli stesso ce ne parla in modo che. 

non lascia dubbio, o oscurità alcuna.’ 
Per Cenetam gradiens, et amicos Duplavilenses, 
Qua natale solum est mihi ( De Vita s. Martini 1 4). 

Poteva egli nominare più espressamente la sua patria? El- 

dé fu dunque la terra detta anticamente Duplatilis, 0 

Duplavenis, che è quella che or dicesi Valdebiadene (*), 

ovvero, come pensa il sig. Liruti ( Notizie de’ Letter. 

del Friuli t. 1, p. 134), la terra di s. Salvadore, terre 

amendue poste non molto lungi da Ceneda e da Trivigi, 

la qual seconda città ‘ancora è da lui per tal motivo chia 

mata sua: Qua mea Tarvisus residet (I. c.). Paolo 
diacono siegue poscia a narrare che Venanzio Fortunato 

attese agli stud} in Ravenna, e coltivando la gramatica, la 
retorica, la poesia, vi si rendette famoso. A que’tempî. 

era facile il divenirlo; e Venanzio che ora appena si anno- 

vera tra'poeti, dovea allora sembrare un nuovo Virgilio . 


<- (*) La terra di Valdebiadene. patria.di Venanzio Fortunato vesc. di Poitiers 
appartiene al territorio trivigiano , come mi ha avvertito l eruditiss. co. Ram- 
baldo degli Azzoni Avogaro can. di T'revigi; il quale ancora mi ha indicato 
l'antico costume della chiesa di Poitiers , che dura anche al presente, di. 
celebrare la’ festa di questo suo vescovo a’ 14 di dic. con ufficio proprio di 
rito doppio . Con ugual diritto poi che tra’ poeti latini poteasi da noi an-. 
noverare Venanzio ta gli scrittori sacri , poichè oltre alcune opere da noi 
accennate , ne abbiamo ancora le Omelie e la Sposizione dell’ Orazione Do- 
menicale e del Simbolo Apostolico , e alcune lettere , e innoltre la spiega=. 
zione del Simbolo Quicumque pubblicata ne’ suoi Aneddoti latini dal Mu- 
ratori s il quale anche arreca più congetture a provare. che di quel Simbole: 
(Pd 


</ 


attribuito comunemente a s. Atanasio sia autore lo stesso Venanzio di 


Lal 
DI 


si 


00 | 
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Egli parla di se stesso più modestamente assai, e ragionan- 
do de’ giovanili suoi studj, così ne dice: 
i Ast ego sensus inops, Italae quota portio linguze, 
Faece gravis, sermone levis, ratione pigrescens, 
Mente hebes,-arte carens, usu rudis, ore nec expers, 
Parvula grammaticae lambens refluamina guttae, nd 
Rhetoricae exiguum praelibans gurgitis haustum, 
Cote ‘ex juridica cui vix rubigo recessit; 
Quae prius addidici dedisceris, et cui tantum 
Artibus ex-illis odor est in naribus istis ( de Vite s, Mar- 
tini I, 1). 
Questi versi medesimi ci fan vedere che non era certo Ve- 
nanzio un gran poeta, e benchè egli parli in essi di se me- 
 desimo con sentimenti troppo modesti, ci persuade però 
facilmente ch’ei non fosse nella gramatica e nella poesia 
versato molto...» 
IV. Mentre ei trattenevasi in ‘Ravenna insieme con Fe- rv. 
lice che fu-poi vesc, di Trivigi, furono presi amendue Alme er 
da un mal gravissimo di occhi, a cui non trovando altron- SEI 
de rimedio alcuno, ebber ricorso all’ intercessione di s. Mar- sue Ope< 
tino, e in tal modo ottennero la guarigione. Così ci narra *° 
egli stesso, e dopo lui Paolo diacono ( 2. c.) il quale ag- 
giugne che Venanzio mosso da gratitudine verso il santo 
suo liberatore, abbandonata la patria poco innanzi all’inva- 
sione de’ Longobardi, andossene a Tours in Francia a vi- 
sitarne il sepolcro, e quindi passato a Poitiers, dopo alcuni 
anni fatto prete di quella chiesa, ne fu poscia ordinato ve- 
scovo. Ei fu assai caro alla reina s. Radegonda, e a Si- 
pato re d’ Austrasia, e a’ più. celebri vescovi che allora 
ossero in Francia, e singolarmente a Gregorio di Tours. 
Credesi comunemente ch’ egli morisse circa il principio del 
VII secolo. Paolo diacono che ne vide il sepolcro, ono- 
rollo con un poetico epitafio ch'egli ha inserito nella sua 
Storia (.i5.),-ed è il seguente. 
Ingenio clarus, sensu celer, ore suavis, 
Cujus dulce melos pagina multa canit, 
Fortunatus apex vatum., venerabilis actu, 
« Ausonia natus, hac tumulatur humo. 
{.. Cujus ab ore sacro Sanctorum gesta priorum 
Discimus, haec monstrant carpere lucis iter. 


n 
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Felix, quae tantis decoraris Gallia gemmis, si 
Lumine de quarum nox tibi tetra fugit! è 
Hos modicos feci plebejo carmine versus, 
Ne tuus in populis, sancte, lateret honor. 
Redde vicem misero, ne ]judice spernar ab aequo, 
Eximiis meritis pesce , beate, precor. 
Gli undici libri di poesie, e altri quattro della Vita di s. 
Martino, e alcune Vite de’Santi scritte in prosa, che son 
le Opere a noi pervenute di Venanzio Fortunato, e che 
trovansi inserite ancora, parte, cioè le poesie, nella Biblio- 
teca de’ Padri, e parte, cioè le Vite de’ Santi, presso i 
Bollandisti, il p. Mabillon, e altri raccoglitori de’ loro At- 
t, ci pruovano che questo elogio vuolsi intendere con una 
giusta moderazione, e che noi abbiamo a lodarne la pietà 
più che l’elesanza. Io non mi tratterrò a parlarne con più 
minutezza, poichè penso che nella Storia della Letteratura 
non sia cosa di grande importanza. Si può vedere ciò che 


I 


di lui e delle opere da lui composte, alcune delle quali si | 


sono smarrite, hanno scritto gli autori delle Biblioteche 
Ecclesiastiche, singolarmente il p. Ceillier ( #. 17, p.84 ), 
e 1 Maurini autori della Storia Letteraria di Francia, che 
assai lungamente ne hanno trattato ( #. 3, p. 464). Essi 
delle poesie e dello stile di Fortunato parlano con assai 


più lode, ch'io non abbia fatto; e vi conoscono dolcez- | 


za, grazia, facilità ed altre doti che, a parlarne sincera 
mente, a me non pare di ravvisarvi. Qual sia il più fon- 
dato giudizio, io ne rimetto la decisione a’leggitori delle 
stesse opere di Venanzio. Ma più diligentemente e più eru- 
ditamente di tutti ha ricercato ciò che a Venanzio appartiene 
ilch. sig. Giangiuseppe Liruti, presso il quale si potran vedere 
raccolte ed esaminare tutte le più esatte notizie intorno alla 
Vita e all’Opere di questo celebre vescovo ( Notiz. de? Let- 
ter. del Friuli t. 1, p. 132, ec.), ,, Veggasi ancora la 
recente edizione delle Opere di Venanzio fatta in Roma, 
e da me finor non veduta ,,. Se gli convenga il titol di 
| santo, si è lungamente e con calor disputato non son molti 
anni tra il sio. Bernardino Zannetti e il sig. Michele Laz- 
zari ( V. Confutaz. di alcuni errori del dott.d. Ber- 
nard. Zannetti , ec., Rover. 1756). Nè io credo che 
alcuno da me si aspetti ch’entri giudice in‘tal contesa. 


# 
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V. Or questi, come abbiam detto, è il solo poeta che 
me due secoli da noi compresi in quest epoca possiam 
rammentare, perciocchè il poema delle lodi di Bergamo 
pubblicato dopo altri dal Muratori (Script. rer. ital. vol. 
5 ), e che da alcuni credesi scritto nelP VIII secolo, ve- 
dremo a suo luogo che appartiene al sec. XII, A un altro 
yeggiam dato il titolo di facondo poeta, ma non sappiamo 
con quali opere eil’ ottenesse. Questi è il cel. Giovannicio di 
Ravenna, di cui parla assai a lungo lo storico Agnello ( Z. 
Pontif. in Felice, ec.) . Era questi uomo di segnalata pie - 
tà, e insieme assai versato nella greca non meno che nella 
latina favella. Quando verso l'an. 679 avendo l’ esarco 


Teodoro perduto per morte il suo segretario, nè sapendo 


egli a cui confidare tal carica (sì grande era allor la scar- 
sezza di chi sapesse scrivere con qualche eleganza), ven- 
negli favellato di Giovannicio di cui molto gli fu lodato il 
sapere e la probità. Fattosel dunque venire innanzi, poi- 
chè il vide picciolo di statura, e spregevole della persona, 
gli parve poco opportune a sostener la carica che gli de- 
stinava. Nondimeno a farne pur qualche pruova, fartasi 
recare una lettera scrittagli in greco dall’imp. Costantino 
Pogonato , gliela diè tra le mani perchè la leggesse; a cui 
Giovannicio modestamente: debbo io leggerla, disse; in 
greco, ovver in latino? Questa interrogazione ricolmò di 
maraviglia l’esarco che ad accertarsi meglio del fatto, da- 
tagli una lettera latina, ordinogli che la leggesse in greco. 
Il che avendo fatto Giovannicio con singolare felicità, l’ e- 
sarco il ritenne a suo segretario. Le lettere ch'egli scrisse 
in nome del suo signore, piacquer talmente alla corte, che 
dopo tre anni l’esarco ebbe ordine di mandare il suo se- 
gretario a Costantinopoli. Giuntovi Giovannicio vi fè co- 
noscere ed ammirare i suoi talenti per modo, che sali alle 
prime cariche nel ministero: finchè circa | an. 691 da 
Giustiniano II ottenne di far ritorno alla sua patria, ove, 
dice Agnello, ch’ei si rendette si celebre, che in tutta 
l’Italia se ne esaltava il sapere. In questo frattempo attese 
Giovannicio agli amati suoi studj, e ne fece uso a van- 
taggio della sua chiesa; perciocchè, come dice lo stesso 
Agnello, essendo egli valentissimo oratore nella greca e 
nella latina lingua, nell’una e nell’altra espose le antifone, 


V. 
otizie 
di Gio» 
vannicio 
a Raven» 
na lodato 
anche co- 
me poeta, 
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e le pre ci sacre che nella chiesa di Ravenna si usavano + 
Ma lan. 709 nella funesta spedizione che per ordine di. 
Giustiniano II si fece contro Ravenna, fra molti prigio+ 
nieri che condotti vennero a Costantinopoli; fu ancor Gio= | 
vannicio . Sembra però che Giustiniano avesse rispetto a | 
un uom sì illustre; perciocchè uccisi, o‘acciecati gli ale | 
tri, egli solo fu intatto. Ma l'an. 211 contro di lui an | 
cora infieri Giustiniano, e comandonne la morte, volendo | 
insieme che, mentre era condotto al supplicio, ‘cioè ad. 
esser chiuso tra due muraglie,, un banditore ad alta voce. | 
gridasse : ;, Giovannicio di Ravenna, quell’ eloquente poet 
,; ta, perchè è stato contrario all’; invite Augusto, a guisa | 
5, di un sorcio rinchiuso fra due  muraglie , muoia. ,, H I 
nuovo sdegno di Giustiniano contro di Giovannicio ‘sem$ I 
bra che nascesse dalla sollevazione A in quell’anno me-.. 
desimo segui in Ravenna, di cui fu eletto capo Giorgio fino 
gliuolo del medesimo Giovalmiuto” Dicesi che innanzi. 
morte ei predicesse che il dì vegnente Giustiniano ancora. 
sarebbe stato ucciso, e che così di fatto avvenisse. Certo 
ei morì in quest’ nada medesimo 711. Le cose che finora. 
abbiam dette di Giovannicio, cel mostrano uomo assal 
dotto pei tempi suoi. Come ‘nondimeno ‘unico’ testimd@ 7 
nio di sì grandi pregi è lo storico Agnello pronipote di 
Agnese figli iuola di Giovannicio, può nascere qualche so. 
spetto che egli abbia per avventura esagerate alquanto le. 
sr lodi di questo suo antenato. rst | 
Felice VI. A questi tempi medesimi, cioè verso la fine del 
granaiico ME secolo, fu celebre in Pavia un gramarico ‘ detto per 
Dic ROnte Hetiugi Altro però di lui non sappiamo se ‘non ciò, 
dalve Cu- che ne'racconta Paolo diacono ( Hist. Lang. 16,7), 
niberto » cioè cheva que tempi,, fu illustre nell'arte gramatica Fe- 
, lice zio di Flaviano maestro ‘dello stesso Paolo , ‘e che 
3, il re Cuniberto lo amò pet modo, che fra altri magni- 
»» fici doni gli fè presente di un Bastone! ornato» argento | 
», e d'oro,,. Edecco il sol monumento che della libera- 
lità de’ re longobardi verso gli uomini dotti ci sia rimasto; | 
un bel bastone donato ad un valoroso gramatico; ed ecco 
insieme. il sol monumento che abbiamo degli studj che 
fiorivano in ‘Pavia capitale del regno de’ Longobardi: due 
gramatici, Felice e Flaviano; de’ ‘quali ancor non sappia= 


j 


ve 


Ad 
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mo quanto fosser valenti nella lor arte; perciocchè il ve- 
dere: a questi tempi un uomo divenuto celebre per sapere 
non basta, come per. più esempi abbiamo osservato, a 
conchiudere ch’'ei fosse veramente uom dotto ed elegante 
scrittore . 

VII. Che direm noi della storia? Se sene traggan quei. VI 

pochi che scrissero o le Vite di alcuni Santi, o la Cronaca 1 How 
di qualche monastero, de’ quali abbiamo parlato nel pre-afatto tra. 
cedente capo, non ne troviamo. a quest'epoca scrittore al- eat 
cuno. E al più possiamo, se pur cel permetteranno i Te- 
deschi, far menzion di Secondo abate di un monastero in 
Trento, morto l'an. 612,11 quale oltre qualche operetta 
composta in difesa de’ tre Capitoli, avea anche scritta una 
breve Storia de’ Longobardi che vien mentovata da Paolo 
diacono ( Hist. Lang. I. 3, c. 29; l. 4, c. 42), ma che 
ora è smarrita. Egli era assai caro alla regina Teodolinda, 
e fu da lei scelto pel solenne battesimo del suo figlivolo 
Adaloaldo, che da lui gli fu dato in Monza l'an. 603 
(id. 1. 4, c. 28). Alcuni fissano a questetà l' Anonimo 
di Ravenna, scrittore di una assai barbara Geografia. Ma 
come. le ragioni di quelli che il pongono nei secoli poste- 
‘riori, mi sembrano assai probabili, riserverommi a trattarne 
nel libro seguente. Così tutti gli ameni studj erano non 
‘solo in un misero decadimento, ma in un totale abban- 
dono. Ma più infelice era ancora la sorte de’ gravi stud), 
come da ciò che. dirassi nel capo seguente, sarà mani- 
festo . 


Ci'AtcPr 00 DV 
Filosofia, Matematica, Medicina . 


Lì Be eloquenza, la poesia, la storia, nel regno L 
de Longobardi giacesser quasi dimenticate , ebbero nondi- Men To: 
meno alcuni, comunque pochi e mediocri, coltivatori . de 
Ma della filosofia pare che fosse perito in Italia perfino il PIÙ Uno 
nome. To certo, pet quanto abbia «in ogni parte diligen- per saper 
temente fiutato, per così dire, ricercando di alcun filosofo filosolico. 
di questi tempi, non ho potuto scoprire il menomo vesti- 

gio di un solo | Lo stesso confessa il Bruckero ( Hist. 


Phil. t. 3; p. 569), il quale osserva che l unico ricovero 
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che alla filosofia da ogni parte sbandita rimase, furono $ | 
monasteri. Né è già che da essi sia a quest'epoca uscito | 
alcun libro pregevole di tale argomento; ma il conservarsi | 
e il moltiplicarsi delle copie degli antichi autori, che in | 
essi facevasi, contribuì non poco a fare che le filosofiche | 
cognizioni, se vennero trascurate, non perissero interamen= | 
te; e che quando sorsero all'Italia tempi più lieti, potes- 

sero gli amatori delle scienze aver fonti a cui attingere, e 
monumenti cui consultare. To so che trovasi presso alcu- 
ni menzione di un Fortunato di Vercelli, che dicesi il fi. 
losofo dei Longobardi ( Martyrol. Usuardi editum a. 
Jo. Munerato an. 1490 ad d. 18 jun.). Ma, oltrechè 
di questo filosofo altro. non abbiamo che una Vita di s. 
Marcello vescovo di Parigi, di cui non è ancora ben certo. 
s'ei sia veramente autore, egli nulla ebbe che fare co’ Lon-. 
gobardi, perciocchè , per quanto si può cavare dalle 
antiche memorie , ei visse in Italia, prima che i Lon- 
gobardi se ne facesser signori, e quindi passato in Francia. 
vi finii suoi giorni (V. Acta SS. Antuerp. ad d. 18 
Jun. ; Hist. Littér. de la France t. 3, p. 298). Così 
in poche parole io ho detto quanto era a dirsi della, filoso= 
fia de’ tempi di cui ragiono; e io sarò ben lieto, se alcuno. 
potrà convincermi di non essere stato abbastanza attento 
ricercatore, e mostrarmi valorosi filosofi in Italia anche a 
questi tempi. 

II. II. Una invenzione appartenente a meccanica sembra 
Che così che potrebbe attribuirsi a qualche valoroso Italiano di que- 


fosse l’ o- 
rologio sti tempi. In una lettera scritta Pan. 757 da Paolo I, pa- 


notturzo na, a Pipino re di Francia si fa menzione di un orologio 

da Paolo notturno ch’ egli insieme con alcuni libri mandavagli iu. 

Pisino. dono. ,, Direximus etiam Excellentiae vestrae et libros... 
,, nec non et horologium nocturnum ( Cenni Cod. Ca- 
,, rolin. t. 1, p. 148).,, Ma questo orologio notturno 
che era mai? e chi erane l'inventore? Non abbiamo al- 
cun lume a deciderlo. Abbiam veduti fino a quest ora in 
uso gli orologi solari, e gli orologi ad acqua. I primi non , 
erano che pel giorno, i secondi coll’ aiuto di un lume po- 
tevano essere opportuni pel giorno insieme e per la notte. | 
Di un orologio fatto sol per la notte non abbiamo idea . 


HI du Cange congettura ( Gloss. med. et inf. Latin. ad 
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voc. Horol. ) che fosse un oriuolo a ruote e a campana, 
come quelli che usiamo al presente. Ma io non veggo per- 
chè dovesse chiamarsi notturno. Il Cenni crede ( 2. c.) che 
possa intendersi per avventura di un oriuolo che per mez- 


zo di un lume in esso racchiuso facesse veder le ore dalla 


sfera segnate. Ma se l'oriuolo non era in altra cosa di- 
verso dagli usati, se non per un lume aggiuntovi, non 
parmi che dovesse ciò aversi in conto di cosa rara, € de- 
gna di offrirsi a sì gran principe . Lo stesso Du Cange parla 
di un altro oriuolo ad acqua, che ‘l'anno 807 da Aronne 
re di Persia fu mandato a Carlo Magno, in cui erano rac- 


chiuse 12 pallottole di bronzo, che successivamente al fine 


di ciascun’ora cadevano, facendo risonare un cembalo sor- 
toposto ; e inoltre 12 statue in atteggiamento di cavalieri 
che uscendo al compiersi delle ore da altrettante finestre che 
prima erano aperte, le socchiudevano. Ma questo ancora 
pare che fosse opportuno al giorno nun meno che alla 
notte. In somma anche le congetture ci mancano per co- 
noscere che cosa fosse questo orologio; e solo sembra pro- 
babile che fosse qualche ingegnoso ordigno a segnar le ore 
di notte tempo, trovato verisimilmente da qualche Italia- 
no, e dal pontefice creduto degno di essere inviato in dono 
a Pipino. Nel libro seguente vedremo che Pacifico arci- 
diacono di Verona trovò egli pure un orologio notturno di 
cui egli fu creduto il primo inventore, e allora pure ci 
troveremo nella medesima incertezza intorno alla natura e 
alla proprietà di un tale strumento. 


HI. Sarebbe qui a dire per ultimo della medicina. Ma 


III. 


Anche la 


questa non ci offre nè ci otfrirà per alcuni: aleri‘secoli ‘ar- medicina 


gomento veruno a trattarne. Medici vi saranno stati anche 


non ebbe 
alcun il- 


a questa età, e avranno anch'essi curate le malattie quai ustre col. 
più quai meno felicemente. Ma non solo non abbiamo al- tivatore . 


cun libro di medicina, che siasi pubblicato in Italia sotto 
il regno de’ Longobardi, ma non abbiam notizia di alcuno 
che in quest arte si rendesse sopra gli altri illustre e famo- 
so; e siamo perciò costretti a por qui fine a questo bre- 
vissimo capo in cui abbiamo avuta la sventura di non po- 
ter dire altra cosa, se non che nulla avevamo a dire. 
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Giurisprudenza . ti 
dk 
Dio Se la storia della giurisprudenza altro contener non do+ 
rasiaque.vesse che le notizie di quelli che nello studio di essa furo= | 
Ra eat no illustri, anche da questo capo noi potremmo spedirci | 
Die giu- 1):) 25981 poche parole; poichè, a dir vero, non sappiamo | 
‘econsul’ di alcuno che .in ciò s’ acquistasse gran lode. Ma noi dob- | 
SI biamo ancora osservare quali fosser le nuove leggi che a | 
questo tempo s° introdussero in Italia, e in qual vigore esse. | 

vi sì mantenessero; e intorno a ciò la storia di questi tempt | 

“ci somministra cambiamenti e vicende degne di essere esa-i | 
minate. Questo stesso argomento però è già stato sì esat=. | 


tamente trattato da due dotti moderni scrittori, cioè dal sig. | 


Muratori (praef. ad t. 1, part. ®» Script. rer. ital. et | 
Antiq.ital.vol. 2, diss.22) e dal sig. Carlo Denina ( Del=. 
le Rivoluz. d’Ital. t. 1, 1. 7. c. 8), che poco ci ris 
mane ad aggiugnere alle erudite loro ricerche. "3 
II. II. Poiché l'Italia, distrutto il regno de’ Goti, ricadde. 
Leggiche in potere dell’imp. Giustiniano, questi, come nel libro 
Sean for. Precedente si è detto, comandò che il nuovo suo Codice 
za inlta- vi fosse ricevuto ; ed egli era allora in istato di otrener fa-.. 
lia: iGre-_. - 3: . j 
ci è gli Cilmente ubbidienza. Quando dunque 1 Longobardi poser, 
pan piede in Italia, la trovaron soggetta alla romana giurispru- 
ri segui. denza. Essi ne conquistaron gran parte ; ma non ne fu- 
vano le ron mai interamente padroni, poichè, come si è detto, 
Loi alcune città e alcune provincie rimaser sempre in. mano 
de’ Greci. Quindi in tre classi poteansi allora dividere gli 
abitanti dell’Italia ; cioè in que’ che ubbidivano agl’impe-. 
radori di: Costantinopoli, in que’ ch’ erano sudditi. de’ Lon». 
gobardi, e ne’ Longobardi medesimi. Di tutte e tre que-. 
ste classi convien vedere partitamente quai leggi seguisse-. 
ro. E quanto a’ primi, cioè a que’ ch’eran soggetti agli im-.. 
peradori greci, non può nascere alcun dubbio ch’ essi non, 
si regolassero colle leggi greche, cioè col Codice e_ colle 
altre leggi di Giustiniano; e che gli esarchi che a nome. 
de lor sovrani risedevano in Ravenna, e governavan quella. 
parte d’Italia, che loro ubbidiva, su tal norma formassero | 


È” 
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i lor giudizj , e insieme pubblicassero le nuove leggi che 
uccessivamente si promulgavano dagl’ imperadori. Quindi, 
per tralasciare più altri esempj, veggiamo che l imp. Mau- 
rizio avendo fatta legge che niun soldato , prima di compie- 
re il cempo della milizia , potesse farsi monaco, per mezzo 


dell’esarco Longino inviolla al pontef. s. Gregorio il grande 
(V. Baron. Ann. eccl. ad an. 59%) , acciocchè ella in 
Italia ancora avesse vigore ; benchè poi alle istanze ' del 
pontef. stesso la moderasse alquanto . 

TIT. Gl’Italiani sudditi de’ Longobardi , finchè questi non 
ebbero pubblicate le loro leggi , altre non poterono averne 
che quelle degl'imperadori greci . E dappoichè ancora Ro- 
tari, e poscia altri re longobardi, promulgarono il loro Co- 
dice, come fra poco vedremo , gl'italiani non furon co- 
stretti a fare alcun cambiamento . Non solo noi non trovia- 
mo che alcun re longobardo volesse sottomettere gl’ Italia- 
ni alle leggi della sua nazione , ma veggiam chiaramente 
ch’ essi, a imitazione de’re ostrogoti , permiser loro di vi- 
ver secondo le antiche leggi. Ne abbiamo un'evidente te- 
stimonianza nelle leggi del re Liutprando, dalle quali racco- 
gliesi che nei contratti i notai doveano formar gli stromenti 
secondo la legge che i contrattanti seguivano ( /. 6, c. 37 ) : 
,» De scribis, dic’ egli, hoc prospeximus , ut qui chartam 
»» Scripserint sive ad legem Longobardorum.... sive ad le- 
,» gem Romanorum, non aliter faciant , nisi quomodo in 
;, illis legibus continetur, ec. ;, Doveanvi dunque essere e 
tribunali e giudici italiani , che agl’ Italiani rendesser giusti- 
zia nelle cause che si offerivano a esaminare ;.e quindi al- 
cuni pochi almeno doveano essere anche a questi tempi in 
Italia uomini versati nello studio della giurisprudenza . Ma 
gli scrittori di questa età sono e sì scarsi di numero , e sì man- 
canti di opportune notizie, che non solo di essi non ci han 
lasciata memoria, ma anche de?’ fatti più importanti non ci 
han tramandata che una confusa e disordinata contezza . 

TV. I Longobardi, come si è detto , vissero lungamente 
a somiglianza di altri popoli barbari , senza leggi scritte di 
‘sorte alcuna. Rotari fu il primo tra’ loro re, che col con- 


III. 
I sudditi 
de’ Lon 
gobardi 
potevan 
seguir 6 
le lor leg- 
gl, 0 le 
imperiali. 


pubblica- 
te da’ re 


î et III, 
senso de’ grandi del regno, de’ giudici , e dell'esercito , CO-1ongobar- 


me egli stesso nella prefazion si dichiara , fece raccogliere , 
ordinare e correggere quelle leggi che da lungo tempo per 
Tom.III.P.I. to 


di. 


L 
Infelice 
stato del- 
le arti in 
quest e 

P9C4 $ 


146 STORIA DELLA LETTER. ITAL. - 9 
tradizion de’ maggiori si osservavan tra’ suoi , e formatone 
un codice , cui diede il nome di Editto, pubblicollo solen=. 
nemente in Pavia l’ anno 643 ( V. Murat. Ann. d’ Ital, 
ad h. an.) + À queste altre ne aggiunsero poscia i succes= 
sori di Rotari, come Grimoaldo l an. 668; Liutprando lam 
714, in altri anni del suo Regno ; Rachis l'an. 746, € 
Astolfo l'an. 754; tutte le quali leggi raccolte insieme sono 
state, dopo altri autori, più correttamente pubblicate dal 
chiariss. Muratori ( Script. rer. ital. t. 1, pars 2) . ln 
queste leggi si trovan massime e principj eccellenti pel feli- 
ce governo di una nazione; e il mentovato sig. Denina ne 
ha egregiamente mostrato il buon ordine e i molti vantaggi 
che ne venivano ( /. c.); ma insieme non può negarsi che 
wi si veggono alcune. vestigia dell'antica loro barbarie j di 
cui benchè poco a poca si andassero essi spogliando , non 
poterono però a meno di non serbarne ancor per più secoli 
qualche avanzo . Ma ? esaminare l’ indole e la natura di tali 
leggi ella è opera di un giureconsulto , non di uno storico + 


GiAvB 005 VI 
Arti liberali . 


E, C iò che finora abbiam detto dell'abbandono in cui si 
giacquer gli studj d’ ogni maniera , ci fa vedere senz'altro, 
a quale stato dovettero ridursi le belle arti che hanno, co- 
me per lunga esperienza abbiam osservato , un ugual desti-. 
no con essi. La razzezza de Longobardi che non dovean 
certamente avere pe lavori dell’arte nè amore nè gusto, e le 
continue asprissime guerre che desolaron | Italia, due fu- 
nesti effetti produssero ‘al tempo stesso ; perciocchè e si 
smarrì gran copia degli antichi lavori che colla lor bellezza 
risvegliavano I’ ammirazione non meno che | emulazione ; 
e pochi furon gli artefici che dalla magnificenza de’ princi» 
pi, dalla speranza di onori e di premj , e da una bella vi-. 
cendevole rivalità si animassero a intraprendere grandi cose ; 
e que’ medesimi che pur le intrapresero , dovendo soddisfare 
al gusto de’ lor sovrani che, come dalle lor fabbriche st 
raccoglie , non era troppo fino , si adattarono alle loro idee 
e a’ capricciasi lor pensamenti , E quanto alla perdita de’ moe 

Ù 
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mumenti antichi , le rovine e gl’incendj che, come si è di- 
mostrato, furono assai frequenti in quest epoca, molti ne 
dovetter distruggere e consumare ; come era avvenuto a’ tem- 
pi ancor della guerra tra’ Goti e i Greci . Ma convien con- 
fessarlo : ' ingordigia de’ Greci non fu men dannosa all Ita- 
lia che la rozzezza de’ Longobardi. E memorabile singolar- 
mente è nelle storie il nome dell’imp. Costante che l'an. 663 
venuto a Roma , e fermatovisi dodici giorni, nel partirne 
seco ne portò tutti gli antichi lavori di bronzo, che adorna- 
vano la città, fino a scoprire il celebre Pantheon per toglier- 
ne tutte le regole ch’ esse pure eran di bronzo, e condurle a 
Costantinopoli, come raccontano Paolo diacono ( Hist. 
Lang. l.5,c. 11) e Anastasio bibliotecario (in Vita s. 
Vitaliani ; Script. rer. ital. t. 3, pars 1, p.141 ). Lo 
stesso spoglio fece egli in Siracusa, ove poscia lan. 668 
fu ucciso ; e non molto dopo entrati i Saracini in quest'iso- 
la, e trovativi i bronzi e gli altri ornamenti che da Costante 
non erano stati mandati ancora a Costantinopoli; se ne fecer 
padroni, e ogni cosa portarono in Alessandria:( Paul: diac. 
| NE 

II. Non può nondimeno negarsi che i re longobardi non . IL. 
avvivassero in qualche modo lo studio delle belle arti, e sora 
dell architettura singolarmente . Non vi ha quasi alcuno tra nondime- 
essi, di cui non si rammenti qualche edificio per lor co- n0 ma” 
mando innalzato . Pavia ricorda in ogni sua parte monasteri te fabbri- 
e chiese, opere della pietà e della magnificenza de’ suoi so- cha: 
vrani, singolarmente dacchè essi ebbero abbracciata la cat- 
tolica religione. La chiesa di s. Salvadore fatta innalzare 
da Ariberto I ( Murat. Ann. d’ Ital. ad an. 660 ) ; il 
monastero di s. Agata a Monte da Bertarido ( id. ad an. 
675 ), quello di s. Maria di Teodata ossia della Pusterla da 
Cuniberto (id. ad an. 700), quel di s. Pietro in Ciel d° oro 
da Liutprando ( id.adan. 722) , il magnifico tempio di 
s. Michele maggiore , che a un di essi pure dee la sua fon- 
dazione ( id. ad an. 650) , la basilica in onore di s. Giam- 
battista , e il suo palazzo fabbricato in Monza dalla regina 
Teodolinda ( Pau/. diac. l. 4, c. 20 ) ci fan vedere ch éssi 
amavano la magnificenza degli edificj (@) . Quindi nelle leg- 


(a) Veggansi su questo punto le Memorie della chiesa Monzese nella dise 
sertazione seconda, ove il ch. sig. canorice Antonfrancesco Frisìi con molta 


IT. 
Non man- 
cano a 
questi 
tempi 
sculture , 
ma rozze 
ed infor- 

mi, 


gi de’ Longobardi troviam talvolta fatta menzione di fabbri= 
che e di muratori; e parmi degno d’ osservazione che quello | 
che noi or diciam capomastro , ivi si appella col nome di 
magister comacinus ( Leg. Lang. lex 144, 145; #. Ii 
pars 2 Script. rer. ital.) ; il che ci mostra che sin da | 
que’ tempi cotal sorta di operai venivano comunemente dal | 
contado di Como e dal vicin lago, onde prendevano il no» 
me. Ma l'architettura che a’ tempi de’ Goti era già deca- 
duta di molto dall’ antica sua maestosa semplicità , venne\a. 
stato sempre peggiore sotto de’ Longobardi ; e la mancanza 
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di proporzione , l'irregolarità del disegno , il capriccio de- 
gli ornamenti, ci mostrano che il buon gusto era total 


mente perduto . Sei 
III. Lo stesso dee dirsi della scultura. Questa ancora eb 
be tra’ Longobardi alcuni splendidi protettori j ma ciò non. 
ostante qual differenza fra i lavori dell’arte di questi tempi, 
e quelli dell’ età trapassate ? In Monza conservasi ancora 
parte del ricco tesoro de’ donarivi che al tempio di s. Giam- | 
battista fece la regina Teodolinda ; veggonsi tuttora in Pavia 
le antiche sculture della chiesa di s. Michele , ed altri simili 
monumenti non mancano e in questa e in altre citta d’ Ita- 
lia. Ma in essi vedesi comunemente una rozzezza così nel 
disegno come nell'esecuzione, che or ci muove alle risa ; e 
allor nondimeno miravansi tali cose come prodigj dell’ ar- 
te. Anastasio bibliotecario nelle Vite de’ romani Pontefici 
che vissero a questi tempi, si stende assai lungamente nell’an- 
noverare e descrivere con esattezza le fabbriche sacre da essi 
intraprese, e i vasi sacri, e gh ‘altri somiglianti ornamenti 
di cui le arricchirono ; ed egli pur ce ne parla come di co- 
se di maravigliose lavoro . Tutti questi encomj però vo- 
glionsi intendere in quel senso medesimo in cui abbiam ve- 
duto che si debbon intender gli encomj fatti agli uomini dot- 
ti di questa età. In mezzo all’ universale ignoranza sembra- 
va somigliante a portento il sapere pure scrivere alcuna co- 
sa, e il sapere in qualunque mado scolpire . Perciò chi era 
da tanto , veniva esaltato con somme lodi ; e i lavori dell’ ar-. 
te , in vece di aver giudici saggi e intendenti , non trovavan 
ché ciechi e attoniti ammiratori . | 


esattezza ed erudizione esamina tutto sib che alla munificenza della reina 
Teodolinfla appartiene . i 


è; ha 


È 
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IV. Somigliante per ultimo fu la sorte della pittura. Se IV: 
noi vogliam credere a un’ opinione ricevuta comunemente cho INDICA 
e per una cotal tradizione de’ nostri maggiori, € per la te- tura non 
stimonianza di quasi turti i moderni autori che su ciò hanno tina del 
scritto , ci converrebbe qui confessare che la pittura dopo menticata 
l’'invasion de’ Barbari perì interamente in Italia, e che solo” ugo 
nel XIII sec. incominciasse a sorgere dalle sue rovine per | 
opera del celebre Cimabue . Due illustri scrittori a’ quali la 
nostra Italia dovrà un’eterna riconoscenza per la gloria che 
in mille guise le hanno colle Opere loro accresciuta, dico il 
march, Maffei e il Muratori, han cominciato a combattere 
questo universal pregiudizio , € a mostrare che tra noi non 
cadde mai la pittura per modo ch' ella anche ne’ più rozzi 
secoli non fosse usata . Ma il primo nelle sue erudite ricer- 
che si è ristretto alla sua patria, di cui scrivea, e in cui ha 
mostrato trovarsi pitture assai più antiche di Cimabue ( Ver. 
illustr. par. 3, 0.6). Al secondo alcuni pochi esempj ha 
addotti di pitture fatte ne tempi barbari ( Antig. Ital. t.2, 
diss. 24). L'idea della mia opera richiede necessariamente 
ch'io esamini colla maggior diligenza che mi sia possibile, 
questo punto. L'Italia sarebbe stata difesa e onorata assai 
meglio, se quei valentuomini avesser preso a trattarne di- 
stesamente . Io mi lusingo ciò non ostante di poterne dir 
tanto , che basti ad assicurarle la gloria di aver sempre avuti 
coltivatori della pittura. | i 

V. Già abbiam mostrato che. pittura e musaici eransi fat- v. 
ti in Italia a’ tempi de’ Goti. Veggiamone ora il seguito ai Si anno= 
tempi dei Longobardi . Molti in primo luogo sono i musal- c ALGA 
ci di cui Anastasio bibliotecario ci narra che per comando ture inI- 
de papi furono ornati e temp) ed altri sagri edificj in Ro- Apc 
ma, come la chiesa di s. Agnese nella via Nomentana da tempi » 
Onorio I ( Script.rer. ital.t.3, pars 1,P.! 36), la basili- 
ca vaticana da Severino ( ib. p.137); € quella del Salva- 
dore da Sergio ( ib. p. 150). Di pitture ancora troviam 
più volte espressa menzione . Di Giovanni VII che salì al 
pontificato l'an, 705, dice lo stesso Anastasio ( #5. p. 152), 
che molte immagini fece dipingere nelle chiese di Roma , € 
che di pitture ornò la basilica che diceasi antica, della Ma- 
dre di Dio . E molte pitture ancora ei rammenta, di cui 


Gregorio II ornò le chiese di s. Grisogono , di s. Callisto, 
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della B. Vergine detta in Aquiro, ed altre (ib. p.159;ec.). 
Pitture innoltre e musaici veggiam nominati assai spesso dal | 
lo stesso scrittore nella Vita del pontefice Zaccheria (id. 
p. 163, 164), di cui aggiugne he nel palazzo lateranesè 
fece ancor dipingere la descrizione del mondo, 0, comé 
noi diciamo, una carta geografica, a cui pure aggiunse al. | 
cuni suo! versi ; e lo stesso troviam nelle Vite di Paolo Î 
( (0. p. 137) e di Adriano I (id. p. 189), di todo che 
possiam dire a ragione che ai romani pontefici singolarmen= 
te noi siam debitori che questa arte non sia interamente pe=. 
rita » Essi però non furono i soli che la sostenessero . Gio-. 
vanni diacono nelle Vite de’ Vescovi di Napoli fa menzion 
di pitture di cui il vesc. Giovanni al principio del VII sec, 
ornò il Consegnatorio, ossia là stanzà ove i neofiti bat- 
tezzati sì ritiravano per ricevervi la confermazione ( Script. 
rel. ital. t. 1, pars 2, p. 301 ) . Nél medesimo secolo Re- 
parato vesc. di Ravenna, per testimbnio dello storico Agnel 
lo ( in Vit. Pontif.ravenn.), fece dipingere le immagini 
de’ vescovi suoi antecessori , e la sua ancorà j aggiugnendo' 
a ciascuna immagine due versi. E nel seguente secolo Po- 
tone undecimo abate di Monte Casino , come narra Leon 
marsicano ( Chron. Monast. Casin. l. i, 6.10), avendo 
fabbricato un tempio in onore di s. Michele , otnollo d’ in- 
signi pitture, è di versi da se composti, de’ quali alcuni 
ne riferisce lo stesso autore Finalmente nell’ antica Crona= 
ca del monastero di Subiaco si narra ( Script.rer.ital.vol;24, 
p- 930) che l'abate Stefano a tempi di Giovanni VII, cioè 
verso l'an. 706, fè dipinger la chiesa del monastero me- 
desimo + | 
VI, VI. Io ben veggio ciò che da alcuno potrà per avven- 
Non (3 tura opporsi a questa continuata série di dipinture, ch'io 
mare che ho qui arrecata; cioè che turte furon fatte in paesi che ub 
fossertut- bidivano a’ Greci, e che perciò futon forse opera di greci 
di pittori pittori. Ma su qual fondamento si può tal cosa asserire? 
greci. Come si pruova che greci fossero, e none italiani i pitto- 
ri? Viè forse alcuno tra gli antichi scrittori, che lo af- 
fermi? Vi è forse tra essi chi dica che gl’Italiani aveano 
dimenticata l'arte della pittura? A me non è finora avve- 
nuto di trovare testimonianza alcuna di tal natura. Un 
passo di Leon 'marsicano, che si suole addurre a pruova 
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di un tal sentimento, ch'è l’unico su cui possa esso ap- 
poggiarsi , io mi lusingo di poter mostrare ad evidenza, 
ove dovrò trattare dell'XI secolo, che non ha forza alcu- 
na. Noi in somma veggiam pitture in Italia: non abbia- 
mo chi ci assicuri che esse furon ‘lavoro de’ Greci, dun- 
que, finchè non ci si pruovi il contrario, possiam cre- 
derle opere di dipintori italiani. lo credo bensì che «alcuni 
pittori greci potesser venire in Italia allor quando destossi 
nell’ Oriente la persecuzione contro le sacre immagini; ma 
questa non ebbe principio che Pan. 725, e hoi abbiamo 
veduto che anche ne due secoli precedenti erasi in, Italia 
esercitata l’arte della pittura. Poteron dunque i Greci ac- 
crescere per avventura il numero de’ pittori in Italia; ma 
non vi era bisogno di essi per far risorger quest'arte che 
senza essi ancora rasi coltivata in addietro, e sì coltivava 


tuttora. 

VII. Ma senza ciò noi veggiamo esercitata ancor la, pit- VII. 
tura nelle provincie soggette a’ Longobardi. Della regina Hg 
Teodolinda racconta Paolo diacono ( Hist. Lang. L. 4, poterone 
e. 20), che nel palazzo ch' ella si fece innalzare in Mon-_. tic 
za, volle che fosser dipinte alcune delle imprese de’ suoi furon fat- 
Longobardi; dalle quali pitture che a'tempi di questo au-%e ne pre- 
tore ancora esistevano, egli raccolse quali fossero allora ti a'ion- 
le vesti e gli ornamenti de’ medesimi Longobardi. L’ Ano- gobardi. 
nimo salernitano parla di un’ immagine di Arigiso duca di 
Benevento (Cron. c. 11 ), che vedevasi dipinta in una chie- 
sa di Capova, e che fu mostrata lan. 787 a Carlo Magno. 

To so ché questi è uno scrittor favoloso e poco degno di 
fede; ma essendo egli pure scrittore antico, cioè del X 
secolo, o vero, 0 falso sia il fatto ch’ ei racconta, essa 
basta a mostrarci che la pittura non era sconosciuta a'si- 
gnori longobardi, e che si credeva ch’essi usassero di far 
formare i loro ritratti. Veggasi ancora ciò che l'eruditiss. 
co. Giorgio Giulini osserva su una antica pittura che ve- 
deasi già nel-coro della imperial basilica di s. Ambrogio 
in Milano, ‘in cui eran dipinti i vescovi. suffraganei di 
quella chiesa, e l'ordine con cui essi sedeano ne’ concilj 
provinciali ; pittura ch’ egli con otume ragioni dimostra 
(Mem. di Mil. t. 1, p.223) che fu fatta verso il fine 


del VII secolo. Or tutte queste pitture chi mai potrà cre» 
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dere che fosser lavoro di pittori greci, co’ quali aveano i. 
Longobardi guerre cortinue, e. guerre che non lasciavan 
già quasi interamente libero il vicerndevol commercio trale 
contrarie nazioni, macha esercitavansi. da una parte. € 
dall’altra con quell’ implacabile odio ch’ era. proprio di | 
quelle rozze. e, barbare età? Egli è dunque a mio parere | 
evidente che sotto il regno de’ Longobardi non mancò la 
pittura: in Italia, benchè essa pure, come tutte le altre | 
arti, fosse esercitata assai infelicemente; e lo stesso pure 


potrem mostrare .de’ secoli susseguenti a’ quali ora dobbiam 
fare passaggio . 


Errico Bas Rin CIBI 


«Storia della Letteratura diebiana da’ tempi di Carle 
Magno fino alla morte di Ottone III. 


I bHiah già corsi oltre a due secoli, dacchè l Italia non 
avea avuto sovrano che st prendesse pensiero alcuno delle 
lettere e delle belle arti; e una tal noncuranza congiunta 
alle funeste sciagure da icui essa fu travagliata, avea con-. 
‘ dotti gli studj tutti 1a quell’universale ‘dicadimento che nel 
precedente libro abbiamo osservato. Ma finalmente ella vi- 
de rinascere un nuovo ordin di cose, e cominciò a sperare 
di risorgere un giorno al suo antico splendore. .A” principi 
longobardi , alcuni de’ quali erano stati per equità, per sen= 
no e per pietà ragguardevoli, ma. niuno che onorasse ge- 
neralmente le scienze della sua protezione; succedette un 
possente monarca che parve dal ciel mandato a ristorare 
una gran parte d’ Europa da’ gravi. danni ch’ella avea so-. 
stenuti; e che inell’'onorare le scienze e i loro coltivatori 
rinnovò, per quanto era possibile i lieti ‘tenipi d’ Augu=. 
sto. To parlo, come ognuno già intende, di Carlo Magno, 
principe per le gloriose sue imprese di guerra al par che 
di pace degno \d’immortale memoria. Egli sil.vide signore 
non solo della sua-*Francia, ma di una gran parte dell’Ita. 
lia, della «Germania; e della. Spagna, e ornato. inoltre 
dell’ imperial diadema:che dopo l’ invasione de’ Barbari sem- 
brava tolto interamente dall’Occidente . L'ampiezza degli 
Stati, il valore delle sue truppe, e.più.d’ ogni altra (cosa 


ca 
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il suo senno e la sua prudenza, lo renderono uno de’ più 
| possenti sovrani che fossero al mondo. Ma del suo potere 
ei non si valse che a vantaggio de’ popoli. Propagare in 
ogni parte la religione, abbattere le nascenti eresie , togliere 
gl'inveterati abusi, e pubblicare secondo il bisogno nuove 
utilissime leggi, furono i pensieri di cui egli più occupos- 
si. Le lodi con cui il veggiam celebrato non solo dagli 
scrittori contemporanei, i quali pur ne conoscevano anche 
i difetti, ma da tutti quegli ancora che venner dopo, ci 
| fan conoscere la fama a cui era per ciò salito; e formano 
un sì favorevole pregiudizio per la memoria di questo mo- 
narca, che il livore di qualche moderno scrittore ha cer- 
cato invan di combatterlo. Ma in Carlo Magno io non 
debbo osservare che il ristorator delle scienze, e per ciò 
solo ancora ei sarebbe degno di eterna memoria. L’im- 
pegno con cui egli prese a coltivarle, i mezzi con cui 
adoperossi a farle risorgere, e il frutto che ei ne raccolse, 
sono un oggetto su cui mi conviene arrestarmi per qual- 
che tempo, affine di esaminare qual parte vi avesse Î' Ita- 
lia. Nè io intendo di qui favellare distesamente di Carlo 
Magno. Ei nè fu italiano di nascita, nè ebbe stabil sog- 
giorno fra noi. Gli autori della Storia letteraria di Francia 
hanno di ciò trattato ampiamente non meno che erudita- 
mente ( Hist. littér. dela France t. 5 ). Io mi ristrin- 
go a ciò solamente che di. giusta ragion ci appartiene, e 
non invidio agli altri leloro glorie. Queste ricerche for- 
meran. l'argomento ‘del primo capo di questo libro ; e i0 
mi lusingo che gli amatori della gloria d’Italia non mi 
sapranno mal grado; che con qualche particolar diligenza 
io abbia preso a trattarne. 


CAB 


Risorgimento degli studj per opera di Carlo Magno, 
e idea della stato civile e letterario d° Italia in 
quest epoca » 


I. Il nome di Carlo Magno è uno de’ più pregevoli orna- — L 
menti della storia letteraria di Francia. Egli ne fu nato, Si prende 
sovrano, legislatore, e vi fece rifiorire le scienze ; egli in nare qual 
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parte 2 certo modo gittò i primi fondamenti della celebre univer- | 
vesse PI . . ci TA : 
talia nelle sità di Parigi. E se l’Italia ‘ebbe allora la sorte di avere un 
caiterarie principe che si adoperasse a farvi risorger gli studj, ella dee 
Carlo M. Confessare sinceramente che n° è debitrice alla Francia. Ma 

parmi ciò non ostante che l’Italia possa con qualche buon 

diritto gloriarsi della memoria e del nome di un tal monar- 

ca. To so che la comune opinione ci rappresenta Carlo 

Magno a guisa di un principe che istruito già nelle scienze 

venne dalla sua Francia in Italia; e mosso a pietà della 

profonda ‘ignoranza in cui essa giaceasi, vi trasse da’ paesi 

stranieri uomini dotti che la dirozzassero. E confesso che 

non senza.dispiacere ho veduto uno de’ più accreditati scrit- 

tori che abbia ora PItalia, cioè il ch. sig. Denina, ab- 

bracciare. egli pure questa opinione .,, Ma ben maggior 

3, maraviglia, dice egli ( Rivo/. d’Ital. t. 1, p. 400, 

ec. ); ci dovrà parere che l’Italia non solamente allora 

abbia dovuto conoscere da’ Barbari boreali il rinnova- 

mento della milizia, ma abbia da loro dovuto appren- 

3 dere in quello stesso tempo le scienze più necessarie, e 
,, che bisognasse dagli ultimi confini d'Occidente e del 
,, Nord far venire in Italia i maestri ad insegnarci, non 
che altro, la lingua latina. Carlo Magno l'an 781 avea 
preposto alle scuole d’Italia e di Francia due monaci ir- 
landesi, ec.,, Io perso che questo valoroso autore, poi- 
chè si era prefisso di non trattare nella sua opera, se non 
per incidenza, della italiana letteratura, non abbia creduto 
di dovere esaminare un tal punto, e che abbia perciò trop= 
po facilmente seguito l’ altrui parere (+). L'idea di questa 
mia Storia mi ha condotto necessariamente a consultare 
e a confrontare tra loro gli antichi scrittori della Vita di 
Carlo Magno, e gli altri autori che gli furono contempo- 
ranei, de’ quali, non ostante P.insofferibil barbarie del loro 
stile, ho voluto leggere quanto ho potuto aver tra le ma- 
ni; e dopo un diligente esame fatto sopra essi, parmi di 
poter affermare con sicurezza di non andare errato, tre 
cose assai gloriose all’ Italia, cioè in primo luogo che Carlo 


3) 
2) 
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(a) Il ch. sig. Denina ha poi modestamente ritrattata , 0 almeno moderata 
questa sua proposizione nella secouda più ampia edizione del suo ingegnoso 
ed erudito Discorso sopra le Vicende della Letteratura fatta in Berlino 
nel 1783 (tom. 1, pag. 100). l 
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Magno a un Italiano fu debitore del primo volgersi ch’ ei 
fece agli studj; in secondo luogo che Carlo Magno non 
mandò straniero alcuno in Italia a tenervi scuola; in_terzo 
luogo per ultimo che da Carlo Magno molti Italiani inviati 
furono in Francia a farvi risorger gli studj. Prendiamo a 
svolgere e a provare partitamente ciascheduna di queste tre 
proposizioni, e primieramente la prima . 

Il Niuno, io credo, vorrà rivocare in dubbio che il 1mn/ 
primo degli studj, a cui Carlo Magno si rivolgesse, non ine 
fosse quello della gramatica, senza cui inutilmente avreb- dovette 
be egli tentato di coltivare le scienze. Or in questo studio le Prime 
egli ebbe certamente a suo maestro un Italiano $ cioè Pie- a Pietro 
tro diacono da Pisa. Eginardo chè il migliore tra gli scrit- rat 
tori della Vita di Carlo Magno, di cui fu cancelliere, cono e a 
chiaramente lo afferma : In discenda grammatica Pe-Prote di 
trum pisanum diaconum senem audivit (c. 25). Lo SIP 
stesso confermasi dall’ antico scrittore degli Annali di Metz 
pubblicati dal Du Chesne ( Script. Hist. Franc. t.3 PA 
E similmente l Anonimo poeta sassone (de Vita Car. 

Mi. 1.5), 

A sene levita quodam cognomine Petro 
Curavit primo discere grammaticam ; 

Questo diacono Pietro soggiornava in Pavia, e il celebre 
Alcuino, di cui fra poco ragioneremo, scrive ( ep. 15 ad 
Car. M.) di averlo ivi veduto, mentre andando a Roma 
erasi per alcuni giorni fermato in quella città, e che in 
que’ giorni medesimi Pietro avea tenuta una disputa di re- 
| ligione con un Giudeo detto Giulio, che poscia era stata 
messa in iscritto; ,, e questi, soggiugne Alcuino scrivendo 
3; a Carlo Magno, egli è quel Pietro medesimo che poscia 
+, Si rendette famoso insegnando la gramatica nel vostro 
,» palazzo.,, Egli è dunque certissimo che Pietro da Pisa 
fu il primo maestro di Carlo Magno, il quale, partito di 
Francia l'an. 773 în erà di 30 anni, rozzo perfino negli 
stessi rudimenti gramaticali, ebbe in Pavia l'occasion di 
conoscere un uomo che cominciò a destargli nell'animo 
qualche amor delle lettere (a). Ciò accadde probabilmente 


(a) Il sip. ab. Gio. Pietro della Stna nella recente sua Vita di si Paolie 
Bo, ché rammenteremo tra poco, combatte la mia opinione, che Carlo M. 
partisse dalla Francia ancor rezzo negli stessi elementi gramaticali { p. 81 
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lan. 774 in cui Carlo si rendè padron di Pavia. Nè fu 
già solo il diacono Pietro che avesse tal vanto. Carlo 
conobbe pure in Ttalia il celebre Paolo diacono ch'era sta- 
to alla corte de’ re longobardi; e com? egli era uno de’ più 
dotti uomini de’ suoi tempi, fu avuto. da Carlo ‘in gran 
pregio, come a suo luogo vedremo. Inoltre allor quando 
DR 776 Carlo Magno conquistò il Friuli, e ne uccise il 
duca Rodgauso, ebbe notizia di Paolino prete allora gra- 
matico, e poi patriarca di Aquileia; e nell’anno medesimo 
gli fe. dono:con suo diploma di alcuni beni confiscati ad 
un de’ seguaci di Rodgauso con lui caduto in battaglia, 
chiamandolo nel diploma perciò indirizzatogli, venerabili 
Paulino artis srammaticae magistro . II Muratori so- 
stiene che questo diploma appartenga all’an. 781 (Ann. 
d’Ital. ad h. an. ); ma io mi lusingo di poter dimo- 
strare, quando avrò a trattare nominatamente del patriarca 
Paolino, ch’esso deesi certamente fissare al detto an. 776. 
Io s0 che i Francesi vogliono annoverar Paolino tra’ loro 
scrittori; ma con qual ragione il facciano, sarà ciò ancora 
oggetto "a suo tempo delle nostre ricerche. Frattanto per 
‘non confondere il punto di cui ora si tratta, con altre più 
lontane quistioni, mi si pèrmetta per ora il supporre ciò 
che spero di poter evidentemente provare. Che se le mie 
pruove non sembreranno allor convincenti, potrà ognuno, 
come meglio gli piaccia, cambiar sentimento. 

TL III, Non solo: dunque Pietro pisano fu il primo che 


E solo 
più tardi avesse la sorte di avere a suo discepolo Carlo Magno, ma 


nota 6), e afferma che per voler di Pipino suo padre ei fu istruito da Am- 
brogio Autperto, il quale poscia entrò nell’ Ord. di s. Penedetto. Così di 
fatto afferma lo scrittor della Vita. di i che leggesi presso il Mabil. 
Jon ( Acta SS. Ord. s. Bened. saev. 3, pars 2, pi 259) ; ed anzi lo. 
Stesso scrittore aggiugne che Autperto fu anche arcicancelliere della corte 
imperiale. Ma il p. Ceillier osserva ( Hist. des Aut. eccl. t. 18, p. 200) che 
questo autore. si mostra mal informato delle azioni di Auigeribi perciocchè 
questi era monaco prima che Carlo M. salisse il trono di Francia, ed è un 
grossolano anacronismo il dire ch'egli morto l’an. 769 fosse arcicancelliere 
imperiale, mentre Carlo M. non doi coronato imperadore che 1 an. 800. Nor 
ha dunque; autorità alcuna iì detto di questo scrittore. a combattere un’ opi- 
nione fondata sulla testimonianza di tanti altri più acereditati autori. In fat- 
ti, come osserva anche il Mabillon, la Vita di Autperto è tratta da una 
Cronaca del monastero del Volturno scritta nel sec. XI, cioè oltre a 200. 
anni dopo la morte di esso, e perciò non può avere autorità alcuna in con- 
fronto degli scrittori tontempor anei che senza far menzione di Autperto lan 


no altri inaestri a Carlo Maguo. 
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questo principe conobbe ancora in Italia, ed onorò delftistratto 
È ; ; 4 da Alcni- 

suo favore Paolo diacono, e il gramatico Paolino; ed es- I RU 

sendo questi due de’ più dotti uomini che allora vivessero, scienze 

molto certamente giovossi de’ lor discorsi e del loro sa- 

pere. Egli è vero che la gloria di aver istruito nelle più 

nobili scienze Carlo Magno si dee ad Alcuino monaco 


inglese, di cui racconta Eginardo ( Vita Car. M. c. 25 ) 


- che fu maestro di questo principe negli altri studj, dappoi- 


chè ebbe appresa la gramatica da Pietro diacono, e che 
questo sì gran monarca da Alcuino fu ammaestrato nella 
rettorica, nella dialettica, nell aritmetica, e singolarmente 
pell’astronomia di cui era Carlo si avido, ch'egli stesso 
faceasi ad osservare con somma esattezza il corso delle 
stelle. Nè io negherò ad Alcuino tal lode - Ma si rifletta. 
Alcuino non fu conosciuto da Carlo Magno che Yan. 
780, perciocchè l'antico monaco anonimo che ne ha scrit- 
ta la Vita pubblicata dal p. Mabillon ( Acta SS. Ord. s. 
Bened. saec. 4, pars 1), racconta che Alcuino fu man- 
dato a Roma da Eanbaldo arcivesc. di Yorck, perchè dal 
romano pontefice gli ottenesse il pallio: che essendosi egli 
per via avvenuto in Carlo Magno nella città di Parma, 
questi con gran preghiere lo strinse, perchè dopo aver sod- 
disfatto all’incarico ingiuntogli, passasse in Francia. Or 
ciò non potè avvenire che l'an. 780, come dimostra il 
medesimo Mabillon, perciocchè P an. 769 morì l’arcivese. 
Elberto antecessor di Eanbaldo, il quale Panno seguente 
gli fu surrogato, e appunto al fine dell’an. 780 trovossi Carlo 
in Italia. Eran dunque già alcuni anni che Carlo Magno 
avea stretta amicizia con Pietro da Pisa, con ‘Paolo dia- 
cono, con Paolino d’ Aquileia, e che per mezzo di loro 
avea cominciato a conoscere, ad amare, e a coltivare gli 
studj. E quindi se ad Alcuino dovette Carlo i progressi 
ch'ei fece nelle più ardue scienze, a' tre mentovati Traliani 
dovette il rivolgersi primieramente ad esse, e lo spogliar 
l'ignoranza in cui, finchè si restò in Francia, egli visse. 


IV. Posso io avanzarmi ancora più oltre, e dire che Iv. 

Alcuino medesimo dovette forse in gran parte alla nostra 19 ttes° 
Italia il suo sapere, e che giovinetto venne a Roma a probabil- 
coltivarvi le scienze ? To non ardisco di affermare una cosa Min Si 


che non trovo asserita nè da antichi nè da moderni serit- parte all 
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Italia il tori, e che sembra contraria a ciò che narra di se mede- 
se °° simo lo stesso Alcuino, cioè ch'egli era stato istruito fin 
da’ più teneri anni nella chiesa di Yorck (epr. 98). Ma 
ciò non ostante me ne crea qualche sospetto un’altra let- 
tera dello stesso Alcuino, cioè quella da noi citata po- 
e anzi, in cui egli ragiona della disputa da Pietro diacono 
tenuta con un Ebreo ( ep. 15):,, Dum ego adolescens, 
ss dic'egli, Romam perrexi, et aliquantos dies in Papiae 
,», regali civitate demorarer,, ec. afferma qui Alcuino, che 
in età giovanile egli era andato a Roma. Or questo non 
potè certo essere il viaggio da lui intrapreso Î an. 780 di 
cui si è detto di sopra. Alcuino morì, secondo il mento= 
vato scrittor della sua Vita, l'an. 804, come confessa lò 
stesso p. Mabillon ( Ann. Ord. bened. t.2,1.27, n. 29), 
benchè altre volte avesse pensato che ciò fosse avvenuto 
alcuni anni più tardi; e morì, come nella sua Vita si leg- 
ge, dierum plenus. Dunque l'an. 780 ei certamente 
non era giovane. In fatti osserva il Mabillon ( :0. 1. 23, 
n.37), che fin dall’an. 758 egli teneva scuola in Yorck, 
ed era perciò di un’età sufficientemeute matura. Quindi 
parmi evidente che il viaggio fatto a Roma da Alcuino gio- 
vane non potè essere quello ch'egli vi fece l'an. 780, e 
the conviene perciò ammettere che due volte fece egli 
un tal viaggio, la prima in età giovanile, e allor fu che 

trovò in Pavia il diacono Pietro che di que’ giorni disputò | 
col Giudeo; l’altra Pan. 780 per chiedere il pallio al suo 
arcivescovo, quando Pietro probabilmente era già passato 
in Francia con Carlo (a). Or un viaggio fatto da Alcui- 
no a Roma in età giovanile non è egli probabile che fosse 
; fatto per motivo d’apprendervi quelle scienze, singolar- 
mente sacre, che in Roma eransi sempre in qualche mo- 
do coltivate? Io non vo più oltre; perchè parmi che que- 
sto argomento non abbia altra forza, se non di rendere al- 


(a) Il ch. p. abate Frobenio benedettino, da cui lan. 1777 abbiamo 
avuta la nuova e bella edizione delle Opere di Alcuino fatta în Ratisbona 
in due grossi volumi, nella Vita del medesimo Alcuino postale innanzi con 
fessa ( Alc. Op. t. 1, p. 27 ) che Pietro pisano e Paolo diacon? furono i primi 
ad istruir Carlo Magno; ed osserva egli pure che Alcuino in età giovanile 
era stato a Roma, il che egli. crede che avvenisse quando insieme con El- 
berto il quale poi l’ an. 762 fu eletto arcivesc. di Yorck, andò viaggiando in 
diversi paesi; e non è inverisimile che qualche tempo sì trattenesse in Ro- 
ma) e ne prendesse occasione di sempre meglio istruirsi/negli studj sacri. 


SI 
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quanto verisimile questa opinione. Essa sarà gloriosa all Ita- 

lia, quando si possa provare con più certezza. Ma di essa 
non ci fa d’uopo per dimostrare, come già abbiam fatto, 

che Carlo Magno dovesse all’ Italia il primo rivolgersi ch’ egli 

fece a coltivare gli studj. Or passiamo a provare ciò che 

in secondo luogo ci siam prefissi, che niun dotto straniero 

«fu da Carlo Magno mandato in Italia per toglierne la co- 
mune ignoranza. 

V. Se a render certa, o almen probabile un'opinione v. 


Cl 


bastasse una lunga serie di ‘autori che la sostengano, noi Esame 
‘non potremmo ardire di rivocare in dubbio se Carlo Ria 
inviasse in Italia uomini eruditi, perchè vi tenessero scuo» monaco di 
la; perciocchè appena vi ha tra’ moderni scrittori’ chi non palati 
«ce n’assicuri. Ma la buona critica ha omai sbandita que- allo Scoz- 
sta maniera di argomentare presso i nostri maggiori. trOp- gato aPa. 
po frequente, ai quali pareva di aver fatta, per così dire , via. 
una matematica. dimostrazione, quando aveano schierato 

un numeroso esercito di scrittori, chiunque essi fossero, 

da’ quali un cotal fatto fosse affermato. Ove si tratta di 

storia antica, si esige al presente, e a ragione, l’autori- 

tà di storici, 0 di monumenti antichi, la quale ove man- 

chi, inutilmente si arreca quella degli. autori moderni che 

non sono sovente che semplici copiatori l’uno dell’ altro, 

e le cui diverse opere hanno perciò peso poco maggior 

di quello che avrebbon molti esemplari di un’opera sola. 

Anzi si vogliono esaminare i detu ancor degli antichi; 
perciocchè ove in alcun di essi si trova inverosimiglian- 

za, contraddizione, o altro somigliante difetto, di esso 
ancora rigettasi, 0 si rivoca in dubbio P autorità e la re- 
stimonianza. Or ciò presupposto, si leggan di grazia tutti 

gli antichi autori che hanno scritta la storia di Carlo 
Magno, de’ quali ve n'ha sì gran numero nelle raccolte 

che abbiamo degli Storici di Francia, di Germania, e 
d’Italia. Io non ne trovo che un solo a cui si possa appog- 

giare la comune opinione, che Carlo Magno mandasse in 

Italia eruditi stranieri. Questi è l'anonimo monaco di s. 

Gallo , scrittore non molto lontano da’ tempi di Carlo, per- 
ciocchè vissuto al fine del IX secolo , e al principio del X. 

Ma veggiamo ciò ch’ ei ne racconta. Dic’ egli sul incomin- 

ciare della sua Storia, che inentre Carlo regnava, e mentre 
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gli studj erano quasi dimenticati, avvenne che due Scozze- 
si, uomini nelle sacre e nelle profane scienze maraviglio- | 
samente eruditi, approdarono con alcuni mercatanti della 
Brettagna alle spiagge francesi, e che a coloro che verso 
de’ mercatanti venivano per comperare le loro merci, essi 
ad alta voce gridavano :,, Se v ha tra voi chi brami d’ot- 
» tener la sapienza , venga a noi, ed avralla ; perciocchè 
,, noi la vendiamo,, . Così essi gridavano , riflette l’ accorto 
monaco, per invogliar meglio i circostanti col risvegliare in 
essi curiosità e maraviglia. Ne giunse la fama al re Carlo, 
il quale fattili a se venire; richiese loro se veramente avesse- 
ro, come correva voce , recata seco lor la sapienza ; e ri- 
spostogli che sì certo, e ch’ eran pronti a comunicarla a co- 
loro che la cercassero degnamente , il re interrogolli qual 
prezzo ne richiedessero ; a cui essi: ,, null'altro, sire, che 
,, luogo opportuno, uditori ingegnosi, e per noi i neces- 
3» Sar] alimenti e le vesti di cui coprirci,,. Di che rallegra- 
tosi sommamente Carlo , poichè gli ebbe per poco tempo 
presso di se ritenuti , costretto a andarsene alla guerre , un 
di essi detto Clemente ritenne in Francia , raccomandogli 
l’istruzione di molti giovani , altri nobilissimi , altri di me- 
diocre, ed altri ancora di vil condizione , e assegnogli il 
giusto suo sostentamento . L’ altro fu da lui mandato in Ita- 
lia, e gli fu assegnato il monastero di s. Agostino presso 
Pavia, acciocchè chiunque fosse bramoso , potesse esser 
da lui istruito. Ecco il gran racconto del monaco di s. Gal- 
lo, su cui è fondata l’accennata comune opinione . Ancor- 
chè esso si ammettesse per vero , altro finalmente non po- 
tremmo raccoglierne se non che uno Scozzese fu mandato 
da Carlo Magno a Pavia per tenervi scuola ; nè ciò baste- 
rebbe a provare che vi fosse tale scarsezza d’ uomini dotti 
in Italia, che convenisse inviarvi stranieri . 

VI VI. Maa parlare sinceramente io non posso a meno di non 
er maravigliarmi che un tal racconto sia stato sì facilmente adot- 
somiglian.tato da uomini ancora di erudizione, e di critica non ordina- 
ky ig rlajfié singolarmente dal Muratori (Ann.d’Ital.adan.781; 

Antiq.Ital. diss.43).A me par di scorgere in esso una coral 
aria di favoloso e di romanzesco , che non saprei a qual fatto 
si possa mai negar fede, se si dà a questo. Comunque in- 
felici fossero i tempi di cui trattiamo , non mancavano pe- 
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rò alcuni che allora poteano esser chiamati dotti, Chi eran 
dunque costoro che colla lor erudizione da saltimbanco com- 
mossero a maraviglia la Francia tutta; sicchè all’ udire ch’essi 
vendevano la dottrina, come se questa fosse una merce non 
più veduta, e di cui s ignorasse perfino il nome , tutti si 
rimanesser estatici per istupore ?. Qual nuova maniera d'’ is- 
pirare amor per le scienze fu mai cotesta? Ad uomini che 
vengono per comprar mercanzie , esibire la erudizione ? 
Coral sorte di gente era certo molto disposta a udire le ci- 
calate di questi dottissimi cerretani. Inoltre è egli possibile 
che di un fatto che secondo il monaco di s. Calle 
Francia tutta a rumore , niun altro di tanti storici che scris- 
sero di que’ tempi, avesse contezza ? To posso affermare 
sinceramente di aver voluti legger quanti ho potuto aver fra 
le mani antichi storici frusessi: , inglesi e tedeschi, per ve- 
dere se questo , o altro somigliante fatto confermato fosse 
da‘altri, e non ne ho trovato alcun cenno , trattone nella 
Cronaca di Giovanni Bromton: inserita nella Raccolta degli 
Scrittori di Storia inglese stampata in Londra l'an. 1652. In 
essa si racconta il fatto medesimo dei due Scozzesi , e si 
arreca l’autorità di una Cronaca di Arles; ma come la tosa 
è narrata presso che colle stesse parole del monaco di s. Gal- 
lo, egli è evidente che questo è il fonte a cui Giovanni 
Bromton ha attinto, onde niuna autorità s1 aggiugne quin- 
di al racconto . Di tutti gli altri non v è alcuno che di ciò 
faccia motto . Inoltre ci si dica di grazia : chi fu egli quel 
Clemente che approdò co’ mercanti scozzesi alle spiaggie di 
Francia ? Chi fu l'altro compagno di cui il monaco di 
s. Gallo non ci ha lasciato il nome ? Ella è cosa leggiadra 
a vedere come i moderni scrittori per non aver Voluto esa- 
minare attentameete le cose, si avviluppano, si confondo- 
no , si contraddicono. Il monaco di s. Gallo nomina un 
Clemente. Essi cercano chi egli sia: non ne trovan con- 
tezza ; poichè veramente , per quanto io abbia cercato, non 
veggo alcun Clemente che di questi tempi insegnasse in 
Francia . Trovano che ad Alcuino nel reggimento delle 
scuole del real palazzo di Carlo Magno sottentrò Claudio : 
quindi di Claudio e di Clemente fanno un uom solo ; e non 
avvertono che questo Claudio , come poscia vedremo , è lo 
stesso che fu poi vescovo di Torino , e ch’ei non fu scoz- 
Tom, III. P. I. II 


VII. 


Contrad- 
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zese di nascita, ma spagnuolo. Vogliono inoltre trovare.il 
nome dell’altro erudito Scozzese che si dice mandato a Pa- 
via. Osservano che Teodolfo fa menzione di uno Scoto 
ch’ era di que’ tempi alla corte di Carlo Magno (4. 3, 
carm.1, 3), e che verso il tempo medesimo fu in Francia 
un certo Giovanni Scoto. Ecco dunque felicemente sco- 
perto il nome dell’ altro Scozzese venuto in Francia, e poi 


4 


mandato a Pavia. Ei fu Giovanni. Ma non riflettono che 


Teodolfo non dice qual fasse il nome del suo Scozzese , 
di cui anche parla con molto disprezzo ; e che Giovanni 
Scoto non venne in Francia che a’ tempi di Carlo Calvo, 
cioè circa la metà del IX secolo ( Sim. Dunelmens Hist. 


de gestis Reg. angl. ad an. 884), e che l'an. 384 r1> 


tornossene in Inghilterra, 
VII. Nè qui finiscono le contraddizioni degli scrittori 


dizioni ed su questo fatto. Alcuni, a cui sembra improbabile la venu» 


errori di 
molti nel 


volerlo 


ta de’ due dotti Scozzesi insiem co’ mercanti, ci narrano che 
essi vi vennero insieme cogli ambasciadori spediti da un 


sostenere. dei re della Gran Brettagna per far lega con Carlo Ma- 


gno. Ma qui ancora quali inviluppi! In usa antica Vita 
di Offa re de Mercii, pubblicata insiem colla Storia. di 
Matteo Paris, si dice ch'egli. mandò ambasciadori a Carlo 
Magno, dappoichè udì le conquiste da lui fatte in Italia 
ed in Alemagna, e vi si recano ancora le lettere che vi- 
cendevolmente furono scritte ;, ma in esse non si fa motto 
di alcun uomo erudito che con essi venisse. Guglielmo 
di Malmesbury scrittore antico egli pure, cioè del XII se- 
colo, dice che a tal effetto fu spedito Alcuino. Polidoro 
Virgilio narra di Alcuino la stessa cosa; e poi soggiugne 
il fatto narrato dal monaco di s. Gallo; e dice che allora 
si crede da alcuni che venissero in Francia. Alcuino; Ra- 
bano, Claudio e Giovanni ( Mist. Anglor. l. 5). E pri- 
ma avea egli scritto che Clemente e Giovanni dottissimi 
uomini erano stati inviati da Acaio re di Scozia a Carlo 
Magno, mentre questi facea venir da ogni parte 1 perso- 
naggi più celebri per dottrina ( id. 1. 4 sub fin. ). Gli scrit- 
tori poi più recenti ci narran le più leggiadre cose del 
monde. Leggansi le Storie del Larrey, e del Lesley, di 
Rapin Thoiras, del Mezeray, e si vedrà se v'è un solo 
che si accordi in ciò con un altro. E piacevole singolar- 
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| mente è il racconto del Larrey che fa venir deputati dal detto 

Acaio a Carlo Magno Alcuino insieme con Rabano, il 

qual secondo, egli dice, fondò poi l'università di Pavia 

( Hist. d’ Anglet.); mentre è pur certo ch’ ei non nacque 

che l'an. 788, e ch’ei non fu în Talia se non per qual- 

che divoto pellegrinaggio. Così non è possibile Î accertar 

cosa alcuna, e st commettono errori ancora non piccioli, 
quando non si vogliono esaminare attentamente i detti 

de’ più antichi scrittori, e, ove essi ancora sì contraddica- 

no, esaminare a cui debbasi maggior fede .. Ma io riprendo 

in altri un difetto in cui forse sarò caduto io stesso non rare 

volte, e da cui appena è possibile che sempre guardisiì un 
uomo, anche per questa sola ragione: ch'egli è uomo. 

VIII. Or da tutto il detto fin qui a me par di potere VII 

con qualche sicurezza affermare che la venuta in Francia dei Soi 
due dottissimi saltibanchi scozzesi è una pura invenzione, questo 
non dirò già ritrovata, ma troppo. facilmente adottata dal fto si 
monaco di s. Gallo ; che non si sa chî sia quel Clemente, € re favolo- 
Îmolto. men quel Giovanni ,, che sì voglion'venuti alla corte °° - 

di Carlo Magno in tal occasione ; che fu veramente spedita 

un’ ambasciata da uno: dere d’ Inghilterra a Carlo: Magno: 

ma che non è probabile che vi avesse parte Alcuino , per- 
ciocchéè lo scrittore della sua Vita, che in ciò è più degno 

di fede , afferma ch'egli sì avvenne a caso. con Carlo Ma- 

gno in Parma; che nonviè alcun argomento a provare che 

in una tal ambasciata vi fosser uomini dotti de’ quali si va- 

lesse poi Carlo Magno; il che si rendeancor più certo dalle 

lettere stesse. di Offa e ‘di Carlo ; nelle quali non vedesi fatta 
menzione alcuna dî tali uomini ; la qual cosa, singolarmen- 

te da Carlo Magno; non sarebbesi ommessa ; e che'perciò 
essendo quesro l’unico fondamento a cui si possa appoggia - 

re la spedizione fatta da Carlo Magno a Pavia di un dotto 
Scozzese a tenervi scuola, questo ‘fatto cade interamente, 

nè si può provare che alcuno straniero fosse a tal finé man- 


(I 


dato in Italia da Carlo Magno. 0. 


IX. Io non ho fatta finor menzione dell’erudito storico sro 
. . x o « . o. . . e 
dell’ Università di.Pavia, Antonio Gatti sil quale più lun- ael modo 


gamente di tutti si è steso su questo argomento per dimostrà- ani Han 
: Da i sil atti per 
re che la detta università fuda Carlò Magnn fondata (Fist. aifender> 


Univ. Tic. c. 5; ©, 7, 8, 9, IO) , ma ho voluto prima met- nf 


À soi 
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tere in chiaro , ‘quanto più era possibile , la quistione , per-, 
chè in tal modo si vedesse più facilmente il poco peso delle | 
ragioni ch'egli arreca in difesa del suo parere . Ei sostiene 
in primo luogo come verissimo il racconto del monaco di | 
s. Gallo, e a confermarlo in modo che non ne possiam du- 
bitare, reca il testimonio di molti ch’ egli chiama scrittori. 
antichi. Ma chi sono essi? Il più antico di tutti è Vincenzo 
bellovacese , autore del XII secolo, e a cui qual fede si 
debba in ciò ch’ è storia più antica de’ suoi tempi, è noto 
ad ognuno . E molto più che egli rapporta il fatto quasi 
colle istesse parole del monaco di s. Gallo , da cui si vede 
che tutti l'han ricavato. Gli altri scrittori son tutti de’ secoli 
posteriori , e perciò molto men degni di fede, ove si tratta 
di cosa antica di cui essi non adducano certe pruove . Passa 
poi il Gatti a ricercare chi fosse il monaco spedito a Pavia; 
e qui ancora gli avviene ciò che suole avvenire a chi vuol 
fondare i suoi racconti sugli autori più recenti ,, invece di 
consultare gli antichi .. Vede in essi imbarazzi‘e contraddi- 
zioni infinite ; da alcuni egli è chiamato Giovanni , da altri 
Albino , ed egli unisce in pace tutti i discordanti scrittori, 
affermando ch’ egli chiamavasi Giovanni Albino scozzese ; 
avvertendoci però ch egli fu diverso da quell'altro Giovanni 
Albino scozzese soprannominato Erigena, che noi pure ab- 
biam poc'anzi accennato , e diverso pure probabilmente da 
quel Giovanni che dicesi, come abbiam osservato, venuto 
in Francia con Alcuino , con Rabano e con Claudio , e che 
il Giovanni venuto a Pavia fu Giovanni Mailros, uomo di 
cui non v' ha alcun tra gli antichi, che faccia menzione , 
molto meno chi il dica venuto in Italia. Così conviene im- 
maginare, 0, a dir meglio, sognare personaggi e fatti che 
non hanno alcun fondamento , quando si vuole abbandona» 
rela scorta degli scrittori più antichi e più degni di fede. 
Niuno di questi, come si è dimostrato ci parla di alcuno 
straniero spedito da Carlo Magno a Pavia; e questo fatto 
perciò deesi avere in conto di favoloso , benchè narrato da 
moltissimi autori, ma tutti appoggiati all autorità del solo 
monaco di s, Gallo «Così di fatto:ha giudicato il Launoy 
(.de.Scholis celebrior. a Cars M.-institutic. 1,2), dl 
Crevier ( Hist. de V Univ. de Paris l:1.), ed altri che 
più attentamente han preso ad esaminarlo.. TI 


ri 
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-X. Ma negheremo noi dunque che l’ università di Pavia x 
fosse fondata da Carlo Magno? Se col nome di università Veil” 
altro non s’ intenda che qualche pubblica scuola , io anzi ne ammet=" 
dirò più antica la fondazione , poichè abbiam veduto fin a PN 
da’ rempi de’ re longobardi tenervi scuola di gramatica Feli- fondasse 
ce e Flaviano maestro di Paolo diacono; e tale era ancor LniTa- 
probabilmente l’impiego di Pietro da Pisa, E perchè i gra- Pavia, o- 
matici allora non insegnavano i soli elementi della lingua la- coni 
tina, ma tutto ciò che allora apprendevasi di belle lettere , bliche. 
veniva da essi, io concederò volentieri, che scuola pubbli- 9: 
ca di tali studj, e verisimilmente ancor di aritmetica fosse in 

Pavia anche assai prima de’ tempi di Carlo Magno . Ma se 

col nome di università s’ intenda un corpo di professori, che 

di tutte, 0 almeno delle principali scienze tengano scuola , 

e che abbiano le loro leggi e i lor privilegi muniti di autori- 

tà sovrana , io nol negherò ostinatamente ma riserberommi 

a crederlo quando o si producano gl’imperiali diplomi con 

cui questa università fu fondata, o almeno ci si mostrino 
scrittori antichi che di ciò ne assieurino . Or l’ erudito Gat- 

tt, benchè sostenga la fondazione dell’ università di Pavia 

fatta da Carlo Magno, nè ha trovato finora alcun autentico 
monumento, nè ha potuto citarne in pruova che autori vis- 

suti sei, 0 sette secoli dopo, alla semplice asserzione de’quali 

1 buoni critici negano di prestar fede. Io credo certo che , 

se questo dotto scrittore vivesse al presente, si atrerrebbe 

egli ancora a questo mio sentimento . I pregiudizj volgari 

sì facilmente ricevuti , e sostenuti sì caldamente negli scorsi 

secoli , quando ogni città , ogni università , ogni pubblico 

corpo pensava di non esser celebre abbastanza , se non trac- 

va la sua origine dai secoli più rimoti, sono omai intera- 

mente svaniti ; e si è finalmente conosciuto che non è cià 
lantichità dell’origine, ma il valore e il merito de’ suoi pro- 
fessori, che rendano le università celebri ed immortali. E 

quella di Pavia è stata sempre, ed è ancora al presente, in 

questa parte sì illustre, che dee sdegnare il procacciarsi ogni 

altra gloria fondata su monumenti troppo incerti e dubbio - 

s1 (4). So che alcune altre città ancora pretendono che Car- 


(2) Su questo argomento médesimo si può vedere 1” elegante operetta del 
sig. ab. Angelo Teodoro Villa stampata in Pavia nel 1782, e intitolata: De 
Studiis literariis Vicinensium ante Galcatium II, Vicecomitem, nella qua-. 


‘lo Magno fondasse in esse pubbliche scuole . Ma ciò che. 


ia 

Anzi Car- 

lo M.dall’ 
Italia 
chiama 


ia Francia 


maestri 
del can- 
to. 
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si è detto finor di Pavia, vale a più forte ragione per qua- ‘ 


lunque altra città e per qualunque scuola italiana, — 
XI. Rimane ora a vedere ciò che in terzo luogo mi son 
proposto di dimostrare, cioè che Carlo Magno degl’ Italia- 


ni singolarmente si valse a far risorger Je lettere nella Fran- 
cia. Ciò che ne abbiam detto finora, bastar potrebbe a. 


rovarlo; ma conviene esaminare e svolger meglio un tal 
punto che alla nostra Italia è troppo glorioso. Tra gli an- 


‘ tichi scrittori della Vita di Carlo Magno pubblicati dal du 


Chesne ( Script. Hist. Franc.) non deesi l'ultimo luogo 
all’anonimo monaco engolismese ossia d’Angoulemme, che 
visse non molto dopo il tempo di cui scriveva. Or questi 


parlando della venuta di Carlo Magno a Roma lan. 787 


( Vita Car. M. c. 8 ) , dopo aver narrata una contesa che 


| ebber tra loro i cantori romani e i francesi sull’ eccellenza 


del loro canto, contesa che fu decisa da Carlo Magno 


in favor de’ romani, due de’ quali furon da lui condotti in 


Francia, perchè v'insegnassero il loro canto; dopo ciò, 


dico, soggiugne: Similiter erudierunt romani canto- 
res supradicti cantores Francorum in arte organan- 
di (a). Colle quali parole non è ben chiaro se il monaco 


le sostiene egli ancora la mia opinione, e quasi colle stesse ragioni da me 
arrecate la vien confermando . Ma un valoroso avversario si è poscia contra 
me ‘innalzato , ‘cioè il sig. Siro Comi , il quale nel suo libro pubblicato ivi 
pure l’anno seguente e întitolito : Franciscus Philelphus A rchigymnasio tici» 
nensi vindicatus, ha combattuta a lungo questa sentenza sempre però con quella 
urbanità e modestia ché degli uomini onesti ed eruditi è propria ; e si è în- 


. gegnosamente sforzato di sostenere la verità del racconto del monaco di.s. Gallo, 


e della venuta de’ due Scozzesi , e della fondazione di pubbliche scuole a foggia - 


di università fatta in Pavia da Carlo Magno . Io confesso sinceramente che 
ho letto il libro con desiderio d’ esser convinto d'errore , e costretto perciò 
a cambiar sentimento 3 ma che non mi sembra che le ragioni dal valoroso 
scrittore allegate sian tali che mi possano persuadere , e che anzi parmi di 
averle già in questo passo della mia Storia ribattute . Io però non voglio 
qui rientrare in,contesa ;, e rimetto i lettori al giudizio che lor piacerà di 


recare uando abbiano lette ed esaminate le ragioni dell’ una e dell’ altra” 
nq 5 


parte. Che qualche scuola fosse în Pavia, non può negarsi, e io stesso l ho 
affermato . Ma che prima della fondazione di quella università fatta nel 1361 
vi fossero scuole di quasi tutte le scienze, in non credo che sia finora sta-. 
to provato, nè che sia per provarsi giammai , e che il sig. Comi abbia ben- 
sì usato un lodevole sforzo d’ingegno per dimostrarlo, ma che non abbia 
potuto produrre che deboli congetture , © autorità non troppo valevoli ad. 
assicurarcene . 

‘(a) Il sig. ab. Arteaga afferma ( Rivol. del Teatro music. ital. t. 1, p. 
103 ed. ven.), che l’ uso dell’ organo introdotto in Roma assai prima, e ob- 
bliato per qualche secolo, fu poi rinnovato rerso la fine del secolnono: 


i 


| : 
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i voglia dire che i Romani ammaestrarono i Francesi a 
lavorare gli organi, o ad usarne sonando . Forse vuol dire 
l'uno e laltro. L'uso degli organi era certo assai antico 
in Italia, perciocchè, oltre altre pruove, ne abbiamo una 
chiarissima descrizione in Cassiodoro :,, Organum itaque 
,, est, dic'egli (in psal. 1507, quasi turris diversis fistu- 
,» lis fabbricata, quibus flatu follium vox copiosissima de- 
1» stinatur, et, ut eam modulatio decora componat, lin- 
,» guis quibusdam ligneis ab interiore parte construitur, quas 
,» disciplinabiliter magistrorum digiti reprimentes grandi- 
,, Sonam efficiunt et suavissimam cantilenam.,, Al con- 
trario io non ne trovo esempio in Francia prima de’ tem- 
pi di Pipino padre di Carlo Magno; perciocchè veggiamo 
che Costantino Copronimo mandogli in dono un organo 
(Ann. Franc. ad an. 757) che dovea perciò aversi in 
conto di cosa assai rara. Un altro organo, se crediamo al 
monaco di s. Gallo ( Vita Car. M.1. 1, c. 10), dall’imp. 
Costantino Porfirogenito fu mandato a Carlo Magno, il 
che dovette accadere verso l'an. 781 quando l imperadri- 
ce Irene gli mandò ambasciadori, chiedendogli Rotruda 
di lui figliuola per moglie del detto Costantino suo fi- 
glio. Ma non bastava che in Francia vi fosser organi, se 
non sapeasi la maniera di usarne, e insieme di farne de’ so- 
miglianti. Di ciò dunque istruiti furono i Francesi da’ can- 
tori romani condotti da Carlo in Francia l'an, 787. È an- 
che più anni dopo, cioè l’anno 826, un prete veneziano, 
detto per nome Giorgio, venuto in Aquisgrana innanzi 


e che ove sa dice che Adriano papa mandò in Francia maestri în arte or- 
ganandi, non deesi già intendere di maestri di lavorare, o di sonar l' or-. 
gano; perciocchè la parola orgarnari non significa già tal cosa, ma signi- 
fica inserire alcune terze nel progresso del canto fermo cantato all’uniso- 
no , e che in ciò il Muratori, il Bettinelli, ed io ci siam tutti ingannati . 
Se io avessi a quel solo passo appoggiata la mia asserzione, ove ho stabilita 
che ai tempi di Carlo Magno si usavan gli organi in Italia , avrebbe l’eru- 
dito autore giusta occasione di oppormi i diversi sensi ne’ quali quella voce 
può essere intesa» Ma io l’ho appoggiata anche agli altri passi da me ripor- 
tati nei quali si fa menzione di organo , è perciò, s° ei voleva ribattere la 
mia opinione, conveniva che. dimostrasse che da que’ passi ancor non si pruo» 
va l’ esistenza degli organi. Concedasi dunque all’ ab. Arteaga ciò di che per 
‘altro. potrebbe quistionarsi , che la voce orgaftari abbia il senso ch'egli le 
dà, benchè pure ne abbia altri, e forse ancor quello da me. indicato. Ma 
egli non ha provato, nè proverà forse mai che l’ uso degli organi fosse di- 
menticato in Italia dopo i tempi di Cassiodoro; giacchè abbiam se non al» 
tro l’ organo del prete Giorgio non alla fine, ma al principio del nono 


secolo. 


\ 
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all’imp. Lodovico Pio, vi fabbricò un organo che destò 
gran maraviglie nella corte imperiale, come coll’ autorità 
di-più antichi scrittori dimostra il Du Cange ( Gloss. med. 
et inf. Latin. art. Org. ). Ma degli organi basti il detto 
fin qui ; che parrà forse ad alcuno che io stenda troppo 


oltre il regno della letteratura, se anche l’invenzion degli | 


organi vi debbe aver parte. 
«xl... XII. Insiem co’detti cantori, prosiegue a dire il citato 

E altri , È 
imaestri di monaco d’ Angoulemme, il re Carlo condusse seco da Ro- 
gramaticama in Francia maestri di gramatica e di aritmetica, e co- 
cda mandò loro che propagassero in ogni parte cotali studj, 
perciocchè , dic egli, prima di lui niuno studio delle belle 
arti era in Francia.,, Et domnus rex Carolus iterum a Ro- 
ma artis grammaticae et computatoriae magistros secum 
ss adduxit in Franciam, et ubique studium litterarum ex- 
,» pandere jussit. Ante ipsum enim domnum regem Care- 
,3 lum in Gallia nullum studium fuerat liberalium artium.,, 
Le quali ultime parole non debbonsi però intendere per 
tal maniera, che la Francia fosse finallora rimasta sommersa 
in una profonda ignoranza, ma solo che già da molto 
tempo eranvi interamente caduti gli studj, talchè convenne 
a Carlo di far venir dall'Italia alcuni che dirozzassero i 
suoi popoli nella gramatica almeno e nell’aritmetica, ch’era- 
no allora comunemente il più alto scopo a cuisi cercasse 
di giugnere collo studio. Eccardo, detto da altri Enec- 
cardo, monaco egli pur di s. Gallo, e che essendo vissuto 
nell'XI sec. si suol chiamare il giovane monaco di s. Gal- 
lo, esprime i nomi di due che da Roma a tal fine passa- 
rono in Francia. Mittuntur secundum regis petitionem 
Petrus , et Romanus cantuum , et septem liberalium 
artium magistri. Può essere che così fosse; ma a me- 
glio accertarsene, sarebbe a. bramare che se ne potesse 
addurre qualche più antico e autorevole testimonio. Ma se 
non è abbastanza certo il nome de’ maestri che Carlo Ma- 
gno condusse in Francia, non può negarsi ch'egli alcuni 
non ne conducesse da Roma. Anzi quella parola iterumz 
usata dal monaco d’' Angoulemme ha fatto sospettare a ta- 
luno che prima ancora dell’an. 787 altri maestri avesse egli 
da Roma chiamati in Francia. Ma gli scrittori di questi 


9 


tempi non ‘dobbiam creder che fosser così scrupolosi 


o visti 
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nella scelta delle loro espressioni, che le parole da essi 
usate si abbiano a prender sempre nel proprio e rigoroso 
lor senso, e forse la voce iferum qui è adoperata a spie- 
gar parimenti, 0 ancora. 
XIII. Egli è certo però, che non furon questi nè i soli 
nè i primi Italiani che Carlo chiamasse in Francia a farvi 
fiorir le scienze. Pietro da Pisa, come di sopra ho ac- 
cennato, fu a mio parere il primo che a tal fine passasse in 
Francia, e nel palazzo di Carlo tenesse scuola di grama- 
tica, come colla testimonianza del cel. Alcuino abbiam di- 
mostrato. Quindi il Du Boulay giustamente afferma che 
questi debb’essere ‘rimirato come il primo fondatore delle 
regie scuole in Francia . Itaque Petrus ille merito dici 


potest primus scholae palatinae et regiae institutor 


( Hist. Univ. Paris. t. 1, p. 626 ). Paolo diacono ven- 
ne egli pure in Francia verso questo tempo medesimo, 
come congettura il p. Mabillon ( Ann. bened, #. 2, l. 24, 
n. 73), e come mi lusingo di poter a suo luogo provar 
chiaramente. E benchè il breve tempo ch'egli vi si trat- 
tenne, non gli permettesse di recar gran vantaggio a quelle 
provincie, nondimeno , uomo colto com'egli era per quella 
età, dovette concorrer non poco a ravvivarvi l’amore 
de buoni studj. Teodolfo che pur fu italiano, come a suo 
luogo dimostreremo, non solo fu da Carlo Magno con- 
dotto in Francia, ma fu anche eletto vescovo d’Orlcans. 
Alla qual chiesa ei si rendette sommamente giovevole , co- 
me con altre opere di pietà e dizelo, così per singolar ma- 
niera col procurare che vi si coltivasser le scienze. Percioc- 
chè nelle leggi da lui prescritte al clero della sua diocesi 
due ne veggiamo a tal fine indirizzate; nella prima delle 
quali egli comanda che se alcun prete vorrà mandare alla 
scuola qualche suo nipote, o parente, possa mandarlo ad 
alcuno de’ monasteri ch’ egli nomina; ove convien dire che 
fosser pubbliche scuole ( Tleodul. Capitular. n: 19 ap. 
P. Sirmond. Op. t. 2); nell'altra ordina che i parrochi 
delle ville tengano scuola, e che debbano istruir nelle let- 
tere i figliuoli di chiunque voglia ad esse mandarli, e ciò 
senza esigerne mercede alcuna, ricevendo solo ciò che 
spontaneamente lor venga offerto (#2. n. 20). Finalmente 
Paolino patriarca d’Aquileia, quantunque non mai sog- 
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giornasse in Frnncia, come fu nondimeno ‘accetto per sin=. 


î 


4 
2a 


golar modo a Carlo Magno che di lui si valse, come avre= 


mo a vedere, in molte occasioni, così non è a dubitare 


| 


che non si adoperasse egli pure perchè questo gran prin-. 


cipe fomentasse il coltivamento degli studj. Noi abbiamo 
in fatti una lettera scrittagli da Paolino, in cui a ciò sin- 
golarmente lo esorta .,, Expedit tibi, gli dic’egli ( Baluz. 
>, Miscell. t. 2, pars 2 ed. luc.), venerande princeps, 
ut exerceas praesules ad Sanctarum Scripturarum inda- 
gationem, et sanam sobriamque doctrinam, omnem 
clerum ad disciplinam, philosophos ad rerum divinarum 
sy humanarumque cognitionem.,, Così, benchè non vo- 
gliasi negare ad Alcuino la lode di aver grandemente con- 
tribuito al risorgimento degli studj in Francia, deesi però 
concedere ancora che non piccola parte in ciò ebbero gli 
Italiani, e che non solo non furono da Carlo Magno man- 
dati stranieri in Italia, perchè vi tenessero scuola, ma an- 
zi più Italtani furono da lui chiamati in Francia, e che 
di essi si valse a farvi risorger le scienze. 


2) 
2) 
DA) 


XIV. XIV. Né io voglio perciò affermare che 1 Talia non 


Nell I- tit sti 
talia an- debba molto essa pure a questo gran principe. Benchè il 


cora pro-trarne ch’ei fece molti uomini dotti per condurgli in Fran- 


eurò Car- 


gica cia , potesse riuscirle di qualche danno, ciò non ostante . 


far rifio- in altre maniere l'impero di Carlo Magno le fu così van- 
re ara taggioso per riguardo ancora agli studj,. ch’ella dee ser- 
ra. barne eterna e grata memoria. La protezione di cui egli 
onorò tutte le scienze, e il favore di cui fu liberale agli 
uomini dotti, dovette certo aver gran forza a risvegliar 
nell'animo di coloro che ne eran capaci, un nobile ardore 
per coltivare le belle arti che vedevano essere in sì gran 
pregio presso il loro sovrano. E se Carlo Magno avesse 
avuta in Italia più stabil dimora, più lieti effetti si sareb- 
bon veduti della sua regia munificenza nel fomentare gli 
studj. Ma egli costretto a dividere i suoi pensieri fra le 
tante diverse provincie di cui. era signore, non potè ri- 
volgerli all’ Italia con quella particolar vigilanza che con- 
venuto sarebbe a riparare interamente i gravissimi danni 
de’secoli trapassati. Se egli facesse aprire nuove scuole in 
Italia, non ne abbiamo notizia alcuna, ‘come sopra si è 
dimostrato, anzi da ciò che dovremo dir fra non molto 


aeree”. 


* Lizsro. III. "ST VITE 
dell’imp, Lottario, sembra che si possa raccogliere che 
‘anche di questi tempi rare dovean essere cotai pubbliche 
scuole; e che l'impegno di Carlo Magno nel fomentare le 
scienze, benchè conducesse probabilmente non pochi a 
coltivarle , non fece però, che l’Italia, e molto più qualun- 
que altra provincia , non fosse comunememe involta in una 
profonda ignoranza, funesto effetto delle pubbliche calami- 
‘tà, della mancanza di libri, e di più secoli di barbarie, 
che aveanla miseramente travagliata ed oppressa .,, A 
queste ragioni per le quali impegno di Carlo Magno nel 
rinnovare gli studj non ebbe quel lieto effetto che sem- 
brava doversene sperare, un’ altra giustamente ne aggiugne 
‘il valoroso ab. Andres, cioè che gli uomini da lui trascelti 
‘a tal fine eran bensìi migliori che allor vivessero, ma trop- 


‘ po eran lontani da quel buon gusto senza cui le lettere non 


posson risorgere, e che altro essi non si prefissero, che 
di dirozzare ne’ primi elementi della letteratura e del canto 
quelli singolarmente che al servigio della chiesa erano de- 
stinati; ma che niun pensiero sì diedero di rintracciare le 
opere degli antichi scrittori greci e latini, e di eccitare i 
giovani a conoscerli e ad imitarli ( Dell Origine e Pro- 
gressi d’ogni Letterat. t. 1, p. 106, 204)4%, 
XV. Prima di passar oltre, ci conviene qui dare un'idea 
generale dello stato. in cui era l’Italia di questi tempi. 
Carlo Magno ne possedeva la maggior parte, e a ragione 
ne aveva il titolo di sovrano. I papi avean cominciato ad 
avere il lor proprio stato per le donazioni di Pipino e di 
Carlo Magno, confermate poi ed accresciute da altri 1m- 
peradori che venner dopo. Venezia e le isole adiacenti si 
mantennero esse pure indipendenti da Carlo Magno e dai 
suoi successori, come eransi mantenute a’ tempi ancora 
de’ Longobardi . Il ducato di Benevento, che comprendeva 
a que’tempi una gran parte del regno di Napoli, era ri- 
masto in mano de’ principi longobardi, perciocchè Arigiso 
HI che n'era duca, quando Carlo conquistò l'Italia, e po- 
scia Grimoaldo di lui figliuolo, seppero or coll’armi, or 
co’ trattati sostenersi sì destramente, che. continuarono a go- 
dere del lor dominio, dal quale poi l'an. 840 furono stac- 
cate due parti, cioè il principato di Salerno, e la contea 
di Capova, che formarono due altri separati dominj di due 
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altri principi longobardi. I Greci non aveano mai abban- 
donata interamente l'Italia. Napoli, Gaeta, e gran parte 
della Calabria erano o ad essi soggette, o almen tributa- 
rie. I Saracini per ultimo dopo aver corse e saccheggiate 
alcune delle isole adiacenti all’Italia, e dopo aver occu- 
pata verso l'an. 722 la Sardegna, scesi in Sicilia l'an. 828 
si renderono successivamente padroni di tutta quell’ isola 
che finallora avea ubbidito a Greci, e quindi l'an. 842, 
gittatisi nella vicina Calabria, cominciarono a occuparne 
alcune piazze, e a molestare e a travagliare l'Italia tutta. 
Questo era lo stato dell’Italia ne’ tempi di cui scriviamo; 
stato che dovea naturalmente; come in fatto avvenné, dar 
frequente occasione a discordie e a guerre fra’ diversi prin- 
cipi confinanti, avidi. di stendere il lor dominio, e di to- 
gliersi, se venisse lor farto, da’ fianchi i troppo molesti 
vicini. Ma io non debbo trattenermi su ciò che nulla ap- 
partiene all italiana letteratura; e solo mi basterà il venire. 
annoverando quelli che essendo signori della maggior par- 
te d’Italia, ne ebbero ancora il titolo di sovrani, e qual- 
che cosa vi operarono a pro delle lettere. | | 

XVI. Erano già 7 anni che Carlo Magno avea preso 
il titolo di re de’ Longobardi, quando lan. 781 venuto 
a Roma, e fattovi battezzare suo figliuolo Pipino, diegli 


ancora il nome di re d’Italia. Egli è evidente che questi. 


non era re che di nome; e che Carlo Magno proseguiva 
a governare egli stesso il nuovo suo regno, e perciò le 
leggi che sotto nome di Pipino veggiam pubblicate, deb- 
bonsi rimirare anch'esse come leggi del padre. Poichè non- 
dimeno cominciò Pipino a poter maneggiare le armi, 
diede in esse pruove di gran valore per modo, che già se 
ne concepivano le più liete speranze. Ma esse furon tron- 
cate da una morte immatura l'an. 810, essendo egli in 
età di soli 33 anni incirca. Carlo Magno che fin dall’an. 
800 avea dal pontef. Leone III ricevuta la corona im- 
periale, non diegli per allora alcun successore. Ma poscia 
l'an. 8i2 nominò re d’Italia Bernardo figliuol naturale 
del defunto Pipino, giovinetto egli ancora di pochi anni. 
Questi, morto lan. 814 Carlo Magno, e succedutogli 
nell’impero Lodovico soprannomato il Pio di lui figliuo-. 
lo ;-lasciarosi ciecamente trasportare da sdegno contro del 


x 


31 


i 
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«medesimo. Lodovico, perchè avea dichiarato suo collega 
‘nell'impero il suo primogenito Lottario, ebbe ardire di ri- 
bellarglisi. Ma presto avvedutosi della sua imprudenza, £ 
gittatosi con nuovo errore tra le mani de’suoi nimici, ne 
fu condennato ad essere acciecato, il che fu eseguito con 
tal crudeltà, ch’ei ne morì fra tre giorni Pan. 818. Lot- 
tario già dichiarato imperadore, fu due anni appresso da 
Lodovico il Pio suo padre dichiarato ancor re d’Italia ; e 
‘questi è veramente a cui dobbiamo la prima origine delle 
pubbliche scuole in molte delle nostre città. 

© XVII. Fra le leggi pubblicate da’ re d’Italia successori 


XVII, 


egge 


de’re longobardi, e dette perciò longobardiche, alcune ne pubblica- 
abbiamo di questo principe l’anno 823 in cui ebbe in ta da Lot- 


Roma la corona imperiale, da lui promulgate in Cortelo- 
ina, luogo a que tempi celebre nel territorio di Pavia pres- 
so il fiume Olona, da cui traeva il nome, e ove aveano 
gli imperadori palazzo e villa, da cui spesso si veggon 
| datate le loro leggi. Ad esse un'altra se ne aggiugne dello 
stesso Lottario, in cui determina le città nelle quali deesi 
pubblicamente insegnare. Rechiamola prima nel suo ori- 
-ginale linguaggio, qual è stata pubblicata dal ch. Mura- 
tori.( Script. rer. ital. t, 1, pars. 2, p. 151), tratta da 
un codice dell’insigne archivio di questo Capitolo di Mo- 
dena; e poscia prenderemo a far sopra essa le riflessioni 
opportune: ,, De doctrina vero, quae ob nimiam incuriam 
,; atque ignaviam quorumque praepositorum cunctis in 
» locis est funditus extincta, placuit, ut sieut a nobis con- 


,; stitutum est, ita ab omnibus observetur. Videlicet ut ab, 


33 his qui nostra dispositione artem docentes alios per loca 
,3 denominata sunt costituti, maximum dent stadium, qua- 
,, liter sibi commissi scholastici ita proficiant, atque do- 
js Ctrinae insistant; sicut praesens exposcit necessitas. Pro- 
,3 prer ‘opportunitatem tamen omnium apta loca distincte 
»;, ad hot exercititm providimus, ut ‘difficultas: locorum 
,; longe positorum, ‘ac paupertas nulli fierer excusatio ,,. 
Questa è l'introduzione , per così dire, all’ Editto che po- 
scia segue, annoverando le città destinate alle pubbliche 
«scuole. Ma prima d’innoltrarci, vuolsi far riflessione sull’an- 
no in cui; questa legge fu pubblicata, e su queste prime 
parole che ne abbiam qui recate. Il Muratori nel darla 


tario per 
le scuole 
d’ Italia a 
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alla luce ha creduto ch’essa appartenesse allo stesso an. 
823 a cui certamente appartengono le altre leggi che ad 
essa precedono (în Not. ad L. c.), e lo stesso ha affer- 
mato nelle sue Antichità Italiane ( £. 3, 7.815). Ma ne- 
gli Annali :d’ Italia dice essere incerto ten di questa leg- 
ge (adan. 829). E veramente così ne pare a me anco- ‘| 
ra; perciocchè egli è ben certo che l’anno 823 promulgò 
Lottario le prime leggi che si veggon nel codice modene- 
se, ma quelle che vengon dopo, non vi è pruova che ci 
dimostri che siano dello stesso \anno, o non piuttosto di 
alcun degli anni seguenti. Checchessia di ciò, Lottario 
dice primieramente che in ogni parte d’ Italia erasi intiera- 
mente perduta la scienza: cunctis in locis est funditus 
extincta; e che egli perciò avea dati opportuni provvedi- 
menti, e nominate le città in cui dovean essere maestri: 
sicut a nobis constitutum est ... his qui nostra di» 
spositione artem docentes, ec. Di scuole ché prima esi- 
stessero, di leggi a tal fine pubblicate da Carlo Magno, 
qui non vi è cenno; e l'asserirsi l’universale ignoranza, ci 
fa intendere chiaramente, non dirò già che niuna scuola 
vi avesse in Italia, perciocchè abbiam dimostrato: che al- 
cune ve n’avea certamente, ma che esse eran sì rare, che 
non bastavano al fin prefisso. Gli studj qui vengon chia- 
mati.col nome. di.arte: arte docentes: colla qual parola 
non vi ha dubbio che qui non intendasi la gramatica:, pre- 
sa però in quell’ampio senso in cui abbiamo. altrove mo- 
strato che. di questi tempi prendevasi, cioè di lettere uma- 
ne, e forse ancor di aritmetica. E di vero non troviamo 
alcun. monumento di scuola che. si tenesse di altre più 
gravi scienze, come di filosofia, di matematica, di giùri- - 
sprudenza; nelle. quali ognuno potea. saper ciò solamente 
che col privato suo studio gli veniva fatto d’intendere, Per 
ultimo.se questi maestri che da Lottario si stabilirono, 
avessero stipendio dal regio eratio ; o-selo da’ lor discepoli, 
qui non si dice; ma il recarsi per un de’ motivi delle di- 
sposizioni: di Lottario il desiderio di toglier P ostacolo che 
la povertà recava al coltivamento degli studj,, ci fa cre- 
dere che non si obbligassero i discepoli a comperare l’eru- 
dizione; perciocchè in tal.caso mal sarebbesi provveduto 
a quei che non aveano a tal fine sufficienti ricchezze. Or 
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veggiamo quai furono le città da Lottario prescelte, il che 
giova ancora a farci conoscere qual fosse allor l’ estensione, 
e quali i confini del regno d’Italia, 

. XVIII.,, Primum, siegue a dire Lottario , in Papia con- 
ss veniantad Dungalum, de Mediolano , de Brixia, de Laude, 
,s de Bergamo, de Novaria, de Vercellis, de Arthona ( leg. 
,»; Derthona), de Aquis, de Genua, de Haste, de Cuma. In 
,» Eboreja ipse episcopus hoc per se faciat. In Taurinis con- 
> veniant de Vighintimilio, de Albegano , de Vadis, de Alba. 
35 In Cremona discant de Regio, de Placentia, de Parma, 
,s de Mutina. In Florentia de Thuscia resipiscant (forte re- 
sy spiciant ) . In Firmo de Spoletinis civitatibus conveniant. 
ss In Verona de Mantua, de Tridento . In Vicentia de 
sy Patavi, de Tarvisio, de Feltris, de Ceneta, de Asilo. 
,» Reliquae civitates Forum Juli ad scholam concurrant ,, . 
Ecco dunque le nove città da cui doveasi per tutto il regno 
d’Italia diffonder la scienza: Pavia, Ivrea, Torino, Cremo- 
na, Firenze, Fermo, Verona, Vicenza e Cividal del Friuli. 
L’ esser nominata Pavia prima d'ogni altra, e l assegnarsi 
ad essa numero di città subalterne quanto allo studio maggio- 
re assai che ad ogni altra , ci mostra ch’ essa fin d'allora di- 
stinguevasi in ciò sopra tutte ; il che probabilmente nasceva 


| dall’ essersi. ivi tenuta scuola fin da’ tempi de’ Longobardi , 


come abbiam dimostrato . A Pavia dunque dovean concorrere 
1 giovani. bramosi d’ istruirsi da Milano , da Brescia, da Lo- 
di, da Bergamo , da Novara, da Vercelli , da Tortona, 
da Acqui, da Genova® da Asti, da Como. Chi fosse il 
Dungalo qui nominato , il vedremo frappoco , Ma che è 
ciò che si soggiugne d’ Ivrea? Jr Eboreja ipse episcopus 


hoc faciat.. Per qual ragione uno studio particolare in 


Ivrea, a ad uso solo della stessa città , invece di assogget- 
tarla , come senabrava naturale , a Torino ? Per qual ragio- 
ne ordinare che lo stesso vescovo vi tenga scuola ? Io pren- 


 derei volentieri a rischiare tai dubbj., se potessi aver fonda- 


menti. a cui appoggiarmi . Ma per quanto io abbia cercato 
di venirne in.chiaro., confesso che non mi è stato, possibile 
lo scoprire anche una semplice congettura di un tal ordine 


di Lottario . Non. sappiamo nemmeno di certo chi di que- 


sti tempi fosse vescovo in Ivrea, poichè nella serie del’Ughelli 


(Ital.Sacrat.4) vedesi una granvoto dall’an. 743, all’an.844 
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in cui vescovo d'Ivrea era un Giuseppe, il quale vivea ancora 
lan. 853, e non si può perciò accertare ch’ ci fosse il me-. 
desimo ch’ era vescovo ai tempi di cui parliamo . Oltre che 
di lui ancora appena altro sappiamo che il puro nome. Non. 
è dunque possibile il far congettura di sorta alcuna su questo 
punto che pur meriterebbe d’ essere diligentemente illustrato. 
Il rimanente di questa legge non soffre difficoltà . A Tori-_ 
no dovean andare i giovani da Ventimiglia , da Albenga, 
da Vado, luogo una volta illustre nella riviera occidemale 
di Genova , e da Alba ; a Cremona da Reggio, da Pia- 
cenza, da Parma, da Modena. In Firenze eravi scuola per 
le altre città di Toscana ; in Fermo per le città del ducato 
di Spoleti. A Verona dovean raccogliersi que’ di Mantova 
e di Trento ; a Vicenza que’ di Padova , di Treviso , di 
Feltre, di Ceneda, di Asolo. Le altre città finalmente, 
cioè quelle del Friuli, dell’ Istria , e delle vicine provincie 
soggette all’imperio di Lottario dovean radunarsi in Cividal 
del Friuli, Delle città soggette al romano pontefice , e di 
quelle che componeano î ducato -di Benevento , qui non 
ragionasi, essendo formato il decreto solo per le città com- 
prese nel regno d° Italia . DoS 

xx, XIX. Chi fossero i professori nelle altre città, non ce 
prtioss n'è rimasta memoria. Solo quel di Pavia si nomina in que- 
nominato Sta legge, cioè Dungalo di cui perciò ci convien dare qual- 
i gini che più distinta contezza . Il Muratori ha pubblicato un Ca- 

‘ talogo de’ libri che anticamente conservavansi nel celebre 
monastero di Bobbio , scritto, com’egli pensa, nel X se- 
colo ( Antîg. Ital. t. 3, diss. 43, p-817 ) + In esso non 
sol si registrano ‘i libri, ma si nominano quelli ancora da. 
cui eransi ricevuti in dono, € tra questi veggiam nominato 
Dungalo in questa maniera: Item de libris quos Dunga- 
lus praecipuus Scotorum obtulit beatissimo Columba» 
no, cioè a quel monastero fondato da s. Colombano . Or 
questi perchè non crederem noi ‘che fosse quel Dungalo stes- 
so che ‘teneva scuola in Pavia ? L’ identità del nome, il 
tempo in cui fu scritto il Catalogo , la non molta distanza. 
tra Pavia e Bobbio , ci rendono questa opinione probabile 
assai + Era dunque scozzese il professor di Pavia; e quindi 
alcuni hanno pensato ch’ei fosse uno di que’ venditori della 
sapienza , che, secondo il racconto del monaco-di s. Gal. 
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lo, venuto innanzi a Carlo Magno fu da lui inviato a Pa- 
«via. Ma oltre ciò che noi-abbiam di sopra recato a confu- 
tare un tal fatto ,. osserva il Muratori ( Z. c.), chè la venuta 
del dotto Scozzese , che si suppone mandato a Pavia da 
Carlo , non potè accadere dopo lan. 780, e che non sem- 
bra probabile che quest fosse quel Dungalo medesimo che 
teneva scuola in Pavia dopo l'an. 823, e inoltre nella legge 
smentovata di Lottario si parla di Dungalo , e degli altri 
professori, come d’ uomini a tal impiego destinati dallo 
stesso Lottario : qui nostra dispositione artem docentes 
aitos . .. . sunt constituti . Poli dunque fu proba- 
bilmente mandato in Italia verso il tempo medesimo in cui 
fu pubblicata la detta legge . 

‘XX. Due altre quistioni ci si offrono a esaminare intor- xx. 
no a questo professor di Pavia; cioè s' ei sia quello stesso | ti: 
Dungalo a cui veggiam attribuite alcune opere ; e $° ei di cui si 
fosse monaco . Abbiamo in primo luogo una lunga lettera ef 
scritta l'an. 811 da Dungalo a Carlo Magno, il quale per Carioma- 
mezzo di Valdone abate di s. Dionigi presso Parigi aveal RA 
richiesto della ragione di due ecclissi solari che dicevansi si °° 
nel precedente anno seguite ( Dacher. Spicil. t. 3, p. 324, 
sec.ed.), nella qual lettera ei mostra di avere un assai me- 
diocre notizia difastronomia, qual'era quella che allor n’ avea- 
no anche i più dotti. Il p. Mabillon riflettendo che in essa 
Dungalo prende il titolo di Rinckiuso, ne congettuta ( Ann. 
bened.t.2,1.30,n.3) ch’ et fosse o monaco dello stesso mo- 
mastero di s. Dionigi , 0 ritirato a più solitaria vita presso il 
medesimo monastero, e detto perciò Rizzelizzso . Il Mu- 
ratori pensa al contrario, che questa lettera non dalla Fran- 
cia , ma dall Italia fosse scritta a Carlo Magno ( /.c.p.818), 

e s'appoggia singolarmente a queste parole : ,, in ista terra 

33 In qua nunc Deo donante Franci dominantur , ab initio 

», mundi talis rex et talis princeps nunquam visus est... si- 

»» Cut noster dominus Augustus Carolus;, ; parole che sem- 
brano dinotare che il paese“in cui egli scriveva , fosse non 

molto prima passato sorto il dominio da’ re francesi. Ma a 
dir vero non parmi questo argomento abbastanza forte a pro- 
varlo . La Francia dal principio del mondo sino a questi 
tempi avea avuti molti altri padroni prima de’ re francesi, e 
potea perciò dire Dungalo , che allor i monarchi francesi ne 
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aveano la signoria; e inoltre negli scrittori di questi tempi 


non convien supporre una sì scrupolosa esattezza nello scri- 


è 
] 


vere, che da una sola paroletta , qual è la voce rune , si. 
possa in cosa dubbiosa accertare un senso a preferenza di. 


un altro. E certo non mi sembra probabile che Carlo Ma- 
eno volesse a uno che soggiornava in Italia, chiedere lo 


scioglimento di tal quistione per mezzo dell’ abate di s. Dio- 


nigi, Quindi se il Dungalo autore di questa lettera è lo stes- 
so che il professor di Pavia, di che poscia ragioneremo, 
deesi credere verisimilmente ch’ei fosse allora in Francia , e 
che vi menasse quella vita solitaria che propria era de’ mo- 


naci detti Rinchiusi, e che ne fosse poi tratto da Lo:tario 


per mandarlo in Italia . o 

XXI. L'altra opera che ha per autore Dungalo, è un 
libro in difesa delle sacre immagini contro Claudio vese. di 
Torino ( Bibl. PP. lugd. t.14). Il p. Mabillon osserva 
che Dungalo vi fa menzione di un sinodo tenuto su questo 
argomento due anni innanzi : ,, De hac igitur imaginum 
,; pictarum ratione. . . . inquisitio diligentius ante , ut reor ; 
,s biennium apud gloriosissimos et religiosissimos principes 


,, habita est in palatio ,j: e crede perciò, che qui si ra: 


gioni del sinodo tenuto in Parigi Pan. 825 sul culto delle 
immagini (/. c.) . Ma 10 temo che questo dottiss. autore 


non abbia posta mente a una riflessione che ci offrono le. 


stesse parole . Il sinodo o la conferenza di cui parla Dun- 
galo, fu tenuto in presenza degl imperadori Lodovico e 
Lottario : apud gloriosissimos et religiosissimos prin- 
cipes . Or questi non sembra che intervenissero al sinodo 
di Parigi, perciocchè i vescovi che l’avean composto, scri- 
vendo loro per darne ad essi ragguaglio , mostrano chiara- 
mente che i due principi non vi erano stati presenti . ,, Nos 
,; servi ac fidelissimi oratores vestri qualiter proximis kalen- 
,» dis novembris apud Parisiorum urbem juxta praeceptum 
,» vestrae magnitudinis in unum convenimus, ec.,, ( Col- 
lect. Conc. t. 14, pì 421 ed. den. 1769 ) . E quindi sie- 
guono a dire che hanno incaricato due de’ lor confratelli Ali- 


gario e Amalario di recare agl imperadori medesimi gli Atti 


di quel concilio. Se dunque il sinodo di cui parla Dunga- 
lo, fu celebrato in presenza de’ principi , esso non fu il si- 
nodo dell’ an. 825, a cui niun di loro intervenne. Ma ciò 
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poco monta al nostro argomento . Certo è che questo libro 
fu scritto non molto dopo ’ an. 820, perciocchè Dungalo, 
favellando della novità dell’ opinione di Claudio , dice essere 
cosa strana che si prenda a combattere ciò che nella Chiesa 
si è usato per annos ferme DCCCXX, aut eo amplius + 
Quindi se il Dungalo autor di questo libro è lo stesso che il 
professor di Pavia, a me par probabile ch'ei lo scrivesse pri- 
ima di passare.in Italia. In fai benchè Claudio fosse ve-. 
scovo di Torino, noi non veggiamo che i libri da lui pub- 


blicati contro le sacre immagini eccitassero alcun rumore in 
Italia, ove nè si tenne per lui concilio , nè vi fu chi pren- 


desse a confutarne gli errori . Ben l eccitarono in Francia; 
dove contro di lui impugnaron la penna P abate Teodomi- 
to, e Giona vescovo d’Orleans, e, come i0 penso, lo stes- 
so Dungalo. Della Francia dunque più verisimilmente che 
dell’ Italia si debbon intendere quelle parole di questo scrit- 
tore : ante jam dudum ex quo in hanc terram adve- 
neram, ed esse sono perciò un non ispregevole argomento 
a pensare che questi fosse appunto quello stesso Dungalo 
scozzese che passò poscia a Pavia, e che al monastero di 
Bobbio fece la donazione della sua biblioteca . 

XXII, Abbiam finalmente un componimento in versi in 
lode di Carlo Magno, nel quale l’autore , di cui non si es- 
prime il nome , si dà il titolo di esule dall’Ibernia: 

Hos Carolo regi versus Hibernicus exul , ec. ( Martene 


Collect, ampliss.t.6, pio) 1 


XXIII 
Proba- 
‘bilivente 


: si debbon 
distingue» 


te due 


Dungali, 


e di cui perciò congetturarono i Maurini autori della Storia - 
letteraria di Francia ( #. 4, 7 497 ), che sia autore lo stesso * 


Dungalo, come pure di alcune delle altre poesie che ad 
esso veggonsi aggiunte. Tra essi vi son elogi di alcuni abati 
del monastero di s. Dionigi, e quello ancora dello stesso 
Dungalo , e sembra perciò, che nel monastero medesimo 
fosser composti que’ versi , e che ivi non sol vivesse, ma 
morisse ancor quel Dungalo di cui veggiamo farsi l elogio . 
Da tutte queste osservazioni rendesi così difficile P accertare 
ciò che appartiene a questo celebre uomo, che appena si 


può sperar di formarne qualche probabile congettura. Se 


debbo dire ciò ch’io ne sento, a me’ pare che due Dungali 
si debbano ammettere vissuti al tempo medesimo . Il Dun- 
galo ch’ era in Pavia, e passò poscia al monastero di Bob- 
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bio, era certamente scozzese , come è evidente dalle giù 


recate parole s Dungalus Scotorum praecipuus : e que-ll 


sti è probabilmente quel Dungalo medesimo che venuto 


prima in Francia vi scrisse il libro contro Claudio vescovo 


di Torino, come abbiam dimostrato , poscia passò in Ita- 
lia, e tenne per qualche tempo scuola in Pavia; e finalmente 


ritirossi al monastero di Bobbio, come ricavasi non solo. 


dalle parole sopraccitate , ma più chiaramente ancora da al- 
cuni versi che veggonsi in un antichissimo codice che prima 
era del detto monastero di Bobbio , ed ora conservasi nella 
celebre biblioteca ambrosiana in Milano. In essi Dungalo 


facendo dono a s. Colombano ( che allor chiamavasi anche | 


Colomba ) di quel suo codice così dice : 

Sancte Columba tibi Scotto tuus incola Dungal 

"Tradidit hunc librum, quo fratrum corda beentur ( Murat. 

Antig Ital.t.3,p, 826). 

E che questi appunto fosse | oppugnatore di Claudio, ren- 
desi ancora più verisimile dal vedere che tra’ hbri da lui do- 
nati a quel monastero avvi quello ancor di Dungalo contro 
di Claudio: Liber Dungali contra peroversas Claudii 


sententias . L’ altro Dungale è il monaco rinchiuso pres- | 


. . te) i do 
so s. Dionigi, autore della Lettera sull’ Ecclisi a Carlo Ma- 


gno. A lui appartiene probabilmente Pelogio pubblicato 
dal p. Martene (Z.c.): e se un Dungalo è veramente l’au- 


tore de’ versi mentovati di sopra in lode di<Carlo Magno , 


è verisimile, ch’ei fosse il monaco dis. Dionigi; e in tal ca- 
so converrà dire che ei fosse bernese, chiamandosi egli stesso 


° Hibernicus exsul . Ove avvertasi che queste parole non 


XXITI. 


Leggi ec- 
ciesiasti- 


solo non provano che ei fosse lo stesso Dungalo scozzese 
che visse poi in Italia, ma anzi ci convincono ch'egli era 
da lui diverso ; perciocchè essendo allora la Gran Brettagna 
divisa in molti piccoli regni, non potevano lIbernia e la 
Scozia considerarsi come un sol regno, e hit sin 
promiscuamente i loro abitatori ora Ibernesi , ora Scozzesi . 
Ma di Dungalo basti aver detto fin qui, di cui sarebbe a 
bramare che ci fosser rimaste più copiose notizie per me- 
glio conoscere un uomo di cui molta dovea a que’ tempi 
esser la fama, sicchè se ne facesse menzione espressa nella 
arrecata legge dell’imp. Lottario. | 

XXIII. Questa legge, su cui ci siamo finor trattenuti , 


pubblicata da Lottario , diede forse occasione a un canone 
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del Concilio romano raccolto da Eugenio MI l'an. 826, in cheperte 
ui a $ VR E ; - scuole dei 
cui que’ Padri, dopo aver detto che in molti luoghi non vi qherici. 
eran maestri, e che le lettere erano trascurare, comandano 
che in ciaschedun vescovado, e ovunque faccia bisogno, 
si stabiliscano professori che istruiscano 1 giovani nelle belle 
arti: ,, De quibusdam locis ad nos refertur., non magistros, 
>) neque curam inveniri pro studio literarum . Idcirco in 
3 Universis episcopiis subjectisque plebibus et aliis locis , in 
3» quibus necessitas occurrerit , omnino cura et diligentia 
» habeatur, ut magistri et doctores constituantur, qui studia 
» literarum liberaliumque artium , ac sancta habentes dog- 
,o mata, assidue doceant, quia in his maxime divina ma- 
>) Nifestantur atque declaranturmandata,, ( V. Baron. Ann. 
eccl. ad an. 826; et Collect. Conc. t. 14, p. 1008 ee. 
ven. 1769 ). In tal maniera l'ecclesiastica e la civile auto» 
rità si univano insieme a procurare il dirozzamento de’ po- 
poli ; e.i tempi potean sembrare a ciò favorevoli ; poichè 
l’Italia godeva comunemente allora di una tranquilla pace 
opportuna a coltivare gli studj . Ma la barbarie , l’ignoran- 
za, e il disprezzo della letteratura avean talmente già da più 
secoli occupato l’ animo della maggior parte degl’ Italiani , 
e la scarsezza de’ libri, e quindi quella ancor maggiore de- 
gli uomini dotti rendea sì difficile il far cambiare dirò così, 
sistema e modo di pensare a tutta la nazione , che appena si 
vide alcun effetto di si lodevoli e sì efficaci premure. În fatti 
in un altro concilio tenuto in Roma dal pontef, Leone IV 
l'an. 853, in cui confermati furono i decreti del sinodo pre- 
cedente; e aggiuntavi qualche dichiarazione , al decreto da 
noi riferito furono aggiunte le seguenti parole :,, Etsi libe- 
», ralium artium praeceptores in plebibus, ut assolet , raro 
33 Inveniantur, tamen Divinae Scripturae magistri , et in- 
3» Stitutores ecclesiastici officii nullatenus desint , ec.,, ( Cel- 
lect. Conc. ib. p. 1014); dal che veggiamo che difficile 
‘era il trovar maestri per ciascheduna parrocchia , e che per- 
ciò la sollecitudine de’ Padri sì ristringeva a fare che non maa- 
cassero almeno alcuni che istruissero i giovani ecclesiastici nel- 
Jo studio della Sacra Scrittura e nella celebrazione de’ Divini 
Ufficj . In Roma però dovean essere in qualche migliore 
staro le scuole destinate all’ istruzion di coloro che doveansi 
arrolare nel clero. Veggiamo in fatti che Anastasio biblio- 
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tecario fa spesso menzione delle scuole della basilica latera- 


nense ; e che in esse egli dice che furon ammaestrati nelle 


scienze sacre molti di que’ romani pontefici di questa età, 


. de’ quali egli scrive la Vita ( in Vit. Leon. II, Pasch. I, 


XXIV. 

Scarso 
frutto da 
questi e- 
ditti rac- 
colto . 


Stenh. IV): è di Leone IV racconta che fu istruito nelle 
ph I); ne IV' racconta I 
lettere nel monastero di s. Martino , ch’ era fuor delle mura 
presso la basilica di s. Pietro. Ed è ancor verisimile che se- 
condo il costume di questi tempi in altri monasteri ancora 
fossero cotali scuole . | 
XXIV. Dopo -Lottario non troviam più monumento 
. p i dpi pg 
alcuno in quest'epoca, che ci mostri gl imperadori, 0 1 re 
d’Italia. che gli succederono , solleciti del rifiorimento de- 
, 8 ’ 


gli studj e delle belle arti. Lottario rimasto solo impera-. 
dore e re d’ Italia insieme lan. 840 in cui mori Lodovico . 
4 


il Pio, Pan. 844 diede il regno d’Italia a Lodovico II suo 


primogenito , il quale l'an. 850 ebbe ancora la corona im- | 


periale . L’an. 855 morì Lottario, e l'an. 875 Lodovico 
II. Carlo Calvo altro figliuolo di Lodovico il Pio gli suc- 
cedette nell’impero e nel regno d’Italia; ma due soli anni 
vi si mantenne, morto l'an. 877 mentre Carlomanno di 


lui nipote rivoltoglisi contro gli togheva PItalia. Questi 


ancora però assai poco tempo godette del conquistato suo 
regno, morto l'an. 880. Carlo soprannominato il Grosso 
di lui fratello, coronato prima re d’Italia e poscia Panno 
seguente imperadore, e quindi ancor re di Francia l'an. 


885, morì Pan. 888, ultimo della maschile legittima di- 


scendenza di Carlo Magno. Di tutti 1 principi mentovati 


«non vebbe alcuno, come abbiam detto, che pensasse a far 


risorger l’Italia all’antiche sue glorie in ciò che appartiene 
alle lettere; e le quasi continue dissensioni chebbero co’ lor 
fratelli e. color più stretti parenti, appena avrebbon loro 
permesso il rivolgere a ciò il pensiero, quando pure l’aves- 
ser voluto. Ciò non ostante, come osserva il ch. Mura- 


‘tori (Ann. d’Ital. an. 888 ), la maggior parte d’Italia 


«avea goduto sotto il loro governo di una tranquilla lietis- 


‘sima pace. Ma dopo la morte di Carlo il Grosso le guer- 


cre civili, e la scostumatezza, la barbarie , l’ignoranza che 


‘ne soglion esser gli effetti, la gittaron di nuovo in quel 


profondo di calamità e di.sciagure d’ogni maniera, da 


cui. ella cominciava omai a sperare di essere uscita. In 


ì 
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tal maniera le sollecitudini e le premure di Carlo Magno, 
di Lortario I, e de’romani pontefici, per far .in essa ri- 
sorger le scienze che per le ragioni di sopra arrecate non 
avean avuto quel felice successo ch’ era a sperarne, furono 
dalle funeste sventure da cui poscia venne travagliata l Ita- 
lia, rese del rutto inutili e infruttuose, 

XXV. La prima guerra civile che s1 accese in Italia, Xxv. 
fu tra Berengario duca del Friuli e Guido duca di Spo- centi=- 
lei. Amendue pretesero di occuparne il regno ; amendue per degl’ im- 
ottenerlo cercaron l’aiuto , il primo di Arnolfo re di Ger-Pprsdori e 
mania, il secondo delbpontef. Stefano V;: amendue radu- Italia fino 
narono truppe, e vennero ad aperta guerra. Guido ottenne pole 
ancora dal papa la corona imperiale, cui Pan. 852 divise gna. x 
col suo figliuolo Lamberto che due anni dopo perdette il 
padre. Arnolfo chiamato in Italia in suo aiuto da Beren- 
gario, fece sempre più vivo il fuoco della discordia, e 
riempì ogni parte di rovine e di stragi ; ma più intento a’suoi 
vantaggi che a que’ di Berengario, conquistò per se stesso 
molte città, si fe coronare imperadore, e tenne ancora, 
benchè per breve tempo, prigione il medesimo Berengario. 

La morte di Lamberto seguita l'an, 898, e quella di Ar- 
nolfo che l’anno seguente gli tenne dietro, pareva che 
assicurassero a Berengario il pacifico godimento del suo re- 
gno. Ma un nuovo nemico dovett'egli combattere in Lo- 
dovico re di Provenza; e poscia anche imperadore, di 
cui dopo varie vicende rimasto pur vincitore l'an. 905 ne 
tenne tranquillamente per più anni il dominio, ed ebbe 
ancora l'an, 915 in Roma la corona imperiale. Di questa 
tregua, per così dire, si valse egli felicemente insiem. col 
pontef. Giovanni X a combattere i barbari Saracini che 
già da più anni avean cominciato a devastare l’Italia, e vi 
avean cogionate stragi ed incendj che non si leggono sen 
za orror nella storia. Nè qui ebber fine i guai della mi- 
sera Italia. Oltre i Saracini, gli Ungheri ancora la invasero 
da altre parti più volte; e questi respinti prima da Beren- 
gario, furon poscia da lui stesso chiamati in aiuto, quan- 
do l'an. 921 si vide per congiura de’ principali Italiani as- 
salito da Rodolfo re della Borgogna Transiurana. I Bar- 
bari sceser tosto con possente esercito a invader l’Italia; e 
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il primo oggetto della lor crudeltà fu Pavia che presa da | 
essi l'an. 924 fu data alle fiamme con tale strage de? cit-. 
tadini, che per attestato di Frodoardo, scrittore contem- 
poraneo, dicesi che dugento soli ne ampasser la vita. Ma. 
frattanto ucciso nello stesso anno Berengario in Verona, 
e partiti con ricco bottino gli Ungheri, Rodolfo si vide 
acifico possessore del nuovo regno. | 
xxvi. XXVI. Egli ancora però appena cominciava a goderne, 
i che seliuide tolto da Ugo marchese e duca di Provenza, 
della me che invitato a scendere in Italia contro di Rodolfo, il co- 
SIRIA strinse ad uscirne, e se ne fece coronare re l'an. 926. Era 
alla morte QUEsti, come narra lo storico Liutprando (Mist. L. 3, c. 
di Ottone ), di coraggio non meno che di sapere assai grande , ed 
amava singolarmente, e in molte maniere onorava i filo- 
sofi. Liutprando, come a suo luogo vedremo, era stato in 
età fanciullesca alla corte di questo principe; e forse egli. 
scrisse così per adulare alquanto l'antico suo signore, Certo] 
noi non veggiamo che Ugo facesse cosa alcuna a pro delle 
lettere; e se egli onorava i filosofi, io temo assai ch’ ei 
non trovasse alcuno in Italia, a cui poter compartir co- 
tali onori. Lan. 931 ei dichiarò suo collega il suo fi- | 
gliuolo Lottario. Berengario marchese d’ Ivrea chiamato da 
molti principi italiani si mosse l'an. 945 contro il re Ugo, 
il quale fu costretto a cedergli il regno e ad abbandonar- 
gli nelle mani il suo figliuolo Lottario. Berengario però 
non prese il nome di re se non l’an. 950 in cui quel 
giovane ed ottimo principe finì di vivere. Berengario II 
allora fece coronar seco il suo figliuolo Adalberto. Ma. 
lan. 952 dovette dichiararsi vassallo di Ottone I, re di. 
Germania, da cui poscia fu a lui e al figliuolo coltosilmesdi 
gno d’ Italia . Ortone I, coronato imperadore in Roma l'an. 
962, innalzò al regno d’Italia Ottone II, suo figliuolo, il 
qual pure lan. 967 ebbe la corona imperiale. Il padre, 
principe che per le grandi virtù di cui diede luminosissimi 
esempj, ebbe il soprannome di Grande, morì l'an. 973. 
Ottone II, mentre seguiva le gloriose tracce del padre, fu. 
rapito da immatura morte in Roma l’ an. 983, € lasciò i re- | 
gni di Germania e d’Italia al suo figliuolo Ottone III che 
l'an. 996 ehbe 3I6HE la corona imperiale. Ma egli ancora — 


- 
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in età giovanile perdette la vita con universal dolore dei 
sudditi an. 1002. (*). “ 

XXVII. Questi furono ,i sovrani che signoreggiaron 
l’Italia nello spazio di poco oltre a due secoli, che ‘in 
questa epoca abbiam compreso. Tra essi alcuni ve n’ebbe 


Ì 


(*) Parlando de’tre Ottoni che nel X sec. furono imperadori e re d° Italia , 
io non ho accennato ch’ essi fosser punto solleciti di promuover tra noi lo 
studio delle scienze e delle arti. Ma il ch. dott. Giovanni Lami ha prodotto 
‘un passo ( Hodoeporicon pars 1, p. 229 ) della Cronaca Hirsaugiense del 
Tritemio , in cuni così dice: 4uno Sigerit Avbatis VIII qui a Christo 
nato DCCCCLX venerunt Legati Tuscorum ad Ottonem 1 Imperatorem 
petentes sibi duri aliquem , qui eos in via veritatis instrueret , quibus 
misit Adelbertum ex monacho Corbejensi episcopum , virum doctum et 
sanctum qui vix evasit manus eorum . E così infatti si legge nell’ edizie- 


XXVII 

Sciagure 
dell’ Ira- 
lia, per 


ne di quella Cromaca fatta in Basilea nel 1559 ( p. 41), ove però mancano . 


quelle parole : qui a Christo nato DCCCCLX. Ma nella nuova edizione fatta 
nel 1590 nel monastero di s. Gallo $ in cui la Cronaca stessa si è pubbli- 
cata assai più ampia e più corretta, secondo che aveala riveduta ed emen- 
data, anzi piuttosto rifatta lo stesso Tritemio , il fatto così si narra ( Vol. 1, 
p-102) all’ an. 959. Anno praenotato venerunt Legati gentis Russorum ad 
imperatorem magnum Ottonem , postulantes sibi dari aliquem virum do- 
cum qui eos viam veritatis in fide Christi doceret, et praesulatum mo- 
re Christianorum inter illos susciperet . Quibus imperator justa petenti- 
bus facile consentiens Adelbertum quemdam monachum Coenobit Corbe- 
jensis in Saxonia virum doctum et sanctum exhibuit , eumque prius or- 
dinari fecit episcopum , ac deinde cum Legatis in Russiam apostolum de- 
stinavit , qui multos în terra Russorum , sive Ruthenorum ad fidem Chri- 
sti exemplo convertit simul et verbo , a quibus tamen postea multas înju- 
rias sustinuit, et vix manus non credentium paganorum evasit . Egli è 
evidente che nella prima edizione è corsa per errore la voce Yuscorum in- 
vece di quella di Russorum , e che qui si parla di un popolo ancor idola- 
tra, il che non si può intendere della Toscana. In fatti anche il Mabillon 
parla ( 4nn. Ord. s. Bened. t. 3, p. 551 ed. Paris. 1706 ) di questa spedizio- 
ne fatta dal monaco Adelberto in Russia, e cita l’ autorità di Lamberto scaf- 
maburgese autore del XII secolo , benchè accenni insieme che altri il. dicon 
mandato non nella Russia , ma nella Rugia ; ma della Toscana ei non fa 
pure nn motto. ‘ E tanto fu lungi che Ottone dalla Germania mandasse al- 
cuno ad istruir gl’Italiani , che anzi troviamo notizia di un Italiano da lui 
chiamato ad istruir la Germania. Egli è quel Gunzone di cui abbiamo dune 
Lettere pubblicate una dal p. d’Achery ( Spicil. t. 1. p. 437), l'altra da’ pp. 
Martene e Durand ( Collectio ampliss. t. 1, p. 294, ec. ) . Dalla prima di esse 
raccogliesi ch'egli era diacono della chiesa novarese, perciocchè egli si no- 
mina: Gunzo Novariensis Ecclesiae Levitarum extimus , e ch’ era uomo 
nelle materie: canoniche versato assai; perciocchè il celebre Attone vescovo 
di Vercelli, di cui in questo libro medesimo facciam menzione , avealo con- 
sultato in una quistione matrimoniale . Dall’ altra più lunga e più interes- 
sante ricavasi ch’ egli, uomo italiano , e, come sembra, di ragguardevote 
‘ mascita, era stato da Ottone il grande invitato in Allemagna , che questi per 
ottenerlo erasi adoperato dapprima presso i principi italiani, ma che Gun- 
zone non volendo essere a ciò costretto da alcuno, non erasi piegato ad ac- 
cettarne l'invito, finchè lo stesso Ottone non avea a lui stesso fivolte le sue 
preghiere, e che allora l’ avea segaito nel ritorno che 1° imperadore avea 
fatto dall’ Tralia nell’ Alemagna . A qual impiego lo destinasse Ottone, non 
può raccogliersi chiaramente da questa lettera ; ma da alcuni passi di essa , 
e singolarmente da una contesa grammaticale ch’ ei narra di aver sostenuta 
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le quali principi di valore, di senno, di bontà singolare, che in 


ella giac- 


que nella altri tempi avrebbon fatti felici i popoli a lor suggetti, e 
ignoranza. da’quali le lettere ancora avrebbon potuto aspettare. prote- 


le discordie co’ principi confinanti, la lontananza di molu 


fra tai sovrani che essendo insieme imperadori e re di Ger- 


mania non poteano avere in Italia stabil dimora, non per- 
mise a queste provincie il godere di que’ vantaggi che da si 


egregi principi si poteano aspettare. A ciò si aggiunsero | 
altre sciagure che renderon vieppiù infelice | Italia. Nel | 


X secolo si vide la sede romana occupata spesso da tai 
pontefici che cogli enormi lor vizj se ne mostrarono indegni. 


L'estrema parte d’ Italia fu il teatro di continue guerre tra | 


i principi longobardi che vi dominavano, e i Greci e i Sa- 
racini che cercavano di conquistarla. Questi secondi avean 
in certo modo chiusa e circondata l’Italia per esser liberi 


a scorrerla e depredarla, quandoloro piacesse. Perciocchè | 
da una parte que’ che dalla Sicilia si eran gittari nella 

Calabria e nelle vicine provincie, si avanzarono fino a 
Roma, e vi spogliarono «la basilica vaticana. ( Murat. 
Ann. d’ Ital. ad an. 846 ). Dall’altra parte i Saracini 


ossia Mori di Spagna si spinser fino ad occupar Frassine- 


to, luogo ne’ confini tra la Provenza e l’Italia, donde con. 
funestissime scorrerie presero ad infestare la Liguria, il. 


Piemonte, il Monferrato e ancor la Toscana (idad an. 


906, ec.). L'antica città di Luni in Toscana fu da essi di-- 


strutta (id ad an. 849). Genova fu da lor saccheggia- 
ta, messi a fil di spada 1 cittadini, e condotte schiave le 
donne insiem co’ fanciulli (id. ad an. 935 )j € così pure 
più altre cirtà ne ebber danni e rovine. Al medesimo tem- 
po, come se PItalia non fosse ancor travagliata abbastan- 


con un monaco di s. Gallo , quando passò per quel monastero , par certo 
ch' ei fosse prescelto o a professore di belle lettere, o a direttore in qualche 
pubblica scuola. Certo in questa seconda lettera ei mostrasi molto versato 
nella lettura degli autori profani, e in essa egli accenna la sua libreria al- 
lora molto. pregevole di quasi cento volumi che seco avea trasportati, e al 
fin della lettera ci dà anche un saggio de’ suoi studj poetici in alcuni esa- 

« metri che le soggiugne . Intorno a Gunzone abbiamo un opuscolo di Gio: 
Cristoforo Gatterer professore in Norimberga intitolato De Gunzone Italo 
stampato lan. 1757, libro da me non veduto, ma di cui , e di tatto ciò 
che a Gunzone appartiene , mi ha suggerite le opportune notizie il ch, sig. 
avvocato Cammillo Leopoldo Volta prefetto della real biblioteca di Man- 
TOVA sirio 
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$ 


zione e favore. Ma le guerre civili che desolaron l'Italia, 
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za, gli Ungheri, come si è detto, sceser più volte ad in- 

| vaderla e a devastarla, e giunsero colle loro scorrerie fino 
al celebre monastero di Nonantola nel modonese, ove si 
videro arsi i libri col monastero medesimo, saccheggiate le 
case all’intorno, e trucidati barbaramente i monaci tutti 
(id. ad an. 899). In mezzo a una sì universale desola- 
zione era egli possibile che venisser coltivati gli stud}? Se 
la pace di cui godeva l’Italia a’tempi di Carlo Magno e 
di Lottario, e 1 mezzi che questi posero in opera a far ri- 
fiorire gli studj, non bastarono a riscuoterla e a farla vol- 
ger di nuovo alle bell’arti già da tanto ‘tempo dimenticate, 
quale crederem noi che fosse l'effetto di tali e tante scia- 
gure che avrebbono sparsa la barbarie e l'ignoranza anche 
fra le più colte provincie? | 


. XXVIII. Nondimeno in mezzo a sì gravi calamità non xxvim. 


mancarono all'Italia in questi tempi alcuni che e coltiva. 


Trovas 


i 


\ nondime- 


ron essi le lettere, e si sforzarono di agevolarne il colti- no men- 


vamento agli altri. De’ primi avremo a parlare ne’ capi se- 


zione 
alcune 


di 


guenti. Tra’ secondi voglionsi qui ricordare ‘singolarmente scuole . 


due vescovi famosi a que’ tempi, de’ quali noi pure dovrem 
poi favellare più stesamente, Raterio di Verona e Attone 
di Vercelli. Il primo fa menzion delle scuole ch’erano in 
Verona, e mostra che ve. n’avea non poche, benchè in- 
sieme le stesse parole da lui usate ci faccian vedere che una 
leggera tintura di lettere era comunemente ciò solo che vi 
si apprendeva, e che questa giudicavasi sufficiente per quelli 
ancora che nel clero dovean essere ammessi. ,, De ordi- 
,, nandis, dic’egli ( Syrodica n. 13 inter ejus Op. ed, 
» ver. 1765; p. 419.), pro certo scitote, quod a nobis 
»» nullo modo promovebuntur, nisi aut in civitate nostra, 
,; Aut in aliquo monasterio, vel apud quemlibet sapientem 
,3 ad tempus conservati fuerint, et literis aliquantulum eru- 
33 diti, ut idonei videantur ecclesiasticae dignitati. ,, Attone 
similmente nel suo Capitolare da lui. raccolto da’ canoni 
di altri più ‘antichi concil}, inserì quello che abbiam veduto 
di sopra pubblicato da Teodolfo vesc. d' Orleans, in cui 
comandasi che i sacerdoti nelle ville ancora e nei borghi 
tengano scuola, e gratuitamente istruiscano 1 fanciulli che 
perciò verranno ad essi mandati ( Attonis Capitul. c. 
61). In Pisa ancora erano al principio del X secclo alcuni 


\ 


| «RA 
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canonici destinati a insegnare la teologia e i sacri canoni ji 


p 


come da una Bolla di Benedetto IV. dell’an. 903 dimo- | 


stra l'èrudito cav. Flaminio dal Borgo ( Diss: sull. orig. | 
dell’ Univ. pisana p: 79). Il quai lodevole zelo è pro- | 
babile che da altri vescovi ancora fosse imitato , acciocchè | 
le chiese alla lor cura commesse non mancassero dell’op-. 
portuna istruzione. In Ravenna verso il fine del X sec. era 
un cotal Vilgardo a cui da Glabro Radolfo si dà il nome 
di gramatico (.Hist. 1. 2, c. 12), a denotare probabilmen. | 
te fa scuola di gramatica ch'egli teneva in quella città; il | 
quale montato in grande superbia, perchè Virgilio, Ora- | 
zio e Giovenale comparsigli, com’ ei credette, in sogno | 
gli avean promessa l'immortalità del nome, prese a inse- 
gnare che quanto quelli dicevano era degno di fede, e ne 
fu perciò condennato dall’ arcivescovo Pietro. Ma il buon 
tedesco Radolfo dal parlare di questo gramatico prende | 
occasion di pungere gl'Italiani, dicendo che questi han 
sempre usato di disprezzar le altre arti, e di far conto della 
| sola gramatica: Sicut Italis mos semper fuit, ‘artes 
negligere ceteras, illam sectari. Buon per noi che non 
è questi nè un accusatore, nè un giudice di cui dobbiam 
far gran conto, checchè gli piaccia di dire intorno a’ nostri 
stud). Altrove ancora è probabile che vi avesse pubbliche 
scuole, benchè mi sembri difficile che tutte quelle che da 
Lottario furono istituite, fra tante sciagure ancor sussistes- 
sero (4). | | 
xxix. XXIX. Le stesse rivoluzioni che abbiamo accennate: | 
E di di dovettero essere ugualmente farali a’ libri e alle bibliote- 
Viiocecle che, molte. delle quali è verisimile che fossero nell’ occa- 
Perchè. sione delle scorrerie de’ barbari incendiate, o disperse. Ciò | 
esse peris. Vvenne certamente al monastero di Nonantola, come ab- 4 
seromise- biamo poc'anzi osservato, in cui molti libri furon dati alle | 
Meno fiamme (*). Se alcuni esemplari pur ci sono rimasti delle 


(a) Oltre le scuole aperte in.Italia.,, troviamo qualch’ Italiano da essa usci- 
to per tener scuola in altre provincie . Tale fu quello Stefano che circa lan, 
994 era maestro in Erbipoli ossia Wirzburg , come raccogliesi dagli Attî della 
Vita di s. Wolfango vescovo di Ratisbona pubblicati dal Mabillon ( Acta 
S$. Ord. s. Bened. saec. V, p.813). 

(") Benchè la libreria del monastero di Nonantola fosse data alla fiamme nell’an. 
399,è certo nondimeno che quel inonastero n’ebbe poscia una assai copiosadi co- 
dici , 0 perche non tutti allora perissero , o perchè più probabilmente i monaci 
che vennero appresso, ne facessero una nuova ràccolta . Un breve Catalogo de’co- 
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opere degli antichi autori, noi il dobbiamo ad alcuni po- 
‘| chi che anche'in mezzo a tanta barbarie furono amatori 
delle scienze sacre e profane e moltiplicarono i codici, e, 
per meglio assicurarli, ne fecer dono ‘alle chiese. Così il 
papa Stefano V verso l'an. 886 donò alla basilica di s. 
Paolo alcuni libri, come narra Anastasio bibliotecario 
( Script. rer. ital. t. 3, pars 1, p. 271); così l’arcidia- 
gono Pacifico, di cui poscia ragioneremo , lasciò nello 
stesso secolo al Capitolo di Verona dugento diciotto co- 
dici; così finalmente un certo prete Teobaldo al principio 
del X sec. fe dono di alcuni suoi codici alla chiesa di s. 
Valentino in Roma ( Murat. Antiq. Ital. t. 3, p.840). 
Ma della conservazione de’libri noi siam debitori a’ monaci 
singolarmente, i. quali coll’istancabil travaglio delle loro 
‘mani, accrescendone le copie, faceano in modo ch'essi 
non perissero interamente. E un bel monumento fra gli 
altri ne. abbiamo pubblicato dal ch. Muratori ( 0. p. 137, 
ec.), cioè il Catalogo de’libri del monastero di Bobbio, 
scritto, com’egli pensa, nel X secolo; in cui veggiamo 
una non piccola copia di autori non solo sacri, ma an- 
cor profani, storici, oratori, poeti, gramatici ed altri di 
ogni maniera, ch’erano probabilmente frutto in gran parte 
delle giornaliere fatiche di que’ religiosi . “ Pregevole dovea 
essere ancora prima del X sec. la biblioteca del celebre 
monastero della Novalesa. Narra il Pingoniò citando in 
pruova l'archivio di quel monastero ( Augusta Taurin. 
D 25, 26), che essendo i monaci fuggiti di colà verso 
“an. 906 per timore de’ Saracini che infestavano quelle con- 
trade, e ritiratisi perciò a Torino, recaron seco, oltre il 
lor ricco tesoro, 6666 codici (numero troppo rotondo, 
perchè possiam crederlo esatto ); ma che essendo i Saracini 
giunti anche a Torino fu rubato il tesoro, e la biblioteca 
incendiata, trattine g00 libri che Ricolfo allor proposto, 


dici che ivi esistevano, scritto probabilmente al principio del sec.XI conservava» 
si in Bologna presso il dottissimo p. ab. Trombelliinsiem colla copia di un altro 
posteriore e scritto assai malamente, e un altro conservasene ancora nell’ ar- 
chivio di quella Badia scritto nel sec. XV. Ed è tradizione costante. che la 
maggior parte di tali codici passasse nel secolo precedente a Roma alla libre- 
ria di S. Croce in Gerusalemme . ,, Ma della biblioteca del monastero di No- 
nantola, degli antichissimi codici che ivi si conservavano, e delle. diverse 
vicende a cui fu essa soggetta , ho parlato più a lungo nella mia Storia di 


quell’ insigne Badia ,,. i 


XXX. 
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poi vescovo di Torino, aveane estratti o per compra, © 
per pegno. Questo racconto; quanto alla sostanza, con- 
fermasi dall'antica Cronaca di ‘quel monastero pubblicata: | 
dal Muratori, perciocchè ivi si legge ( Script. rer. ital. ù 
vol.2,pars 2, ‘col. 731) chei monaci fuggiti dalla Novalesa a 
Torino non ‘avean casa in cui custodire fanti libri e sì 
gran tesoro ; che perciò gli uni e l'altro raccomandarono — 
al proposto Ricolfo, il quale ne prese parte in pegno per 
mantenere di vitto 1 monaci; e morto poi essendo lo stes= 
so Ricolfo, la magg 10r parte del tesoro e de’ libri perdet= 
tesi, nè potè più riaversi,,. Sembra che i monaci italiani 
singolarmente in ciò si occupassero; poichè veggiamo che 
l’Italia era il paese a cui dagli altri s1 chiedeva copia de’ li- | 
bri che nelle loro provincie non si trovavano. Abbiamo 4 
una lettera del celebre Lupo abate di Ferrieres scritta al | 
pontef. Benedetto III verso lan. 855, in cui il prega 
( Lup. Ferr. ep. 103) a mandargli i Comenti di s. Gi- | 
rolamo su Geremia, poichè, egli dice, ne’ nostri. paesi non 
è possibile trovarne copia che oltrepassi il sesto libro ( cre- 
devasi allora, come si è creduto da molti ancor: tra’ mo- 
derni, che: s. Girolamo ne avesse composti venti libri: opi- 
nione, la cui insussistenza si. è messa in chiaro dal dot- 
tiss. Vallarsi ( Praef.gener. ad Op. s. Hier. n. 30) che . 
ha mostrato sei soli esserne stati da lui composti); innol- 
tre gli chiede i libri dell’ Oratore di Cicerone, e 112 libri 
delle Istituzioni di Quintiliano, de’ quali trovava in Fran- 
cia. soltanto copie imperfette ; e finalmente il Comento di 
Donato sulle Commedie di Terenzio. E al fine del X 
sec. Gerberto, che fu poi papa col nome di Silvestro IL 
scrivendo a un suo amico: ,», Tu sai, gli dice (ep. 47), 
,, con quanta premura io raccolga da ogni parte libri; tu 
», sai quanti scrittori e nelle città e nelle ville di Italia in 
,», ogni luogo s' incontrino. ,, Così PItalia, benchè lacera 
e contraffatta, era ancor la sorgente a cui doveano attinge- 
re le straniere “nazioni, per averne quegli aiuti al coltiva 
mento degli stud}, che non poteano sperare altronde. 

XXX. La mentovata lettera scritta da Lupo al pontefi- 
ce Benedetto ci fa conoscere che la pontificia biblioteca 


1 


blioteca mantennesi ancora fra rante rivoluzioni. Noi veggiama in 
pontificia. fatti anche ne’ monumenti di questa età il nome di biblio- 
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tecario della santa sede. E nella serie di questi bibliote- 
carj; di cui abbiam parlato nel precedente libro, premese 
sa al Catalogo de’ manoscritti della medesima biblioteca 
- ole 815 fino all’an. 993 nè veggiam fino al numero 

1 23 onorati di cotal nome; ed è probabile che più al 
tri ancora avessero la medesima carica, benchè di essi non 
ci sia rimasta memoria. Ma è probabile ancora che as- 
sai infelice fosse a questa età lo stato di questa sì antica 
biblioteca, singolarmente negli sconvolgimenti a cui Ro- 
ma non meno che le altre città d’Italia fu miseramente 
soggetta . 


RCA TRAI AE, 
Studj sacri . 


IL Benchè Pumiversale ignoranza in cui giaceva som- I 
mersa l’Italia di questi tempi, avvolgesse ancora gli eccle- feognta 
siastici i quali erano comunemente privi di quel sapere che tefici del 
alla condizion loro è non sol convenevole, ma necessa-f 50000 
rio; non vuolsi creder però, come alcuni troppo facilmente mini dot- 
han mostrato di fare, che privo totalmente d’uomini dotti cosi quei 
fosse a quest'epoca il clero. E cominciando dai romani del x. 
pontefici, i libri dal pontef. Adriano I scritti in risposta i 
a’ Carolini ossia a’ libri per ordine e sotto nome di Carlo 
Magrio divolgati contro il culto delle immagini, cel mo- 

stran uomo per que tempi erudito, e in forza di ragio- 
namento superiore assai al suo avversario. Pontefici orna- 

ti di scienza si dicono innoltre da Anastasio Eugenio Il e 
Gregorio IV, il primo de’ quali tenne la santa sede dall’ an. 

824 fino all’an, 827, e fu quegli che nell’ accennato Con- 

cilio di Roma dell’an. 826 pubblicò il decreto intorno 

le pubbliche scuole; l’altro dall’an. 828 fino all’an. 844 

( Script. rer. ital. t. 3, pars. 1, p. 219, 221 ). Di Leo- 

ne IV ancora creato pontefice l'an. 847 abbiam veduto po- 

c'anzi che nelle lettere era stato diligentemente istruito nel 
monastero di s. Martino, e perciò Anastasio ‘soggiugne 
ch'egli era singolarmente versato nello studio della Divinà 
Scrittura ( #4. p. 233). Lo stesso autore ci narra di Nicco- 

lò Isalito alla cattedra di s. Pietro Pan, 858, ch’essendo 


Aa 
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egli nato di padre che amava assai le belle arti, fu da lui | 


ammaestrato in tutte le scienze, singolar mente sagre talchè. 
non ve n’avea alcuna tra esse, Ati cui egli non fosse ‘adorno. 
(id. p. 252). Stefano V, eletto pontefice l'an. 885, non. 
solo avea coltivati gli studj , come sopra si è detto, ma era 
ancora in singolar sata sollecito, come narra Guglielmo 
bibliotecario (db: p. 270) che tutti i suoi domestici e fa- 
migliari non solo per santità di costumi, ma per sapere 


ancora e per eloquenza fossero i insigni. To vorrei poter dire. 


4 


lo stesso di alcuni almen tra ° pontefici che tennero la santa 


sede nel sec. X. Ma, convien confessarlo, troppo giusta- 
mente fu dato il home di ferreo a questo secolo veramente 
infelice, in cui comunemente la cattedra di s. Pietro si 
vide occupata da uomini che nella più indegna maniera la 


profanarono. Tutte le storie son piene de’ mostruosi ec- 


cessi che allor si videro in Roma. E io mi compiaccio che 
l’ argomento di questa mia Storia non mi costringa a ram= 


mentar cose le quali sarebbe a bramare che si fosser gia- 
ciute in un’eterna dimenticanza. Il solo Silvestro II che. 


fu l’ulimo de’ romani pontefici di quest'epoca, fu uomo 


veramente dotto, € forse sopra quanti vissero in questi se= 


coli, Ma come nell filosofia e nella matematica singolar- 
mente ei si rendette famoso, di lui ragioneremo seta quar- 
to capo di questo libro. 


II. L’ eresie che al fin del’ VIII. sec. e al principio del 


patizie Gio nacquero , 0 si rinnovarono nella Chia diedero oc- 


s. Paolino 


patriarca Casione a più vescovi italiani di dar saggio del loro sapere 


d’ Aqu ile- 


ja: ip” uo- 


ne’ diversi concilj che per ciò si tennero in Roma e altro- 


vasi ch'ei ve. Ma io intendo di ragionar solo di quelli che ce ne la- 
fu italia- sciarono monumenti durevoli ne’ loro scritti. Fra essi un 


no. 


de’ più celebri fu s. Paolino patriarca di Aquileja , uomo 
per dottrina non meno che per santità illustre a que’ tem- 
pi, e perciò carissimo a Carlo Magno, e da lui adoperato 
in più affari di non leggera importanza. Di lui hanno scrit- 
to 1 dotti Maurini autori della Storia letteraria di Francia 
(1. 45f 284); ma assai più esattamente di essi hanno il- 
lustraro ciò che appartiene a s. Paolino, tre valorosi scrit- 
tori italiani, il p. Gianfrancesco Madrisio della Congrega- 
zione dell Oratorio; che ne ha scritta e premessa alle Ope- 
re che di lui ci sono rimaste , la Vita, il p. Bernardo Ma- 


rd 
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ria de Rubeis domenicano ( Monum. Eccl. aquil. c. gt. 
ec.), e dopo tutti il sig, Giangiuseppe Liruti ( De” Lef- 
ter. del Friuli t.1,p. 201, ec.). A me dunque basterà 
l’accennare ciò che questi scrittori, e l'ultimo tra essi sin- 
golarmente, hanno non solo affermato; ma provato ‘con . 
assai probabili argomenti. I Maurini e gli altri. scrittori 
francesi ci assicurano. ch’ei nacque nell’ Austrasia, pro- 
vincia soggetta a’ re di Francia. Ma su’ qual fondamento 
l’afferman essi? Noi. nol sappiamo, poichè non ce ne ‘ar- 
recano alcuno. Alla stessa maniera P Ughelli, troppo fa- 
cilmente seguito da altri scrittori italiani, il dice austria- 
co (Ital. Sacra t.-.5 in Patriarch. Aquil.), senza re- 
carne pruova di sorte alcuna. Che Paolino fosse italiano , 
lo hanno chiaramente mostrato i sopraccitati italiani scrit- 
tori coll autorità di Alcuino, il quale a lui scrivendo, per 
mostrargli il desiderio che avea di riceverne lettere, così 
gli dice: ,, Quando mihi Ausoniae nobilitatis pagina optati 
3 prosperitatem ostendat amici ( ep. 62 )?,, E altrove scri- 
vendo a lui stesso: po 

O lux Ausoniae patriae decus, ec, ( carm, 218). 
Chi crederebbe che i Maurini, dopo aver detto che Pao- 
lino nacque nell’ Austrasia, soggiugnessero nella stessa pa- 
gina queste parole: Ber tosto il nuovo prelato diven-. 
ne la luce di ‘tutta l’ Italia : lux Ausoniae patriae, co- 
me il chiama Alcuino? Non si sono essi avveduti che 
con ciò venivano a distruggere la loro opinione? (a) Ei 
dunque fu italiano, e probabilmente per ciò dicesi austria- 
co, perchè nacque nel Friuli, che allor chiamavasi Au- 
stria, ossia parte orientale del regno de’ Longobardi, co- 
me ha evidentemente mostrato l’erudito p. Beretti ( Diss. 
de Tab. Chorog. Ital, medii aevi, sect. 8, vol. 10 
Script. rer. ital.) . 


(a) I Maurini hanno riconosciuto e corretto il loro errore riguardo alla 
patria di s, Paolino patriarca d’ Aquileia, e han confessato ch’ei fu natio 
del Friuli ( Hist. liter. de la France t. 10, p. 38). Una nuova e più esat- 
ta Vita di esso ha pubblicata di fresco in Venezia nel 1782 il sig. ab. Giam- 
pietro della Stua, in cui riguardo alle azioni e alle opere di esso si tro- 
veranno più distinte notizie. Ed egli fra le altre cose ha provato che s. Pao- 
lino finì di vivere l'an. 802, e che è supposto il Concilio d’ Altino dell’ an. 


803. 
Tom. ITT. P.I. 8083 
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gta: II. Ei nacque verso Pan. 730, e, istruito negli studj, | 
detta sua fu per qualche tempo professore di belle lettere, ed ebbe. 
vita: in perciò il nome di gramatico a que’tempi usato. Carlo 
«iaia. Magno, avendo l'an. 776 sconfitto e ucciso il ribelle Rod- 
fosse. gauso duca del Friuli, concedette con suo diploma segnato | 
in Ivrea a’17 di giugno dello stesso anno al nostro Pao-.. 

lino, viro, com’egli dice, valde venerabili artis gram- 
maticae magistro, alcune terre di un certo Gualdandio | 

| complice della ribellion di Rodgauso. Intorno al qual di-. 


ploma degne sono da leggersi le belle osservazioni del sig. 
Liruti che scioglie felicemente alcune difficoltà che ad esso 
da qualche scrittore si sono opposte . Fra le altre cose egli | 
riflette che dal titolo di molto venerabile che gli dà Carlo 
Magno, raccogliesi ch'egli era già sacerdote. E così con- | 
vien dire.che fosse, perchè lo stesso anno 776, morto St 
gualdo patriarca d’ Aquileia, Paolino fu sollevato , per ope- 
ra probabilmente dello stesso Carlo, a quella sede. D'al- 
lora in poi. appena vi ebbe sinodo che a difesa della Fede 
Cattolica si radunasse in Francia, in Alemagna, in Italia, | 
a cui Paolino non fosse chiamato, e appena vi ebbe affare 
di qualche momento in cui egli non avesse parte. Egli 
intervenne col carattere di legato apostolico al. Sinodo di 
Aquisgrana celebrato lan. 789, e a lui si dovettero singo- 
larmente i decreti che visi fecero, perchè i beni ecclesia». 
stici usurpati da alcuni si rendessero alle lor chiese . Tro- 
vossi pure a’ due sinodi tenuti il prima .a Ratisbona l'an. 
792, l’altro in Francfort l'an. 794 contro l'eresie di Feli- 
ce vescovo di Urgel e di Elipando vescovo di Toledo, 
‘contro de’ quali ancora egli scrisse poscia un’opera, di cui 
orora farem menzione. Un sinodo raccolse egli pure Tan. 
796 in Cividal del Friuli, ove co’ suoi suffraganei pubblicò 
molti decreti alla conservazion della Fede e alla riforma 
de’ costumi assai. opportuni; e un altro pure ne tenne in 
Altino nella stessa provincia del Friuli P an. 803. Carlo Ma- 
gno ed Alcuino aveanlo in sì grande siima, che qualun- 
que rilevante dubbio si offrisse, a lui chiedevanne la. sòlu- 
zione . Per comando di Carlo egli scrisse gli accennati. li- 
bri contro gli errori di Felice e di Elipando. A lui pure 
si rivolse Alcuino, perchè scrivesse intorno a’ riti del bat» 
tesimo, su’ quali eran nate parecchie quistioni. L'espres- 
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| sioni che Alcuino usa scrivendogli, ben ci fanno conosce- 
“re in qual concetto ei l’avesse:,, Tuum est, dic'egli, © 
» Pastor electe gregis, ‘et custos portarum Civitazis Dei, 
3) qui clavem scientiae potente dextera tenes, et quinque 
3r lapides limpidissimos laeva recondis, blasphemantes exer- 
35 Citum Dei viventis Philistacos in superbissimo Goliath 
yy Uno veritatis ictu.totos conterere.... Ad te omnium 
» aspiciunt oculi, aliquid de tuo affluentissimo. eloquio 
3, Coeleste desiderantes audire, et ferventissimo sapientiae 
3» sole frigidissimos grandinum lapides, qui culmina sa- 
3» pientissimi Salomonis ferire non metuunt, per te: citius 
3; tesolvi expectantes. Tu vero lucerna ardens et lucens, 
», ec. (ep. 81).,, Di somiglianti sentimenti di stima 
piene sono le lettere scritte da Alcuinn a: Paolino, che dal 
p- Madrisio sono state unite insieme, e aggiunte all Opere 
di questo santo patriarca. Nè minore era la stima in che 
avealo Carlo: Magno, come è manifesto e da ciò.che detto 
abbiamo poc'anzi, e dal veder Paolino chiamato a’sinodi 
per:comando di lui radunati , e da qualche frammento: che 
ci è rimasto di lettere a-lui scritte da Paolino, in cui que- 
sti gli dè ricordi opportuni a-reggere felicemente l'impero. 
Egli morì l'an. 804, come dopo il suddetto. p. Madrisio ha 
provato anche il sig. Liruti, presso. i quali scrittori si. po- 
tranno vedere più ampiamente svolte, e più. stesamente * 
confermate quelle notizie ch'io: per non ripetere inutilmen- 
te ciò ch’essi han detto, son venuto: sol brevemente ac- 
cennando. | 
IV. Oltre il Concilio: foroiuliese e il Simbolo di Fede, IV. 
n IR x ; MPS «- Sue Ope- 
e 1 Canoni ‘în esso formati, che tutti furono opera di Pao- 5° °P 
lino, e i Canoni de’ Sinodi di Aquisgrana e di Ratisbona, 
ne quali egli ebbe: gran parte, abbiam di lui una lettera 
sinodale , intitolata SacrosiZlabo, contro l'eresia di Elipan- 
do, ch'egli scrisse in nome del Sinodo di Francfort Pan. 
794; e che dal ‘Sinodo stesso fu mandata a’vescovi ‘delle 
Spagne. Nello stesso Sinodo essendosi proposta Îa causa 
di un cotale Astolfo uccisor della sua moglie, egli per co- 
amando da’ Padri distese una grave ammonizione al reo, a 
.a' cui Insieme ingiunse la penitenza canonica ‘a tal delitto 
proporzionata. Contro di Felice ancora ch'era stato primo 
autore dell’eresia e maestro di Elipando, egli scrisse tre 
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libri che ancor ci restano. A lui pure appartiene l'esorta- 
zione ossia i Salutevoli Documenti a Enrico duca del 


Vee 


Cc» ma ire 
ETTI 


Friuli, che prima vedevansi tra le Opere di s. Agostino; 


un Simbolo della Fede esposto in versi con un’apologia 
del medesimo; alcuni inni e alcune lettere, e tra esse una 
assai lunga a Carlo Magno, in cui lo ragguaglia del Sino- 
do tenuto in Altino l'an. 803. Queste Opere di s. Paolino 
sono state raccolte insieme, e con copiose annotazioni e 
con dissertazioni assai erudite illustrate dal sopraccitato p. 
Madrisio, e stampate in Venezia l'an..1737. În esse niuno 
dee lusingarsi di trovare precisione ed eleganza, pregi che 
a questi tempi non si conoscevano. Ma autore vi si mo- 
stra versato nella scienza delle Sacre Scritture , de’ Santi 
Padri, e de’ Canoni, e degno del concetto di cui egli go- 
deva, di uno de’ più dotti uomini. della sua età. A queste 
Opere di s. Paolino pubblicate dal p. Madrisio deesi aggiu- 
gnere ancora un piccol trattato intorno al battesimo, cioè 


quello di cui egli era stato richiesto, come già si è detto, 


da Alcuino, Il dortiss. monsig. Mansi che lo ebbe dalla bi- 


blioteca del monastero di s. Emmerano in Ratisbona, ne 

è stato il primo editore ( Corci/. Collect. t. 13, p. 921 

ed. ven. 1767), e degne sono da leggersi le osservazioni 
ch'egli vi ha premesse. | 

vw. © V. Visse al medesimo tempo, e fu parimenti accettis- 

Rigon simo a Carlo Magno, Teodolfo vescovo d Orleans. Ch'ei 

sirendg.{09se italiano, nol negano gli stessi Maurini: autori della 


fo_vese. Storia letteraria di Francia , il cui sentimento In questa 
d’Orleans, 


esi pruo. Parte dee certo avere gran forza. Essi confessano che Teo- 


TRS dolfo ,, era nato di là dall Alpi d’ una famiglia assai nobile 
fu italia . fra 1 Goti... e che pel suo ingegno e pel suo sapere 


,s fu chiamato dall’ Italia in Francia da Carlo Magno CARI 


0 45 P- 459)», In fatti in una Cronaca antica pubblicata 


dal du Chesne ciò chiaramente si afferma:,, Theodul- 
,, phus... propter scientiae praerogativam, qua pollebar , 
,, a memorato imperatore Carolo Magno ab Italia in Gal- 

. . “i 4) . 
+ lias adductus. ,, Il p. Mabillon nondimeno sospetta ch’ei 
fosse spagnuolo ( Ana/ecta, t. 1, p. 426), e due argo- 
menti gli sembrano assai. forti a provarlo. Il primo si è 
P epitafio che ne fu posto al sepolcro, in cui fra gli altri 
fr6es questo verso: 


* 
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‘ Protulit hunc Speria. Gallia sed nutriit. 
L'altro son due versi dello stesso Teodolfo , in cui egli de- 
scrivendo il suo arrivo a Narbona, così dice: | 
Mox sedes, Narbona, tuas, urbemque decoram 
l'angimus , occurrit quo mihi laeta cohors ; 
Reliquiae Getici populi, simul Hespera turba 
Me consanguineo fit duce laeta sibi (/. 1, carm, 1, e. 
137; sedi 
E a questi si può aggiugnere l'altro più lungo epitafio 
pubblicato nella Gallia Christiana ( vol. 8, p. 1422), in 
cui similmente egli è introdotto a favellare così: 
Hesperia genitus hac sum tellure sepultus. 

Il veder dunque assegnata a Teodolfo per patria l Espe- 
rta, ei Goti ch’erano in Narbona venutivi dalla Spagna, 
detti da lui suoi congiunti, fa creder probabile a questo 
dotto scrittore, ch'egli fosse spagnuolo. Ma in primo luo- 
go il nome di Esperia davasi allora anche all’ Italia, co- 
me è manifesto da queste parole di Paolino di Aquileia: 
Aquilejensis Sedis Hesperiis oris accinctae (in Sa- 
crosyllab. c. 2). In secondo luogo, come riflette lo stes- 
so p. Mabillon, eran della nazione medesima i Goti di 
Spagna e que’ d’ Italia, e perciò Teodolfo nato di una fa- 
miglia di Goti Italiani potea chiamar suoi congiunti i Goti 
da Spagna venuti a Narbona. Non sembra dunque questo 
argomento bastevole ad affermare che Teodolfo fosse spa- 
gauolo, singolarmente al confronto della antica Cronaca 
sopraccitata che il dice italiano (*). Questo è ciò solo che: 
della patria di Teodolfo possiam dire congetturando. Ma 


(") La patria di Teodolfo ha somministrata al sig. ab. Lampillas l’occa- 
sione di una non breve dissertazione ( t. 2, p.130 ). Egli mi rimprovera, 
perchè io affermo che l’ antica Cronaca prodotta dal du Chesne lo dice ita- 
liano, mentre a dir vero ella altro non dice se non che ei fu chiamato 
dall’ Italia. Ein ciò confesso ch’ io non sonò stato abbastanza esatto . Ciò 
non ostante , se la detta Cronaca nol dice espressamente, sembra almeno 
indicarlo . Perciocchè si rifletta . Nell’ antico epitafio di Teodolfo , da me ci- 
tato, ove egli è introdotto a parlare, si dice che per ‘attaccarsi al servigio 
di Carlo Magno, ei lasciò la patria, la famiglia, ec. Deserui patriani, 
gentemque, domumque, laremque. Per conoscer dunque la patria di Teo- 
dolfo convien vedere da qual paese passasse egli al servigio di Carlo Ma- 
gno. Or la detta Cronaca ci assicura che Teodolfo fu dall’ Italia chiamato 

‘ alla corte di Carlo . Dunque l’ Italia era la patria di Teodolfo Riguardo agli 
altri argomenti ch’ ei porta a provare che Teodolfo fu spagnuolo, io lascio 
che ognun ne esamini la forza e il peso. Ridicola è poi 1’ accusa che a quer 


\3 


sto luogo egli mi dà, cioè ch’ io mi sforza quanto più posse di nascon=" 
5° €5 ’ Più p 
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lab. Longchamps a cui piace rallegrare i lettori con belle 
immagini e con piacevoli racconti, altre assai più belle no- 
tizie ci somministra. Godiamo noi pure di un tal piace- 
re, e veggiamo ciò ch’ei ne narra: ,, Lo spettacolo delle 


,» Alpi otferro agli occhi di Teodolfo ancor fanciullo svi-. 


luppò senza ‘dubbio il germe de’ poetici suoi talenti. Éi 
vide la luce in una piccola città posta alle falde di que- 
sti ‘celebri monti. Questa sorprendente scena infiammò 
il suo genio; ‘cantò 1 prodigi della natura, e i primi ac- 


” 
39 
” 
3) 
9) 


sto uno stile veramente poetico? E non vi brilla singolar- 
mente ciò «che tanto ‘solleva la Poesia, cioè l invenzione? 


Perchè mai inon ha egli dato ‘alla ‘sua opera in vece del 


titolo di Quadro storico che non le sta troppo bene, 
quello di Quadro poetico che le conviene perfettamente ? 
NI.» VI, Il p..Sirmondo (in not. ad L. 3, carm. 4 Teod. 


Chi a) . 4 î 9 d e - . 
icintran te 2 ejus Op. ) e, dopo lui, molti moderni scrittori pen- 


via da sano che Teodolfo prima di artolarsi. nel clero menasse 


Carlo Ma- . ; Na i È ha Fbi > 
gno è fa MOglie, ‘e ne ‘avesse una figlia «chiamata ‘Gisla. Il fonda» 


to vesco- mento di questa opinione è un’elegia ch'egli le scrive, 
io 0 mandandole in dono un codice del 'Salterio, e che inco- 
mincia così: maza 
Gisla., favente Deo venerabile suscipe donum ; 
. Quod tibi Teodalfus dat pater.ecce tuus. , 
Ma possiam noi assicurare che il nome di padre si ‘abbia 
qui a prendere in senso letterale e non metaforico? E non 
può egli un vescovo. singolarmente dare a se medesimo 
questo nome per riguardo a quelli che sono alla sua cura 
commessi? Poichè dunque non vi, è altro monumento a 
provare che Teodolfo fosse ammogliato, non parmi che 


ciò si possa affermare sicuramente. Checchè sia di ciò, Teo- 


dolfo dall’Italia passò in Francia invitatovi da Carlo Ma- 


gno per la stima che aveane concepita, come abbiam udito . 


poc'anzi narratsi da un antico scrittore, ed allettato in- 
sieme, come .si legge nel soprammentovato epitafio pub- 


dere la povertà de’ letterati italiani di questo secolo » Chiunque ha occhi in 

x iL D) . . . 0 
fronte, potrà vedere quante volte io deploro l’univarsale ignoranza in cui allora 
giaceva sepolta 1° Italia. 


centi della sua maraviglia furon ‘da lui consecrati al loro 


,, autore ( Tabl. hist. t. 3. pi 377)-:3 Non è egli que-. 
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blicato nella Gallia Christiana, dalle (soavi maniere di 
questo principe: e: i 
Cujus enim tanta captus dulcedine veni, 
Deseruì patriam, gentemque, domumque, laremque. 
Nè Carlo fu pago di averlo seco. Egli il. volle innoltre 
onorare di ragguardevoli cariche, perchè col suo sapere più 


agevolmente si rendesse utile a molti. Perciò il fe conse> 
crare vescovo d'Orleans, e dichiarollo abate del monastè- 
ro di Fleury. In qual anno ciò accadesse, non 'è facile a 
stabilire} perchè 1 monumenti ancora più autorevoli sem=. 


brano contraddirsi Pun P altro. Abbiamo una lettera di 
Carlo Magno a Manasse abate di Flavigny , in cui gli per- 
mette la fabbrica di un monastero, di chefManasse l'avea 
richiesto ,, per Theodulphum episcopum a 
x» abbatem Fioriacensis Monasteri ( Mabil/on. Anin. be- 
>; ned. t. 2, 1. 24, n. 85 ).,; E questa lettera in qualche 
edizione è datata dell’anno ottavo del regno di Carlo ,; che 
in Francia era l'an. 775, 0 776. Ma lo stesso p. Mabillon 
e gli anrori della Gallia Cristiana tiflettono ( vol. 4, p. 
456 ) che questa data deési necessariamente credete. fal- 
sa; poichè non è possibile il fissare sì presto il vescova- 
do di Teodolfo.. I suddetti autori della Gallia Cristiana os- 
servano (id. et vol. 8, p. 1420) che Pabate Manasse mori 
lan. 788, e ne raccolgono che in quest'anno almeno, se> 
condo l' indicata lettera di Carlo Magna, dovea Teodolfo 
essere e vescovo ed abate. Ma è egli certo che Manasse 
morisse in quest anno? Essi non ce ne artecano sicura pruo- 
va, e sol ci dicono: Obiisse legitur anno 788. Dall'al- 
tra parte il p. Mabillon riflette ( 4. /. 27, n. 22) ‘che la 
serie degli abati di Flavigny è assai oscura e dubbiosa, e 
che non è perciò facile l’accertare in qual anno precisa- 
mente morisse Manasse; e quindi l'argomento preso dalla 


morte di questo abate non è abbastanza sicuro a fissar il 


tempo in cui Teodolfo avesse la badia di Fleury @ il ve- 
scovado d'Orleans. Lo stesso p. Mabilion congettura che 
in vece d’ anno octavo debbasi nella mentovata lettera leg> 
gere anno vigesimo octavo , che cade nell an. 795, 
o 796.,;, Infatti, egli dice (1. 24, 2.85), Teodolfo ten- 
», ne il governo di quel monastero venti non interi anni, e 
;; ne fu privato l'an, 814, come a suo luogo dimosttere- 


urelianensem et 


po” 
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4 


;,, 00; ,, il che proverebbe appunto che verso l'an. 795 ei | 
ne ricevesse il governo. Il. p. Mabillon mantiene la sua. 


parola, e altrove (/. 23, rn. 78) cita un antico Catalogo 
degli abati di Fleury, in cui si dice che Teodolfo tenne 
y, 


quella badia per diciannove anni e mezzo. Ma questo dot-. 


 tissimo uomo per una*di quelle inavvertenze in cui cadon 


talvolta anche 1 più esatti scrittori, non ricordandosi che. 


avea già stabilita la disgrazia di Teodolfo, e la perdita della 
dignità di abate all’an. 814, qui la fissa, come fu vera- 
mente, all’an. 817, secondo il qual computo, se Teo- 
dolfo fu abate diciannove anni e mezzo, convien dire che 


il monastero di Fleury gli fosse dato a reggere circal’an. 


798. È quegfiiparmi che sia la più probabile opinione, 
o tale almeno a cui niuna solida difficoltà si possa oppor- 
re. Ma se allor solamente egli ebbe la badia di Fleury, 
convien dire che alcuni anni prima ei fosse vescovo d’Or- 
leans; perciocchè noi vedremo frappoco che Alcuino bra- 
mò che Teodolfo vescovo rispondesse al libro di Felice 
vescovo di Urgel, in cui questi avea sparso il veleno della 
sua eresia. Or questo libro che fu poi esaminato nel Sino- 


do di Francfort l'an. 794 dovette circa questo tempo me-. 


desimo divolgarsi; e perciò dovea già Teodolfo essere sta- 
to innalzato alla sede vescovile d’Orleans alcuni anni pri- 

ma ch’ei ricevesse la mentovata badia. 
vai. VII. Queste dignità non furono le sole pruove di stima 
Onori ri- ch'ei ricevesse da Carlo Magno. Questi inviollo insieme 
ceyuti da z ; ro DE i 
Carlo m, con Leidrado che fu poi vescovo di Lione, alla visita di 
e da Lodlo- alcune provincie delle Gallie per tendere in suo nome giu- 
Pio. © stizia a que popoli coll autorità propria di quelli che allor 
diceansi Missi Dominici; elo stesso Teodolfo ci ha lasciata 
la descrizione esatta del viaggio che in tal occasione egli 
fece (7. 1, carm. 1) » A’ vantaggi della sua diocesi pensò 
saggiamente , e raccolto un sinodo prescrisse opportune leg- 
gi che ancor ci rimangono , e nelle quali, come-abbiamo 
altrove mostrato , veggiamo mentovate le scuole de’ mona- 
steri, e quelle che nelle lor parrocchie tener doveano i par- 
rochi ( Capit. 19,20). Alcuni monasteri ancora furono 
per opera di Teodolfo o ristorati, o nuovamente. fondati . 
Il sapere di cui egli era fornito, gli conciliò Pamicizia e la 
stima del celebre Alcuino ; il quale ricevuto avendo da Car- 
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lo Magno il libro di Felice d’Urgel, perchè il confutasse , 
risposegli che sarebbe stato opportuno il mandarne copia an- 
cora al romano pontefice , al patriarca Paolino , e a Ricbo- 
no (arcivescovo di Treviri ) ,,e a Teodolfo vescovi, dotto- 
,, ri, e maestri, acciocchè ognuno di essi prendesse a con- 
,, futarlo ,, (ep.4, ad Car.) . Egli è probabile che Teo- 
dolfo scrivesse contro la eresia di Felice, ma s' egli il fece, 
non ce n’ è rimasto pure un frammento . Dopo la morte di 
Carlo Magno, al cui testamento fu egli uno de’ vescovi che 
sottoscrissero (.Eginhard. in Vita Car. M.), Lodovico 
Pio ebbelo per alcun tempo assai caro ; e destinollo insieme 
‘con Giovannî'vesc. d’ Arles e alcuni altri ad andare incontro 
al pontef. Stefano IV quando questi sen venne in Francia 
l'an. 816 ( Astronomus in Vita Lud. ad h. an. ), nella 
qual occasione egli ebbe dal romano pontefice |’ onor del 
pallio e il titolo d’arcivescovo , come raccogliesi da alcuni 
diplomi allegati dagli autori della Gallia Cristiana ( vol. 8, 
CERRI RA CID ddt: 
* VIII Ma questi onori furon di troppo breve durata . Ber- 
nardo re d’Italia sollevatosi Pan. 817 contro limp. Lodo- 
vico suo zio, e quindi per pentimento della sconsigliata sua 
risoluzione gittatosi nelle mani dello stesso Lodovico insie- 
me co principali autori di essa, Teodolfo fu avvolto egli 
pure in questa procella . Il sopraccitato scrittore della Vita 
di Lodovico ci parla di ciò in maniera che non si può ac- 
certare se Teodolfo fosse egli ancora, 0 non fosse reo di 
tal ribellione: ,, Erant hujus sceleris consci quamplures cle- 
ss Tici seu laici: inter quos aliquos episcopos hujus rempe- 
,» statis procella involvit , Anselmum scilicet Mediolanen- 
,, sem, Wulfoldum Cremonensem, sed et Theodulphum 
,» Aurelianensem ,,. Ma alt scrittori troppo chiaramente 
“ne fanno reo lo stesso Teodolfo.. Fra gli altri Eginardo 
scrittor certamente . di. grandissima autorità ‘così ne dice: 
so Erant praeterea alii multa praeclari et nobiles viri qui;in 
,, codem scelere deprehensi sunt ; inter quos et aliqui epi- 


(a) Il p. ab. Frobenio ha prima di ogni altro osservato che una lettera 
da Alcuino scritta a Teodolfo l’ an. 802 ci mostra che ‘fin da quell’ anno avea 
questi ricevuto l’onor del pallio , e il titolo di arcivescovo ( Alc. Op. £. 1, 
pars. 1f p. 258); e ancorchè volesse combattersi ) epoca di quella lettera, 
è certo che Alcuino, da cui esca fu scritta , finì di vivere l’ an. 804, e 
che perciò a quest anno al più tardi potrebbe essa differirsi . 


ii 


VIII. 
Incorre 
nella di- 
sgrazia di 
Lodovico 
il Pio:sua 

morte . 


Hr 4 


26%. STORIA-DELLA LETTER. ITAL. 


3; SCOpi. +. et Theodulphus Aurelianensis fuere,, (De rest. | 


Lud.Pivadan.817). Lo stesso afferma l’autore di un’ an- 
‘tica Cronaca pubblicata dal du Chesne ( Script. Hist.Franc, 
vol. 3,p.148), e Tegano scrittore egli pure di questi tem- 
pi ( De gest. Lud. Pii c. 22), il quale aggiugne che i 
vescovi tei confessarono il lor delitto . Ma in questo numero 
non vuol certo comprendersi. Teodolfo , il quale sempre si 


protestò innocente .. Ecco in qual maniera egli scrive al vesc. 


Agiulfo.: 
Non regi aut proli, non ejus, crede , jugali 
Peccavi, ut meritis haec miala tanta veham : 
Crede meis verbis, frater sanetissime , crede, 
Me objecti haud quaquam criminis esse reum . 


E poco appresso : 
Haec ego clamavi, clamo, clamabo per aevum , 
Haec donec animae membra liquor vegetat . 
+ Qui modo non credit, cogetur credere tandem , 
Ventum erit ut magni Judicis ante thronum., ec, 
(24. carm. 4). 
In somigliame maniera egli parla al vescovo Modoino (ib: 
earm. 5), con cui pure si duole d'essere stato condennato 
. benchè innocente . Queste sì solenni proteste fatte da Teo- 
dolfo ci potrebbon agevolmente far credere ch’ ei non fosse 


complice di un tal delitto . Ma pare ch’ ei non potesse al- 


lora persuaderlo ‘ad alcuno, poichè gli storici contempora- 

nei comunemente il dicon reo. Anzi lo stesso vescovo Mo- 

doino a cui avea egli scritto protestandosi innocente, nel ri- 

spondergli che fa in versi ‘egli pure, benchè sembri dappri- 

ma chè riconoscane l'innocenza , dicendo : | 
Exilium innocuus pateris pertriste sacerdos, ec, 

( inter Carm. Theod, l. 4,carm.g) . 
poscia nondimeno lo esorta a confessare il commesso delit- 
to, assicurandolo essere questa l’unica via ad ottenére il 
perdono da Lodovico : 

Commissuni scelus omne tibi dimittere mavult, 

Si peccasse tamen te mémorare velis : 

Sed mihimet melius visum est, ut sponte fatetur , 
Quodque negari ullo non valet ingenio . 


, 


| 
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Nullo alio superari modo puto Principis iram 
Posse , probes nisi te criminis esse reum . 


Comunque fosse, le sue proteste non gli giovarono punto . 
L’anno seguente , come narra Eginardo con gli altri stori= 
ci, in un sinodo da Lodovico radunato in Aquisgrana a tal 
fine, i vescovi rei di questa congiura furon deposti , e rile- 
gati in alcuni monasteri .. A Teodolfo uno ne fu assegnato 
per carcere in Angers, dove egli si stette racchiuso per lo 
spazio di tre anni, cioè fino all’ an. 821 in cui Lodovico a 
tutti. coloro che per cagione del re Bernardo erano stati esi- 
liati, e fra essi a Teodolfo, diè il perdono. Ma questi non 
ebbe tempo a goderne, perciocchè mentre stava per tornar- 
sene alla sua chiesa , finì in Angers isuoi giorni, Così chia- 
ramente si afferma nel breve epitafio di questo celebre ve- 
scovo , pubblicato dal p. Mabillon , e più chiaramente an- 
cora nell'altro più lungo che leggesi nella Gallia Christia- 
na. (l.c.), in cui cosìegli è introdotto a parlare di se me- 
desimo : o 
Is me tum claustris servari jusserat heros , 
Unde quidam ( forte quidem ) voluit me revocare satis ; 
Sed suprema dies jussu delata Tonantis , 
Hac memet voluit ponere corpus humo. 

Alle quali testimonianze pare che debbasi maggior fede, 
che nen al racconto di un monaco ( Leta/dus de Mirac. 
s. Maximini c. 23), che it fa morto di veleno datogli , 
mentre era già in viaggio per tornarsene ad Orleans, da co- 
loro che usurpati aveano i beni della sua chiesa . 

IX. Oltre i Capitoli da lui scritti a regolamento del suo 
clero e della sua diocesi, e oltre la confutazione ch'egli fe- 


ce probabilmente , come si è detto , del libro di Felice di 


Usgel, ma di cui nulla ci è rimasto, abbiamo di Teodolfo 
un libro intorno all Ordine del Battesimo, ossia alle ci- 
rimonie in esso usate . Carlo Magno per eccitare i vescovi 
allo studio delle scienze sacre piacevasi spesso di proporre 
or agli tini, or agli altri alcune quistioni appartenenti al dog= 
ma , © alla disciplina ; è molti singolarmente furon da lui 
interrogati di questo argomento ; e fra gli altri Magno arci- 
vescovo di Sens. Questi commise a Teodolfo di scriver su 
ciò ; e Tedolfo il fece col mentovato libro, che cel fa co- 
noscere uomo nella Sacra Scrittura e nelle scienze ecclesia- 


204. STORIA DELLA LETTER. ITAL. M 
stiche versato assai. Un altro libro per comando di Carlo | 
Magno egli scrisse intorno allo Spirito Santo , in cui però | 
altro egli non fece che raccogliere semplicemente i passi dei 
Sant Padri, in cui ne ragionano ; e tra essi ancora se ne | 
veggono alcuni supposti , ed attribuiti ad autori di cui non | 
sono. Abbiamo ancora i frammenti di due sacri sermoni, | 


e sei libri di poesie, parte sacre, parte profane, le quali a | 


noi.non sembran certo molto eleganti, ma allora dovean 
credersi, in confronto di altre, ammirabili e divine . Fra 
esse vedesi l' Inno , ossia l’ Elegia, che dalla Chiesa è stata | 
adottata per la solenne procession delle Palme ; c che co- 
mincia : i ti 
Gioria , laus, et honor tibi sit, Rex Christe Redemptor . I 
| (4.2, carm.3 );;- , 
Che questa Elegia fosse da lui composta , non si può du- 
bitare, veggendosi ella come opera di Teodolfo accennata 
da Lupo abate di Ferrieres (ep.20); e che innoltre ei la scri- 
vesse , mentre era rilegato in Angers, egli è manifesto dalle 
cose stesse che in ‘essa dice. Ma ch’ egli, come comune- 
mente si crede, prendesse dalla sua prigione a cantarla, 
mentre limp. Lodovico vi passava dappresso, e che perciò 
ne ottenesse il perdono, non vi è pruova alcuna che cel 
persuada ; nè sembra probabile, come osservano gli autori 
della Gallia Cristiana, che Lodovico allora fosse in Angers. 
Di queste opere e delle diverse edizioni che ne abbiamo, 
veggansi singolarmente gli autori della Storia letteraria di 
Francia, che assai diligentemente ne hanno trattato (£. 4, 
pP- 462). Vuolsi osservare per ultimo un non piccolo ab- 
baglio preso dal card. Baronio che di un sol Teodolfo ha 
fatti due personaggi diversi, uno vescovo di Orleans l'an. 
616 ( Ann.eccl.adh.an.), Valtro prima abate del mo- 
nastero di Fleury , poscia reo della ribellion di Bernardo, 
ch egli con altro errore stabilisce all’an. 815,.c quindi ricon- 
ciliato con Lodovico, e sollevato egli pure alla vescovil 
cattedra d’ Orleans (id. ad an. 835) . I quali errori, che 
ora non meriterebbon perdono , non debbono però scemar. 
punto la stima di questo illustre scrittore, che essendo stato 
il primo a penetrare entro la folta caligine fra cui era invol- 
ta la civile non meno che l’ecclesiastica storia, e privo di 
tanti e sì pregevoli monumenti che si son poscia scoperti, 
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non è maraviglia che cadesse spesso in tali falli, dai quali 
non era quasi possibile ch’ ei si potesse guardare . ; 
._X. Io ho voluto stendermi alquanto su ciò che appartie- 


x 


Notizie 


ne a Teodolfo., perchè parmi che non debbasi trascurar la a;ctaudio 


memoria di un italiano che pel suo sapere fu da Carlo Ma-vescosodìi 


gno chiamato in Francia , e di cui egli si valse a richiamare 


orino : 
sua ere- 


in quel suo regno natio le scienze che si giacevan prima ab- sia. 


bandonate e neglette . Più brevemente parlerò di uno stra- 
niero che a noi fu mandato da Ludovico il Pio, come uom 
dotto , di cui l'Italia abbisognasse per essere dirozzata ; ma 
di essa non gli seppe troppo buon grado . Parlo del celebre 
Claudio vescovo di Torino. Questi, come racconta Giona 
vescovo di Orleans e successore immediato di Teodolfo 
( praef. ad I. de Cultu Imag.), nato in Ispagna, e vis- 
suto per qualche tempo alla corte di Ludovico, ove dicesi 
ancora ch’ egli tenesse scuola ,, sembrando che qualche pe- 
,s rizia avesse nella sposizione delle Sacre Scritture , tu per 
i, Opera dello stesso imperadore consecrato voscovo di To- 
,y rino; affinchè potesse nelle scienze sacre istruire i popoli 
ss Italiani, che in esse parevano allora assai rozzi,,. Così 
Giona + Se tale veramente fosse a que’ tempi lo stato della 
nostra Italia, io lascerò che ognuno il vegga per se mede- 
simo . Le cose cha finora abbiam dette, e che ci riman- 
gono a dire in questo libro medesimo , ci fan conoscere 
che, benchè anche in Italia fosse universal l'ignoranza, non 
ci mancavan però alcuni che potessero istruire non solo 
l'Italia, ma la Francia ancora ed altre provincie , come in 
fatti avvenne. Ma convien dire che Lodovico credesse 1° Ita- 
lia più d’ogpi alero paese barbara e rozza ; e che perciò le 
facesse dono di un uom sì dotto , qual era Claudio. Egli 
però in vece d'esser utile con tal presente, poco mancò che 
non le fosse sommamente fatale . La contesa che nel seco- 
lo precedente si era accesa tra” Latini e tra Greci sul culto 
delle immagini , e il: molto disputarne che si era fatto in 
‘Francia e in Allemagna; ove il secondo Concilio Niceno 
‘trovò per lungo tempo contrastatori e nimici, risvegliò in 
-Claudio il desiderio di scrivere su tale argomento ; e lascia- 
‘tosì abbagliare dalle apparenti ragioni che dai nimici delle 
‘immagini si arrecavano in difesa del loro errore , scrisse egli 
«pure contro il culto che ad esse rendevasi . Il comento sul 


x 
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i 


Levitico , in cui egli cominciò a spargere il suo veleno, fa | 


da lui indirizzato a Teodemiro abate di un monastero detta 


i 
» 


di Psalmodi in Francia. Questi avendo impugnata l'eresia. 
di Claudio , ei cercò di difendersi, e pubblicò un libro in- | 


titolato Apologetico, che diede poi occasione ad altri libri 
contro di lui pubblicati dallo stesso Teodemito, da Dunga- 
lo e dal suddetto Giona. Ciò che in questo vi ha di stra- 
no, si è che, come altrove ‘abbiamo osservato , gli er= 
rori di Claudio non fecero alcun rumore in Italia .. Niun 
italiano pensò a confutarlo ; niun de’ romani pontefici Je- 


vossi contro di lui, come sarebbe avvenuto se 1 suoi .senti- 


menti fossero stati palesi ; niun sinodo finalmente si tenne. 


per lui in Italia. Noi veggiam solo che il pontef. Pasqua - 
le I era sdegnato contro di Claudio ( Jonas Aurel. De Cul- 
tu Imag. . 3 sub fin.) ; ma da tutto il complesso delle 
parole di questo passo da me accennato sembra che. ciò na- 
scesse soltanto dall’impedir che Claudio faceva i divoti pel- 
legrinaggi a Roma. Certo non vi è memoria che in Italia 


si parlasse delle opinioni di Claudio intorno al culto delle 


è 


immagini. Il che 10 penso che avvenisse, perchè gli scritti 


di Claudio non si divolgarono in Italia, ma solo in Fran- . 


cia, ove egli li mandò a Teodemiro, e forse anche ad al- 
tri suoi antichi amici; e perciò ivi solo si sparser gli errori 
di Claudio, ove se ne fecèr pubblici i libri. Quindi trop- 
po facilmente a mostrar l'ignoranza de’vescovi d’ Italia ha 
il Muratori, seguito poscia da altri, applicata ad essi ( An- 
tiq. Ital. t. 3,.p. 816 ) l’ingiuriosa espressione usata da 
Claudio , il quale, come narra Dungalo ( Respor. advers. 
° Claud.taurin.),, renuit ad conventum occurrere Episco- 
») porum, vocans illorum Synadum congregationem asi- 
;, norum,, + Non già in Italia, come si è detto, ma in 


Francia si tenne il sinodo contro di Claudio, di cui abbia- 


mo altrove parlato, e perciò de’ vescovi, francesi , e non 
degl’ italiani $ parlò Claudio, benchè contro ogni ragione, 
con sì grande disprezzo . Ma questo disprezzo gli fu ben ri- 


Cambiato . Ecco in qual maniera dilui parla Dungalo (Ze. }: 


33 Claudius igitur dum nullam liberalium didicerit discipli- 
y, narumrationem , literarum significationes proprieta tesque 
3» Ignorans verborum , genera generibus , numeros nume- 


so ris, casus casibus jungcere rationabili nescit construetio= 
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1 Ne; et sic maximos, ut fama est, audet tractatus con- 
3, ficere, quos sui proprii laboris et industriae esse menti- 
» tur, cum illos glossario opere ex aliorum voluminibus 
,; transferendo , immo dissipando ac depravando excerpit , 
,» quosque illoram expositionibus auctorum , e quibus eos 
sy evellere Jursgno praesumit,. miserrima atque vanissima 
), praefert clatione , neque praeter illos  alios  permitut 
1,» Hibros. legi in sua civitate , auctoritatem sui nominis 
do frontibus” inscribens singulorum hoc modo,, : Incipit 
;, Commentarium , aut Tractatus, vel Expositio Claudii 
sy Taurinensis Episcopi. De antiquis autem, ec. 1; Così 
prosiegue Dungalo rimproverando a Claudio ‘P abbellirsi 
ch’ egli facea:delle altrui spoglie , e il vantare come opere 
di suo ingegno ciò che non era che una mal.tessuta compi- 
lazione de sentimenti altrui . E Giona similmente :,, Fami- 
, liare esttibi ; Claùdi ,, ex aliorum opusculis quaedam sur- 
sy ripere, quacdam subtrahere , quaedam immutare, quae- 
s, dam etiam his de tuo contra fas superaddere , tuisque di- 
s» Ctionibus ,, ut tua propria ; furtim aptare , ec.,, Dunga- 
lo e Giona sare bbiund. méritevoli di maggior lella se con- 
tro il loro avversario avessero scritto con imaderazione mag- 
giore .. Ma egli è certo che Claudio era quale appunto essi 
il descrivono , non già autore, ma semplice e non sempre 
esatto compilatore , come raccogliesi da quella parte che 
‘abbiamo alle stampe de’ molti Comentarj, da lui scritti su 
| sacri libri, cioè da quelli su alcune dell Epistole di s. Paolo 
pubblicati. già fin dall’an. 1542, e poscia inseriti nelle Bi- 
blioteche de’ Padri, e da quelli su Libri de’ Re dari alla lu- 
ce dal dottiss. p. abate Trombelli (Vet. PP. Latin. Opusc. 
#.2, pars 2 (*) . Ma egli è vero ancora che Claudio stesso 
talrolta..si protesta di voler fare ciò: appunto, come nella 
prefazione a’ suddetti Comentarj su’ Libri de’ Re, e in quella 
de’ Comentarj al Vangello di s. Matteo pubblicata dal p. 
Mabillon ( Ann. Ord. s. Bened. vol. 2 App. n.° 4} )3e 
quindi non sembra ch’ ei meritasse per questo riguafdo. gli 
amari Muigspreti di Dungalo:e di Giona, benchè troppo cl 


(€) Avea ancor Claudio vescovo di Torino scritti Comenti sull’ Esodo, 
il 4 sig. ab. Zaccaria ha pubblicata una lettera ad esso scritta da Tedde 
miro abate, in cui gli rende grazie , perchè glieli abbia inviati, e gli pro- 
pone a sciogliere alcune quistioni su’ Libri de’ Re., parlando con sentimenti 
‘di molta stima del sapere di esso (Biblioth. Pistor. 1. 1, p. 60). 
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| fosse meritevol di biasimo per gli errori ostinatamente da | 
“ lui sostenuti, da’ quali però fu fortunatamente, come si è 
detto ’ preservata l’Italia. A qual anno ei morisse, non 
si può accertare . Certo egli era ancor vivo l'an. 859, 0- 
me mostra l’Ughelli ( Ita/.Sacra vol.4 ). Dell’opere da lui 
scritte veggasi fra gli alertil p. Ceillier ( Hist.des Aut.eccl. li 
XL XI. Per ultimo tra' personaggi che per la scienza delle 
Errori cose ecclesiastiche furono avuti in gran conto da Carlo Ma-. 
dell’ Ar- 

gelati nel 90 debbonsi annoverare due arcivescovi di Milano, Pie- 
ragionar tro che tenne quella sede dall’an. 784 fino all’an. 801, e 
di miete Odelberto o Odelperto che tennela dall'an. 803 fino all’ an. | 

vo di Mi-813 ( V. Giul. Mem. di Mil.t. 1, p.74,ec., 98, ec.); e 
lano. —innoltre Massenzio patriarca d’ Aquila. Dell’ arcivescovo 
Pietro molte cose st narrano dall’ Argelati ( Bid. script. 
mediol. t. 2, p. 1005 ). Ma sarebbe a bramare che que- 
sto scrittore avesse nel comporre la Biblioteca degli Scrit- 
tori milanesi usato di miglior critica e di più saggio di- 
scernimento; e non avesse senza distinzione alcuna unite 
insieme le cose certe a quelle che son troppo dubbiose, o 
anche ‘manifestamente false. Così egli afferma che Pietro 
fu della famiglia degli Oldradi ; e non v ha chi noa sap- 
pia che l'uso de’cognomi fu a questa età posteriore di mol- 
to. Egli dice appoggiato all Ughelli che Pietro prima di 
essiiralvivilconotii segretario del pontef. Adriano I: ma. 
converrebbe averne un testimonio più antico e più auto- 
revole dell’ Ughelli. Ch’ei fosse da Adriano mandato in | 
Francia a Carlo Magno per sollecitarlo alla guerra contro 
de’ Longobardi, è stato scritto ancora dal ch. Sassi ( Serzes 
Archiep. mediol. t. 2, p. 264). Ma il diligentiss. co. 
Giulini osserva assai giustamente (7. c. p. 2) che gli anti- 
chi scrittori. ci narran bensì che l'inviato di Adriano ap- 
pellavasi Pietro, ma:ch’ei fosse quel desso che fu poi ar- 
civescovo di Milano:, essi nol dicono, nè vi è argomento 
che basti a provarlo. Aggiugne l Argelati che Pietro pel 
suo sapere e perile dispute cogli Eretici. sostenute ebbe 
da Carlo Magno il glorioso titolo di martello degli Eretici; 
ch’egli scrisse alcuni libri contro gli Arrianij e che per 
copiando a’ Adriano pontefice raccolse le Opere di s. Gre- 
gorio il grande. Ma tutto ciò, come osserva il sopracci- 
tato dottiss. Sassi, mon si asserisce che sul fondamento di 
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troppo recenti autori. E lo stesso dicasi di altre cose 


che dall’ Argelati ci si danno quai fatti da non dubitarne; > 


ma che dal Sassi si mostrano o false, o almeno non ab- 
bastanza provate. Tra esse quella che più appartiene a que» 
st opera, è la lettera da Pietro scritta a Carlo Magno, in 
cui il ragguaglia delle traslazioni seguite del corpo di s. Ago- 
stino; e ch’ è stata pubblicata anche dal card. Baronio 
(Ann. eccl. ad an. 725). Intorno ad essa il Sassi non 
muove alcun dubbio, e sembra chela riconosca legittima. 
Ma altri ne pensano diversamente, e parmi a ragione. Il 
p. Pagi la crede interamente supposta (Crift. ad Ann. 
Baron. ad eumd. an.). E tal pure è il parere del so- 
prallodato co. Giulini (1. È. p. 66). Il dottissimo p. Stil- 
tingo, uno de’continuatori del Bollando, crede che almeno 
molte cose vi siano state posteriormente initruse, poichè è 
certo che nè il cognome di Oldrado dato all'arcivescovo 
Pietro, nè il soprannome di Magno dato a Carlo ancor 
vivente, nè l’uso dell’era cristiana, che in essa vedesi, nè 
1 varj anacronismi che vi s'incontrano, non ci permetton 
di crederla scritta a questi tempi, qualè almeno noi l'ab- 
biamo al presente. — pot n | 
XII, Ma ancorchè si rigettin tutte le cose sopraccenna- 
te, abbiamo altre più sicure pruove del sapere di Pietro, 
e della stima che aveane Carlo Magno. Questi volle che 


Pietro fosse un de’ vescovi che intervennero al Concilio di 


Francfort l’an. 794, ed egli perciò vien nominato così 
nell’ Epistola Sinodica*scritta, come abbiamo veduto, da 
Paolino patriarca d’ Aquileia, e in cui probabilmente ebbe 
parte anche l’arcivesc. Pietro, come in quella di Carlo 
Magno scritta dopo il sinodo ad Elipando e agli altri ve. 
scovi della Spagna ( Collect. Concil. vol. 13; p. go1 ed. 
ven. 1767 ). Alla stima che Carlo avea per questo arci- 
vescovo, si aggiunse quella nulla minore che per lui avea 
il celebre Alcuino. Oltre una lettera che da alcuni credesi 
da lui scritta a Pietro, perchè ella è indirizzata Seriori 
Transalpino (ep. 4), una vene ha certamente a lui scrit- 
ta, che perciò è stata inserita dal ch. Sassi nella Vita di 
questo illustre prelato ( 2. c. p. 269); e in essa ben mo- 


XII. 

In quanta 
stima 
egli fosse 
di uom 

dotto . 


stra Alcuino qual tenero sentimento di figlial"riverenza ei 


nutrisse verso l’ arcivesc. Pietro, quanto desiderasse. di ab- 
Tom.III.P,I, 14 


| 
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boccarsi con' lui, e quanto ne pregiasse il sapere:», Tuune | 

est,.gli scrive egli fra le altre cose, pater sancte, ab- È 

‘sentes. precibus adjuvare , praesentes verbis erudire, exem- Ti 

plis. confortare .... Tu vero beatitudinis thesauros tuis | 

relinque nepotibus, ut per longas ecclesiasticae eruditio= 

,5 DIS. series. coelestis regni gloria tibi semper augearur ,,. — 

| Quindi, ancorchè non ‘ci sia rimasta opera alcuna. che st 

possa sicuramente attribuire all’ arcivesc. Pietro, egli è cer= | 

to però, che fu questi uno de’ più dotti pastori che allora | 

. avesse la Chiesa, Sa i cab So 
Mi XIII...L’altro. arcivescovo di Milano, cioè Odelberto, 
roi, fl eglipure. pel suo sapere assat accetto a Carlo. Questi 


193 
73 
bb) 

‘99 


to arci- ct Val. 
vese. di'che, come: si è detto altrove, s&riveva spesso lettere circo- 


Die ai ai vescovi de’ suoi regni, chiedendo loro, lo sciogli- | 
patriarca mento or di una, or di altra quistione, per eccitarli in tal | 
d'Aquileja modo a.coltivare le scienze sacre , scrisse fra gli ‘altri a Odel- | 

sui pure berto; proponendogli alcuni dubbj intorno al battesimo 

Magi ( Mabill, Analecta p. 75 ed. paris. 172 3); € questi ri- 
sposegli con un libro diviso in ventidue capi, in cui sod- 
disfaceva. a’ quesiti dall’imperadore propostigli . Esso con- 

servasi ancor manoscritto nel monastero, di Augia presso 

Costanza ( Oudini de Script. eccl. t. 2, p.1 ). Il p. Ma- 

billon Ha pubblicata la lettera che Odelberto vi avea pre- 

messa a-Carlo Magno, e insieme i titoli e i princip) di 

ciaschedun capo , da’ quali si vede che avea egli seguito 

il metodo allor comune a molti scrittori. ecclesiastici, di 

comporre i trattati unicamente sull’ autorità de’ Padri, alle- 

gando ciò che da essi diceasi sugli articoli controversi + 

Gli stessi quesiti furon da Carlo Magno proposti a Massen- 

zio patriarca, d' Aquileia, e questi pur gli rispose con una 

lunga € dotta lettera, che dal p. Bernardo Pez è stata data 

alla luce .( Thes. noviss. Anecd. t. 2, pars 2, col.7) - Di 

questo. patriarca assai. eruditamente ragiona il più volte lo- 

dato» sig. Liruti ( De° Letter, del Friuli t. (1, pi 250; 

i OT A | 

XIV. XIV. Noi.ci siam finora per lo più trattenuti in quella. 
SRO parte d’ Italia, che formava il, regno di questo nome,,€ che 
sio abati ubbidiva perciò a Carlo Magno, a\ Lodovico il Pio, e a'lor. 
ei successori. Ma le altre provincie ancora non furon in que- 
pormi sto secolo prive d’uomini per saper rinomati, in ciò sins. 
OLLL + 
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— golarmente che alle scienze sacre appartiene, Il monastero ; 


| di Monte Casino in ogni età fecondissimo d’uomini dotti 
ebbe a-suo abate nel IX secolo, cioè dall’an. 834 fino 
. all’an. 837, Autperto, che non solo gli accrebbe onore col 
| suo sapere, di cui diè pruova con più omelie da lui scrit- 
| te, ma recogli ancora vantaggio col lasciargli in dono 
— un'assai pregevole copia di codici ch’egli avea raccolti 
. ( Petrus diac. de Ill. Casin. cum not. J. B. Mari c. 
| 13). Ma ancor più. celebre fu in quel monastero l'abate 
Bertario, uomo nei sacri non meno che ne’ profani stud; 
assai erudito . Noi non negheremo alla Francia la gloria di 
avergli data la luce. Ei vi nacque, come nella Cronaca 
del suddetto monastero si narra ( Chron. Casin. l. 1, c. 
33), d’illustre famiglia che discendeva dalla reale; ma an- 
cor giovinetto venne a consecrarsi a Dio in Italia, e scelto 
a tal fine Monte Casino, vi professò la vita monastica; e 
ne fu poscia eletto abate l'an. 856. Le diligenze da lui 
usate per difendere il suo monastero dalle scorrerie e dalle 
violenze de’ Saracini che allora travagliavan l'Italia, il so- 
lenne ricevimento che egli vi fece dell’imp. Lodovico II, 
dell’ imperadrice Engelberga, e le altre cose da lui nel suo 
governo operate che non appartengono al mio argomento, 
si posson vedere presso gli storici benedettini, e singolar- 
mente presso il p. Mabillon ( Ann. den. vol. 3, li 36, 37; 
Acta SS. Ord. s. Bened. vol. 6 ). Ma i ripari da lui fatti 
contro il furore dei Saracini nol difesero abbastanza . Que- 
‘sti l'an, 887 entrati a forza nel monastero vi fecero orri- 
bile strage di quasi tutti i monaci, e fra essi del santo lo- 
ro abate Bertario, e diedero alle fiamme que’sacri edifi- 
c). Era egli, come abbiamo accennato, uomo assai dotto, 
e così Leon marsicano ( Chron. Casin. I, 1, c. 33), co- 
me Pietro diacono (De 77/2. Casin. c. 12), ci han tra- 
mandata la memoria de’ libri che egli avea composti, cioè 
alcuni trattati e alcuni sermoni in lode de’ Santi ,. fra’ quali 
un solo ne è stato dato alla luce dal p. Mabillon ( Acra 
SS. Ord. s. Bened. vol. 1) in lode di santa Scolastica 
con alcuni versi in lode di s. Benedetto, ch’eran già stati 
. pubblicati con alcuni versi da lui fatti in. onore della im- 
"3connà Engelberga ; come pure alcuni suoi Inni sopra 
stesso s. Benedetto ( V. Cesllier Hist. des Aut. ec- 
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el. t. 19, p. 385). Avea egli ancora composto un libro 


‘da lui con voce greca detto Anticimzenon ossia concilia- 
zione de’ passi che sembrano tra lero contrar) nella Sacra 


Scrittura, la qual opera, dice il p. Angelo dalla Noce ( #72 
not. ad Chron. Casin. l. c.), che conservasi ancor mano 
scritta nel monastero di Monte Casino. Ma il p. Mabillon 


(Iter. Ital. p. 124) osserva che sembra anzi essere 


‘ mando copiata . Finalmente avea egli scritti alcuni libri gra-. 


kv. 
Notizie 
diAndrea 
Agnello . 


un’ opera non già da Bertario composta, ma per suo co- 


maticali, e due libri di Medicina, ne’quali, dice Leon 
marsicano, egli avea da molti volumi diligentemente rac- 
colti infiniti generi di rimedj. SOR: Vane 

XV. Io non credo che nel numero di ‘coloro che per 
dottrina si renderono sopra gli altri famosi, debba aver 


luogo Agnello, detto ancora Andrea, prete di Ravenna e 


pr) del libro Pontificale, ossia delle Vite de’ Vescovi di 


quella sì celebre chiesa. Ei non si mostra certo nè uom 
molto dotto, nè molto elegante scrittore, come confessano 
que’ due medesimi che più d’ ogni altro dovean esser solle- 
citi di rilevarne: il valore, cioè il p. abate Bacchini e il 
Muratori, nelle prefazioni premesse alla Storta di questo 
autore, che dal primo fu data per la prima volta alla lu» 
ce, e dal secondo inserita nella sua gran Raccolta degli 
Srittori delle cose d’Italia (#- 2, pars 1). Nondimeno, 
come essi riflettono, anche di questa sua rozza fatica noi 
gli dobbiamo esser tenuti, poichè molte cose appartenenti 
alla sacra e alla profana storia e a’ costumi di questi tempi 
egli ci ha conservate, di cui altrimenti saremmo rimasti 
privi. Egli era nato, come dimostrano i due allegati scri:= 
tori, al principio del IX secolo, € fu abate, ossia custo- 


de, o rettore, di due monasteri, cioè di quello di S. Ma- . 


ria ad Blachernas e di quello di s. Bartolommeo, del 
qual secondo però fu egli privato dall’arcivesc. Giorgio . 
S egli fosse o scismatico per la discordia che sì lungamente 
divise la chiesa ravennate dalla romana, come crede il p. 
Bacchini, o solamente di animo mal prevenuto contro 1 
romani pontefici, come sostiene  Amadesi in una disserta- 
zione accennata dal p. abate Ginanni (.Scritt. ravenn. 
f#. 1, p. 20), nonè di quest'opera il ricercarlo, e i sud» 
detti autori potranno intorno a ciò e ad altre cose appar= 
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tenenti ad Agnello fornire quelle più copiose notizie che si 

- bramino per avventura da alcuni. To avvertirò solo che non 

. conviene confondere, come ha fatto il Vossio (De Histor. 
lat. I. 3, c-4) con altri, l'Agnello storico, coll’ Agnel- 

. lo arcivescovo di Ravenna, che visse più di «tre secoli in- 

. nanzi allo storico (@). ì; ao 

| XVI, Con più ragione tra gli uomini dotti di ‘questi Ale |: 
‘tempi vuolsi annoverare Austasio soprannomato biblioteca- Anastasio 
‘rio. Due personaggi del medesimo nome, celebri amen- BIbAT 
due, ma per diversi riguardi, fiorirono dop® ‘la metà del qui deesi 
IX secolo di cui scriviamo. Un di essi fu ‘Anastasio car- distingue 
| dinale del titolo di s. Marcello, il quale avendo per 5 ariano 
abbandonata la sua chiesa, ne venne perciò solennemente || | © 
privato l’anno 853, poscia l’anno 855 turbò e sconvolse 
la Chiesa per introdursi nella cattedra di s. Pietro, da cui 
però cacciato fra poco si stette privo della comunione cat- 
tolica fino ‘all'anno 868 in cui Adriano IT pierosamente vel | 
‘riammise; ma poi per nuovi delitti da lui commessi nel 
privò nuovamente nell’anno stesso. Che questi: fosse. an- 
cora bibliotecario della santa sede, si asserisce dall’ autore 
degli Annali bertiniani pubblicati dopo altri dal Muratori 
( Script. rer. ital. t. è, pars 1 ad an. 868), ed è 
Punico, ch'io sappia, tra gli antichi scrittori, che gli dia 
un tal nome. Ma a dir vero, temo ch’ei sia caduto in er-. 
rore; poichè ne’ Brevi di Leone IV e di Adriano II, che 
l’autor medesimo ci ha tramandati, altro titolo non veg- 
“giam dato ad Arastasio fuorchè quello di cardinale del 
titolo di s. Marcello, Ed è probabile che l’autor degli An- 
nali, il qual sembra francese , confondesse egli pure, come 

“ tant’altri hanno fatto, il cardinale Anastasio di cui abbiam 
finora parlato, col bibliotecario di cui or dobbiam ragio- 
nare. Molti son gli scrittori ancor tra’ moderni, che hanno 
confusi insieme questi due personaggi, e fattone un solo, 
come osserva il ch. co. Mazzucchelli ((Scritt. ital. it. 1, 
par. 2, p. 663). Ma col sol confrontare le sicure notizie 
che di ciascheduno di essi ci son rimaste, parmi sì evi- 
dentemente provata la lor distinzione, che questa quistio- 

a Agnello ; si può ora vedere nell’ opera 


Amadesi sulla serie degli Arscivescovi di 


lan. 1783. 


(a) Tutto ciò che appartiene a 
del suddetto ab. Giuseppe Luigi fa: 
Ravegna pubblicata in Faenza in tre tomi 20 4y 
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ne non sì possa dire ancora indecisa , come pure la Ehia+ | 
ma il suddetto erudito scrittore. Le cose che noi in breve 

| ne accenneremo, lo renderan manifesro. > ade 1 
xv. = XVII. Il nostro Anastasio non fu mai cardinale, e il 

MARA solo titolo «che a lui veggiam dato he’ titoli delle sue ope- 

del bi-rre, si è quello di bibliotecario della sede apostolica. Egli 

Apa era prima abate di un monastero di là dal Tevere, dedi- 

cato in onore della Madre di Dio, come egli stesso si 

chiama nel Prologo ad alcuni miracoli di s. Basilio pub- . 

blicato dal p.*Mabillon ( Museum ital. 1. 1, pars 2). 

L’an. 869 ei trovossi in Costantinopoli inviatovi dall’imp. 

Lodovico II per trattare il matrimonio tra una sua figliuola 

e il figliuol di Basilio, com°egli stesso racconta (in Vita 

Hadr. II). La presenza di Anastasio fu assai utile alla 

chiesa romana. Tenevasi ivi allora l'VIII Concilio gene- 

rale in'cui Fozio fu condennato; e poichè esso in 10 ses- | 

sioni fu felicemente conchiuso, 1 legati del papa prima di | 

‘sottoscriverne.gli atti diedergli a esaminare ad. Anastasio; | 

perciocchè egli, dice Guglielmo bibliotecario (in Vita 

Joan. VIII), era nell’una e nell'altra lingua elo- 
quentissimo . Egli in fatti osservò che in una lettera del 

| papa aveano 1 Greci invidiosamente troncate le lodi ch'egli ‘ 

rendeva all’imp. Lodovico , di che fece avvertiti i legati, 

e insieme adoperossi con sommo zelo e con uguale accor= — 

gimento , perchè non avessero effetto le frodi d’ alcuni 

Greci che render volevano inutile il tenuto concilio. In- 

torno a ciò, poichè non appartiene al nostro argomento, | 

‘si posson vedere, oltre la mentovata Vita di Adriano IT, 

tutti gli scrittori della storia ecclesiastica di questi tempi. 

Lo stesso Guglielmo bibliotecario ci ha lasciata memoria 

di alcune delle opere del suo antico predecessore Anastasio; 

perciocchè ei dice ( îr2 ejusd. Vita ) che per comando del 

pontef. Giovanni VITI ei recò di greco in latino il VIE 

universale Concilio: inoltre i libri della Gerarchia attribuiti 

a s. Dionigi areopagita ; il Martirio di s. Pietro d’ Alessan- 

dria e di s. Acacio, ela Vita di s. Giovanni limosiniere + 

Ma questo è il minor numero delle opere di Anastasio. 

Altre assai più ne tradusse egli dal greco in latino, che so= 

no annoverate dagli autori delle biblioteche ecclesiastiche 38 

‘e con diligenza ancor maggiore dal soprallodato co. Maz= 


lai 


e e | 


Tao 


probabile; poichè troppo siam privi. de’ monumenti che 3 


‘Bianchini dopo la morte di monsig. Francesco suovziogila 
‘seconda dall’ ab. Giovanni Vignoli ‘cominciata nel 1724 e 


| 
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zucchelli. In queste versioni Anastasio non si mostra mola 

to elegante scrittore, ma bensì fedele ed esatto interprete, 

ch'è il pregio maggiore che in tali opere si può bra- 
mare. . 34 FAN 

XVII. L’opera per cui. il nome rd Anastasio è singo- AVTIL 


nal pate 


larmente famoso; ‘è quella appunto che forse men. gli ap- toegli ab- 


partiene } ‘dico il' Libro Pontificalej ossia le Vire de’roma. bia nelle 


È to, ; AR, Ò . Vite dei 
ni Pontefici . Tre magnifiche edizioni ne abbiam, avute in i msn 


Italia in questo secolo; una da monsig. Francesco‘ Bian- Rontelici. 


chini in 4 volumi in foglio, il primo de’ quali fu' pub- A 


blicato nel 1718, l'ultimo lan. 1735 dal pi Giuseppe 


finita nel 1755 in'3 tomi in quarto; la terza finalmente, 


‘dal proposto Muratori inserita nella sua raccolta degli Ecrit- 


tori delle cose italiane (#. 3, pars 1). Tutti questi eru- , 


dici scrittori, e più altri ancora, oltre l'aver illustrata » que= 


st opera col confronto de’ codici manoscritti e coll’ aggiunta 
di erudite annotazioni, hanno ancora esaminata la sì idi- 


battuta quistione,, (se Anastasio debba riconoscersi ‘autore 


di questo ‘libro. Le lunghe e dotte dissertazioni dell’ Ci- 
stenio; dello Schelestrate, di monsig. Ciampini e ‘di mon- 
sig. Bianchini, che il Muratori ha insieme unite e pubbli- 
cate innanzi alla sua mentovata edizione, rutte si rivolgon 
‘su essa; ‘e ‘tutte sono uniformi in affermare e, provare che. 
Anastasio non fu propiamente autore, ma raccoglitore di 
queste! Vire, ‘e che esse sono estratte dagli antichi Cara- 
logi de’ Romani Pontefici, dagli Atu dè Martiri, che nella 
chiesa romana diligentemente si conservavano, € da altre... 
memorie che negli archivj delle chiese di Roma eran ripo- 
ste; il che non solo non iscema di nulla | autorità e il 


‘pregio di queste Vite, ma il'rende assai maggiore; poichè 


‘più sicuramente possiamo affidarci a cotali antiche tnemo- 
rie scritte per lo più da autori contemporanei, che non al 
semplice racconto di uno scrittore vissuto più secoli dopo 
il tempo di cui ragiona. Solo alcune Vite de Papi che vis- 


| sero a’ suoi tempi, si crede che sieno di Anastasio, benchè 


nel determinarle non sien tra-loro: concordi sudderti aus 
tori; ed è assai malagevole. il diffinire qual sta.il' parer più 


+ 
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provare l'uno a preferenza dell’altro sarebbono necessari. 
Basti dunque l'aver accennato di tal quistione quanto è | 
sufficiente a intenderne l'argomento e lo stato ;.e lasciamo 
che chi brama di saperne più addentro, consulti i soprac- | 
cennati scrittori. In qual anno seguisse la morte di Ana-. 
| stasio, è ugualmente incerto; nè si può addurre ragione | 
che la. provi avvenuta in un anno anzi che in un altro; e 
solo. si può affermare ch'egli morì verso la fine del IX 
| secolo. 
ci XIX. Vivea presso allo stesso tempo Giovanni. diacono 
Giovani della chiesa romana, di cui abbiamo una Vita di s. Grego=. 
aineono rio il grande da lui diligentemente raccolta , come egli stes-. 
sa roma- SO protestasi , dalle più sicure memorie che negli archivj di | 
TR Roma si.conservavano . Egli la dedicò con una breve ele- 
. gia al: pontef. Giovanni VISI. Da una lettera a lui scritta da 
Anastasio bibliotecario, in cui il prega a correggere e ripu= 
| lire ciò che trovasse di rozzo ne’ suoi scritti che gli manda- 
«va, cioè nella Raccolta de’ monumenti appartenenti all’ ere- | 
sia de’ Monoteliti da lui tradotti dal greco, e pubblicati po- 
. scia dal p. Sirmondo (col. 3 Op.) , da questa-lettera, di- 
‘c0 } rivi raccogliamo che Giovanni avea intenzione di scri= 
vere una Storia ecclesiastica; ma non sappiamo sei con- 
ducesse il suo disegno ad effetto. Di qualche altra opera di | 
«Giovanni, che o rimane ‘ancor@manoscritta, 0 con minor 
certezza se gli attribuisce , veggasi fra gli altri il p. Ceillier 
( Hist. des Aut. eccl. t. 19, p.424.). PIREN 
pod XX. Un altro Giovanni diacono troviamo a questi tempi 
E diGio- medesimi , non però della chiesa romana, ma di quella di 
cono e di s. Gennaro in Napoli, autor delle Vite de’ Vescovi di questa 
Ric dal lor cominciamento fin verso la fine del IX sec. in 
no della: Cut egli scriveva . Esse sono state prima d’ogni altro date 
bh di ‘alla luce dal ch. Muratori ( Scripà. rer. iful.-t. 1 pars 2, 
2° p+287)., il quale colla consueta sua diligenza ed erudizione 
ha esaminato .ciò che appartiene a questo autore , e ad al- . 
cune altre opere di somigliante argomerito da lui composte, 
«igià pubblicate da altri (4) . Alla Storia de’ Vescovi napo- 
(a). Di ‘questo Giovanni diacono napoletano veggansi più esatte notizie 
nelle iMemorie degli. Storici napoletani del Soria e in più altri autori da 
Jui, citati 4 £. 1, p, 299). Lgli osserva fra le altre cose, che non si può dir 


che Giovanni fiorisse verso la fine del IX secolo, perciocchè egli era nato ‘| 
probabilinente l’anno 870. Avrei sperato di trovare presso il medesimo au- 


A 


| :E 1 BARDI dig: 
letani scritta da Giovanni diacono vedesi aggiunta un’appen- 
dice di Pietro suddiacono napoletano , che contiene un fram- 
mento della Vita di Atanasio II, vescovo di quella chiesa, 
e successore di s. Atanasio I, suo zio , ma di costumi.e di 
vita troppo dal sipote diverso. Di questo Pietro medesimo 
abbiamo una Vita più ampiamente scritta del suddetto ve- 
scovo s. Atanasio, che prima dal p. Cupero ( Acza SS. 
jul.t.4,add.15)e poscia dal Muratori medesimo ( Script. 
rer. ital. t.2, pars 2, p.1045 ) È stata data alle stampe; e 
questi ha chiaramente mostrato esserne autore il suddetto 
Pietro suddiacono , vissuto esso ancora alla fine del sec. IX. 
Ma non è mia intenzione, come altre volte ho detto, il 
trattenermi ad annoverare distintamente tutti gli scrittori di 
cotai vite, che sarebbe impresa in cui il frutto non sarebbe 
alla fatica e alla noja corrispondente . A 

XXI. Il suddetto s. Atanasio vescovo di Napoli fu egli 
ancora uomo per dottrina non meno che per santità segna- 
Jato, e sembra che il sapere fosse a tutta la sua illustre fa- 


XXL 
Elogio di 


s. Atana» 


sio vesco= 
vo di Na= 


miglia comune. Perciocchè Sergio di lui padre era così poli. 


versato nella greca e nella latina favella, che prendendo fra 
le mani un libro scritto in greco , leggevalo speditamente in 
latino, e così pure in greco i libri scritti in latino ( Petrus 
subd. in Vita s. Athan. c.1,n.7). E Gregorio ancora 


di.lui figliuolo , e fratello di s. Atanasio, era in amendue | 


queste lingue assai dotto (id. n. 8 ) . Da tali esempj sumo- 
lato Atanasio coltivò egli pure nella sua fanciullezza gli stu- 
dj gramaticali e delle belle lettere; nè da essi si astenne , 
dappoichè ancora fu eletto vescovo , e il fece con si felice 
successo , che nel favellare in latino non era inferiore ad 
alcuno . Quindi a vantaggio della sua chiesa ei volle rivol- 
gere-il suo sapere ; e perchè il suo clero fosse ben istruito 
negli studj sacri , istituì, come narra Giovanni diacono 
( Chron. Episc. Neap. in s. Athan.) , alcune scuole di 
lettori e di cantori, comandò che alcuni fossero ammaestrati 
negli elementi gramaticali; ed altri volle che si occupassero 
nello scrivere per rendere in tal maniera fiorente ,, quanto a 
que’ tempi era possibile, la sua chiesa. 


tore qualche notizia anche del suddiacono Pietro mominato qui poco appres- 
so . Ma ei ron ne fa menzione . 
Id. 
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e XXII. Possoio nella Storia dell’ Italiana Letteratura dar 
rologio di luogo al celebre Adone vescovo di Vienna , noto pel Mar- 
a done tirologio da lui pubblicato ? Il soggiorno di.5 anni da lui fat- 
origine t0 in Roma mi basterebbe forse a ciò fare, sio volesse se- 
all'Italia. suire gli esempj altrui. Ma 10 non farò che una breve osser- 


vazione . la quale come è gloriosa all’ Italia. così eiustifica 
s q 5 ) g 


bastevolmente il mio pensiero di fare, dirò così, una pas= 


seggera menzione di questo scrittore . Egli dunque, trovan- 

dosi verso P an. 842in Ravenna, raccolse da un antico lis 

bro che gli fu dato a leggere, quelle memorie di cui si val- 

se a comporre il suo Martirologio, come colla testimonian- 

za di Lupo di Ferrieres e dello stesso Adone pruova il p. 
Mabillon ( Ann. bened. vol. 2,1. 32, n. 49). Onde pos- 

siam vantarci a ragione che quest'opera debba la sua origine 

alla nostra Italia. | pri 

xx. XXIII, Voglionsi rammentare per ultimo tre Siciliani 
suini che in questi tempi furono col loro sapere di ornamento 
tori sacri alla Chiesa. Il primo è Epifanio diacono della chiesa di 
Siciliani. Catania, che da Tommaso arcivescovo di Siracusa fu de- 
| putato in suo nome al secondo general Concilio niceno l'an. 

787; e di cui abbiamo ancora negli Atti di questo sinodo 

un lungo discotso in difesa del culto delle sagre immagini. 

| L’altro è s. Metodio patriarca di Costantinopoli . Egli era 

natio di Siracusa, e nella sua patria fu educato e istruito 

negli studj, come a nobile e ricco giovane si conveniva ; 

quindi passato a Costantinopoli, e abbracciata la vita mo- 
nastica, molto vi ebbe a soffrire pel culto delle sagre imma- 

gini dagl’imperadori Michele il balbo e Teofilo. Fu ancora 

per qualche tempo a Roma colla carica di apocrisario del 
patriarca Niceforo ; e finalmente eletto patriarca di Costan- 
tinopoli adoperossi felicemente a combattere ed atterrare 
l'eresia degl’ Iconoclasti, finchè dopo aver tenuta la sede 

per circa 5 anni morì l'an. 847. Di lui abbiamo alcune sa- 

cre orazioni scritte in grèco , e alcuni canoni , delle quali 

opere e di altre cose che a lui appartengono, veggansi fra 

gli altri il celebre Leone Allacci ( Diatr. de Methodior. 
scriptis ) e il p. Ceillier ( Hist. des Aut. ecel. t. 18, 

p. 694, ec. ). L’ultimo è Pietro che dalla sua patria ebbe 

11 soprannome di siculo , il quale dall’ imp. Basilio mandato 

Pan. 871 nell Armenia, avendo ivi trovati molti infetti 


da 
Li 


di 


IX. secolo, più felice, aidir vero , che non in alcuno de’ se= 


. zauniver- 


ti 
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dell’eresia de’ Manichei, e avendone investigata l'origine e 
la natura , scrisse una storica narrazione che ancor cirima- 
ne, della nascita, de’ progressi e delle vicende della. stessa 
eresia ( V. Ceillier t.19, p. 252, ec.) . Così! Italia anche 
in questi infelici tempi di barbarie e d’ ignoranza continua - 
va ad aver uomini dotti che ne uscivano ad illustrare ancora 
le straniere nazioni . | | 

XXIV. Tal fu lo stato dell’ italiana letteratura sacra del 


XXIV. 


Ignoran= 


coli precedenti, ma pur di molto inferiore ad altri più anti- sale del 
chi. Mail X sec. per le ragioni che nel primo capo si son cr o 


recate , fu assai più infelice ; e forse non ve n’ ebbe altro in 
cui tra noi fosse maggior l’ignoranza’. Ovunque noi ci vol- 
giamo, altro. non ci si offre che scostumatezza e barbarie 
anche in molti di quelli che pelisacro loro carattere avrebbon 
dovuto risplender nella Chiesa di Dio. In Roma ancora, 


| ove pure gli studj , singolarmente sacri, eransi finallot so- 


stenuti meno infelicemente che altrove , era tal l'ignoranza, 
che negli Atri di un Concilio tenuto in Rheims l'an. 992 
si dice che appena vi si trovava chi sapesse i primi elementi 
della letteratura ( V. Baron. ad h. an.) . Che se ciò era in 


Roma, che direm noi delle altre città? Egli è vero però, 


che , come osserva il card. Baronio parlando di questo con- 
cilio ; sembra che V'astio e l'invidia contro la chiesa romana 
suggerisse le arrecare espressioni, E certo Raterio non mol- 
to prima scrivevane diversamente , \dicendo che non altrove 
meglio che in Roma poteva uno essere istruito nelle scien- 
ze sacre (in Itiner. ). Ma è vero ancora che universale e 
profonda veggiamo/comunemente l'ignoranza in questo se- 
colo. Due soli vescovi noi troviam in Italia, a cui il no- 
me di dotto non si sconvenisse , e dobbiamo ancor confes- 
sare che di uno tra essi non è certo che fosse italiano , P'al- 


‘tro fu certamente straniero ; dico ‘Attone di Vercelli, e Ra- 


terio di Verona. Di qual patria fosse Attone , non si può 
stabilir con certezza . 1 moderni scrittoît citati dal co. Maz- 
zucchelli ( Scritt. ital. t.1, par. 2, p.1221 ) il fan fighiuo- 
lo di un Aldegario visconte; altri il dicon disceso da’ mar- 
chesi d’ Ivrea ; .ma come saggiamente riflette I’ erudito can. 
Carlo del Signore de’ conti di Buronzo , ora degnissimo ve- 
scovo di Acqui, che l'an; 1768 ci ha dara una compita 


LI 


Ricerche 
sulla pa- 
tria di 
Attone 
vesec. di 


Vercelli, 
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edizione dell’ opere di questo vescovo , tutte queste asserzio =. 
ni non hanno alcun fondamento su cui sostenersi . Egli ri-. 
fiettendo ad alcune parole di Attone , colle quali accenna di 
avere abbandonata /a nazione e la patria (Comm.in ep. 
ad Hebr. sub fin.) , ne trae ch’ ei fosse venuto da lontan 
paese a Vercelli . E certo, ch’ egli non fosse vercellese , 
sembra che da queste parole raccolgasi con evidenza, ma 
non già ch’ei non fosse italiano ; perciocchè uno venuto a‘ 
cagion d’ esempio da Napoli, o dg Roma, o anche da men. 
lontano paese , a Vercelli poteva dire di avere abbandonata 
la sua nazione e la sua patria. Se il testamento di Attone, 
in cui egli lascia al clero della metropolitana di Milano la 
valle Leventina , quella di Blegno ed altri luoghi, fosse si- 
curamente sincero , esso ci proverebbe ch’ egli fu di nazion 
longobardo: Ego in Dei nomine Atto episcopus vercel- 
lensis ecclesiae , qui professus sum ex natione mea 
lege vivere Longobardorum. Ma molti il rimirano co- 
me una carta Interamente supposta . A. me non appartiene 
P entrare all esame di tal quistione ch'è troppo lontana dal 
mio argomento ; e mi basterà l’accennare che il diligentiss. 
co. Giulini ha chiaramente mostrato che quelle valli non già 
da Attone ma da Arnolfo.secondo arcivescovo di Milano do- 
nate furono al suo clero verso il principio dell'XI secolo 
( Mem. di Mil. t. 2, p. 216; t.3, p.134;1.9, p.28). 
Non può dunque un tal testamento recarsi a pruova della 
patria di Attone. Ma alcune parole di una sua lettera ci 
posson forse dar su ciò qualche lume : Jgitur ,.dic'egli, 
Liutprandus catholicus rex hujus , in qua degimus, 
patriae (ep. 1 ed. vercell.) . Il nome di patria sembra 
qui indicare generalmente il regno de’ Longobardi , e sem- 
bra perciò, che in esso fosse nato Attone che il chiama sua 
patria. Ma com’ei poteva ancor chiamare in certo modo 
col nome di patria 1 ordinaria sua sede , aggiugnendovi sin- 
golarmente quelle parole, in qua degimus, convien con- 
fessare che questo non è ancora argomento abbastanza sicu- 
ro, e che non possiamo perciò affermar con certezza che 
Attone fosse italiano, benchè possiam dire esser ciò assai 
verisimile . Ed io vorrei che una somigliante maniera di fa- 
vellare avesser tenuto i Maurini autori della Storia letteraria 


di Francia, i quali troppo facilmente hanno annoverato 
. 
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Attone tra’loro scrittori ( #. 6, 7.281). Ma con quai pruo- 
we? Attone , dicono essi, era figliuolo di Aldegarie 
visconte . Così asserisce l'Ughelli , ma senza alcun fon- 
damento ; e s'1o usassi contro di loro l autorità di questo 
scrittore , essi certo non ne farebbon gran conto . ,, Il ti- 
,» tolo di visconte, prosieguon essi, non era ancor passato 
s3 Nè in Italia, nè in Germania. Dunque il padre di Arto- 
1» ne era natio delle Gallie ,,. Converrà dunque dire che 
‘s. Gregorio il grande sia vissuto dopo i tempi di Attone, 
perciocchè egli nomina un Mauro visconte (1.8, ep, 18) 
ch'era certo in Italia , poichè dovea dare ajuto in certo af- 
fare al vescovo di Terracina . ,, Attone, aggiungono essi, 
»» parla di se stesso , come di un regnicolo, e perciò scri- 
,» vendo ad Azzone vescovo di Como francese esso pu- 
,, re» gli cita la legge salica che non avea autorità tra gli 
,, stranieri ,, . Essi alludon qui alla lettera e alle parole so- 
praccitate , le quali già abbiam mostrato che non sono abba- 
stanza chiare a favore di un'opinione più che dell’ altra . 
Che Azzone vescovo di Como fosse francese , si conceda 
a’ Maurini : Ma come si può loro concedere che il mento- 
varsi da Attone la legge salica provi ch'egli fosse francese? 
Non fa egli menzione nella stessa lettera delle leggi de’ Lon- 
gobardi ? Dunque converrà dire ch’ ei fosse longobardo in- 
sieme e francese . Sarebbe perciò stato più opportuno con- 
siglio ch’ essi si fosser ristretti a dire che la patria di Attone 
non è abbastanza certa. | 
XXV. Egli fu innalzato alla sede vescovil di Vercelli 
l'an. 924, come dimostra ? erudito sopraccitato editore delle 
Opere di Attone, e la tenne per molt'anni, benchè il nu- 
mero non se ne possa assegnare precisamente. Certo , co- 
me osserva lo stesso editore , ei più non vivea l'an. 964 in 
cui già era vescovo di Vercelli il suo successore Ingone . 
Della saggia condotta da lui tenuta ne? torbidi che ai suoi di 
sconvolser l'Italia, de’ contrassegni di stima, che egli ebbe 
da’ due re Ugone e Lettario, e di altre cose a lui attinenti si 
può vedere la prefazione premessa alle sue Opere . Ciò che 
noi dobbiam osservare ,. si è ch’ ei fu uno dei più dotti uo- 
mini del suo tempo, come le stesse sue Opere ci fan cono- 
scere. Il p. d’ Achery aveane già pubblicate alcune , cioè 


XXV. 
Epoche 
della sua 
vita,esue 

opere . 


XXVI. 


Vita 


e 
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il Capitolare diviso in cento capi ( Spicil. #1 ed. paris: È 
1723), e scritto ossia raccolto da molti Concilj e da di 
versi Decreti, a regolamento della sua diocesi, in cui già ab 
biamo osservato: che singolarmente ingiunse che vi avesse 
pubbliche scuole ad istruzione de’ giovani ; inoltre un libro 
diviso in tre parti delle Pressure ecclesiastiche ossia delle © 
vessazioni e delle gravezze che soffriva allora la Chiesa, em 
finalmente 11 lettere . Queste opere stesse poi, ma confron- | 


tate co’ codici della cattedral di Vercelli, e diligentemente hi 


corrette , sono state di nuovo date alla luce dal sopraddetto | 
monsig. del Signore insieme con un’altra operà di Attone | 
assai più ancora pregevole , cioè il Comento su tutte le Let- 
tere di s. Paolo, e due Sermoni, uno sull’ Ascensione di | 
Cristo, l’altro in lode del celebre s. Eusebio vescovo di 
Vercelli. Di qualche altra opera di Attone , che si è smar- 
rita, veggasi , oltre la prefazione più volte accennata, P ope- 
ra del co. Mazzucchelli ( /.c.) . | Aa 
XXVI. L’ altro vescovo a questi tempi famoso fu, co- | 


vicende di Me s1 è detto, Raterio di Verona. Ei nacque nella diocesi 


vesc. 


09 di Liegi verso l'an. 896 , e consecratosi a Dio ancor giovi- 


Verona. Netto nel monastero di Laubes , vi coltivò con grande ar- 


dore gli studj sacri e profani , e colla lettura de’ migliori au- 
tori greci e latini si venne ornando di quel vasto sapere per. 
cui egli si acquistò poi sì gran nome. Io non debbo qui 
trattenermi a narrare distesamente le diverse vicende della 
vita di Raterio. Venuto in Italia con Ilduino eletto vescovo 
di Liegi, ma costretto a cedere quella sede a Ricanio, fer- 


«mossi con lui in Verona. Ilduino fatto prima vescovo di — 


questa città, fu poscia trasferito alla sede arcivescovile di 
Milano ; e allora Raterio ottenne dal papa il vescovado ab- 
bandonato da Ilduino. Ma ei l' ottenne mal grado di Ugo 
re d’Italia, il quale perciò prese a molestarlo in diverse ma- 
niere , è finalmente coltane 1’ occasione-dell’ esser. Verona 
caduta nelle mani di Arnolfo suo rivale nel regno d’ Italia, — 
avuto in suo potere Raterio il fè condurre a Pavia} e chiù- | 
der prigione entro una torre. Poscia dopo dué anni e mez- 
zo tratto di carcere fu miandato a Como in esilio : e dopò — 
un eguale spazio di tempo tornatosene in Francia, passò — 
alcuni anni nella Borgogna, istruendo nelle lettere un: nobi- i 
le e ricco giovane detto Roestagno ; e quindi per vivere 


»» . RINO, 

dl. CAR BIRRE 223 
tranquillamente fece ritorno all antico suo monastero l’ an. 
944. Ma appena eravi egli stato due anni, che invitato da 
Ugo , il quale allora combatteva pel regno d’ Italia contro 
Berengario , tornossene in Italia per risalire alla sua catte- 
dra. Nel viaggio caduto nelle mani di Berengario , e tenu- 


0 di nuovo prigione per qualche mese , ne fu poi tratto e 


‘rimandato alla sua chiesa. Ma dopo due anni ne fu cac- 
‘ciato di nuovo per opera del famoso Manasse arcivescovo 
d’ Arles . Passato in Germania, tornò di nuovo in Îralia 
lan. gs1 coll’ imp. Ottone I con isperanza di ricuperare il 
suo vescovado . Questa però gli andò per la terza volta fal- 
lita, e fu costretto a tornarsene in Alemagna; dove fatto 
vescovo di Liegi, non molto dopo da un partito contro di 
lui formatosi ne fu cacciato. Ritiratosi allora in un mona- 
stero, vi stette fino all’an. 961, in cui tornato col medesimo 
imperadore in Italia , ricuperò veramenre l'antica sua sede ; 
ma tali contraddizioni ebbe a soffrirvi dd parte del suo cle- 


ro, che l'an. 968, rinunciato finalmente quel vescovado e 


‘tornatosene a Liegi, vi ebbe il governo di alcune piccole 
abadie, e morl in Namur l'an. 974. Tutte queste sì varie , 
sì strane vicende ch’ io son venuto brevemente accennando, 
sì posson vedere. più ampiamente svolte e spiegate presso 
diversi autori, fra’ quali con maggior diligenza hanno di 


ciò trattato il p. Mabillon ( Acta SS. Ord. s.Bened. vol. 7), 


il p. Ceillier ( Hist. des Aut. eccl.t.19,p.633), e 1Mau- 


rini autori della Storia letteraria di Francia ( Z. 6, 7. 339) 


Ma ciò non ostante la vita di Raterio non era ancora stata 
“esaminata e rischiarata abbastanza . Quindi i dottissimi Bal- 
lerini che ci ban data l’an.-1765 una nuova e compita edi- 

| zione delle Opere‘di questo vescovo sì famoso , ne hanno 

ad esse premessa una nuova Vita scritta con: singolare ed 
ammirabile esattezza, talchè confrontando questa colle al- 
tre sopraccitate , scorgesi chiaramente quante cose dagli al- 
tri scrittori fossero state o ommesse , o non ben spiegate, 

0 collocate a’ tempi non loro. Essi ancora hanno in alcuné 

cose fatta l apologia di Raterio ; mostrando che comunque 

ei fosse certamente ambizioso e incostante ; fu nondimeno 

da’ suoi nimici aggravato assai più che non convenisse . 


Per 


XXVII, Le.opere di Raterio dividonsi in tre parti, La EVIL 


. . . ° . . . PRC) » Ss iau 
prima, oltre sei libri intitolavi de’ Preloquj in cui trattà ne. 


(AP 
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dei doveri degli uomini di ogni età e di ogni condizione 
opera da lui composta in Pavia , oltre ciò , dico, contiem 
molti opuscoli di diversi argomenti, alcuni scritti in apolo= 
gia della sua condotta, e in discolpa de’ delitti che gli veni | 
vano apposti , altri su materie canoniche , nelle quali si. 
vede quanto fosse egli versato e dotto ; altri appartenenti ‘a | 
storia sacra ; altri di sincera ed umile confession de’ suoî 
falli. La seconda parte contiene le lettere da lui scritte, ‘alt 
cune in materia teologica , ma le più in sua difesa. La. 
terza finalmente alcuni sermoni sacri da lui fatti al popolo. 
Intorno alle quali degne sono di essere lette le prefazioni | 
de’ soprannomati editori che le hanno ancora Illustrare con. 
dpportune eruditissime annotazioni. In queste: opere egli Co) 
mostra assai esercitato nella lettura de’ sacri non meno che. 
de’ profani autori, cui spesso vien citando . Egli ha ancora. 

‘enfasi e forza non ordinaria , ma lo stile n'è duro ed in- 

colto , come nella più parte degli scrittori di questi tempi; 

e ancorchè ei fosse stato uomo a scrivere con eleganza, i 

continui viaggi e le vicende e le traversie che sostenne ap- 

ena gliel’ avrebbon permesso. ‘317 


» 


SO XXVIII. Altri vescovi probabilmente avrà avuti P Tia- 
altri serit lia in questo secolo stesso forniti di quel sapere che a reg- | 
| ion aei gere saggiamente le loro chiese era richiesto; ma non ‘cli 
è rimasto alcun considerabile monumento della loro dot- 
rina "giacchè io penso di non dover seguire l'esempio de- 
gli scrittori di biblioteche, i quali per renderle o più vo-. 
luminose, o più esatte fanno in esse menzione di quegli 
ancora de’ quali qualche breve lettera ci è rimasta, o an- 
che sol la memoria che fosse da essi scritta. Io cerco di | 
esporre lo stato della italiana letteratura; e a ciò nulla 
; monta che alcuni scrivessero qualche lettera, o facessero % 
; qualche verso, e molto meno che dettassero il lor testa- 
mento, di che per altro ancora si è fatto conto da alcuni | 
di cotali scrittori. Io lascio ancor di parlare, come altre. 
volte ho avvertito, della maggior parte di quelli che hanno . 
scritta la. vita di qualche uomo illustre per santità, poichè 
essi appartengono anzi alla storia della religione , che a 
quella della letteratura, e alcuni di essi ancora hanno a 
questa recato danno più che vantaggio e onore, scriven= 
dole. senza quel giusto discernimento che ad uno storico. 
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di 
mo di questi tempi. Io potrei qui far menzione di 
hemperto monaco casinese che scrisse qualche opusco- 


y 


© appartenente al suo monastero, di Liutprando vescovo 
i Cremona, di Paolo diacono, € di alcuni altri che in 
valche maniera potrebbero avere luogo in questo capo. 
a perciocchè le opere lor principali appartengono alla. 
ria profana, di essi riserberommi a parlare nel capo se= 
guente. Qui farò solo menzione di Giovanni che fu abate 
casinese dall’an. 915 fino all’an. 934, mentre quei mo- 
‘naci, distrutto da Saracini il lor monastero , eransi ritirati. 
in Capova. Aveaà egli scritta la Storia delle’ sciagure del 
suddetto suo monastero, la quale non è mai stata data alla 
luce; ma Leon ostiense ne fa menzione, e dice di aver- 
‘ne usato a comporre la sua Storia ( Prol. ad Chron. ca- 
sin. ). Un'altra breve operetta, cioè una Cronaca degli 
ultimi conti di Capova, viene con qualche probabilità at- 
tribuita a questo scrittore da Camillo Pellegrino che l'ha 
pubblicata. Essa è ancora stata inserita dal Muratori nella 
sua insigne raccolta degli Scrittori delle cose d’Italia ( £. 
I, pars 1, p. 211, €c.), e nuovamente dal can. Pratillo 
nella nuova edizione da lui fatta dell’ Opere del Pellegrino 
( Hist. Princip. Longob. t. } ). Di Giovanni e della pri- 
ma operetta da lui composta fan menzione ancor Pietro 
diacono, e il can. Mari nelle erudite sue annotazioni 2 
questo autore (de Ill. Casinens. c. 14). 


2dA. 


XXIX. Onorio d’Autun ( de Script. eccl. l. 3, c.13) xxrx. 


nomina un,, Teodolo ‘italiano che scrisse un’ egloga sul 


,» Testamento Vecchio , e sulle Favole de’ Gentili, soste- fiorisse un 
, nendo la verità della Fede , e distruggendo la falsità della Teodolo 
& perfidia + Sigeberto gemblacense ( de Script. eccl- volemioi 


c. 134) parla egli pure di questo Teodolo, e dice che 
quest'egogla fu da lui scritta in Atene, ove, mentre egli 
attendeva agli studj, udi i Genuli disputare co’ Cristiani. 
Ne parla ancora il Tritemio ( de Script. eccl. c. 185), e 
oltre questegloga gli attribuisce ancor un libro intitolato 
de Consonantia Scripturarum . Ma gli scrittori poste- 
riori al Tritemio osservando che di questa seconda opera 
“il suddetto Onorio fa autore un Teodoro (id. l. 2, c. 99), 
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han ripreso il Tritemio, come se avesse confusi due scrit 
tori in un solo. Così scrive fra gli altri il p. Ceillier ( Hi- 
st: des Aut. eccl, t. 19, p. 686 ), il quale dice che lo 
stesso Tritemio fissa l'età di Teodolo verso l'an. 980, men- 
tre Teodoro vivea nel V secolo. Ma il Tritemio non ha 
mai detto ciò che gli appone il p. Ceillier, anzi ei dice! 
| chiarissimamente di Teodolo:,, Claruit anno CCCCLXXX 
», sub Zenone Augusto, sub quo et moritur.,, Poteva egli 
parlare più chiaramente? Ma questo Teodolo autor dell’ e-i 
| gloga mentovata visse egli veramente nel X secolo, come 
il suddetto p. Ceillier, il Fabricio ( Bib/. Jat. med. et infe 
aetat. t. 6, p. 232); il Leysero ( Hist. Poetarum me-. 
dii aevi saec. 10, f 27 ) ed altri moderni affermano? Io! 
confesso che non so intendere come siasi abbracciata que-| 
sta opmione. Il soprannominato Onorio ne parla tra gli! 
scrittori del V secolo, ed egli è l’autore tra i citati più 
antico, e perciò più degno: di fede. Sigeberto l’annovera! 
tra gli scrittori del X, e l’autorità di questo scrittore ha 
tratti gli altri in inganno, In fatti, come è mai possibile | 
ch'essi i quali pur ci raccontano che Teodolo scrisse que- | 
st'egogla in Atene all’ occasione delle contese che udiva ivi | 
farsi fra’ Cristiani e Gentili, come è mai possibile, dico, | 
ch'essi non abbiano avvertito che nel X sec. nè erano in | 
Atene stud} di sorta alcuna, nè vi era più ombra d’idola-/ 
tria? E dunque assai più probabile che lo scrittore di que- 
st'egloga. vivesse veramente nel, V secolo, come affermano . 
Onorio d’ Autun e il Tritemio ; benchè non si possa affer= | 
mar con certezza, come ha fatto il Tritemio, ch’ei sia. 
ancora l’autore della Consonanza' della Sacra Scrittu- 
ra: Abbiamo tuttora P'egloga di Teodolo, di cui si son | 
fatte più edizioni, ed anche lo stile di essa sembra più 
conveniente al V che al X secolo. Io nondimeno ne ho. 
qui favellato, perchè a questi tempi ne parlano tutti i mo-. 
derni scrittori. 
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dell’Italia nelle discordie tra ’1 sacerdozio e ]’ impero a’ tempi di Arrigo 11. 
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GSCA° Po OHIIIL: 
Belle lettere . 


I Hi eci a un argomento in cui già da più secoli ap-  L 
pena incontriamo oggetto che con piacer ci trattenga; € La lingua 
che altro non ci offre comunemente che rozzezza e bar- fmuò ad 
barie. Ciò non ostante anche da questo incolto terreno noi essere col- 
verrem raccogliendo , benchè a grande stento , qualche LIT 
piccola spiga, che, se non potrà appagare per ora le no- non aflat- 
stre brame , diaci almeno speranza di più liera messe ne’ tem- RE 
pi avvenire. E per cominciare dallo studio della lingua altre pro- 
greca, come abbiam fatto anche nell'epoca precedente , pi 
niuno avrà a stupire ch’essa fosse tuttor coltivata da molti 

in quella estremità dell’Italia, che in parte era ancor sot- 
topasta ‘ai Greci; perciocchè il vicendevol commercio tra 

essi e gl Italiani rendeane necessario lo studio . Così abbiam 

veduto poc'anzi che Sergio padre e Gregorio fratello di s. 
Atanasio vescovo di Napoli eransi in essa esercitati per 
modo, che potevano senza «apprecchio recar dal greco in 

latino dal latino in greco qualunque scritto venisse, loro of- 

ferto. Così ancor nell’elogio di un Landolfo conte, che 

vedesi in Isernia, e che sembra appartenere al X secolo, 

dicesi ch’ egli era dottissimo nella greca e nella latina fa- 

vella ( Murat: Thes. Inscript. vol. 4, p. 1897); € così 

pure è probabile che si potesse dir di più altri, come suole 
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avvenir nelle lingue di due popoli vicini e commercianti. 
In Roma ancora per opera de’ romani pontefici se ne man- 
tenne vivo lo studio e l'esercizio. Perciocchè, come ab- 
biamo osservato essersi fatto dal  pontef. Paolo I verso 
lan. 766, altri pontefici ancora fondarono monasteri, 1 
quali vollero che fossero abitati. da monaci che usassero 
ne’ Divini Ufficj la lingua e il rito greco. Nelle Vite de’ro» 
mani Pont. attribuite ad Anastasio ne abbiamo più pruo- 
ve. Stefano IV, detto da altri V, secondo questo scritto- 
re lan. 816,, fondò il monastero di s. Prassede , in cui 
sì raccolse una congregazione di monaci greci che di e 
3, notte salmeggiassero col loro rito ( Script. rer. ital. t. 
s»» 3, pars I, p.215),,. E Leon IV similmente verso la 
metà di questo medesimo secolo monaci greci introdusse 
nel monastero de’ss. Stefano e Cassiano (i2. p. 234). 
Quindi veggiamo che nella lingua greca era assai versato 
il sopraddetto Anastasio bibliotecario, come raccogliesi 
dalle molte traduzioni di libri greci da lui fatte; e molti 
altri è probabile che fossero in Roma nella stessa lingua 
ben istruiti per la ‘necessità in cui erano i romani pontefici 


di rispondere alle lettere, e di esaminare 1 libri che .venivan | 


di Grecia. Anche nell’ altre provincie che non avean co’Gre- 
ci commercio ‘alcuno; dobbiam credere: nondimeno che 
la lingua greca non ‘fosse interamente dimenticata. To non 
trovo, a dir vero, nel IX sec. scrittore alcuno di queste 
nostre provincie i, di cui si possa accertare che  sapes- 
se il greco; e anche di Teodolfo, di Paolino e di. altri che 
| furono i più dotti uomini di questo tempo, non credo che 
vi sia argomento a persuadercelo. Solo di Paolo diacono 
che fiorì al fine del sec. VIII, vedrem tra poco:ch’era 
sì esperto in questa lingua, che fu scelto ad istruire in essa 
quei cherici cl accompagnar  doveano la figlia di Carlo 
Magno a Costantinopoli. Ciò nonostante io osservo che 
nel X sec. che fu certamente il più rozzo, pure l'autore 
anonimo del Panegirico di'Berengario, che credesi vissu- 
to al tempo medesimo, vollevaffettar cognizione della lin- 
gua greca, scrivendo in essa'il titolo del suo componi- 
mento (ib. #. 2, pars 1); e che il vesc. Luitprando, di 
cui or parleremo, parecchie parole greche andò spargendo 
nella sua Storia, per mostrare lo studio ch'egli n’avea fap 
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to. Or se anche in mezzo a una sì grande barbarie, qual 
fu quella del X secolo, ebbevi nondimeno chi si volse allo 
studio di questa lingua, molto. più dobbiam credere che 
ciò avvenisse nel TX che fu assai meno incolto . 


II. Gli altri studj di amena letteratura, e singolarmente. nm. 
la poesia e la storia, ebbero essi pure i loro coltivatoxi , Numero 


n pic» 


4 di ga no 
Le loro opere e le lor poesie appena si posson leggere al ciolo di 
presente senza ridersi della rozzezza de’ loro autori; ma Poeti,ben- 


chè assaî 


essi erano allora i più splendidi luminari che fosser tra noi, rozzi di 


e parvero anche si dotti, che dall’ Italia chiamati furono 
in Francia, perchè vi facessero risorger gli studj quasi in- 
teramente caduti. Anzi il numero de’ poeti di questa età 
è assai maggiore, che non crederebbesi al considerar l’igno- 
ranza in. cui. era comunemente involto il mondo. Teodol- 
fo vescovo d’Orleans, di cui già abbiam favellato, era poe- 
ta, € presso i suoi contemporanei dovea sembrare un nuo- 
vo Ovidio. Poeta ancora era Paolino patriarca d’ Aquileia, 
di cui pure già.si è ragionato, e alcune sue poesie ancor 
ci rimangono. Anche Pietro. pisano, .il maestro in grama= 
tica di Carlo Magno, facea. de’ versi, come or ora vedre- 
mo. Alcuni versi innoltre abbiam. già.rammentati del s. 
abate Bertario: Versi parimenti veggiamo aggiunti alle Vite 
de’ Vescovi:di Ravenna scritte da Agnello, e se ne dice au- 
tore un anonimo scolastico, 0 soprastante alle scuole di 
quella città; il quale però, se altra maniera di verseggiare 


non insegnava, a’ suoi. discepoli: fuorchè la, sua, meglio 


avrebbe fatto a deporre da cetra che troppo male stavagli 
fra le mani. L° Anonimo salernitano ci ha conservata qual 
prezioso gioiello un’ elegia d’ Ilderico monaco  casinese 
(Chron: c. 132). Molti epitafj poetici dei principi lon- 
gobardi che. vissero in questi due secoli, sono stati raccolti 
da Cammillo Pellegrino, e poscia pubblicati di nuovo con 
valtre aggiunte ‘dal can. Francesco Maria Pratillo ( Hisé. 
Princ. Langob. t. 3; p. 303)». Liutprando ancora volle 
‘esser creduto valoroso poeta, e perciò nella sua Storia al- 
lega di quando in quando alcuni versi di Virgilio, e ce ne 
‘offre talvolta ancora de’ suoi. Lo stesso dicasi di molti altri 
‘ch’10 potrei similmente venir noverando, se credessi ben 
impiegato il tempo in raccoglier le memorie di cotali trop- 
po rozzi lavori. Basti qui l’accennare per ultimo il Pane- 


questa 
età, 
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girico, ossia la Vita dell’imp. Berengario ( Scripf. rer. 
zial. t. 2, pars 2), il cui anonimo autore credesi fonda- 
tamente dal Muratori vissuto nel X. secolo. Questi non 
solo ci ha lasciato un gran monumento del suo valore'poe- 
tico in quel Panegirico, ma ci fa conoscere ancora che 
assai frequenti erano in quel tempo i poeti, e che le città 
al pari che le campagne risonavan di versi, e che per- 
cio appunto essi non si avean più in pregio: 

Desine nunc etenim nullus tua carmina curat. 
Haec faciunti urbi, haec quoque rure virì (72 proleg.). 
E certo era assai facile a questi tempi l'esser poeta; per- 
ciocchè i coltivatori della poesia non si degnavan già essi, 
come troppo buonamente facevana Virgilio, Orazio e gli 
altri antichi, di scegliere l'espressioni che paresser loro più 
eleganti, nè di avvivare con leggiadre immagini i lor pen- 
sieri, anzi neppure di osservare le leggi della quantita e 
del metro; e purchè facesser de’ versi ‘che in qualche mo- 
do avessero il numero delle sillabe e de” piedi per ciò ri- 
chiesti, essi credevan senz’ altro di poter cingere alloro alla 
fronte, e dirsi poeti, e come tali erano in fatti dalla mol- 

titudine riconosciuti e venera1i. | 
\ HE Io non tratterommi dunque a parlar de'poeti di 
Si entra questi secoli, ai quali non abbiam motivo di mostrarci 
rM pini molto riconoscenti per le poesie di cui ci han fatto do- 
riciepri- NO, Che non sono comunemente nè di utile a’ nostri stu- 
mieramo: dj, nè di onore all Italia. Maggio? gratitudine dobbiamo'agli 
lo diaco- Storici 1 quali, benchè in rozzo e barbaro stile, ci han non- 
ma, dimeno tramandate assai importanti notizie, e ci han fat- 
to conoscere lo stato e le vicende di questi secoli. Fra essi 
per ogni riguardo deesi il primo luogo al celebre Paolo dia- 
cono, di cui abbiam fatta già più voltd menzione, e di 
cui ora ci convien favellare più stesamente; e molto’ più 
che i Francési stessi confessano ch’ egli è uno di quelli 
a'quali in gran parte si dee il risorgimento de’ buoni stu- 
dj in Franeia ( Mist. Zittér. de la France t. 4, p.7) 
Di lui, oltre gli scrittori ‘delle ecclesiastiche biblioteche , 
fra’ quali con più diligenza di tutti ha scritto P Oudin ( De 
Script, eccl.'t+ 1, p. 1933)x ha trattato ampiamente il 
celebre p. Mabillon ( Ann. dened. t. 2, 1. 24, n. 83} ec.} 


Pi 


î. 25, n 66; 1, 26, n. 86, €»); ma con'assai maggio» 
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re esattezza ha preso a esaminare tutto ciò che a lui ap» 
partiene, il più volte da noi mentovato sig. Giangiusepp@ 
Liruti ( Letterati del Friuli t. 1, p. 163, ec.). Prima 
di lui alcune belle ricerche intorno a Paolo diacono avea 
pubblicate lab. le Beuf ( Diss. sur 2 Hist de Paris t. 
1, p. 370) il quale ancora ne ha tratti alla luce alcuni 
finallora inediti componimenti. Sulle tracce di questi va» 
lorosi scrittori io verrò brevemente accennando ciò ch'è 
più degno di risapersi di questo celebre uomo, e sforze- 
rommi ancora talvolta, se mi venga fatto, di aggiugnere 
nuova luce a qualche punto della sua vita. 

IV. Intorno alla patria e a genitori di Paolo non vi ha rv. 
luogo a contrasto. Egli stesso ci ha lasciato la genealogia del- SEMIETO 
la sua famiglia, e ci assicura ch’ei nacque in Cividal del aid ha 
Friuli, detta allora Forum Julii, da Vamefrido e da impieghi 
Teodelinda longobardi di origine ( de Gestis Langob. 1. Jongobar- 
4, c. 38). Il Liruti crede probabile che nella patria stessa li - 
facesse Paolo i primi suoi stud}; e a provarlo si vale.della 
legge di Lottario da noi già recata, in ‘cui si fa menzione 
della scuola ch'era in Cividale. Ma, come ho già osser» 
vato, sembra che quelle scuole fossero almeno in gran 
parte da Lottario medesimo istituite, cioè circa un secolo 
dopo la nascita di Paolo. E innoltre lo stesso Paolo ta- 
vellando di Felice ( ib. 2. 6, c. 7) maestro di gramatica 
in Pavia, dice ch'egli fu zio paterno di Flaviano suo mae- 
stro: Felix patruus Flaviani praeceptoris-mei. Or se 
Felice teneva scuola in Pavia, egli è probabile ch’ivi jpur 
la tenesse il suo nipote Flaviano, e che ivi avesse Paolo 
tra’ suoi scolari. In un epitafio a lui fatto da Ilderico mona- 
co stato già suo discepolo, e pubblicato dal p. Mabillon 
( App. ad vol. 2 Ann. bened. n. 35), si dice che ei 
fu educato nella corte di Rachis re de’ Longobardi, e che 
per volere di questo principe egli applicossi agli studi 
SaCtI . 

Divino instinctu regalis protinus aula 
Ob decus et lumen patriae te sumpsit alendum . 


. ® » (.] è è ° ò * 
Omnia Sophiae coepisti culmina sacrae 
Rege movente pio Ratchis penetrare decenter. 


Poichè Rachis ebbe abbandonato il trono ed abbracciata 


=> 


uf 
Vicende 
di esso 


/ 
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la vita monastica, ed Astolfo gli succedette nel regno, 
non sappiam che avvenisse di Paolo, nè abbiamo indicio 
ch'egli fosse dal nuovo sovrano trattenuto alla sua corte. 
Quindi potè forse avvenire che tornato al Friuli ivi fosse 
ordinato diacono della chiesa di Aquileia, col qual nome 
il viaggiamo appellato da Leone ostiense ( Chron. casin. 
I. 1, 6.15). Certo egli era diacono fin dall’an. 763, co- 
m'è manifesto da un monumenro pubblicato dal p. abate 
della Noce (in not. ad Chron. casin. l. c.) . Forse 
però il nome di aguileiese, che si suol aggiugnere, par- 
lando di Paolo, al nome di diacono, si riferisce ‘solo alla 
patria, e non alla chiesa a cui fosse ascritto. Ma poichè 
Desiderio ultimo re de’ Longobardi fu sollevato al solio, 
ei volle presso di se il diacono Paolo, e ammettendolo a 
un’intima confidenza dichiarollo suo consigliere e cancel- 
liere insieme, come coll’ autorità di Erchemperto, dell’Ano- 
nimo salernitano, e della Cronaca di s. Vincenzo di Vol 
turno pruova il Liruti. L’ Oudin e lab. le Beuf rigettan 
tra le favole ciò che si narra da quegli scrittori degli onori 
che Paolo ebbe da Desiderio .'Ma nel monumento da noi 
poc anzi accennato, della cui sincerità non v'ha altun mo- 
tivo di dubitare, Paolo così soscrive:,, Paulus Notarius et 
s) diaconus ex jussione Domini nostri Desiderii Serenissi- 
», mi Regis scripsi: actum Civitate Papia, ec.,, Or poi- 
chè Paolo era certamente in Pavia, ed era notaio, il che 
allora era impiego più onorevole che non al presente, per- 


‘ché negherem noi che altri maggiori onori ancora egli po- 


scia ne ricevesse? Erchemperto e l Anonimo salernitano 
di lui ragionando dicono che /lorwit in arte grammati- 
ca; colle quali parole non è ben chiaro s'essi voglian 
intendere solamente che nella gramatica egli era assai eru- 
dito, o se ancora ci voglian dire ch’ei n’era maestro, 
A me sembra diflicile che un consigliere e cancelliere di 
Desiderio volesse, o potesse tenere scuola. Nondimeno a 
questi ‘tempi veggiam cose sl strane e sì capricciose, chio 
non ardirei di negarlo espressamente. Ma forse ancora ciò 
deesi intender del tempo in cui Paolo abbracciata avea la 
vita monastica, come ora vedremo. 

V. Fin qui la storia di Paolo diacono non incontra 
gravi difficoltà. Ma intorno a ciò che a lui avvenisse, 
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dappoichè il regno de’ Longobnrdi e l’ ultimo loro re De- dope Ja 


siderio cadde nelle mani di Carlo Magno, non è sì age- 
vole lo stabilir cosa alcuna con sicurezza. Leone ostiense 
ci parla di ciò lungamente (. c.), e dice prima che 
,» dopo la prigionia di Desiderio, e la morte di. Arigiso 
» principe di Benevento, Paolo ritirossi a Monte Casino 
,, e vi prese l'abito monastico ,,. Quindi dopo aver par- 
lato degli antenati, della patria e de’secolari impieghi di 
Paolo, viene a narrare più stesamente ciò che avvenisse 
di lui, e dice che, poichè fu presa Pavia, egli divenne as» 
sai caro e famigliare a Carlo Magno ; e che alcun tempo 
dopo ei fu accusato a Carlo, che per amore all'antico 
suo padrone avesse contro di lui ordita congiura con pen- 
siero di ucciderlo. Carlo, prosiegue a dire Leone, fatto- 
selo venire innanzi il richiese se vera fosse l'accusa; e Pao- 
lo francamente risposegli ch’egli non avrebbe mai violata 
la fedeltà promessa al suo re Desiderio . Di che «altamente 
sdegnato Carlo, comandò che gli fosser tosto. troncate le 
mani. Ma poscia calmato alquanto lo sdegno, se quest'uo- 
mo, disse ai suoi consiglieri, perde le mani, ove troverem 
noi un sì elegante scrittore ? Quindi chiesto ad essi consi- 
glio di ciò che far si dovesse, questi gli suggerirono che 
il facesse acciecare, perchè non potesse scriver lettere se- 
diziose ad alcuno. Ma Carlo di nuovo. È dove troverem 
noi un altro poeta, un altro storico sì valoroso ? Essi al- 
lora gli consigliarono che il rilegasse nelle isolette di Dio- 
mede, dette ora Tremiti. Così fu fatto, e Paolo vi stette 
per alcun tempo; poscia condotto ad Arigiso principe di 
Benevento, fu da lui onorevolmente accolto nel suo stes- 
so palagio. Morto poi Arigiso, il che avvenne l'an. 767, 
Paolo ritirossi, come sopra si è detto, nel monastero di 
Monte Casino. Questa è in breve la narrazion di Leone, 
la qual certo non lascia di avere qualche apparenza di fa- 
vola e di romanzo. Nondimeno la veggiam ripetuta pres- 
sochè. colle stesse parole nell'antica Cronaca del monastero 
del Volturno ( Script. rer. ital. t. 1, pars 2, pr 365), 
il cui autore fu coetaneo di Leone; e più diffusamente 
ancora espressa dall’ Anonimo salernitano di amendue più 
antic) ( id. #. 2, pars è, p. 179; €); il quale gran co- 
se intoltre aggiugne (2. p. 194) delle virtù religiose di 


rovina dei 
Longobar. 


di seeon- 
do alcuni 
scrittori. 


VI. 
Si esami- 
na seesse 
meriti 


fede , 
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ogni maniera da Paolo esercitate nel monastero. Alquans 


to meno inverisimile sembra il racconto di Romoaldo sa- 


lernitano , scrittore esso pure del XII secolo, ma poste- 
riore a Leone di parecchi anni. Ei non fa motto nè di 
congiura da Paolo ordita contro di Carlo, nè di supplicio 
alcuno da Carlo a lui minacciato; ma solo narra (id. 
vol. 7, p. 150) che Paolo più volte pregato da Carlo, 


acciocchè, dimenticando il suo antico signore, a lui si 


} 
i 
è 


stringesse con fedeltà ed amore, non volle piegarsi piam- . 


mai, e amò meglio di sofferire l'esiglio , che di servire a 
colui che teneva cattivo il suo re Desiderio; che perciò 
rilegato in un'isola, fu poscia chiamato alla sua corte da 
Arigiso principe di Benevenro. 

VI. L'autorità di tutti questi antichi scrittori sembra che 
appena ci lasci luogo a dubitare del lor racconto. E Leo- 
ne singolarmente vissuto nel monastero stesso di Monte 
Casino, e che all’occasione di scriverne la Storia dovea 


certo aver ricercate tutte le antiche memorie di esso, pare | 
che debbasi credere ben istruito in tutto ciò che apparte- | 


neva alla vita e alle vicende di Paolo. Nondimeno convien 
confessare che tutti questi scrittori son di tre secoli alme= 
no posteriori a Paolo, trattone P Anonimo salernitano che 
credesi vissuto al fine del X secolo, e che viveano in tem- 
po in cui le storie de’secoli trapassati erano stranamente 
guaste, € sparse in ogni parte di favole e di puerili ine= 
zie. Noi perciò non possiamo appoggiarci così francamen= 


» 


te a’loro detti, che non ci rimanga alcun dubbio di venir. 


da essi tratti in ertorè. In fatti abbiamo un altro scrittore 


coetaneo a Leone, cioè Sigeberto, il quale di tutte queste. 


vicende di Paclo non fa alcun cenno; ma solo dice ( de 


Script. eccl. c. 80) ch'egli pel suo saper fu chiamato in 


Francia da Carlo:,, Paulus monachus casineusis coenobii 
3; natione italus propter scientiam litterarum a Carolo Ma 
3) gno imperatore adscitus, ec.,, Il qual passo è sembrato 


all OQudin che bastasse ad atterrar totalmente l’ autorità di 


Leone e degli àltri scrittori sopraccitati. Ma a dir vero, se 
questo sol passo noi avessimo a contrapporre a Leone, a 


me sembra che questi potrebbe esigere a ragione che a | 


lui più che a Sigeberto si desse fede; perciocchè egl ita- 


liano, vissuto nello stesso monastero di Paolo, e ben vere | 
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sato nella storia del monastero medesimo, dovrebbesi cre- 
dere assai meglio ‘in tai fatti istruito, che non Sigeberso, 
benchè questi vivesse per qualche tempo in Metz, ove pure 
per qualche tempo avea soggiornato Paolo. E benchè le 
circostanze del fatto, qual da Leone si narra, sembrino 
favolose, potrebbesi credere nondimeno che la sostanza ne 
fosse vera, e che la cosa avvenisse qual si racconta da 
Romoaldo salernitano. Potrebbesi dir parimenti che il pas- 
so di Sigeberro non contraddice a Leone; che Paolo pote 
esser condotto in Francia da Carlo Magno dopo l'espu- 
gnazion di Pavia, il che da Leone e dagli altri, benchè non 
si asserisca, pur non si nega; che dopo essersi per più 
anni colà trattenuto, potè avvenire ciò che della congiura 
da lui tramata raccontano gli altri Storici; che perciò potè 
egli essere rilegato da Carlo, e passar poscia alla corte del 
principe Arigiso; e finalmente, dopo la morte di lui av- 


\ 


venuta l'an. 787, ritirarsi a Monte Casino, Così di fatti di- 


spone la cronologia e le vicende della vita di Paolo il sig. 
Liruti che con singolar diligenza ne ha esaminato ogni pas- 
so. Ma convien dire che questo dotto scrittore non abbia 
veduti i monumenti pubblicati dall’ ab. le Beuf, da’ quali 
distruggesi interamente il sistema da lui seguito, e s1 scuo- 
pre con evidenza la falsità del racconto di Leone, dell’Ano- 
nimo salernitano, e degli altri antichi scrittori da noi ad- 
dotti poc'anzi. Colla scorta di essi e di altri antichi monu- 
menti facciamoci a rischiarare, se è possibile, un punto si 
intralciato, e a porre in qualche luce maggiore, che non 
si è fatto finora, la vita di un uom sì famoso. 

VII. Secondo la narrazion di Leone e degli altri scritto- 
ri, e secondo il sistema del sig. Liruti , converrebbe affer- 
mare che Paolo dopo la prigionia di Desiderio fosse con- 
dotto in Francia ; che rilegato dopo più ‘anni nell isole di 
Tremiti passasse quindi alla corte di Arigiso, e che final- 
mente lui morto l'an. 787 si ritirasse a Monte Casino , ed 
ivi menasse il rimanente de’ giorni suoi. Or noi troviamo 
che Paolo era monaco molti anni pritna ; anzi che non fu 
chiamato in Francia se non già monaco . Il p, Mabillon 
era già stato di questa opinione, e aveane recato in pruova 
una lettera da Paolo scritta ad Adelardo abate del monastero 
di Corbia ( Ann. bened. t. 2,1.25, +72), in cui gli di- 


VII. 

Sì pruova 
che Paole 

diacono 
non andò 
in Franci 
se. non 

quando 

a 

era già 
monaco . 


DI 
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ce che nelle state trascorsa , essendosi egli recato non lungi” 
da quel monastero , avea ardentemente desiderato di abboc» 
carsi con lui; ma che la stanchezza de’ suoi cavalli non gli 
avea permesso di continuar più oltre il viaggio . In questa 
lettera Paclo chiama più volte Adelardo col dolce nome di 
suo fratello ; e quindi avea con non improbabile congettura 
dedotto il p. Mabillon ch’ ei fosse già monaco . Ma assai 
più chiaramente ciò si dimostra da uno de’ monumenti pub- 
blicati dall’ ab. le Beuf ( Diss. sur 7 Hist. de Parist.1 S 
P-415 ) . Esso è una lettera dello stesso Paolo a Teode- 
maro che fu abate di Monte Casino dall’ an. 777 fino al796 
( Ann. ben. t. 2,1. 26,n.46),in cui non solo egli il chia- 
ma suo padre , ma lungamente e con figlial tenerezza gli 
espone il desiderio ch'egli ha di tornare a quel suo mona- 
stero, e il rappresentarsi ch’ egli fa di continuo all’ animo 
la santa vita de’ suoi fratelli e P amabil loro conversazione : 
, Io mi trovo , dic’egli fra le altre cose, tra? Cattolici si — 
tra seguaci di Cristo; tutti mi veggono con piacere, e 


>> 
mi trattano cortesemente per riguardo al nostro padre 


” 
>» 


33 
tranquillità , di cui si gode costì, a me par di essere in 


>> 
una fiera burrasca ,, e conchiude assicurando Teodoma- 


3) 


ro che, tosto che il re gliel permetta, egli volerà senza in- 


dugio a rinchiudersi nell amata sua cella . Possiam noi bra- 
mare altra pruova a persuaderci che Paolo non venne in 
Francia , se non dappoichè avea»abbracciata la vita mona- 
stica? E non basta egli ciò a distruggere l' opinione di chi 
afferma che Paolo non si fè monaco , sé non dopo essere 
stato esiliaro da Carlo Magno ? 

VII VIII. Nè ciò solamente ; ma parmi incontrastabil anco- 
aerima ra che Paolo era in Francia prima della morte di Arigiso 
te di Ari- Principe di Benevento avvenuta l'an. 787, e che perciò ss 
giso prin ma di essa egli era già monaco. Lo sresso ab. le Beu ce 
Beneven- RE-Ra dato un sicuro argomento , cioè alcuni versi di Pie- 
to. tro da Pisa scrittia nome di Carlo Magno in lode di Paolo 

colia risposta di Paolo stesso, ch'egli ha dato alla luce (Z.c. 
P- 404) . Io ne riferirò tra poco ciò che spetta al sa- 
pere di Paolo : basti per ora l'addurre ciò che appartiene 
alla sua venuta in Francia. Carlo comincia dal benedire 


s. Benedetto, e a’ meriti vostri. Ma a confronto del mo- 
nastero la corte mi è qual prigione ; e al paragone-della 
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Iddio che abbia mandato in Francia un uomo sì dotto : 

Qui te, Paule, poctarum 

| Vatumque doctissimum 

Linguis variis ad nostram 

Lampantem provinciam 

Misit, ut inertes aptes 

 Fecundis seminibus. 
Quindi dopo aver dette più cose a lode di Paolo, così sog- 
giugne : 

Haud te latet, quod jubente 

Christo nostra filia 

Michaele comitante 

Solers maris spatia 

Ad tenenda sceptra regni 

Transitura properat. 


Colle quali parole egli allude com’ è evidente , alla sua figlia 
Rotrude che dovea passare in Oriente promessa sposa di 
Costantino figliuolo dell’ imperadrice Irene ; e perciò Carlo 
Magno continua a dire che Paolo istruiva nella lingua greca 
que’ cherici che con Rotrude si disponevano a passare a Co- 
stantinopoli . Convien dunque vedere in qual anno ciò av- 
venisse , per quindi raccogliere in qual tempo Paolo diaco- 
no si trovasse in Francia . Or egli è certo , per testimonio 
di Teofane e d’ altri antichi scrittori ( V. Murat. Ann. 
d’Ital. ad an. 781; Pagi Crit. in Baron. ad an. 783, 
m.t), che essa fu con solenne ambasciata richiesta a 
Carlo Magno l’an. 781, e che questo fu un degli affari che 
st trattaron da Carlo nel viaggio che a Roma ei fece in 
quell’anno. Se allora anche si celebrassero gli sponsali , è 
cosa controversa tra gli scrittori ; ma è fuor di dubbio che 
verso l'an. 787 gli sponsali furono sciolti, e rotto il con- 
tratto che non erasi ancora eseguito per l’ immatura età di 
Rotrude + Veggiamo in fatti che l’anno seguente l’impera- 
drice Irene venne a guerra aperta con Carlo ( Murat. ad 
an. 788 ) , il che ci mostra che qualche tempo prima sva- 
nito era ogni progetto di matrimonio tra Costantino di lèi 
figliuolo e la figliuola di Carlo . Non è egli dunque eviden- 
te che fin dal principio dell’an. 787 almeno Paolo, fatto 
già monaco , trovavasi in Francia? E dobbiam noi cre- 
dere che l’anno stesso morisse Arigiso ai 26 di agosto, che 
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fu il giorno appunto di sua morte , e Paolo lui morto si 
facesse monaco , e subito passasse in Francia , e avesse. 
tempo di dar quel saggio di se medesimo che gli meritasse 
le grandi lodi di cui Pietro l'onora , e l'incarico d' istruire | 
nella lingua greca i chierici del seguito di Rotrude ; e tutto | 
ciò prima che si sciogliesse il trattato di nozze, il che cer- 
tamente avvenne o al fine di quell’anno medesimo , o al 
cominciar del seguente ? Certo a me sembra che dalle al- 
legate parole di Pietro raccolgasi chiaramete che Paolo dia- 
cono era in Francia qualche anno innanzi al rompimento | 
del detto trattato . 

IX. IX. Io vo ancora più oltre, e mi lusingo di avere una 
Anzi PIO non ispregevole congettura a provare che Paolo venne in. 
te fino Francia l'an. 781, e io la traggo da un altro de’ poetici 
na an componimenti di Paolo pubblicati dall’ ab. le Beuf ( 2. c. 

p. 414). Esso è una elegia al re Carlo, in cui suppliche- | 
volmente gli spone che un suo fratello già da serte anni tro= 
vasi prigion di guerra in Francia, e spiega il dolore ch'egli 
stesso perciò ne soffre : 
Sum miîser, ut mereor, quantumque ullus in orbe est . 
Semper inest luctus , tristis et hora mihi. 
Septimus annus adest, ex quo tua causa dolores 
Multiplices generat , et mea corde quatit , 
Captivus vestris ex tunc germanus in Oris 
Est meus, afflicto peetore , nudus, egens . 
Prosiegue quindi a narrare che l' infelice moglie del prigio- 
niero rimastasi in patria è costretta ad andare accattando il 
pane per Dio, che ha quattro teneri figli e appena trova 
di che vestirli, che una sua propria sorella consecrata a 
Dio pel continuo piangere ha omai perduta la vista , che. 
tutto il lor domestico avere è stato loro rapito. Poscia con» 
tinua con questi versi. | 
Nobilitas periit, miseris accessit egestas : 
Debuimus, fateor, asperiora pati ; 
-Sed miserere , potens rector, miserere, precamur , 
Et tandem finem his, pie, pone malis. 
L’ab. le Beuf , il quale pensa che Paolo fosse condotto in 
Francia da Carlo Magno dopo l’ espugnazion di Pavia Pan. 
774, afferma che il fratello di Paolo fu in quella occasio- 
ne medesima condotto prigione; che Paolo per sette anni 


n 
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non ebbe coraggio di farne motto a Carlo : ma che final» 
mente mosso: a pietà del fratello e della famiglia gli porse 
l'an. 781 la supplica da noi or riferita. Ma è egli proba- 
bile che Paolo sì caro al re ,-e introdotto tant’ oltre nella 


real confidenza, per sette anni non gli facesse parola per 


V infelice fratello ? Poteva egli temere che la sua richiesta 
non fosse favorevolmente accolta ? E quando pure ciò si 
‘credesse possibile , e si concedesse che Paolo lasciasse tra- 
scorrer sett anni senza giovarsi del favor del sovrano a pro 


del fratello , crederem noi possibile ancora che Paolo in. 


questa supplica non desse alcun cenno de’ Beneficj ch’ egli 
avea ricevuti da Carlo , e della grazia di cui l onorava ? 
Eppure leggansi tutti que’ versi, non v’ ha una sillaba da 
cui si raccolga che Paolo fosse già conosciuto da Carlo ; 
e uno straniero che per la prima volta si, gittasse a’ piedi 
di un principe , non potrebbe. usare espressioni diverse 
da quelle di Paolo. Questi anzi parlando di se. medesimo 
dice che già da sette anni menava i giorni. in continua af- 
' flizione e in continuo pianto.. Un uomo che già da sette 
anni godesse delle grazie di Carlo, dovrebbe egli parlare 
di tal maniera? Non dovrebbe. anzi egli dire che benchè la 
grazia reale rendesse a lui sì giocondi e sì onorati 1 suoi gior- 
ni, questi nondimeno venivano amareggiati dal.dolore che 
sosteneva per la prigionia di suo fratello? Quanto più io 
rifletto su questo componimento di Paolo , tanto più mi 
persuado ch’ egli P offerse a Carlo , quando non avea ancor 
l’ onore di ‘essergli conosciuto e-caro è: i. a 
X. Or ecco il sistema che a me sembra potersi fondare 
‘su questi versi . Il fratello di Paolo fu probabilmente con- 
dotto prigione in Francia ‘insieme con Desiderio ; e Paolo 
allora andò a rinchiudersi o. subito; 0 qualche anno dopo a 
Monte Casino. Dissì o subito 0 qualche.anno dopo , per- 
.ciocchè nell’ Epitome delle. Cronache Casinesi pubblicata 
dal Muratori ( Script. rer. ital. '‘vol. è, pars 1, p.368) si 
‘legge che Paolo colà. recossi essendo abate Teodemaro, il 
«quale, come si è detto, fu a quella carica innalzato solo 
Pan777, onde potè avvenire che Paolo dopo la prigionia 
di Desiderio tornasse alla sua patria nel Friuli; e:che solo 
qualche tempo dopo la sconfitta e la morte di Rodgauso 
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bracciasse la vita monastica. L’an, 781, sette anni dopo 
la prigionia del fratello di Paolo, Carlo Magno sen venne 
a Roma; e in questa occasione io penso che Paolo o venu- 
to egli stesso a Roma offrisse a Carlo la mentovata elegia , 
o che dal suo monastero gliela trasmettesse , rappresentan- 
dogli il dolore in cui egli era , e l’infelice stato di suo fra- 
tello e di tutta la sua famiglia . In tal supposizione P'elegia. 
di Paolo non ha sentimento , o parola che non convenga 
ottimamente a tutte le circostanze ; ove al contrario ella ci 
offre mille difficoltà, quando suppongasi da lui scritta, men- 
tre già da più anni godeva del favore di Carlo. Questo 
principe che in ogni parte e in Italia singolarmente andava 
in cerca d’ uomini dotti per condurli nella sua Francia, al 
leggere questa elegià che allora sarà sembrata di un’ammi» 
tabile eleganza dovette probabilmente invaghirsi di aver se- 
co un uomo sì dotto ; e molto più quand’ egli riseppe che 
Paolo possedeva ancora la lingua greca, pregio opportunise 
simo allora, ‘mentre appunto trattavasi del matrimonio di 
Rotrude coll’ imperador greco . Questa a mio parere fu 
l occasione e ’l modo . con cui Paolo passò in Francia. 
Così mi sembra che ogni cosa si spieghi felicemente, nè io 
veggo grave difficoltà da cui questa opinione possa essere 
combattuta . Io nondimeno non fo che proporla come 
una semplice mia congettura , e ne lascio la decisione a’ più 
eruditi . | | 

XI. Fino a qual anno si trattenesse Paolo in Francia + 
non vi ha monumento onde raccoglierlo sicuramente. Cer- 
tamente il suo soggiorno fu di alcuni anni, come si farà 
manifesto dalla serie delle opere che ivi furono da lui com- 
poste . Abbiam veduto: poc* anzi nella lettera da lui scritta 
al suo abate Teodemaro , ch’ egli impazientemente brama- 
va di tornare al suo monastero, ma degne sono d’'osserva- 
zione alcune parole di essa: ,, Quum primum valuero , 
3 dic egli, et mihi coeli Dominus per pium Principem 
noctem maeroris , meisque captivis juga miseriae demi- 
,; serit:.. mox ad vestra consortia . .. repedabo ;,. Que- 
ste espressioni mi fanno credere che Paolo non'ottenesse su- 
bito da Carlo la liberazione del suo fratello , ma solo alcun 
tempo dopo la sua venuta in Francia ; e che perciò egli 
scrivesse a Teodemaro , che quando Dio per mezzo di 
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Carlo avesse recato conforto al suo dolore, e quando a suo 
fratello fosse renduta la libertà, ei non avrebbe indugiato a 
far ritorno a Monte Casino. Io credo perciò, che questa 
lettera fosse scritta da Paolo non molto dopo la sua venuta 
in Francia . Probabilmente ei non dovette aspettar molto a 
provare gli effetri della clemenza di Carlo verso il suo fra- 
tello ; e forse egli adoperossi allora per ottenere di ritirarsi 
di nuovo a Monte Casino . Ma Carlo troppo volentieri ve- 
deva alla sua corte gli uomini dotti, e la partenza di Ro- 
trude per Costantinopoli, che allora andavasi apparecchian- 
do , dovette probabilmente offerirgli un° opportuna occa- 
sione per trattenerlo . Ruppesi finalmente circa l'an. 787, 
come si è detto , ‘il trattato di nozze ; e allora io penso che 
Paolo rinnovasse le sue preghiere a Carlo per ottenere il bra- 
mato congedo , e che lo ottenesse di fatto . E veramente 
io non trovo più dopo quest anno alcun monumento il qua- 
le ci dimostri che Paolo continuasse più oltre il suo soggior- - 
no in Francia . Veggo bensì ch’ei compose l'epitafio pel 
sepolcro di Arigiso principe di Benevento , morto a’ 26 
d’ agosto di quell’anno medesimo ; il qual epitafio è stato 
dall’ Anonimo salernitano inserito nella sua Cronaca ( Script. 
rer. ital. vol. 2, pars 2; p. 185 ) + Io so bene che anche 
standosi in Francia poteva Paolo comporlo , e che potea 
anche comporlo molti anni dopo la morte di Arigiso. Ma 
sembra ‘nondimeno più verisimile ch’ egli si trovasse non 
lungi da Benevento ; cioè nell'antico suo monastero, quan- 
do quel principe venne a morte, e che perciò egli fosse ri- 
chiesto di0ornafne co’ versi il sepolcro . Il p. Mabillon con- 
gettura ( Ann. bered. vol. 2, 1. 24, n. 73 ) che quando 
Carlo Magno l'an. 784 recossi a Monte Casino , vi trovas- 
se Paolo che già viera tornato . In tal caso converrebbe cre-. 
dere che sul principio di quell’an, al più tardi Paolo vi fosse 
tornato, 0 fors' ancora che Carlo seco l’ avesse condotto , 
«quando verso ‘la fine dell’anno precedente scese in Italia . 
Ma intorno ‘a ‘ciò non abbiam monumento , © ragione a cui 
‘appoggiarci . Quanti anni sopravvivesse Paolo al suo vitor- 
no in Italia; ‘non possiamo accertarlo, perchè niun antico 
‘scrittore ci ‘ha di ciò lasciata memoria. Ma il vedere ch’ ei 
fu allevato ‘in ‘corte di Rachis , il quale tenne il regno 


de’ Longobardi fino ali’ an. 748, che Carlo Magno in alcuni 
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versi a lui scritti, poichè era tornato a Monte Casino ,:il 
| chiama vecchio , e che Paolo non mai dà a Carlo il nome 
d’ imperadore , ma sol quello di re, tutto ciò rende proba= 
bile la comune opinione ch'egli al più vivesse fino all’an. 
799. Così a me pare di aver posto in qualche maggior chia- 
rezza la vita di questo celebre uomo, purgandola dalle fa- 
vole di cui la semplicità de’ secoli scorsi l’avea oscurata, e 
ordinandone, quanto fra tante tenebre mi è stato possibile, 
l’epoche principali. Rimane ora a dir qualche cosa del sa- 
pere di cui fu Paolo fornito, e delle opere che ne furono 
il frutto. 

UT XII. Ne versi di Pietro pisano, da noi già mentovati, 
Elogi ad tante e sì gran lodi si dicon di Paolo, che del più dotto 
pato Sato eiadia] più elegante uomo del mondo non si potrebbon dire. 
suiavea- maggiori. Già abbiam veduto ch'egli il chiama dottissimo 
N Carlo sopra tutti i poeti, e in varie lingue versato. Quindi pro- 

siegue a dire: 

‘Graeca .cerneris Homerus, 

Latina Virgilius: 

In Hebraea quoque Philo, 

Tertullus.in artibus,. 

Flaccus crederis in metris, 

Tibullus eloquio. ne 

To non so se del più colto poeta siasi. mai detto altrettan=. 
to. Se non ci fosser rimaste le poesie di Paolo, noi ripu- 
teremmo ben luttuosa una tal perdita. Ma noi ancora ne 
abbiamo alcune; ed esse, benchè siano per avventura, le 
migliori fra. tutte quelle di questo secolo, troppo però son 
lungi dal potersene uguagliare l'autore a’poeti nominati 
da Pietro. Questi prosiegue a dire che Paolo teneva ivi, 
scuola di gramatica, col qual nome comprendevansi al- 
lora le belle lettere, e ‘che insegnava ancora la lingua gre= 
ca; e rammenta, come già si è detto, l’istruire che in 
essa faceva i cherici destinati ad accompagnare Rotrude . 
Paolo risponde nel medesimo metro. a Pietro, o piuttosto. 
a Carlo Magno a cui nome avea scritto Pietro, e dice 
‘modestamente che nelle lodi a lui date ei..non potea rav- 
visare che uno scherzo e un’ ironia. Egli sminuisce quanto 
più può il pregio attribuitogli di saper la lingua.greca e 
P ebraica ; ma ci mostra insieme. che qualche. cognizione 
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ne avea, e probabilmente maggiore assai di quella ch'egli 
"confessa. 
Graecam nescio loquelam, 
Ignoro hebraicam: 
Tres aut quatuor in scholis 
Quas didici syllabas; 
Ex his mihi est ferendus 
Manipulus adorea. 
Altri versi abbiam parimenti che scriveansi P uno all’ altro 
questi due Italiani (/. c. p. 409, ec.), ne quali veggiamo 
che essi si propongono a vicenda a sciogliere alcuni enim- 
mi. Anzi lo stesso Carlo non isdegnava talvolta di propor- 
ne alcuni a Paolo, come raccogliesi da alcuni versi ch’ egli 
gli scrive (id. p. 413). Questo gran principe avea pel no- 
stro Paolo non solo stima e rispetto, ma direi quasi 
un'amichevole e tenera confidenza. Egli gliene diede più 
pruove non solo quand'era in Francia, ma dappoichè an- 
cora fu ritornato a Monte Casino; il che sempre più ci di- 
mostra quanto sia falso ciò che della congiura da Paolo 
©rdita, o almeno appostagli, si è detto di sopra. Due 
lettere abbiamo scrittegli amendue in versi da questo so- 
vrano, il qual pare che non si sapesse dimenticare di un 
uomo a lui sì caro. La prima è tra le opere d’ Alcuino 
( carm. 186); e in essa il chiama suo diletto fratello: 
Parvula rex Carolus seniori carmina Paulo 
Dilecto fratri, mittit honore pio. 
Quindi dopo essersi rivolto alla sua lettera stessa, dicen» 
dole che vada a Monte Casino, così continua: | 
Hlic quaere meum mox per sacra culmina Paulum: 
Ille habitat medio sub grege, eredo Dei. 
Inventumque senem devota mente saluta , 
Et dic: rex Carolus mandat aveto tibi. 
NelP altra, che da Leone ostiense è stata in parte inserita 
nella sua Cronaca (/. 1. c. 15), Carlo depo avere per 
somigliante maniera parlato alla sua lettera, soggiugne: 
Colla mei Pauli gaudendo amplecte benigne ; 
Dicito multoties : salve, pater optime, salve. 
A questa lettera dice Leone che Paolo rispose egli pure 
‘in versi; ma questa risposta sì è smarrita. L'amore di 
Carlo Magno verso il monaco Paolo fu probabilmente il 
Tom.III.P.II. ao 
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motivo per cui egli determinossi a chiamare da Monte | 
Casino in Francia alcuni monaci, perchè introducessero | 
in que monasteri le regolari costumanze che in quello si 
usavano. Essi vi andaron di fatto, e l’abate Teodemaro 
diè loro una Jettera ch’egli avea fatto distendere dallo stesso 
Paolo; scritta a Carlo, in cui ragguagliavalo delle cose 
più importanti della lor regola. Essa ci è stata conservata 
dal mentovato Leone (. 1, c. 12); e veggasi ciò che ne 
ha scritto il p. Mabillon per confutar P opinione di chi ha | 
preteso ch’ ella fosse supposta ( Ann. bened. t. 2, l. 25, | 
n. 69; Acta SS. Ord. s. Bened. suec. 4, pars 1, praef. | 
n.95). vo 

xi. XIII lo non mi tratterrò a parlare minutamente di 
a "° tutte le poesie, di tutte le lettere, di tutti gli opuscoli di. 
- principali Paolo diacono . L’Oudin, il Fabricio e il Liruti potranno 
opere di in ciò soddisfare a chi voglia esserne pienamente istruito . | 
Io accennerò solo ciò che appartiene alle opere più 1m- 
portanti ch'egli ci ha lasciate. Non parlo delle Vite de'Ve- 
scovi di Pavia, che il Galesini dice di aver vedute scritte 
da Paolo diacono (in not. ad Martyrol.). Egli è il solo 
a cui esse sian venute sott occhio, e perciò il Muratori 
(praef. ad Hist. miscell. t. 1 Script. rer. ital.) du- 
bita con ragione di qualche equivoco. Abbiam bensì le 
Vite de’ Vescovi di Metz scritte da Paolo, che dopo più - 
altre edizioni.sono state di riuovo date alla luce dall’ eru- 
ditiss. Calmet (.Hist. de Lorraine t. 1). Egli le scrisse 
a istanza di Angelramno vescovo di quella città, che allor | 
vivea, come si raccoglie dalle ultime parole della stessa | 
opera, e come altrove afferma lo stesso Paolo ( Hist, | 
langob. L. 6, cs 16). Il sig. Liruti pruova con ottimi ar- | 
gomenti che questo libro da Paolo fu scritto dopo Pan. 
783. Io aggiungo ch’esso fu certamente scritto prima del- È 
l’anno 791, perchè in quell’anno morì Angelramno ( Cal- 
mei, ib. pi1331); il che conferma ciò che sopra abbiam. 
detto intorno al tempo in cui Paolo trattennesi in Fran- 
cia. Lo stesso Liruti afferma, seguendo il Cave, che Pao-. 
lo scrisse innoltre separatamente la Vita del vescovo s. 
Arnolfo. Ma POudin avea già scoperto e dimostrato P'er- 
rore in ciò commesso dal Cave. In Francia pure per 
commissione di Carlo fece Paolo diacono la raccolta di 
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omelie de’ SS. Padri sulle diverse feste dell’ anno, che ab. 
‘biamo alle stampe "sotto nome di Omiliario. Vi si vede 
premessa una prefazione dello stesso Carlo Magno, in cui 
dice di aver di ciò incaricato Paolo diacono suo fami- 
gtiare , il che sembra indicarci che Paolo fosse allora alla 
corte. Il p. Mabillon parla di questa fatica di Paolo all’ an- 
no 797 ( Ann. bened. t. 2, l. 26, n. 62); ma egli stesso 
confessa che altro non si può affermare, se non che ella 


‘ fu scritta innanzi all’an. 800. Di essa ha parlato assai di- 


- 


ligentemente P Qudin (Script. eccl. t. 1, p. 1928). Sem- 
‘bra ancor verisimile che in Francia ei componesse il com- 
pendio dell’opera gramaticale di Festo. Abbiamo in fatti 
la lettera con cui egli l’indirizzà a Carlo (Mabillon. t.. 
1 in App. n. 36), scrivendogli ch'egli l'avea composto 
per farne dono alla biblioteca da lui raccolta. Di questo 
compendio abbiamo alcune edizioni che si rammentanoa dal 
sig. Liruti. L’Oudin crede che anche i sei libri. della Sto- 
ria de’ Longobardi scritti fosser da Paolo nel suo soggior- 
no in Francia; e ne reca in pruova le molte cose che in 
essa ha inserite in lode della famiglia di Carlo, e la ma- 
niera con cui egli parla della famosa quistione del tra- 
sporto del corpo di s. Benedetto d’Italia in Francia. Ma 
anche, poichè fu tornato a Monte Casino, potea Paolo 
parlar con lode degli antenati di Carlo; e il passo men- 
vato sulla traslazione del corpo di s. Benedetto è così 
oscuro, che .i Francesi ugualmente che gl’ Italiani lo inter- 
pretano in lor favore (V. Horat. Blanci notas ad I. 6 
Hist. langob. c. 2; Script. rer. ital. t. 1). Non paion 
dunque abbastanza forti le ragioni che dall Qudin si addu- 
cono; ma niuna pure ne abbiamo che ci petsuada ch’ei 
la scrivesse nel suo monastero. Checchessia di ciò, è certo 
che questa è l’opera per cui più celebre è divenuto il no- 
me di questo scrittore, Ella è la sola che ‘abbiamo in 
torno, alla Storia de’ Longobardi; e benchè intorno alla 
prima loro origine egli possa aver commessi più falli, ben- 


chè poco esatto ei sia nell'ordine cronologico, benchè ci 
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abbia narrate più cose che orsi credono favolose, benchè 
finalmente ei non sia certo nè un Cesare nè un Livio nel 


suo stile, dobbiam. però essergli temuti assai, perchè ci 
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cha data una storia quale a que’ tempi poteasi aspettare, c 
\ 2 . 
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ci ha lasciate molte importanti notizie che altrimenti sa- 
rebbon perite. Essa dopo più altre edizioni è stata inserita 
dal Muratori nella sua gran raccolta degli Storici d’Italia 
(£. 1, pars 1), il quale ancora ha pubblicato dopo altri 
un frammento, o,continuazione della Storia medesima (74. 
ars 2), che da alcuni credesi di autor più recente. 
. XIV. La storia romana ancora fu da Paolo illustrata . 
È celebre la Storia detta comunemente Miscella, che ab- 
bracciasquella di Eutropio continuata ed accresciuta dal 
nostro Paolo, e poscia da più recente scrittore, che da 
alcuni credesi Landolfo il vecchio, da altri altro autore non 
conosciuto ( V. Murat. Script. rer. ital. t. 1 praef. 
ad Hist. miscell.). Qual parte vi avesse Paolo, si è di- 
sputato da molti. Ma sembra toglierne ogni dubbio Leone 
ostiense, ii quale afferma ( Ckron. Casin. l. 1, c. 15) 
che. Paolo ad istanza di Adelberga figlia del re Desiderio 
e moglie di Arigiso principe di Benevento alla Storia d’ Eu- 
tropio aggiunse più cose tratte dalla Storia ecclesiastica, e 
l’accrebbe ancor di due libri da’ tempi di Giuliano, ove 
Eutropio avea fatto fine, fino a’ tempi di Giustiniano I. Il 
ch, monsig. Mansi per mezzo diun codice ms. è giunto ad ad- 
ditare precisamente i passi che da Paolo furono inseriti nella 
Storia di Eutropio (V. Zacharia Iter. litter. p. 19). 
Se è vero ciò che Leone afferma che Paolo si accingesse 
a quest opera per comando di Adelberga, è probabile che 
ciò avvenisse nei pochi anni ch’ei fu a Monte Casino 
prima di passare in Francia, o poichè vi ebbe fatto ritor- 
no. Nel qual tempo pure è probabile ch’ei componesse 
que’ versi, di cui, secondo lo stesso Leone (/. c.), egli 
ornò i due palazzi che avea Arigiso, uno in Benevento, 
altro in RIC Io lascio di annoverare altre poesie di 
Paolo, come alcuni inni da lui composti, e quello sin- 
solarmente in lode di s. Giovanai Battista, che comincia: 
Ut queant laxis, celebre per aver data l'origine alle note 
musicali di Guido d’ Arezzo, e i versi in lode de’ss. Bene- 
detto e Mauro e Scolastica, e l’epitafio di Venanzio For- 


tunato, e: gli epitafj d’Ildegarde moglie di Carlo Magno, 


e di altre reali principesse di quella famiglia, e più al- 
tri, intorno a’ quali si veggano gli accennati scrittori, e 


singolarmente il sig. Liruti, il quale ancora ragiona di al- 
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. cune Vite de’Santi da lui pubblicate, e di quella fra le al- 
tre di s. Gregorio il grande, che dopo altre edizioni è sta- 
ta da’ Maurini premessa alla nuova edizione dell’Opere di 
quel s. pontefice da essi fattà in Parigi l'an. 1705, e di 
più altre operette del nostro Paolo, delle quali io lascio di 
| favellare sì per amore di brevità, sì per non annoiare chi 
legge col ripetere semplicemente ciò che altri han' detto. 
Jo ‘aggiugnerò solo che le tante e si diverse materie su 
cui Paolo ha scritto, ci mostrano quanto dotto uomo egli 
fosse, e ben degno perciò della stima e dell'amore di 
Carlo Magno. | fico 
XV. Ci siam finor trattenuti intorno a Paolo diacono, 
‘perchè e ci è sembrato ch’ei non fosse uomo da accen- 
narsi sol di passaggio, e abbiam ‘creduto opportuno il ri- 
schiarare, quanto ci tosse possibile, alcuni tratti della sua 
vita, ch’erano ancor incerti ed \oscuri- Degli altri storici 
di questi due secoli parleremo assai più brevemente, poichè 
non vi è cosa per lor riguardo, di cui sia utile il dispu- 
tat lungamente. Una breve Cronaca’ delle cose avve- 
nute in Italia dall’an. 568 fin circa l’an. 875 è stata data 
alla luce prima da Gian Burcardo Menckenio (Script. rer. 
germ. t.1), poscia dal Muratori ( Anzig. Ital. t: 1, p. 
41, ec. ). L'autore è un cotal prete Andrea, il qual per- 
ciò da alcuni è stato confuso con Agnello Andrea prete 
di Ravenna, di cui già abbiam favellato. Ma il Muratori 
riflettendo che l'autore di questa Cronaca afferma di aver 
egli stesso portato il cadavero dell’imp. Lodovico II pel 
territorio di Bergamo, cioè per quel tratto che giace tra 
POglio e P Adda, congettura ( Ann. d’Ital. ad an. 875 ) 


ch’ei fosse natio di questa città. La qual congettura più 


probabile rendesi ancora da una lettera del ch. ab. Serassi 


accennata dal co. Mazzucchelli (.Scritf. ital. t.-1, par. 


2, p. 691), in cui egli dice che da’ monumenti che ancor. 


st conservano nell’archivio del capitolo della cattedrale di 
Bergamo, si ricava che bergamasco fu lo scrittore di que- 
sta Cronaca. don | 

XVI. Visse circa il tempo medesimo Erchemperto au- 
tor di una Storia de’ Principi longobardi di Benevento, in 


XV. 

Andrea 
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mo crogi- 
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Erchem- 
perto 


“cui continuando la storia di Paolo diacono la conduce fi-scrittor di 


no all’anno 888. Essa fu primieramente data alla luce da 
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Principi Antonio Caraccioli, e quindi da Cammillo Pellegrino nella 


longobar- 


di di Be- 
meventò. 


sua Storia de’ Principi longobardi, poscia dal Muratori in 
serita nella sua stan raccolta degli Scrittori delle cose di Ita- 
lia (#. 2, pars 1), © finalmente dopo altre edizioni di 
nuovo pubblicata dal can. Pratillo ( Hist .Princ. langob. 
#. 1). Fu egli monaco in Monte Casino, cd egli stesso 
racconta le gravi e varie sventure a cui vivendo fu esposto. 
Perciocchè l'an. 881 sorpreso in un castello, ove abitava, 
da truppe nemiche, ‘fu spogliato di tutto ciò che fin dalla 
sua fanciullezza egli avea acquistato, condotto prigione a 
Capova, e costretto a correre a piedi innanzi ‘a’ cavalli dei 
vincitori ‘( .Hist. n.44). Uscito ‘da questa, cadde dopo 
$ anni in altra disgrazia; perciocchè venuto nelle mani 
dei Greci, mentre di Monte Casino tornava a Capova, 
egli e i suoi compagni spogliati furono dè’ cavalli e d’ ogni 
altra cosa ; e convenne lor comperar con denaro la libertà 


(ib. n. 61). Egli ebbe finalmente ‘a soffrir le violenze 
| di Atenolfo conte di Capova, da cui fu a forza spogliato 


F XVII. 


Anonimi 
salernita» 


no e be- 
neventa= 
DO +. 


di una cella ossia di una’ dipendenza del suo monastero, 
che egli amministrava ( i. n. 69). Il Pellegrino e il 
Pratillo nelle lor prefazioni hanno con più diligenza esami- 
nate queste ed altre particolarità della vita di Erchemperto, 
intorno alle quali io non credo giovevole il trattenermi; e 
potrassi ancora vedere ciò ch'essi osservano intorno ad al- 
tre opere ché dallo stesso Erchemperto si dicon composte . 

XVII. Vuolsi qui ancora far brevemente menzione di 
due anonimi storici, i quali hanno contintata la Storia di 
Paolo diacono e di Erchemperto , scrivendo delle impre- 
se de Longobardî, cioè di quelli che aveano‘le lor signo- 
rie nell’estrema parte d’Italia. Essi da’ nomi delle lor pa- 
trie sì dicono salernitano il primo; beneventano il secon- 
do. Il primo che da alcuni' chiamasi, ma senza fonda» 
rnento ‘abbastanza sicuro, Arderico, conduce la' sua Storia 
fino all'an. 980. Il Pellegrino ne scelse alcuni più utili é 
più necessari frammenti, e gH'inserì nella sua Storia de’ Lon- 
gobardi. Questi furon di nuovo pubblicati dal. Muratori 
(Script. rer. ital. t. 2, parts 1); il quale poscia per far 
cosa grata agli amatori della ‘storia, diè alla luce ancora ‘il 
rimanente di questa Cronaca’, che dal Pellegrino erasi om- 


. imessa (ib. pars' 2). Mariuscendo grave. a'lettori il ricer- 


siii 
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‘care in due diversi volumi le diverse parti della Storia me- 


desima, il can. Pratillo ci ha data una nuova edizione di 
tutta insieme la Cronaca dell’ Anonimo salernitano ( Hist. 
Princ. langob. t.2 ). Egli è questi uno scrittore che ol- 
tre la rozzezza dello stile, che gli è comune cogli altri au- 
tori di questa età, sì piace ancora di venderci n più leg- 
giadre fole del mondo, le quali ad ogni passo s incontra- 
Hol mellaisia. Cudéda. Ei nondigieno won. lascia Iitaver 
essa ancora il suo pregio presso coloro che sanno dallo 
stesso loto raccoglier le gemme. L° altro, cioè l Anonimo 
beneventano, sembra più saggio e più accertato scrittore, 


ma un sol frammento ne abbiamo che comprende la Sto- 


ria dall an. 996 fino al 998, ed esso pure è stato dato alla 
luce dopo il Pellegrino e il Muratori dal can. Pratillo ( 72. 
Z. 

XVIII Io potrei qui annoverare alcuni altri autori di 
somiglianti cronichette pubblicate dagli eruditi raccoglitori 
degli scrittori de’ bassi secoli. Noi dobbiamo esser loro te- 
nuti per averci serbari cotai monumenti che, benchè bar- 
bari e rozzi, pur ci sono sovente di non piccol vantaggio. 
Ma io credo ancora che i lettori di questa mia Storia mi 
saranno nulla meno tenuti, se 10 lascerò di più oltre an- 
noiarli. ‘coll’ annoverare. scrittori de quali appena possiam 
produrre il semplice nome, e che debbono aversi in conto 
di utili benchè freddi compilatori, anzi che di scrittori ele- 
ganti ed esatti, di cui ne’ fasti della letteratura si debba ser- 
bar memoria. Farò dunque fine alla serie degli storici del 
X sec. .col parlare un po più stesamente del vescovo Liut- 


XVIII. 
Altri sto- 
rici. a0- 
ceunati. 


prando , il quale è il solo scrittore di questi tempi, che sia 


meritevole di più distinta menzione. 

XIX. Che Liutprando fosse spagnuolo di patria, si è 
scritto da alcuni, ma non si è in alcun modo provato ; tal- 
chè il medesimo Niccolò Antonio confessa che non v'ha 
alcun fondamento a crederlo ( Bibl. hisp. vet. l. 6, c. 
16), e che assai più probabilmente sì può affermare ch'ei 
fu ‘iraliano e pavesse di patria. Di che veggasi ancora il 
ch. Muratori ( praef. ad Hist. Liutpr. t. 2, pars 1 Scri- 
pi. rer. ital. ). Ebbe egli a padre un uomo ch'era assai 
caro a Ugo re di Italia, di cui però non PIRO il no- 
me. Solo di lui ci narra ‘Liutprando Qulist. digg), 


XIX. 

Notizie 
de’ primi 
anni del- 
lo storico 
Liu tpran:.. 
do . 


, pa 


252 STORIA DELLA LETTER.ITAL, 
che mandato, come uomo di egregi costumi e buon par- 
latore, dal medesimo Ugo ambasciadore all’imperadot gre- 
co, il che secondo il Muratori (Ann. d’ Ital. ad an. 
927 ) avvenne l'an. 927, vi fu accolto a grande onore, e 
ne riportò magnifici donativi; ma che pochi giorni dopo 
il suo arrivo in Italia ritiratosi in un monastero, e conse- 
cratosi a Dio, quindici. giorni appresso sene morì, lascian- 
do il figliuol Liutprando in età fanciullesca. Ugo rivolse 
al figlio quella clemenza e quell’amore medesimo che avea 
avuto pel padre; a che giovò ancora non poco la soavità 
della voce di Liutprando, come egli stesso racconta (/. 
4, c. 1), per cui era sopra ogni altro carissimo al suo so- 
vrano che piacevasi assai della musica. Ma poichè Ugo fu 
astretto a cedere il regno d’Italia a Berengario marchese 
d’Ivrea l'an. 946, i genitori d’ Liutprando, cioè la madre 
e il nuovo marito ch’ella avea preso, ottennero a forza 
di gran donativi, che il nuovo re il prendesse a suo corti- 
giano e segretario (/. 5, c. 14). La fortuna gli fu per al- 
cuni anni favorevole e lieta; perciocchè avendo bramato 
Pimperador greco Costantino Porfirogenito che Berengario 
gl’inviasse qualche suo ambasciadore, questi, a cui tal con- 
siglio piaceva assai, ma spiacevan le spese cui perciò sa= 
rebbe convenuto di sostenere, chiamato a se il padrigno di 
Liutprando col lodargli l'ingegno, il senno e l'eloquenza 
di questo giovane, e col mostrargli quanto giovamento gli 
avrebbe recato il ben apprendere la lingua greca, lo in- 
vogliò di questa ambasceria per modo, che il buon padri- 
gno si offerse pronto a farne egli pel figlio tutte le spese 
(2. 5, c. 1). Abbiamo la descrizione ch'egli stesso ci 
ha fatta, del suo viaggio, dell’onore con cui fu accolte, 
de’ doni che a sue proprie spese, ma in nome di Berenga- 
rio, Offerì all’imperadore, di quei ch'egli ne ricevette, e 
di altre cose che ivi egli vide (i. c. 2, 3, ec.). Ma il 
miglior frutto ch'egli ne trasse, fu la perizia del greco lin- 
guaggio, di cui ci ha lasciati nella sua Storia. medesima 
alcuni saggi. Dopo alcuni anni però, qualunque fossene 
la ragione, il favore di Berengario verso Liutprando cam+ 
biossi in odio contro di lui e di tutta la sua famiglia. Ed 
ei fu costretto ad andarsene esule nella Germania ( Prolog. 


1.3); il che credesi dal Muratori che avvenisse verso l'an. 958». 


TARA BR SCR 
| XX. Mentre egli se ne stava in esilio scrisse la Storia ,**. 
delle cose a’ suoi tempi avvenute , come egli stesso afferma rende, 
nel prologo del libro terzo . Era egli allora diacono dellala suaSto- 
chiesa pavese, col qual titolo egli si nomina al principio LIA 
di ciascun libro. Sei sono quelli che noi ne abbiamo al pre- essa. 
sente ; ma credesi comunemente che o egli non la condu- 

cesse al termine cui si era prefisso, 0 che non piccola parte 

ne sia perita, e credesi ancora che gli ultimi sei capi del VI 

“libro sian d'altro autore. Liutprando si scuopre nella sua 

Storia scrittor colto e leggiadro sopra gli altri storici. del 

suo secolo ; ma insieme mordace e satirico più che a 1m- 
parziale e onesto scrittoré non si convenga ; ed ove singo- 
larmente egli ragiona di Berengario e di Villa di lui mo- 

glie, appena sa tenere misura alcuna. Essa dopo più altre 
edizioni è stata pubblicata di nuovo dal ch. Muratori ( Script. 

rer. ital.t.1, pars 1) . Ma ritorniamo alle vicende di Liut- 
prando.. 

XXI. La caduta di Berengario , il quale P an. 961 fu xxr 
quasi interamente spogliato del suo regno d’ Italia da Ottone È fato 
I, rendette Liutprando alla sua patria , ‘e non molto dopo dg 
ei fu consecrato vescovo di €remona ; col qual carattere na: suo a- 
egli intervenne l’an. 963 a uf assemblea di vescovi tenutasi sua mor. 
in Roma contro il pontef. Giovanni XII che si era dichia- te. 
rato fautore di Berengario ( V. Baron.ad h. an.) » Quindi 
l'an. 968 sostenne un’ altra onorevole ambasciata in nome 
di Ortone alla corte, di Costantinopoli , affin di chiedere 
Teofania figliuola déll’imp. Romano juniore per moglie al 
giovane Ottone figliuolo di Ottone I, Ma ei fu troppo mal 
ricevuto a quella imperial corte , e tornossene senza aver 
conchiuso l'affare, e pieno di mal talento , cui seppe ben 
egli sfogare scrivendo le Relazione di questa sua ambascia- 
ta, che va unita alla sua Storia, in cui leggiadramente de- 
ride il fasto insieme e l'ignoranza di quella corte . In qual 
anno morisse Liutprando , non si può accertare. Ei si 
vede sottoscritto a un Sinodo di Ravenna tenutosi l’ an. 970, 

e citato dal Rossi ( Hist. Ravenn. l:5), col nome di Liu- 
zio vescovo di Cremona , col qual nome vien egli anco» 
ra chiamato da qualche altro scrittore, Ma è probabile che 
non molto più oltre ei prolungasse i suoi giorni. Alcuni 
gli hanno attribuita ancora una coral Cronaca favolosa, c 
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alcune Memorie, di cui si è fatta una bella edizione in An- 


versa lan. 1640. Mai più dotti scrittori le rigettano come 


una mera impostura , di che è a vedere fra gli altri il già 
citato Niccolò Antonio. E lo stesso vuol dirsi di certe Vite 
de romani Pontefici ,, che a lui pure senza alcuna ragione 
sonosi attribuite , sagtine | 

XXII Questo per ultimo è il luogo a cui più opportu- 
namente che a qualunque altro esaminar dobbiama ciò che 
appartiene a’ cinque libri di Geografia, che van sotto no- 
me di un Anonimo di Ravenna . Il p. d. Placido Porcheron 
della Congregazion di s. Mauro ne trovò un codice ms. 
nella bliblioteca reale di Parigi, e il diè alla Iuce ornato di 
assai erudite annotazioni l'an. 1688. Ma chi è egli questo 


‘autore? A qual tempo visse .? Qual fede merita? Se jo vo- 


lessi qui usare co’ miei lettori di quella , per così dire, cru- 
deltà erudita con cui alcuni si piacciono di annojarli e di 
straziarli , ne avrei qui luogo e mezzo opportuno, Ma 
dopo essermi io stesso per lungo tempo inutilmente stancato 
per accertar qualche cosa, non voglio .chiamar altri a parte 
della stessa nojosa fatica, da cui finalmente altro frutto non 
potrebbe ritrarsi, che di sapere chi sia l’autore di un? opera 
di cui non avremmo a dolerci troppo che fosse smarrita . 
Perciocchè chi è egli mai questo scrittore ? Egli è uomo 
che oltre l’usare di uno stile il più barbaro che forse mai si 
leggesse , è ancora oscuro per modo , ch'io non so se pos- 
sa avervi Edipo sì ingegnoso che ne sciolga gli enimmi . 
Egli è uomo che nomina'alla rinfusa città, monti e fiumi Ì 
sicchè tu crederesti talvolta che una città sia un monte vp 
un fiume, e all'incontro, che un'monte , o un fiume sia 
una città ; e che innoltre ci mette innanzi tai nomi che 
non si sono uditi giammai . Rechiamone un.saggio, di 
cui noi Italiani possiam giudicar meglio ; perciocchè parla 
de’ nostri. paesi medesimi : ,, Quam praefatam nobilissimam 
3; Italiam,, dic'egli (7.4, c. 30) quidam philosophi am- 
»» plius quam septingentas civitates habuisse dixérunt ; ex 
;» quibus aliquas denominare: volumus , idest Alpediam , 
>, Item Gessabone, Occellio , Fines , Staurinis , item juxta 
x» Alpes est civitas quae dicitur Graja , item Arebridium ; 
,, item Augusta praetoria, Briticium , Eporea. Item su- 
yo Pra scriptam civitatem quae dicitur Staurinis , est civitas 


fin, 
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,, quae appellatur Quadrata mumum . Item Rigomagus , | 
,3 Costias, Laumellon , Papia quae et Ticinusi, Lam- 
3; brum , Quadratam Padam . Item juxta suprascriptam 
,; Eporejam non longe ab Alpe est civitas quae dicitur Vi- 
,, ctimula , item Oxilla , Scationa , Magesale , Bontia , 
,, Bellenica , Bellitiona , Omala, Clavennae . Item ad 
,ì partem inferioris Italiae sunt civitates , idest Plubia quae 
,, confinatur ex praedicto tenore Staurinensis. Item Ver- 
,, cellis, Novaria , Sibrium, Comum, Mediulanum, Lau- 
,, de Pompei, Pergamum, Leuceris , Brixia , Acerculas , 
,, Cremona, Ariolita , Verona , Bedriaco , Mantua, Ho- 
ss Stilia , Foralieni,, . Qual descrizione esatta è mai que- 
sta? Quanti nomi non più uditi ? E il Lambro cambiato 
in città , e l’Alpi Graje cambiate esse pure in città, che 
bel fregio sono esse di sì bella geografia? Egli è un uom 
finalmente di cui non v ebbe il più erudito , perciocchè 
veggiamo da lui citati autori sconosciuti ad ogni altro . 
,» Pentesileo, Marpesio e il re Tolomeo filosofi degli Egi- 
;; ziani Macedoni ( 7. 4, c-4) ; Castorio , Lolliano , e 
,» Arbizione filosofi de Romani; e Aitanarido , Eldebaldo, 
;» Marcomiro , e Castorio filosofi de Goti ( £. 4, c. 42); 
,s Cincri e Blantasi egiziani (7. 3, c. 2.) ; Geone e Risi 
;» filosofi africani ,, (/-3;c. 12), ed altri a lor somiglian- 
ti, ecco i famosi scrittori a cui questo autore appoggia le 
sue esatte ricerche ; scrittori ch’ egli solo ebbe la sorte di 
aver tra le mani, e che prima e dopo di lui svanirono in- 
teramentè fino a perdersene il nome e la ricordanza ; ossia, 
a parlare più chiaramente , scrittori che non mai furono al 
mondo, e da lui finti a capriccio , Or un tale, autore me- 
rita egli che ci affatichiamo a cercarne più esatta contezza? 
Sia egli dunque vissuto al VII, all’ VIII, o , come altri 
pensano più probabilmente ; al IX, o al X secolo, o anche 
più tardi; sia egli lo stesso che Guido prete di Ravenna, 
di cui sappiamo che alcune opere storiche avea composte , 
o sia un ‘altro da lui diverso ; sia ella questa l'opera. qual 
fu da lui scritta, o ne sia un solo compendio , a me poco 
monta, poichè chiunque egli sia, ei non è che un misero 
copiatore , come gli altri hanno osservato , della carta Peu- 
tingeriana , e di qualche altro geografo più antico, e innol- 
tre un ignorante impostore che conia e forma a suo talento 


» 
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autori e nomi, come meglio gli piace . Solo è certo che | 
fu natio di Ravenna, com’ egli stesso afferma ( 2.4, 0.31). 


Chi nondimeno credesse ben impiegato il tempo in esami- 
nare ciò che a lui e a questa sua opera appartiene, potrà 
leggere ciò che eruditamente ne hanno scritto il sopracci- 
tato p. Porcheron ( praèf. ad Anon. ravenn. ) , Gian 
Giorgio Eckart ( Franciae orient. vol. 1, p-992, ec. ) Pie 

i tro Wasselingio (praef. ad Diatr. de J. udaeor.Archont.), 
il p. Beretti ( Diss. de Tabula Chorogr. Ital. medii aevi 
sect. 2, vol. 10 Script. rer. ital.) , il Fabricio ( Bibl. lat. 
med. et inf. aetat. t. 6, p. 54, ec.) c.il p. ab. Ginanni 
( Scritt. ravenn. t. 1, p. 428, ec. ) , oltre altri autori che 
da quest ultimo vengono esattamente citati. 


CoAneBibO.x1L.V 
Filosofia , Maianidlica ù Medicina ° 


Ri (Cs che detto abbiamo finora dell’ infelice. stato della 


In che letteratura italiana negli ameni studj , ci persuade agevol- 


senso sl \ . 
debba in- Mente che nulla meno abbandonate e neglette dovèari gia- 


‘endere » cere le più serie scienze , a ben coltivare le quali fa d? uopo 
varati agio insieme e di fatica maggiore assai . Ciò non ostan- 
coienti te, se noi prestiam fede a uno storico di questi tempi, 
minati fi- NOn vi ebbe forse mai secolo in cui la filosofia tanto lieta- 
tosofi. mente fiorisse in una parte dell’ Italia, come nel IX di cui 
scriviamo . Egli è questi l Anonimo salernitano il quale 
assai seriamente ci narra ( Chron. c. 132 ) che quando l’imp. 
Lodovico II verso l'an. 870 era in Benevento insieme con 
Adelsiso signore di quel ducato , trovavansi in quella: città 


32 filosofi. Tra questi uno de’ più famosi era, com’ egli 


dice, quell’Ilderico monaco casinese di cui abbiam ram- 


mentate le poesie . Ma se il valor filosofico era in lui egua- 
le al poetico , ei non era certo nè un Pittagora nè un Pla- 
tone . E veramente già abbiam poc anzi osservato , e per 
se stesso il conosce chiunque ne prende a legger la storia, 
che Anonimo salernitano è uno scrittore assai vago di fa- 
volette , a cui sembra che piaccia più di dilettare con fole, 
che d’ istruire con veri racconti i suoi lettori. Oltrechè il 


nome di filosofo in questi secoli bassi si dava ancora gene=. 
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ralmente a-chiunque era ornato di qualche letteratura , di 
qualunque genere ella fosse . Ed è perciò assai probabile 
che questi 32 filosofi fossero finalmente uomini che sapes- 
sero in qualche modo scriver latino , e far de’ versi, ch'era, 
per così dire , la più alta cima di letteraria lode a cui allor 
si giugnesse . 

. II. Nel medesimo senso deesi intendere. probabilmente 
ciò che di Ugo re d’ Italia narra Liutprando ( Hist.2.3,0+5), 
cioè ch’ egli non solo amava , ma onorava ancora as- 
sai i filosofi. Perciocchè egli è certo che appena trovia- 
mo in questi due secoli alcuno a cui il nome di filosofo nel 
vero suo senso si convenisse . E lo stesso dee dirsi ancora 
della matematica il cui nome pareva quasi a questi secoli 
sconosciuto in Italia ; seppure non vogliam credere che il 
Dungalo maestro di Pavia fosse lo stesso che il Dungalo a 
cui Carlo Magno chiese ragione di una doppia ecclissi del 
sole , la quale diceasi avvenuta, come nel primo capo si è 
detto, e che questo venuto in Italia vi risvegliasse cotali 
studj . Ma noi il possiamo bensì proporre congetturando , 
ma non abbiamo argomento a provarlo ; ed è certo che di 
tutti gli autori italiani che ci vengono innanzi in quest epo- 
‘ca, non ne troviamo un solo di cui si possa dire che ne? fi- 
losofici, o nei matematici studj fosse bastevolmente erudi- 
to; sese ne tragga qualche studio d’astronomia, di cui di- 

ag 

remo più sotto . 

IIT. Anzi in tale dimenticanza giacevansi cotali studj al 
fine del X secolo , che uno il quale ebbe coraggio di colti- 
varli, ne fu avuto da alcuni in concetto di mago . Io par- 
lo del celebre Gerberto arcivescovo prima di Rheims, poi 
di Ravenna, e finalmecte sommo pontefice col nome di 
Silvestro II. Io non debbo di lui trattare distesamente , poi- 
chè ei fu francese di nascita, e la maggior parte della sua 
vita passò in Francia . Infatti gli autori della Storia lette- 
.raria di Francia ne hanno parlato con diligenza ed erudizion 
singolare ( #. 6, p. 559) . Ed io perciò sarò pago di 
accennare in breve ciò ch’ essi hanno esattamente provato, 
e solo mi tratterrò con'più agio in ciò a ch’ebbe parte l’ Ita- 
lia. Nato in Alvernia , e consecratosi ancor giovinetto a 
Dio nel monastero di s. Gerardo in Aurillac , dopo essersi 
esercitato nei buoni studj, intraprese ancora più viaggi per 


II 
Nè la fi- 
losofia nè 
la mate- 
matica fu 
coltivata. 


III 

Il solo 
celebre 
coltivato- 
re di essa 
fu Gerber- 
tO) : noti- 
zie della 
sua vita , 
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aver agio di conoscere e di conversar cogli uomini per 


saper più famosi, e in tal maniera penetrar più addentro 
nelle scienze . Con due di essi, cioè con Borello conte di. 


Barcellona , e con Aitone vescovo di Ausona in Catalo- 


n I ebbe da lui il governo del celebre monastero di Bob 


bio verso |’ an. 970. Egli adoperossi singolarmente a farvi 


rifiorire gli studj, e i soprallodati Maurini affermano ch'egli . 
il fece con si felice successo , che fino da’ più lontani paesi 


gna, andossene a Roma ; ove conosciuto dall’imp. Otto=. 


È 
i 
\ 


pensavasi a mandargli studenti. La pruova ch’essi ne ar- 


recano, è una lettera dello stesso Gerberto , in cui scri- 


vendo a Ecberto arcivescovo di Treviri , così gli dice 
( ep.13): Proinde sì deliberatis , an scholasticos in 


Italiam ad nos usque dirigatis , ec: Ma come la voce 
scholasticus avea il senso ancor di maestro ( V.Du Cange 
Gloss. ad hanc voc.) , non si può accertare se di maestri 
ragioni qui Gerberto, ovver di scolari. Pochi anni però ei 
visse in quel monastero ; perciocchè | usurpazione che 


. .) . . . . 
molti avean fatta de’ beni di esso , e l'invidia che contro 


di lui, forse perchè straniero , si accese, l’indusse ad ab- _ 


bandonarlo , ritenendo però il nome di abate , e a tornar- 
sene in Francia . Di quando in quando però venne a rive- 
dere l Italia; e una volta fra P altre abbattutosi in Ottone II 
ch'era in Pavia, e da lui condotto seco pel Po a Ravenna, 
tenne ivi solenne e pubblica disputa con un cotal sassone 
detto Otrico, uomo a que’ tempi dottissimo, su una qui- 
stione di matematica , in cui era disparere tra lui e Ger- 

berto . i, sio 
rv. IV. Intorno alla maniera con cui egli fu sollevato all’ ar- 
Sua ele- civescovado di Rheims l’ an. 991, dappoichè ne fu deposto 
Folig) Arnolfo , e delle contraddizioni che vi sostenne , dalle 
to col no- quali fu finalmente costretto a cedere quella sede Pan. 997 
me di Si Ilo stesso Arnolfo , si posson vedere i mentovati autori 


Yestro IL, d y s di x DI: È , 
esuamor- della Storia letteraria di Francia . Ritirossi egli allora pres= 


dts so il giovine Ottone III di cui era stato maestro , e questi. 


condottolo seco in Italia an. 998 il fè innalzare alla sede 
arcivescovil di Ravenna, e poscia l’anno seguente, essen= 
do morto il pontef. Gregorio V, Ottone adoperossi.per mo- 
do, che il suo Gerberto fu eletto pontefice, e prese il no- 
me di Silvestro II. Ma 4 anni soli potè egli godere di tal 
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dignità, essendo morto agli 11 di maggio dell’an. 1003, 
Momo'che nofi.si può in alcun modo difendere dalla raccia 
di ambizioso ; ma che nel rimanente fu di accorgimento e 
di sapere non ordinario , e ciò «che il rendette ancor più 
utile all’ Italia e all’ Europa tutta , pieno di zelo per risve- 
gliare i in turti l’ ardore del coltivamento: de' buoni studj , che 
già da più secoli sembrava interamente estinto. 

V. E veramente basta legger le Lettere da lui scritte, ev. 
pubblicate dopo altri dal Du Chesne ( Script. Hist. Franci QReneca 
#. 2.) , per riconoscere quanto egli a tal fine si adoperasse . coltivare 
Appena vi fu scienza di sorte alcuna a cui egli non si vol- © an 
gesse . Noi veggiamo ch’ egli tratta sovente non sol della Mer a: gr 
matematica ch’ era lo studio suo prediletto , ma della retto-lunnia: "p 
rica, della musica, della medicina ancora, e in tutti questi ?°°*5*- 
studj ei si mostra versato (ema, 02 124, 151). Ma di 
niuna cosa troviam più frequente menzione nel sue Lettere, 
come di biblioteche e di libri ch’egli era avidissimo di rac- 
cogliere fino ad importunare gli amici perchè glieli trasmet- 
tessero (ep. 7,9, 17, 24, 25,40,72, ec. ec.); cdegli stesso 
ci assicura (ep. 44 ) che come in Roma e in altre parti 
d’ Italia, così ancora nella Germania e nella Fiandra, avea 
con molta spesa raccolta un’ assai ragguardevole biblioteca . 

Io non entrerò a parlare delle molte opere da lui composte, 
che in gran parte appartengono ad aritmetica e a geome- 
tria; perciocchè non vogliamo usurparci ciò ch'è d’altrui, 
e tutta lasciamo a’ Francesi la gloria che questo dotto scrit- 
tore ha recato alla sua patria , sulla speranza ch’essi in av- 
venire saranno pate a nol ugualmente cortesi, e non cer- 
cheranno di toglierci ciò” ch'è nostro . Solo per mostrare 
quanto profonda fosse in que’ secoli e universal l'ignoranza, 
| non deesi passare sotto silenzio ciò che abbiamo accennato, 
cioè che Gerberto , perchè era matematico , fu creduto 
mago . Il primo, ch'io sappia, che a Gerberto apponesse 
. tal macchia, fu il card. Bennone celebre a’ tempi-di Gre- 
gorio VII pel fanatismo con cui ‘prese a mordere rabbiosa- 
mente lo stesso pontefice. Egli intento a screditare Grego- 
rio ed altri pontefici e i loro sostenitori , credette di non 
poter meglio ottenere il suo disegno , che rappresentandoli 
come altrettanti stregoni che aveano un famigliare commer- 
«cio col mal demonio . Quindi la breve Vita da lui scritta 
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di Gregorio VII non è quasi altro che un continuo faccon- 
to di maleficj e di stregherie ; e di Silvestro II fra gli altri 
racconta che il demonio aveagli promesso che non sarebbe 
morto se non dappoichè avesse celebrata la messa in Ge- 
rusalemme ; ma che ilbuon papa non fu abbastanza avve- 
duto ; perciocchè recatosi un giorno a dirla nella chiesa 


che in Roma chiamavasi di Santa Croce in Gerusalemme , 


il demon’o che ivi appunto attendevalo, gli fu addosso, e 
presto lo uccise. La qual fola fu poi adottata da più altri 
dei posteriori scrittori in que tempi, ne’ quali tanto più era 
pregiato uno storico , quanto più strane eran le cose ch’ ei 
raccontava . Io mi vergognerei di arrestarmi pur un mo- 
mento a confutar tali ciance; e solo a una qualunque di- 
scolpa dei nostri maggiori che sì facilmente si lasciarono 
ingannare , riflerterò che non è maraviglia che in que’ se- 
coli barbari al vedere un uomo che contemplava le stelle, 
che disegnava linee , triangoli e altri simili capricciose fi- 
‘gure, di cui niuno intendeva nè il fine nè il senso , si cre- 
desse da alcuni che ei fosse operator d’ arti magiche , e che 
una tal opinione avesse allora e poscia molti seguaci . 

VI. VI. A Gerberto aggiugnerò l arcidiacono di Verona Pa- 


% 


Riflessio- cifico , che per ragione di età avrebbe dovuto precederlo ; 


ni sull’e- 


logio di Ma perciocccè non abbiam pruove abbastanza chiare del 
ua suo sapere, ne accennerò qui in breve ciò che si può con- 
YC ll . ° 

no di Ve. getturando affermarne . Il march. Maffei prima ( praef. 
sinto ead Complex. Cassiod. ) , poscia il proposto Muratori 
venzioni ( Arstig. Ital. med. aeo. t. 3, p. 837 ) han pubblicato in- 


venzioni 4 
attribui- rerameme il lunghissimo epitafio posto al sepolcro di que- 


‘tesli- sto arcidiacono , che ancor si vede nella cattedral di Ve-. 
b) 


rona., Ma io vorrei che l’autor di esso invece di esser sì 


lungo fosse stato alquanto più chiaro ; poichè in molti luo- 


ghi nen s'intende che. voglia egli dirci (a). Ciò ch’ è chiaro 
ad intendersi , si è primieramente che Pacifico mori P an. 


(a) L’erudito p. Girolamo da Prato della Congregaz. dell’ Oratorio ha pub. 
blicato una bella dissertazione sull’epitafio dell’ arcidiacono Pacifico , in cui 
si è accinto a spiegarne ogni parte , e a mostrare ch’ esso non è si oscuro, 
come a me e ad altri è sembrato ( Raccolta Ferrar. d’ Opusc. £. 10, p. 14 
ec; £. 14, p. 165, ec. ). Io desidero ch’ esso sembri ora spiegato per modo , 
che non rimanga più luogo a quistione ; e lascio che ognùn vegga nell’opu- 
scolo stesso com’ egli dichiara ogni cosa. Ciò che a me pare ch'egli abbia 
stabilito felicemente , si è che la morte dell’ arcidiacono non dee fissarsì 
all’ an. 846, come fingra si è fatto , ma all’ an. 844. > 
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846 in età di 68.anni, e che per lo spazio di 43 anni avea 
sostenuta la dignità di arcidiacono . Aggiugnesi. ancora 
ch’ egli era uomo di sì raro sapere, e di sì leggiadro as- 
petto ,, che nè alcuno a lui uguale era stato a que’ tempi, 
nè speravasi. che fosse giammai, .e che sette chiese di Ve- 
rona , che ivi.si nominano ; egli avea o rinnovate , 0 fab- 
bricate di nuovo . Quindi venendo a parlare distintamente 
de’ frutti del suo sapere , si dice : uc 

Quicquid auro , vel argento , et metallis caeteris , 

Quicquid lignis ex diversis, et marmore candida 

Nullus unquam sic peritus in tantis operibus. hu 
Colle quali parole se ci st voglia. dire ch’ ei fosse saggio 
estimatore de’ lavori dell’arte ,, ovvero che ne’ lavori mede- 
simi ei si esercitasse con.singolare perizia, chi può indovi- 
narlo ? Si aggiugne innoltre : 
. . Bis centenos terque, senos codicesque fecerat.... .... ». 
Ma questi 218 codici furono(esse opere da Pacificoscompo= 
ste ? furon codici ida lui copiati ? furon codici da. lui. donati 
alla cattedral di Verona? Il secondo senso parmi il più ve- 
risimile , ma in uno stile sì barbaro come può accertarsi il 
vero ?. Più oscuro. ancora è ciò che segue : 

Horologium nocturnum.nullus: ante viderat ; 
i. En invenit argumentum,,;et primus fundaverat.... 
Come. mai dicesi che prima-di questi tempi non si fosse ve- 
duto orologio notturno , mentre ne abbiam trovata: menzio- 
ne nell'epoca precedente ((V. 1.2; c. 4, 2.2.) ? Forse era - 
questo orologio di altro genere nuovamente trovato da que 
sto arcidiacono.? Ma quale. era esso ?. Che è. poi’ &rgo- 
mento da Pacifico inventuto, 0 anzi fondato? È egli 
un nuovo metodo d'argomentaré? è egli un ordigno mec= 
canico ?. Ecco:quanti.enimmi racchiusi in poche parole . 
Nè qui finiscono essi . . w | | 
.  Glossam. veteris et novi ‘Testamenti posuit . 
Il march. Maffei.crede ( Ver. illustri par. 2, 1:2) che qui 
si affermi che fu composta da Pacifico una chiosa della sa- 
cra Scrittura, nel qual caso egli mostra-che sarebbe la-più 
antica fra tutte . Il Muratori al contrario pensa che questo 
ancor fosse un.codice donato da Pacifico al suo capitolo . 
Ma quella espressione posuit glossam è così barbara ed 
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Sscurà } ch’ io non so a qual sentimento appigliarmi.. Fi- 

nalmente di lui si dice : 

Horologioque carmen sphaerae Coeli optimum, 
Pira alia graphiaque prudens inveniet . 

Patole esse ancora di una impenetrabile oscurità. Il march. 
Maffei le intende di uno stromento per le sfere celesti. Ma 
come nfai dare a uno stromento il nome di carmen ? E quel 
plura alia graphia che significa egli mai ? In somma 
questo epitafio sembra composto per farsi giuoco de’ po- 
steri, éper-propor loro un insolubile enimma. E buon per 
noi che il Maffei e il Muratori eran troppo saggi scrittori, 
perchè non si arrestassero a dispùtar lungamente su questa 
lapida . Se essa fosse caduta in manò di alcuno di que’ pseu- 
do-antiquari che pensano di essersi renduti immortali, quan- 
do ad illustrare una cifra di qualche iscrizione han com- 
posto un grosso volume ; chi sa da quante Dissertazioni e 
Difese e Conferme e Repliche saremmo stati innondati ? 
Io certo non annojerò i miei lettori col trattenermi più a 
lungo su questo barbaro epitafio , di cui solo ho stimato di 
dover qui favellare brevemente , perchè , comunque non 
si raccolga precisamente quai fosser gli siudj e le opere di 
Pacifico, se neraccoglie nondimeno quanto basta a mostrar- 
ci ch’ egli dovea essere un uomo che coltivati avesse con non 
infelice successo gli studj della meccanica e dell’ astronomia. 
VII. VII. $Ma riguardo all’ astronomia abbiamo un pregevo- 
cea lissimo documento a mostrare ch’ essa era nel IX sec, col- 
vata ini. tivata ‘in Italia assai più che non credesi comunemente . 
talia. Esso è un Calendario del IX secolo, che conservasi nell 0- 
pera della Cattedral di Firenze , e ch'è stato pubblicato dal 
dottiss. sig. ab Leonardo Ximenes nella Introduzione storica 
al Gromoné Fiorentino , il quale ancora lo ha con some 
ma dottrina illustrato, e con pruove tratte dal Calendario 
medesimo ha dimostrato ch’ esso fu scritto l'an. 813.,, Vi 
si osservano , dic’ egli ( Introd. ec. p. 4, ec.) , tracce sì 
,s belle di osservazioni astronomiche , che è veramente da 
ss ammirare come mai in un secolo sì caliginoso si giu- 
;, gnesse a questa chiarezza . Imperciocchè si vede da esso 
manifestamente che in Firenze fin dal sec. IX già sì era- 


>> 


” 
” 


s» stiziali sofferto dal Concilio Niceno fino a quel tempo 


no‘accorti dello spostamento de’ punti equinoziali e sol- — 
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nel Cile 3 


ndario giuliano , che allora la Chiesa seguiva . 
3 Nè ciò si arguisce per qualche dubbiosa congettura, ma 
,, apparisce manifestamente da quattro passi dello stesso 
,) Calendario che a prima vista reca ammirazione e con- 

fusione ,, . E qui ei siegue recando le pruove di ciò che 
afferma; le quali nell opera stessa si posson vedere, poi- 
chè troppo a lungo mi condurrebbe il volerle anche sol 
compendiare ,,. 

VI. Per ciò che appartiene alla medicina, non abbia- vm. 
mo in tutta quest'epoca notizia alcuna 0 di medici che in ta medi» 
alcuna parte del mondo, non che in Italia , si rendessero ebbe uo- 
illustri , 0 di nuove scoperte che in quest’ arte si venisser puri gii 
facendo . E se essa fra tante rivoluzioni non perì intera- fu colti- 
mente, noi ne siam debitori a que’ monaci stessi da’ quali vata sn- 
anche le altre scienze furon preservate in gran parte da una monaci 
irreparabil rovina. Nell’epoche susseguenti vedremo alcuni 
di essi esercitare con grande loro onore quest'arte. Qui 
basta il riflettere ciò che sopra abbiam già accennato ,. cioè 
che nel IX sec. il santo abate Bertario fra i molti libri di 
cui arricchì la biblioteca di Monte Casino, due codici vi 
tipose appartenenti a medicina , ne’ quali egli avea diligen- 
temente raccolti moltissimi rimedj da iui tratti da’ più ce- 
lebri autori ( Leo ostiens. l.1,c. 33). Anzi, che fra gli 
altri studj venissero almeno alcuni tra’ monaci esercitati an- 
che in quello della medicina , raccogliesi chiaramente da 
ciò che si narra nella antica Cronaca del monastero di Farfa 
( Script. rer. ital. t. 2, pars 2, p. 257), cioè che Raf- 
fredo abate di quel monastero al principio del X secolo fe- 
ce istruire nello studio della medicina un monaco allor gio- 
vinetto , detto Campone , il quale poscia troppo male cor- 
rispondendo alla paterna sollecitudine con cui quegli avealo 
allevato, datogli il veleno, sSintruse a forza nel governo 
di quel monastero , e ne dissipòi beni ( Mabillon. Ann. 
‘bened. t. 3,1. 43, n. 74) + Potrebbe a questo luogo farsi 
‘menzione della celebre scuola salernitana che sembra che a 
questi tempi avesse già qualche nome ; manoi ci riserveremo 
@ parlarne nel libro seguente ; perciocchè nell XI secolo 
singolarmente ella si rendette famosa. 
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Giurisprudenza . 
L | 
Lacie te Benchè anche in quest epoca , come nella preceden- 
argomen- | , ‘mon ci si offra giureconsulto alcuno di chiara fama, 
sa Pen dobbiamo qui ancor nondimeno , per continuare la storia 
strato da della giurisprudenza , osservare qual fosse generalmente lo 
altri. stato di essa in Italia, e quali leggi servisser di norma a' giu- 
dizj. E in ciò noi potremmo stenderci assai lungamente , 
se molti dottissimi uomini non ci avesser già prevenuto, il- 
lustrando per tal maniera questo punto di storia , che nulla 
rimane che aggiugnere all’erudite loro fatiche . Io verrò 
dunque giovandomi delle loro ricerche , ed esporrò qui in 
breve ciò ch’essi hanno ampiamente provato , valendomi 
singolarmente di due tra loro che con singolare esattezza 
di ciò hanno scritto , cioè dello Struvio ( Hist. Jur. rom. 
et goth., ec. p. 365, ec. ) e del Muratori ( An7:9. Ital. 

vol. 2, diss. 22) . | 
IT II, I re longobardi , come nell'epoca precedente si è 
"pelle dimostrato , allor quando promulgarono le loro leggi, per- 
che abita. misero nondimeno agl Italiani lor sudditi. che potessero 
van lItecittor valersi delle romane , colle quali fino a quel tempo 


lia, pro- j : N ; 
fessavano si erano regolati... Due leggi dunque aveano allor forza in 


eb talia, la longobardica e la romana. Ma dappoichè l Ita 
sa lia cadde per la maggior parte in potere di Carlo Magna 
e de’ suoi successori, come da molte nazioni erano abitate 
queste provincie, così più altre nuove leggi vi s Intro» 
dussera‘. Fra le diverse nazioni che ubbidivano a Carlo 
Magno nella Francia e nell’ Allemagna } molti vi furono 

che ‘o’ per amore di noviida, o per isperanza di miglio; 
sorte, vennero a stabilirsbgin Ttalia ; e vedeansi perciò in 

essa confusi Italiani, Longobardi , Francesi, Allemanni . 

Or tutti questi novelli e stranieri abitatori nan era a spera- 

re, singolarmente a que tempi, che potessero sottometter» 

si a leggi non laro ; e convenne percià sofferire che ognur 

no potesse vivere secando la legge di sua nazione; percioge, 

chè era finalmente male assai più leggero l’ introdurre una 

tale moleiplicità di leggi in Italia, che il fare che tutte fos= 
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seto dimenticate e neglette coll’assoggettar tutti mal grado 
loro alla legge medesima . Quindi è che nelle carte di que» 
sti tempi noi veggiam farsi menzione della nazion di colo» 
ro di cui in esse si tratta, e della legge ch'essi seguivano, 
e sì frequenti s'incontrano quelle formole : qui professus 
sum ex ‘natione mea lege vivere Longobardorum ; e 
‘ somiglianti ; rendendosi ciò necessario , perchè sapessero i 
giudici, secondo qual legge dovea ognuno esser giudi= 
cato . 

INIL. La nazione però non era sempre sicuro indicio ant. 
conoscere la legge cui alcuno seguisse ; perciocchè ‘i servi Eccezio- 
doveano ‘avere la legge comun col padrone, e le mogli sega 
ancor col marito ; benchè si trovino alcuni esempj., in cuigererale. 
vedesi il marito professar una legge , un’altra la moglie . 

Il Muratori osserva che gli ecclesiastici sì secolari come re- 
golati di qualunque nazione fossero attenevansi alle leggi | 
romane; ma egli stesso dimostra che ciò non era sempre 
costante ; e convien dire perciò , che fosse questo un pri- 
vilegio lor:conceduto , di cui potessero essi bensì; ma non: 
dovessero necessariamente ‘usare <. Alle pruove ich’ egli ne. 
reca, un’altra se ne può aggiugnere tratta dall’antica» Cro- 
naca del monastero di Farfa da lui pubblicata ;  perciocchè. 
in essa veggiamo che quel monastero anche verso il fineldel, 
X sec. seguiva negli atti giudiciali le leggi ‘de’ Longobaidi. 
( Script. rer. ital. t. 2, pars 2, p. 593) - | | 

IV. Oltre queste leggi particolari e proprie a ciaschedu= tv. 
na nazione; altre ve ne avea generali e comuni a tutte ERRATO 

nelle cioè che da’ re d' Italia venivansi successivamente. blicate 
pubblicando , e che in tutte le provincie ad essi soggette ter 
doveansi accettare e seguire . Egli è vero però; come vs- 
serva il medesimo Muratori, che tali leggi non si promul. 
gavano dai sovrani senza il consenso de' capi della nazione; 
costume introdotto da prima da’ re longobardi, come rica- 
vasi dall'esordio delle lor leggi nel quale si fa menzione del 
consenso de’ giudici e de” primati ; e poscia seguito ancot 
da’ re franchi; e dagli altri che lor succederono . «Quindi è, 
che vesgiamo comunemente le foro leggi pubblicate nelle, 
assemblee ossia diete che da essi tenevansi ora in Cortelona, 
or nelle pianure di Roncaglia, or in altro luogo . Ad esse 
intervenivano i più ragguardevoli tra’ signori d'Italia , ad 
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esse proponevano i re e gl’ imperadori le nuove leggi che 
eredevano opportune al buon regolamento di queste pro- 
vincie, e col munirle del loro consentimento assicuravansi 
non solo di non incontrare ostacolo, ma di trovare anche 
ajuto e sostegno nell’ esigerne l’ osservanza . 

v V. Questa moltiplicità e differenza di leggi dovea riuscir 
Come si gravosa singolarmente a’ giureconsulti, a quali conveniva ne- 
schivasse cessariamente essere istruiti in tutte quelle che potevansi dalle 
sionenata parti seguire . Or se le sole leggi romane hanno una am- 
Pac piezza sì sterminata, che per poco non opprimono col lo- 

ro peso; che dovrem noi pensare di tutte le altre raccolte 
insieme ? Ma'a ben riflettere era questa fatica minore assai 
che a primo aspetto non sembri. La difficoltà di trovar co- 
pie intere e compite delle leggi romane avea indotti , co- 
me osserva il ch. Muratori ; 1 giureconsulti a formarne un 
assai breve compendio , in cui. eransi raccolti precisamen- 
te gli articoli più necessarj per loro regolamento ; e perciò 
in poco tempo poteva chiunque fosse divenire in esse peri- 
to e dotto . Le altre leggi poi, ch’erano assai più brevi, 
furono unite insieme, e si formarono codici ché tutte le 
comprendessero . Tale è fra gli altri il bellissimo Codice 
checaneor si conserva nell’ archivio di questo insigne ca- 
pitolo:di Modena. Esso fu scritto per ordine di Everardo 
duca'del Friuli verso la metà del IX secolo, ed ivisi veg 
gono unite le leggi de’ Franchi ossia la legge salica , quel- 
le degli Allemanni, de’ Ripuarj, de’ Bavari, popoli tutti 
della Germania, e. quelle de’ Longobardi. E queste sono 
appunto le ieggi che nelle Carte italiane di questi tempi si 
trovano nominate ; benchè le longobardiche e le romane 
assai più frequentemente di tutte. 

vi VI. Tal fulostato della giurisprudenza italiana nell’ epo- 
Ragione ca. in questo libro compresa. E io ho creduto di far cosa 
puedo grata a’ miei lettori; accennando così in breve ciò di che i 
questo ca-soprallodati dottissimi: uomini hanno ampiamente trattato, 
ta A che gioverebbero le fatiche di tanti eruditi scrittori, se , 

dappoichè essi hanno felicemente» rischiatato alcun punto, 
chi dopo loro-ritorna sul medesimo argomento ,.in vece 
di giovarsi delle loro fatiche , volesse di nuovo riressere la. 
tela tuta, ev ripetere stucchevolmente ciò ch’ essi han det- 


“ » 
n te 
sieg od? 
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to? A me par che debbasi lode a chi cerca di moltiplicare 
non già i libri, male cognizioni. 
ro PIE 
Arti liberali » 


I. A bbiam già preso nel precedente libro a ribattere Popi- Lo 
pion di coloro .i quali affermano che ne’ secoli barbari, dei 5 siegue 
quali ora trattiamo , erano le belle arti interamente dimen- che rt 
ticate in Italia; e abbiamo, come ci sembra , chiaramente diberali 
mostrato che sculture e pitture ed altri somiglianti lavori non Sarai 
sono mai mancati tra noi, e che senza alcun fondamento pa 
si dice da’ sostenitori del contrario parere , che tali opere © 
fosser tutte de’ Greci , Or ci conviene innoltrarci , € render 
sempre più evidente la nostra opinione , col dimostrare che 

anche ne’ due secoli de’ quali abbiam trattato finora, se- 

coli che furon i più funesti all’ Italia, pur le arti liberali 

non venner meno, benchè per È infelice condizione de’tem- 

pi, perla perdita degli antichi originali , e per la mancanza 

di stimoli e di emulazione non avesser che rozzi ed infe- 

lici coltivatori . 

II. I romani pontefici , come ne' secoli precedenti , così Il. 
in questi ancora furono i più splendidi fomentatori e protet- foci 
tori dell’arte co’lavori magnifici d’ ogni maniera, che aggiun- sculture 
sero alle chiese di Roma. Leggansi le loro Vite scritte da she 
Anastasio e. da Guglielmo bibliotecar; , € da altri antichi e papi. 
contemporanei autori , e tutte insieme pubblicate dal ch, 
Muratori, e ad ogni passo se ne troveranno pruové in gran 
numero . Moltissimi musaici e pitture veggiamo rammen- 
tarsi di Leone III innalzato alla sede romana Dan. 795 
(Script. rer. ital. t.2, pars 1, p.196,197,€c), € degno 
è fra le altre cose d'osservazione ciò che di lui dicesi da 
Anastasio che fece più finestre di vetro ornate di diversi co- 
lori, il quale è forse il primo esempio che trovisi di cotaì 
vetri dipinti . Alcune pitture ancora si nominano di Stefano 
IV, detto da altri V ( #5. p. 214, ec.) , ch era pontefice 
l'an: 816. Veggiamle chiese di santa Sabina e di s. Satur= 
nino a miglior forma ridotte , e ornate in ogni parte di va- 
rie pitture, quella da Eugenio II (ib.p.219), e questa da 
Gregorio IV ( ib. p. 221) successori di Stefano ; € più al- 
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tre sculture ‘ancora e pitture è musaici si annoverano , ope ( 
re dello stesso Gregorio . Sergio TI che sali alla sede roma4 || 
na Pan. 844, avendovinnalzato un portico a più archi in- | 
nanzi alla basilica del Salvatore, il fè abbellir di pitture , è. 
pitture ancora e musaici aggiunse a più altre chiese (id. 
p. 229, ec.) . Lo stesso dicasi di Leone IV (ib. p. 234, 
244, ec. ), di Niccolò I (id. p. 256, ec.) e di Adriano II 
(id. p. 263) nel medesimo secolo , dei quali tutti leggia- 
mo che molte chiese di Roma o fabbricaron di nuovo, 0 
è ristorarono ed ornarono di sculture, di pitture e di altri so- 
miglianti ornamenti; di alcuni de’ quali ci parlano gli an- 
|. tichi scrittori che aveanli innanzi agli occhi ,, come di cose 
maravigliose ; benchè io voglia ben credere ch'esse non 
fosser poi tali da farci oggi inarcare per istupore le ciglia . 
I pontefici del X secolo , come non furon per la più parte 
di grande ornamento alla Chiesa colle loro virtù , così non' 
curarono comunemente di accrescere ai temp} nuovo deco 
to. Solo in qualche Cronaca leggiam del papa Formoso' 
che rinnovò le pitture della basilica di s. Pietro ( Ricobald. 
Chronol. Script. rer. ital. vol.9 p.237). 

III. Non furon però soli i romani pontefici che in tal: 
Altri so- Modo promovessero è fomiéntassero, quanto era possibile, 
pislianii le belle arti. Di Paolo vescovo! di Napoli verso il fine 
avori in cia Rohe Ù bersi 
alire par. del VITI secolo racconta Giovanni diacono di quella chie- 
td Ia- sa, che ornò di pitture una torre ch'era innanzi alla chie» 
1. Ni ‘ ; CAME 

sa dell'apostolo s. Pietro ( Vit. Epise: Neap. Script. 
rer. ital. t. 1, pars %, p. 312). E somigliantemente: 
parlando del vescovo s. Atanasio nel sec. IX da noi già. 
rammentato altre volte, annovera molte pitture di cui avea” 
‘vagamente ornare più chiese (75. p. 316). Nella Crona= 
ca del monastero di Farfa si fa menzion di tre-monaci 
che insieme col Toto abate Giovanni verso la fine del X° 
secolo ,, poichè ebbero riedificata una chiesa, la fecero: e 
dentro e fuori abbellir di pitture (.Scripz. rèri ital. t. è, 
pars 2, p. 482 ).I monaci di Monte Casino ne aveano” 
dato loro l'esempio; perciocchè dopo avere nel IX sec. 
rifabbricata con singolare magnificenza la loro chiesa ( Leo* 
osiiens. I. 1, c. 17); verso la imetà del secol seguente né! 
ornaron per ogni parte di pitture le mura ; e innanzi all'al-* 
tate di. s. Benedetto stesero ‘un: pavimento a marmi di ya 
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«colori ( 79.7. 2, c. 3). E io credo:certo che, se avessimo» 
scrittori di queste età e maggiori in numero, e più esatti 
ne'loro racconti, assai più esempj ancora di cotai lavori 
si potrebbon recare (a). Ma questi bastano, sio non er- 
ro; per dimostrarci che le arti, e la pittura singolarmen- 
te, coltivavansi in qualche modo anche in questi sì infe- 
lici e sì'rozzi secoli. Anzi il ‘ch. Muratori oltre più altri 
esempj di musaici in questi secoli lavorati ha ancor pub- 
blicato ( Anzig. Ital. vol. 2, p. 366) un bel monumento 
della biblioteca capitolare di Lucca scritto circa g00 anni 
addietro, in cui si contengono ' diverse maniere per dipin- 
gere i musaici, per colorire i metalli e per altri somiglianti’ 
lavori, 1 quali perciò convien credere che anche’ allora 
fossero e frequenti e pregiati. Che poi non si possa con al- 
cun fondamento asserire che gli artefici fossero comunemen- 
te greci, oltre ciò che già detto ne abbiamo nel precedente: 
libro, farassi ancora più chiaro da ciò che avremo a dir-' 
ne ‘nel libro seguente . 


i Pag Oc pi gi a a 


Storia: della Letteratura Italiana dalla morte di 
>» Ottone III fino alla pace di Costanza. 


I regno de’tre Ottoni, con cui abbiam chiusa Pepoca 
precedente, era stato comunemente perla rranquillità de’ rem- 
pi e perle virtù de’ sovrani felice ‘all'Italia ; alla quale non 
altro omai sembrava mancare, se non che avesse tai prin-! 


+ (a) Molte più distinte notizie intorno alle pitture, alle sculture; e agli 
edificj delle due Sicilie, non solo ia questo secolo , ma anche nella prece. 
dente epoca del regno de’Longobardi, ci ha date il ch. sig. Pietro Napoli 
Signorelli ( Xicende della Coltura nelle due Sicilie t. 2, p. 68, ec., 110. 
ec., 123. ec.), il quale pure dimostra che non-y' ha ragione a provare 
ch’'esse fossero opere di greci artisti. Egli ‘ancora osserva che, benchè i 
primi anni del regno degli Arabi in quelle provincie riuscisser loro funestî 
per le. grandi. stragi che. vi si fecero, poichè essi nendimeno vi, ebber trana 
qlillo dominio ; diedero splendide pruove della loro magnificenza singolar- 
mente nelle fabbriche ; e descrive alcuni grandi, edificj che ancor ne sus- 
sistend in Sicilia. E certo molti monumenti che ci son rimasti degli Arabi, 
@ le loro monete coniate in Sicilia, alcune lapide che se ne son trovate in 
Pozzuoli, le medaglie e i canimei che in alcune gallerie se ne reggono, ci 
mostrano chiaramente che non eran già essi sì rozzi e sì barbari, come dal 
vòolgo credèsi comunemente. Ma degli studj e delle arti degli Arabi tanto 
ha già scritto il valoroso sig. ab. Andres nel primo. tomo della sua opera 
cal Origine, ec. di tatte le Scienze, che appena potremmo dir cosà che 
È 4 Va 


da ‘luì non fosse detta. 
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cipi che facendo in queste provincie stabil dimora pensas=; 
sero seriamente a ristorarla de’ gravissimi passari danni, e 
a ricondurla all'antico suo. fiorentissimo stato. Ella forse. 
già cominciava a sperarlo; ma ben presto si avvide» che 
non era questo che un breve intervallo frapposto alle sue 
sventure ; e trovossi fra non molto sepolta in un sì pro» 
fondo abisso di mali, che per più secoli ella fu oggetto di 
terrore insieme € di compassione a’ suoi vicini, e perfino 
a’ suoi mimici medesimi. Scosso a poco a poco ogni fre- 
no di soggezione, ella non ebbe mai a soffrire servitù sì 
crudele, come allor quando lusingossi d'essere libera. Le 
contese tra 1 pretendenti al regno, e le funeste discordie 
tra il sacerdozio e l'impero, le fazioni e le guerre perciò 
insorte di città e di cittadini gli uni contro gli altri, e quelli 
che di sì infelici cagioni sogliono essere effetti ancor più. 
infelici, le carestie, le pestilenze, le stragi, le rovine, 
gl’ incendj la condussero a sì orribile desolazione, che le fe- 
cer desiderare i tempi de’ Goti e de’ Longobardi. Questa è 
Pidea de’ tempi de’ quali dobbiamo or cominciare a tenere 
ragionamento; tempi troppo calamitosi, perchè sperar si 
potesse di veder risorger l’italiana letteratura; ma. tempi 
nondimeno, in cui la vedremo far qualche sforzo per rial- 
zarsi dall’ oppressione in cui si giaceva. I quali sforzi, se 
non ebbero allora troppo felice successo, giovaron però a. 
scuoterla in qualche modo e a ravvivarla, sicchè poscia. 
al cessare di sì funeste calamità essa tornasse, benchè a. 
passi assai lenti, al suo antico splendore. Ma questi lieti. 
tempi ci si mostrano ancor da lungi; e dobbiamo avvol- 
gerci lungamente fra tenebre e fra orrori prima di veder 
risorgere una chiara e luminosa aurora. 


Nogs9 gin gi ie e a 


Idea generale dello stato civile, e letterario d’ Ita-. 
lia in quest’ epoca » dziazia: 


di +3 Morto lan. 1002 il giovane Ottone IMI, i vescovi, i 
duino ® a . . . © * J 
eletto re principi e i signori d’Italia, che profittando della lunga. 


d’Italia e assenza de’lor sovrani si eran fatti potenti assai, e paco me=. 
poscia spo. 


gliato del NO che arbitri e signori delle loto provincie, elessero a lora 
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re Arduino marchese d'Ivrea. Ma Arrigo duca di Bavie- regno da 
ra, eletto re di Germania, e poscia imperadore I, di que qsta. 
sto nome, volendo ritenere ancora, come i suoi predeces- s® - 
sori, il dominio d’ Italia, gli mosse guerra. Arduino , ben- 

chè costretto a cedere al troppo potente avversario, più 

volte nondimeno ripigliò le armi, e non cessò di dar mo- 

lestia ad Arrigo fino all’an. 1015 in cui deposta la coro» 

na, € ritiratosi in un monastero vi finì i suoi giorni. Que- 

sta guerra, come osserva il ch. Muratori ( Ann. d’ Ital. 

ad an. 1013), diede origine a due novità finallor non 

vedute in Italia, e che le furon poscia sommamente fa- 

tali, cioè in primo luogo alle guerre tra le une e le altre 

città, che in questa accasione ebber principio, essendo al- 

cune di esse favorevoli ad Arrigo, altre ad Arduino; € in- 

noltre alla facilità con cui cominciarono gl’ Italiani a pren-.. 

der da se medesimi le armi, quando e per qualunque mo- 

tivo loro piacesse ; da che poscia ne vennero e le guerre. 

civili tra loro stessi, e le frequenti sollevazioni contro de’ lor 
sovrani; che ad ogni passo troviam nelle storie di questi 
tempi. pi 

II. Dopo la morte di Arduino niun altro rivale disputò m 

ad Arrigo il regno d’Italia. Ma poichè egli ancora fu mor- so cachi 
to l'an. 1024, 1 principi italiani pensarono di chiamare salico , e 
a lor signore alcuno de’ principi della Francia, e fissarono SAFE 
gli occhi singolarmente in Guglielmo duca di Aquitania. 

Il trattato però non si condusse a fine, e mentre gl Ita- 

liani eran tra lor discordi nell’ elezione del nuovo sovra-. 

no , Eriberto arcivescovo di Milano recatosi a Corra- 

do il salico, ch'era stato eletto re di Germania, gli of- 

ferse la corona d’Italia. Corrado accettolla, e scese in'Ita- 
lia a riceverla. Ma le\difficoltà e le resistenze ch'egli trovò 
‘in Pavia e nella Toscana, le sedizioni che alla sua venuta 
si eccitarono in Ravenna e in Roma; la ribellion di Milano 
‘e di altre città di Lombardia, non gli permisero di goder 
| della corona con una tranquillità uguale a quella con cui. 
aveala ricevuta. Arrigo II suo figlio che Pan. 1039 gli 
succedette ne’ regni di Germania e d’Italia, e che l'an. 

1046 ebbe in Roma la corona imperiale, non incontrò né 
ostacolo nè ribellione in alcuna città d’Italia; e se mostrossi 
geloso del potere e della magnificenza di Bonifacio marche- 


Corradoil.. 
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di Toscana, e padre della celebre contessa' Matilde (a); 

: E seppe contenersi per modo, che fece conoscere ad | 
Arrigo ch’ei non avrebbe abusato delle sue forze, se non 

vi' fosse Costretto i A tempi però di, questo im peradore eb-' 

ber principio in Milano le guerre civili fra la nobiltà e la 

plebe, ‘da cui quella città fu per molti anni desolata mi- 
seramente ( V. Hist. Mediol. ad an. 1041). À queste 
dissensioni si aggiunsero non molto dopo le altre non men 
funeste nella stessa città cagionate dalla ‘simonia e dalla 
incontinenza del clero, che poscia si accesero ancora in 

altre città d’Italia, ‘e futon origine di od), di rivalità, di 
uccisioni continue . To accenno in breve tai cose solo per 
ricordare l’infelicissimo stato in cui era a questi rempi l'ita- 

lia; ove però non è maraviglia che a tutt'altro si rivolges- 

se’ il pensiero che a scienze e ad arti. 

II. III. E nondimeno ‘questi non furono, per così dire, 
cato jn- che i princip} delle sciagure di questi secoli. Arrigo IL 
Italia nel. Morto l'an. 1056, ebbe per successore il suo figlio Arrigo: 
aiacor: IN, fanciullo allor di sei arini, che resse l'impero fino 
| sacerdozio! an. 1106; spazio di tempo ‘nelle ‘nostre ‘storie troppo. 
co famoso per le'fatali e fiinesrissime disserisioni da cui fu scon- 
Arrigo, Volta la Germania non men che l'Italia. Al nominare Ar- 
rigo III ognuno ricorda tosto i pontefici Alessandro II, 
Gregorio VII, Vittore IIT, Urbano II, e Pasquale II che: 
resser la Chibsai menti’ ei reggea l'impero, e ricorda la. 
questione delle i investiture, che tula principale cagione delle 
discordie ch’ essi ebbero con Arrigo. Io guarderommi dal. 
P'entrar qui o in racconti, o in discussioni che nulla appar-' 
tengono al mio argomento, È più ancor guarderommi dal 

seguir l'esempio di alcuni tra’ moderni scrittori che non 
avendo per avventura nè sapere nè senno bastante a deci- 

dere una lite di pochi denari, ardiscono nondimeno di chia- 

mare al lor tribunale papi e monarchi, e seggon giudici” 

tra’ sacerdozio e l'impero. Copriam di ‘un velo oggetti: 

così funesti, e facciam voti e preghiere perchè non mai 
si tiniiovino| Solo voglionsi ‘accennare 1 gravissimi dan- 


(a) La celebre contessa Matilde dovrebbe aver luogo ancora stra le-prin-. 
cipesse coltivatrici e fomentatrici de' buoni studj, se pur basta ad accertar- 
cene l’ autorità di Benvenuto da Imola; he nel suo Comerto su Dante pub 
blicato dal Muratori di. tei parlando dice: Alt etiam literata , et POZDAT, 
Librovunt'habult copiùî (Ar ig” flalet.%ìy p. 1252). ‘> 


i 
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ni che per-tali discordie ebbe a soffrire l’Italia, perchè 
s' intenda quanto infelice ne fosse allora lo stato, e quanto 
contrario al risorgimento dell’arti e degli studj. Gli scismi 
non furon mai sì frequenti, e vidersi quasi sempre usur- 
patori della dignità pontificia contender con. quelli che le- 
gittimamente n’ erano rivestiti; Cadaloo contro Alessandro 
Ai, Guiberto contro Gregorio VII, e gli altri pontefici che 
gli venner.dopo fino a Pasquale, a’ cui tempi morto Gui- 
berto l'an, 1100, tre altri si videro disputare allo, stesso 
Pasquale il trono pontificio . Al medesimo tempo le di- 
scordie di Arrigo co romani pontefici furon cagione che 
prima Rodolfo duca di Svevia, poscia la contessa Matilde 
in italia, e finalmente il suo figliuolo medesimo. Arrigo 
contro di lui si volgessero per privarlo , dei regno. Quindi 
turbolenze e sedizioni e guerre continue. Le città d’Italia 


e i loro vescovi e signori, altri favorevoli a papi; altri 


ad Arrigo, € perciò armati gli uni contro oli altri, e sem- 
pre intenti o a difendersi contro 1 vicini nimici, 0 ad as- 
salirli;. e spesso ancora le città stesse internamente divise in 
due contrar) partiti fomentati innoltre ed innaspriti. vieppiù 
dalle animose discordie cagionate, come si è detto, dalla 
incontinenza e dalla simonia, del clero. Chi. può. spiegare 
qual fosse in mezzo a tanti disordini lo sconvolgimento, 
l'agitazione ; il tumulto della misera e sì travagliata Italia? 

IV. La morte di Arrigo II, avvenuta, come abbiam 
detto, l’an. 1106, sembrò recare qualche speranza di tran- 


IV. 
Continua- 
no le ca- 


quillità e di pace. Ma poichè Arrigo di lui figliuolo , IV lamitàele 


ara gl’imperadori, e V tra re di Germania, scese in Italia 


guerre Ci 
vili sotto 


D: lo infieri colle rovi Y'incend; ig01V 
an. IIJIO,;non solo INITErI colle rovine e COZ incendj. COn- Arrigo IV. 


tro varie città e castella che nol. voleano riconoscere, ma 
giunto a Roma, venne ad aperta discordia col pontef. Pa- 
squale IT che da lui fu fatto prigione. Riconciliatosi poscia 
con lui, e ricevutane la corona imperiale, pochi anni do- 
po venne con lui a nuova guerra; e morto Pasquale l'an. 
1118, ed eletto a succedergli Gelasio Il, Arrigo oppose a 


dui, e poscia a Callisto Il che l'an. 1119 eragli succedura, 


‘un nuovo antipapa in Maurizio Burdino arcivescovo. di 


Braga ; finchè Pan. 1122 stabilitasi. con un solenne tratta- 
to la pace fra Arrigo e Callisto, videsi finalmente estinta 
la gran contesa delle investiture, e insieme riconciliari iL 


V. 
Nel tem- 


po stesso Î 
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sacerdozio e l'impero. Ma le città d’Italia frattanto avvez- 
ze già da più anni ad aver l’armi in mano, e a seguir qual 
partito lor più piacesse, continuarono a nudrire l’ una con- 
tro dell altra 0dj e nimicizie mortali, che spesso finivano 
col totale eccidio or dell’une, or dell’altre. È celebre sin- 
golarmente fu a questi tempi la guerra tra Milano e Co- 
mo, che, cominciata lan. 1118, non ebbe fine che l’an- 
no 1127, quando la seconda città fu costretta a soggettarsi 
alla sua troppo potente rivale. Cotali guerre furon poscia 
in avvenire così frequenti, che per lo spazio di oltre a tre 
secoli in altro quasi non veggiamo occupate le città italia- 
liane, che in combattersi e in distruggersi l’ une le altre. 

V. Meotre tale era lo stato di quella parte d’Italia, che 
dipendeva dagl’imperadori, e mentre quella che ubbidi- 


Vormanniva ‘a’ romani pontefici, era ‘essa ancor travagliata dagli 


invadono 
e occupa- 


scismi e dalle discordie sopraccennate, nulla méno infeli 


no i regni ce era la condizione de’ principati di Benevento ydi Capo- 


di Napoli 
e di Sici- 
lia. 


VI. 
Regno di 
Lottario 
uI, di 


va, di Salerno e di altre provincie che or formano il regno 
di Napoli. Erano già più anni che i Greci, i Saracini è 
1 Longobardi vi guerreggiavan tra loro. Quando i Norman- 
ni, popoli settentrionali che dopo aver corse in addietro 
molte provincie, si erano stabiliti in quella parte di Fran- 
cia, che dal lor nome fu appellata Normandia, chiamati a 
combattere i Greci l'an. 1017, cominciarono ad occupare 
alcune di quelle città, e quindi guerreggiando or cogli uni, 
or cogli altri de’signori di quelle provincie, e passando an- 
cora nella vicina Sicilia, dopo varie vicende ottennero sì 
ampio stato, e vennero in sì grande potere, che l'an. 1130 
Ruggieri, essendo signore della maggior parte di quelle am- 
pie provincie, prese il titolo di re di Sicilia, e gli antichi 
padroni costretti furono quai prima, quai poscia a cedere i 
loro stati a’nuovi conquistatori, e ad abbandonarli intera- 
mente. Io non fo che accennare brevissimamente tai cose 
che non hanno alcuna relazione coll’italiana letteratura; e 
solo non si debbono ommettere interamente per aver qual- 
che idea dello stato in cui era di questi tempi PTtalia. M 
ritorniamo alla serie degl’imperadori. 
VI. Morto Pan. 1125 limp. Arrigo IV senza lasciar 
alcun figlio che gli potesse succedere, fu eletto a re di 
Germania e d'Italia Lottario duca di Sassonia, INI fra i re 


- 
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d’ Italia, e II fra gl imperadori di questo nome. Principe Corrado 
fornito di pietà, di valore, di prudenza non ordinaria, € Sass 
di tutte in somma quelle virtù ‘che rendono un sovrano L Paes di 
adorabile a’ suoi sudditi, dovette nondimeno per le circo» POmtnza 
stanze ide’ tempi mostrarsi ‘rigoroso e severo contro molte 

delle città italiane, che seguendo il genio di liberrà. che 

già da lungo tempo erasi in esse introdotto, ricusato avea- 

no di aprirgli le porte, e di riconoscerlo a lor signore. 
Corrado fratello di Federigo duca di Svevia, che avea già 
inutilmente disputato a Lottario il regno di Germania e 
d’Italia; poichè questi fu morto l'an. 1137, gli fu dato a 
suecessore. Egli parve che si dimenticasse di avere in suo 
dominio l’{talia ; ove perciò le guerre intestine e civili si 

fecer sempre più aspre, e le città sempre più stabilironsi ‘in 

quella indipendenza a cui già da molti anni eransi avvez= 

zate. Federigo I soprannomato Barbarossa , e figliuolo del” 

già mentovato Federigo duca di Svevia, e nipote perciò 
di Corrado, gli succedette l'an. 1152, principe di magna- 
mimi spiriti e di indole ‘generosa, e che dovrebb' essere 
annoverato tra’ più famosi ‘sovrani, se la rea condizione 
de tempi, il trasporto dell’impetuoso suo sdegno, e lo 
scisma lungamente da lui fomentato e sostenuto, non 
Pavesser condotto spesso a tai passi e a tali risoluzioni, 
cui seguendo la natural sua rettitudine avrebb' egli stesso in 
altre circostanze disapprovato. Egli si fissò in pensiero di 
voler ridurre al dovere le troppo libere e indipendenti cit- 
tà italiane; e alcune di esse, e Milano singolarmente, pro- 
varono i funesti effetti del suo risentimento. Ma ciò non 
ostante ei non potè condurre ad esecuzione ‘il suo dise- 
gno. Le città lombarde insiem collegate seppero sostenere 
e stancare per modo le potenti armate di Federigo, che 
questi fu finalmente costretto a capitolare con esse; e l'an- 
no 1183 si stabili la tanto celebre pace di Costanza, per 
cui fu alle città italiane dipendenti dagl'imperadori confer 
mata con cesareo rescritto ‘quella indipendenza ‘che da essi 
consideravasi prima come ribellione e perfidia. Io non 
debbo parlarne più lungamente, poichè essa non ha rela- 
zione al mio argomento. Oltre i trattatori del pubblicio di- 
ritto, di essa ha scritto colla consueta sua esattezza il ch. 


- Muratori ( Antiq. Ital. med. aevi. diss. 43), e sopra 


VII. 
Stato in- 

felice 
dell’ Ita- 
lia riguar 
do alle 

lettere . 


\ 
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essa abbiamo ancora la bell’opera del Carlini ‘stampata it, 
Verona nel 1763. A me basta riflettere che ciascheduna | 
delle città d’Ttalia prese in virtù di essa «a reggersi ‘a. guisa 
di repubblica, senz’altra dipendenza dagl’ imperadori, cla 
sia dell alto dominio, delle appellazioni, e di qualche 


| 


altro diritto: stato che cl loro dapprima i” più liero e 


felice che potesse bramarsi, ma di cui non tardaron mol- 
to a sentir gravi e funestissimi danni, come a suo luogo 
vedremo . 

VIL L'idea che abbiam duo finora dello stato in cui 


trovossi: l’Italia ne' tempi che formano l’argomento di que- 


sto libro, basta «a farci comprendere in quale condizione 


quai mezzi poteva ella risorgere? Niuno degl’ imperadori, 

de’ quali abbiam ragionato, ebbe stabil dimora in Italia ; e 
quando essi vi scesero, vi. si mostrarono collare 
non già pacifici e liberali sovrani, ma minacciossi con- 
quistatori, e punitori severi delle ribellanti.città . Il sol Fe- 
derigo I è quegli da cui si legga che gli uomini dotti e le 
scienze avessero qualche onorevole contrassegno di prote- 
zione e di stima. Ma noici riserbiamo a parlarne ove trat- 
tando della giurisprudenza avremo ‘a esaminare i principj 
della celebre università di Bologna. Le città stesse e i cit- 


-ebbe a trovarsi l'italiana letteratura. In fatti come e con. 


tadini divisi tra loro in sanguinose fazioni a tutt'altro avean — 


rivolti i pensieri che a lettere e a studj. Aggiungasi che 


in quest'epoca, cioè al fine dell’ XI secolo, ebber princi- 


pio le si famose Crociate per la conquista di_Tesra Sans 
ta. To non entrerò a cercare se esse fossero utili, ovver 
daunose alla società, nè entrerò in alcuno di quegli esami 
di cui tanto si piacciono i filosofi e 1. politici de’nostri 
giorni. Ma riflerterò solamente ch’esse alle lettere non re- 
carono vantaggio alcuno, ma anzi non leggier danno. Per- 


‘ciocchè i .sovrani ugualmente che i. sudditi unicamente al- 


lora occupati di un “tal pensiero non si curavan certo né 
di promuovere nè di coltivare le scienze (a). Ciò non 


(a) Sembra ad alcuni che dalle Crociate molto vantaggio traesse r I i 


na letteratura. Ma esaminando la cosa attentamente, si vedrà forse che niu- 


ma parte ebbero nel renderla più fiorente e più colta . Il secolo delle Cra+ 


ciate fu singolarmente il. XII, e quindi se esse avessero recato giovamento 


alle lettere, in quel secolo principalmente e nel seguente se ne sarebboti — 
weduti gli effetti. Or benchè non possa negarsi ch’ essi nen fossero mene 
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ostante: da questa medesima sì infelice condizion dell’ Ita- 
lia 10 penso che avesse origine una delle sue glorie mag+ 
giori, cioè il recar ch’ ella fece le scienze, singolarmente 
sacre, alle nazioni straniere. Alcuni che sortito aveano 
dalla natura e talento e inclinazione agli studj, veggendo 
che le turbolenze della Jor patria non permettevano il col. 
tivarli nelle paterne lor case con quell’agio e con quel pia= 
cere ch’essi avrebbon voluto, si trasportaron ad altre pro- 
vincie, ed entrati in esse per farsi discepoli, vi divenner 
maestri. Noi avremo a vederlo più chiàramente nel capo 
seguente. i 

VIII. Alcuni de’ romani pontefici, benchè  travagliati 
continuamente da sinistre vicende, furon que’ nondimeno 
che non dimenticarono in questi tempi le scienze, e che anzi 
si adoperarono, quanto fu loro possibile, a ravvivarle . 
Così nel Sinodo tenuto in Roma da Gregorio VII Pan. 
1078 troviamo ordinato che tutti i vescovi facciano che 
nelle lor chiese vi abbia scuola di lettere ( Corcil. Col- 
lect. Harduin.: t. 6, pars 1, p. 1580). E nel terzo 
Concilio generale lateranese, tenuto da Alessandro III 
lan. 1179, non solo si ordina che i vescovi e i sacer- 
doti debbano esser forniti di quella scienza che al lor mi- 
nistero e al lor carattere si. conviene (i0. pars 2, p. 
1674); ma espressamente comandasi che, acciocchè i po- 
veri non rimangan privi di quel vantaggio che seco portan 
le lettere, in ogni chiesa cattedrale vi abbia un maestro che 
tenga gratuitamente scuola a’cherici e ad altri scolari po- 
veri, e che perciò qualche beneficio gli venga assegnato , 


infelici de’ precedenti, nondimeno non sì può in alcun modo affermare che 
seguisse allora quella ben avventurata rivoluzione, che cambiò la faccia 
della letteratura in Italia. Il primo frutto che se ne dovea raccogliere, era 
la notizia e l’uso de’ codici greci che i Crocesegnati potevan portar seco 
dall’ Oriente. E nondimeno fu così lungi l’Italia dall’ arricchirsi allora di 
tali opere, che le versioni che nel secolo XIII si fecero degli autori greci, 
faron più sovente formate su le traduzioni arabiche, che sugli originali; 
indicio evidente che grande era ancora in Italia la scarsezza de’ greci codi- 
ci, e che i Crocesegnati non si eran molto curati di recarli seco dalle loro 
spedizioni. L’ entusiasmo per lo studio della lingua greca non si risvegliò 
in Italia che a’ tempi del Petrarca e del Boccaccio, quando appena più par- 
Tavasi delle Crociate. Lo studio che nel sec. XII cominciò a fiorire princi 
palmente tra noi, fu quel delle leggi, e in esso io non credo certo che par- 
te alcuna avessero le spedizioni in Oriente. In soinma io non trovo indicio 
di scienza alcuna che per mezzo delle Croeiate si possa dire risorta e col- 
‘tiyata fra noi. : i 


Tom.III.P.II. AM 


VIII 
I romani 


. pontefici 


nondime- 
no si stu- 
diano di 
promuo- 
verle. 
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di cui vivere onestamente; che se tal costume era stato in 
addietro in altre chiese, ovvero in altri monasteri, di 
nuovo vi s’introduca; e che per la licenza di tenere scuola 
non si esiga prezzo da alcuno, nè si vieti ad alcuno il 
tenerla, quando egli abbiane avuta l'approvazione, e sia 
creduto abile a tal impiego (i4. p. 1680). Questi prov- 
vedimenti medesimi furon poscia inseriti nel Corpo delle 
Leggi canoniche (Decret. 1. $ de Magistris), ove due 
altre leggi si veggono dello stesso Alessando HI su que- 
sto argomento; cioè che non nelle cattedrali soltanto, e 
in quelle chiese ove tal uso era già introdotto, ma in tut- 
te, purchè avessero rendite ‘a ciò bastanti, il vescovo in- 
siern col capitolo dovessero eleggere un maestro che istruis» 
se i cherici ed altri giovani ancora nella gramatica; e che 
innoltre nelle chiese metropolitane si eleggesse un teologo 
che istruisse il clero nella scienza della sacra Scrittura, e 
in tutto ciò che al reggimento dell’ anime è necessario. Io 
rammento volentieri queste sollecitudini de’romani ponte- 
fici di questa età nel dissipar l'ignoranza in cui giaceva 
l’Italia, o a dir meglio il mondo tutto, perchè si vegga 
quanto ingiusto sia il fanatismo di alcuni tra’ moderni scrit- 
tori che ce li rappresentano come uomini che invece di 
rimediare a’ mali, onde era oppressa la Chiesa, gli inaspris- 
sero vie maggiormente, com’ essi dicono, colla loro am- 
bizione. Se essi con animo men prevenuto prendessero a 
esaminare le cose, avrebbon a confessare, per tacer di altri 
punti iquali a questa mia opera punto non appartengono , 
chea’ romani pontefici st dee in gran parte il non esser 
interamente perito in Italia ogni seme di buona letteratu - 
ra, e l’essersi in tal modo agevolata la strada al felice ri- 
sorgimento delle scienze e delle arti. 

ix. IX. Egli è probabile che in molte chiese si conducessero 
{Scuole Ad effetto le sopraddette leggi del Concilio lateranese e di 
stiche di Alessandro INI. Ma egli è anche probabile che in molte 
Milanoas città l’ infelice condizione de’ tempi ne sospendesse |’ ese- 
«gii cuzione. Certo per ciò che è della cattedra teologica, noi 
quell'età. vedremo che assai più tardi fu ella fondata nella chiesa me- 

tropolitana. di Milano. Ma questa nobilissima chiesa non 
era già ella priva di scuole, anzi visi coltivavan glistudj per 
modo, che appena ci sembrerebbe credibile in questi se- 


ce 


ira. sv. 279 


coli, se uno scrittore contemporaneo’ non ce ne facesse fe- 


Hisindolfe il vecchio, scrittor milanese dell'XI secolo 


pr dal Muratori (S clip rer. ital.t. 4), ci narra 
nella sua Storia (7. 2, c. 35), che nell'atrio interno di 
quel tempio itietropolitano presso alla porta settentrionale 
eranvi due scuole filosofiche, in cuii cherici della chiesa e 
della). diocesi venivano in'diverse: scienze ammaestrati, che 


al 


professori per antica istituzione dagli arcivescovi paga 


vasi annualmente il dovuto stipendio, e che gli arcivesco- 


vi 


stessi degnavansi a quando a quando di onorare. colla 


lor presenza le scuole medesime, e di esortare 1 maestri 
non meno che gli scolari all'adempimento de’lor doveri. 
Ma udiamo le stesse parole dello Storico:,, In atrio inte- 


”» 
» 
DE) 
»” 
” 

9* 
” 
>» 
»” 
» 
>» 
» 


riori, quod erat a latere portae respicientis ad Aquilo- 
nem, philosophorum scholae diversarum artium pe- 
rittam habentium., ubi urbani et extranei. clerici phi- 
losophiae doctrinis studiose imbuebantar, erane duae: in 
quibus; ut clerici, qui exercitiis trade bantut:, curiose do- 
cerentur, longatemporum ordinatione archiepiscoporum 
antecedentium stipendiis a camerariis illius archiepiscopi 
qui tum in tempore erat, annuatim earum magistris do- 
natis, ipse praesul tania: divenions isasbualio satlicitt. 
dittes, a quibus, gravabatur, a: se depellebar, ac magi- 
stros €t scholares in studiîs adhortans, in palatiis sese 
demum recipiebat Ambrosianis,,. E certo non è pivcola 


gloria di questa chiesa, che in un tempo:in cui le scienze 
eran quasi interamente dimenticate, ella avesse nondimeno 
due professori di filosofia, i quali; se non facevano in 
essa nuove scoperte, serbassero almen la memoria di quel- 


le, 


qualunque fossero, cognizioni che dai lor maggiori 


iena ricevute (*), 


X. L’eruditiss. dottor Sassi che sì gran luce ha recato 


alla storia letteraria della sua patria, pensa che oltre le 
‘scuole ecclesiastiche altre ancor pubbliche ve ne: avesse in 
Milano. cui professori avessero dalla città medesima: un 
determinato stipendio ( De studiis mediol, c.7 ne À pò: 


*to, 


( ) i ala dalle scuòle ecclesiastiche ‘in tutte le A che. avean hai 


e) collegiata, provasi chiaramente Ad titolo che fin da' tempi più anti- 


fchi sisvede, dato ad alcun de’ canonici xe. che. în molte chiese tuttor si con- 
serva, ove fra le dignità si annovera quella di magister scholarum , a) scho- 
lasticus; 0 gymmnasta*s 6 ‘magiscola è 1a 


x. 
Se oltra' 
queste , 
altre pub- 
bliche 
scuola 
fossero in: 
Milano . 
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varlo egli adduce un passo di Landolfo il giovane, detes 
ancor di s. Paolo, storico milanese esso pure, € del XII 
secolo, il qual fa menzione di un Arnaldo maestro in Mi- 
lano: Cir presbytero Arnaldo magistro scholarivin 
mediolanensi ; o, come legge il Puricelli, scholarum 
ANI N e reca innoltre l’ antica Vita dis. Artal- 
do, da cui si raccoglie che anche nella diocesi di Milano 
vi avea di tali maestri. Ma a dir vero, benchè non vi sia 
argomento. a negare che altre pubbliche scuole vi fossero 
oltre le ecclesiastiche, non parmi però, che i due soprac- 
citati passi bastino a provarlo: perciocchè e le scuole della 
diocesi potevano essere quelle appunto delle chiese rurali, 
i cui parrochi, come più volte abbiamo osservato, dovean 
tenere scuola; e il prete Arnaldo poteva essere un de’ mae- 
stri della metropolitana, il che si rende ancora più verisi- 
mile dallo stesso carattere di sacerdote, ch'egli avea. Nè 
mi sembra che quelle parole scholbrummediglaltensitim 
‘abbiano quella forza che pensa questo dotto scrittore, per 
inferirne «che non delle ecclesiastiche ivi si parli, ma di 
altre pubbliche scuole; molto più che negli scrittori di que- 
sti tempi non conviene supporre una ci precisa esattezza, 
ché da una loro parola dubbiosa e d’incerta significazione 
debbasi raccogliere un fatto che altronde non si può pro- 
vare abbastanza: 3: Lovistessor dicasi di Guido, di Azzone 
e di Giovanni, che in alcune carte milanesi dell’anc111 9 
€ 1I40 SI veggon nominati col.titolo di maestri , o di so- 
pramisnay alle scuole (Giulini Mem. di Mit. t. si prizi, 
573 ); perciocchè forse queste ancora erano le scuole ec- 
clesiastiche . 
FL. XI Scuole somiglianti a queste erano ancora in altre 
sole in cietà d’ Italia , fra le quali sembra che a questi témpi Par- 
tà, e sin- Ma singolarmente fosse perciò rinomata . S.-Pier Damiano 
| golarmen. al principio dell’ XI sec. passato da Ravenna sua patria a 
ma. Faenza per coltivarvi gli studj, come egli stesso racconta 
(1. 6, ep. 30), venne poscia a continuarli a Parma ( id. 
I, 5, ep.16), e rammenta egli stesso uno de’ suoi mae- 
stri detto per nome Ivone ( /. 6, ep. 17), benchè non es- 
rima s'egli tenesse scuola in Parma | o in Faenza; e nel 
Bio medesimo fa menzione di un certo Gualtero campa- 
gno del detto Ivone , il quale dopo avere per presso a 


x 
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trent'anni corse per amor di sapere la Francia, la Spagna, 
e } Allemagna, tornato finalmente in patria, prese ad istrui- 
re i fanciulli, ma fu poscia da un suo rivale ucciso misera- 
mente. Ma più celebri ancora esser doveano gli studj in 
Parma nel seguente XII secolo ; perciocchè Donizone , 
quel desso che ci ha lasciata la Vita della contessa Matilde , 
ai cui tempi vivea, in uno stile assai barbaro ed incolto , 
ci assicura che Parma per le lettere e per le scienze che vi 
si professavano , dicevasi grecamente Crisopoli ossia città 
doro: sr 

Chrysopolis dudum Graecorum dicitur usu, 
Aurea sub lingua sonat urbs haec esse latina ; 
Scilicet urbs Parma, quia grammatica manet alta, 


Artes ac septem studiose sunt ibi lectae ( Script rer.ital.. 


SCA 
Le quali sette arti erano quelle stesse che co’barbari nomi 
di trivio e di quadrivio allora si appellavano , perciocchè il 
trivio comprendeva la gramatica , la rettorica e la dialettica, 
e il quadrivio l'aritmetica, lageometria, la musica e l’astro- 
nomia ( V. Murat. Antiq. Ital. t. 3, p.911). Io credo 
bene che in tali scienze non fossero nè i. professori nè gli 
scolari troppo profondamente istruiti ;. ma quella che ora 
appena sì chiamerebbe leggiera tintura, dovea allora sembra- 
re, € per riguardo a quegli infelicissimi tempi potevasi 
ancor chiamare , vastissima erudizione . 

XII. Se vogliam credere a Alberto di Ripalta dottor pia- 
centino , il quale Pan, 1471 difese 1 diritti dell’ università 
della sua patria contro quella di Pavia, come a suo luogo 
vedremo , fin dall XI sec. era in quella città uno studio 
generale di tutte le scienze . Egli parlando del privilegio 
perciò accordato a Piacenza da Innocenzo IV l'an. 1248; 
di cui favelleremo nel tomo seguente , afferma che dugen- 
to € più anni innanzi a tal privilegio era cotale studio in 
Piacenza :,,; Verum et per ducentos annos et ultra ante 
;, ipsum privilegium in alma civitate Placentiae vigebat vi- 
> guitque studium literarum ,, ( Ann. Placent. vol. 20 
Script. rers ital. p: 933) , € a provarlo aggiugne che il 
velebre glossatore Ruggiero da Benevento ivi teneva scuola ; 
e il conferma: coll’ autorità di un altro ‘antico giureconsulto, 
cioè di Odofredo che vissse nel XITI secolo . Ma in primo 


XII 
Se vi fos- 
se allora 
universi 
tà in Pia- 
cenza cin 


Napoli hi 
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luogo Ruggiero visse nel XII, non nell XI secolo, come 
a suo luogo vedremo . In secondo luogo aùcorchè sia ve- 


ro che questo giureconsulto tenesse scuola in Piacenza nel. 
XII secolo, ‘ciò prova soltanto ch’ ivi era studio di leggi ,. 


come era ancora in altre città, non già di tutte le altre 
scienze. Ma nello studio di leggi non è qui tempo di ra- 
gionare + Non vi ha dunque monumento sicuro che ci di- 
mostri uno studio generale in Piacenza di questi tempi, 
benchè per altro , come osserva il dottiss. proposto Pog- 
giali ( Stor. di Piac. t. 3, p. 217), qualche rara menzio- 
ne si trovi prima d’ Innocenzo IV disscuole ; di maestri e 
di studenti piacentini. La maniera però con cui il Ripalta 
ragiona di questo studio, ci fa vedere che ancor non si era 
adottata l'opinione che poscia sì sparse ; e che ancor dal 
Sigonio fu sostenuta ( De regno Ital. 1-7) cioè che Otro- 


ne III l'an. 996 con un suo amplissimo privilegio fondasse. 


Puniversità di Piacenza ; opinione, come osserva il so- 
prallodato Poggiali, non appoggiata ad alcun fondamento, 
anzi combattuta abbastanza e distrutta anche dal solo!silen- 
zio de’ più antichi scrittori; e del Ripalta singolarmente , 
d cui troppo opportuna occasione erasi' offerta di vantare 
un tal privilegio + Lo stesso dicasi dello studio di Napoli , 
che vedesi nominato in una lettera del celebre Pietro bie- 
sense circa la metà del XII secolo ( ep. 174), in ‘cui egh 
consola i giovani che frequentavano quelle scuole , perla 
morte del lor maestro Gualtero.. Ma questa lettera ,- e due 
altre che seguono di somigliante argomento; trovansi ancor 
tra quelle di Pier delle Vigne segretario di-Federigo II nel 
secolo seguente ; e la maniera di scrivere ‘apertamente. ci 
mostra che a questo secondo si debbono attribuire, e non 
al primo ; e che perciò non ha forza l'argomento da esse 
tratto a provare che fosse fin da questi tempi in Napoli uno 
studio pubblico e generale (*). 

© XIII. E veramente ella è cosa omai posta fuor di qui- 
stione , che università alcuna ossia pubbliche scuole in cui 


DI 


(*) Se noi erediamo ad Antonio Ferrari detto Galateo , non vi ebbe luo- 
go nel regno di Napoli , in cui gli studj a questi tempi sì lietamente fio- 
rissero , come in Nardò : Inclinante Graecorum fortuna , postquam & 
Graecis provincia ad 1 atinos transmigravit 4 celeberrima:.Neriti hoc toto 
regno fuere literarnm studia { De Situ Japigiae pi 132:ed, Lyciens..). Ma 
tonrerrebbe che di questa sua asserzione ei ci recasse qualche pruova . 


= al'Caich adadi 
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sS'insegnin-tutte le scienze non vi ebbe in Italia prima del Francia 
sec: XIII; poichè quella ancor.di Bologna , a cui non si % Bene» 
può contrastare il vanto d’ antichità sopra l'altre ,, non era Briciadeto 
però ancora di questi tempi interamente formata , come! Chiusa. 
vedremo parlando della giurisprudenza . Nelle altre città 
altre scuole non vedeansi comunemente che di elementare 
l:teratura, o di studj sacri. Ma non giova il cercare più 
minutamente in quali città esse fossero, e io invece reche- 
rò qui parte di un monumento appartenente in qualche mo- 
do all'italiana letteratura pubblicato dal p. Mabillon , di cui 
riuscirà , spero, di non dispiacevole trattenimento ai miei 
lettori, ch'io dica qui alcuna casa. L’an. 1028, Benedet- 
to priore del monastero di s. Michele della Chiusa in Pie- 
mont: venuto al monastero di s. Marziale in Limoges ri-. 
svegliò tra que’ monaci, e in altri monasteri ancora a cui 
fece passaggio , un gravissimo scandalo , col combattere la 
opinione ricevuta allora comunemente che s. Marziale fosse 
immediaiamente discepolo di Cristo e apostolo di second’ or- 
dine . Ademaro. monaco in Angouleme , il più zelante 
sostenitore di tal sentenza, inorridi a questa, come ei chia- 
mavala , ereticale bestemmia ; e scrisse una lettera circola- 
rè per prevenire le ree conseguenze che da’ discorsi di Be- 
nedetto gli pareva che dovesser temersi; e questa è il so- 
praccennato monumento pubblicato dal p. Mabillon ( Arr. 
bened, vol. 4, App. n. 46). In essa dopo aver caricato 
il povero prior Benedetto delle maggiori villanie del mon- 
do, chiamandolo co’ nomi di eretico, di demonio, e con 
altre somiglianti leggiadre espressioni , per renderlo odioso 
| insieme e ridicolo lo introduce a favellar per tal modo: 
5» Io son nipote dell’ abate della Chiusa ; egli mi ha con- 
,» dotto a molte città della Lombardia e della Francia, 
» perchè mi istruissi nella gramatica , e il mio sapere gli 
;; costa finora duemila soldi che a’ maestri egli ha dan. 
3» Nove anni mi son trattenuto nella gramatica , e sono an- 
3; cora scolare. Siamo nove occupati in questo medesimo 
;) studio, e io sbno un uomo perfettamente sapiente . Ho 
3, due gran case piene di libri, nè ancora gli ho letti tutti, 
,»» ma gli vo meditando ogni giorno . Non vi ha in tutto il 
», mondo libro ch’ io non abbia. Quando uscirò dalla scuo- 
,» la, non vi sarà sotto il cielo uom dotto che.mi stia a 
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confronto . .... Io son: prior della Chiusa:, e so com- 
porre assai bene 1 sermoni... Io saprei bene ordinare 
e disporre un intero concilio : tanto son dotto .... Nell'A- 
quitania non vi è dottrina di sorte alcuna : tutti son roz- 
zi; e se alcuno ha appreso un pocolin di gramatica } st 
crede tosto di essere un nuovo V irgilio. inel'vbanigigait 
‘ qualche erudizione ; ma assai poco ; ma nella Lombar- 
dia, ove ho fattoì i miei studj ; vi ‘ha la sorgente della 
55 stessa sapienza ,, « A me sembra impossibile che questo 
monaco potesse favellar di tal guisa ; e credo certo che 
Ademaro per rivolgergli contro l'odio e il disprezzo comu- 
ne gli affibbiasse tai-sentimenti ; molto più che in tutta que- 
sta lettera ei ci si mostra uom fanasico.e trasportato , che 
non tiene moderazione alcuna, e che altro non cerca che 
d’ingiuriare e di mordere il su) rd pierssnio ; il qual per al- 
tro-avea per se la verità ela ragione, come or confessanò 
i più eruditi tra gli stessi Francesi . E quindi, se questo 
monaco italiano insultava in qualche maniera i suoi avver+ 
sar), convien confessare che in questo punto egliavea mo- 
tivo di credersi più di essi erudito . 
xiv... XIV. Tal fu lo stato in generale dell’italiana letteratu= 
Spata ra, che noi verremo frappoco più particolarmente .svol- 
ua: gendo in ciascuna delle sue classi. Per ciò che riguarda 
cana;suoi alle biblioteche ed a’ libri, non era ancor giunta per essi 
fre stagion felice ; e benchè taluno vi fosse , come vedremo 
trattando dei monaci singolarmente , diligente raccoglitore 
di quanti poteansene avere , non si ‘vider però aprire pub- 
bliche e ragguardevoli biblioteche che agevolasser gli stu- 
dj. In quale stato fosse la vaticana, non abbiam :monu- 
menti che ce lo mostrino . Solo veggiam la serie de’ bi- 
bliotecarj della Chiesa romana continuata: per tutto il sec. 
XI dagli eruditissimi Assemapi ( praefiad vol.1 Cat.Bidl. 
vatic. p. 56, ec. ) 1 quali moltissimi cardinali annoverano 
che in questo secolo furono di una tal carica onorati . 
Da’ monumenti medesimi però si raccoglie. che un tal im- 
piego non conferivasi in modo che fosse durevole e perpetuo 
in una sola persona, perciocchè veggiamo , a cagion d’esem- 
pi0 ; Bosone cardinale e bibliotecario negli anni 1014, 1017, 
1018, 1026, 1027, e insieme Pietro cardinale. l'an. 1016, 6 
Padoreil'au, 1024, anzi ancor nell’ an, 1026 veggiamo:con 
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questo titolo Pellegrino arcivescovo di Colonia , e nel.1027 
Pietro vescovo di Palestrina.. E forse più d’uno al tempo me- 
desimo aveano quest'onorevole impiego; poichè sembra difhi= 
cilea intendere come nello stesso anno si veggan più volte 
due .bibliotecarj della. Chiesa romana. Nel sec. XII non 
hanno i suddetti eruditissimi*autori rinvenuta notizia che 
di tre.soli onorati di tale carica, Pultimo de’ quali è il card. 
Gherardo che fu poi papa l'an. 1144 col nome di Lucio II, 
D'’ allora in poi per lo spazio di quasi due secoli non tro- 
vasi più menzione di alcun bibliotecario della Chiesa di Ro- 

.ma, forse perchè ; essendo infelice lo stato di questa bi- 
blioteca.;. non si credesse nè utile nè necessario l’affidarne 
amministrazione e il governo ad alcun cardinale , 0 ad al- 
tro ragguardevole prelato . Altre chiese però ancora è pro- 
babile (*) che avessero le loro biblioteche , quali poteansi 
avere di questi tempi ; € rammentansi espressamente da 
Arnolfo ( Hist. Mediol.l. 3, c. 20; Script. rer. ital. t.4; 
Giulini Mem. di Mil. t. 4, p. 186 ) quella della metro, 
politana di Milano , che con irreparabile danno fu dalle 
fiamme consunta l'an. 1075 (a). 


Gor AbiP.7 O. DE 
Studj sacri . 


I C id che. nell'epoca precedente a grande. onor dell’Ita- pit. 
lia abbiamo: osservato, cioè uomini dotti da essa passati a lia si spar. 


ts . . 1 i si (I 
sparger luce e dottrina nelle provincie straniere , c1.si offre 9r0!n4 
tre pro- 


pure., e forse ancora più gloriosamente., nell’ epoca di cui vincie i 
ora trattiamo. Noi avremo .a vedere non solamente la Fran- ventina 

. » . ®» d° 4 ‘a e L 
cia , ma ancor P Inghilterra , giovarsi del sapere di molti stud; pa 


Italiani negli studj sacri ugualmente che, ne’ profani , ‘e al- ©" - 


(*) Il dottiss. sig. co. Rambaldo degli Azzoni Avogaro canonico della cat- 
tedral di Trevigi ha pubblicato ( Mem. per servire alla Stor. letter. t.8, par.5 
p: 25 ) un breve indice de’libri che l'an. 1135 esistevano in quella chiesa, 
il che conferma ciò che qui ho asserito , cioè ch’ è probabile che fosse -que- 
sto uso a molte chiese comune . ; 

(a) Il sig. Landi si duole ch’ io abbia trattato leggermente e ‘sol di pas- 
saggio ciò che appartiene alle biblioteche di questi tempi (£: 1, p. 356) ed 
ha aggiunto perciò un paragrafo su questo argomento (ivi p.324.ec.). Ma 
in esso io non trovo cosa riguardo all’ Italia, che son sia stata pure da me 
avvertita nell’epoche a.cai apparteneva. 0 i 
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cuni tra loro introdurre nuovi sistemi , farsi fondatori di 
‘scuole e assicurarsi presso i posteri un nome cui le:vicende 
dei tempi e la mutaziondelle idee non hanno ‘ancora potuto 
nè potran forse mai cancellare. Noi verremo parlando» par- 
titamente di ciascheduno di essi; e di molti altri che ne’sa- 
cri studj ottennero di questi tempi gran'lode ; e il faremo 
per modo: che ognun possa intendere che non è già troppo 
favorevole pregiudizio che ci conduce a sentire così ono- 
revolmente della comun nostra patria, ma amore di verità) 
e gelo di mantenerle Y antica gloria, di cui abbiamo una 

quanto più fondata tanto più ragionevole compiacenza . 
it IT. E prima di ogni. altro vuolsi qui parlare di uno:che da 
Fulberto Alcuni‘ tra’ Francesi ci st concede ‘qual nostro, ma che da 
vescovo altri ci si vorrebbe rapire, dico di Fulberto vescovo di Char® 
ci tres Il p. Mabillon inclina a pensare ch’ei fosse romano 
probabil- di patria ( Ann. berred. t.4}1.50, n.72; et Acta SS. Ord. 
men ls, Bened.saec. $ praef. n.43); e a'questa opinione si 
mostra pur favorevole lab. Fleury (Hist.eccl. 1.58, 2.57). 
Mai Maurini autori della Storia letteraria di Francia affer- 
mano che gli argomenti che se ne adducono:, sono assai 
equivoci , € che nol provano in alcun modo ( #.7, 7.261). 
Or quali son essi ? Un cotal Einardo avea chiesto a Fulberto 
il suo sentimento intorno al rito di consegnare a’ sacerdoti 
nuovamente ordinati un’ ostia in cui essi doveano nello spa- 
zio di 40 giorni successivamente venir consumando . Ful- 
berto gli risporide (ep. 2) ch'egli avea già seco. dalla sua 
patria portato un libro con cui avrebbe potuto agevolmente 
soddisfare a una tal quistione;, ma che avendolo lungamen= 
te cercato , 0 perchè Pavesse prestato ad'‘altri, o perchè 
in tanti viaggi l'avesse smarrito } ‘non gli era. venuto fatto 
di rinvenirlo : ,, Haesitare diutius coepi , an mihi adhuc 
codicem illurmm unum baberem:,' quem a natali patria 
inter ceteros devexeram , in quo ejusmodi exemplaria 
continebantur. Quem diu quaesitum , quoniam aut alicui 
praestitum , aut per tot locorum mutationem. casu amis- 
,; sum non invenio., ec. ,, Quindi dopo avergli esposto 
ciò che nel libro medesimo ricordavasi di aver letto in ad- 
dietro, conchiude:,, Haec pauca de multis, quae repetita 
ss memoria, et multo ex tempore dissuta licet recitasse , 
,> ad praesens sufficiant, dum ego codicem de ejusmodi 


” 
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,prexemplaribus a romano scrinio prolatum perlegam .,, 
Alle quali parole par che altro senso non possa darsi, se 
non che basti frattanto ad Einardo ciò che coll’ ajuto della 
memoria glien’ avea scritto , finchè gli riesca di trovare il 
codice che seco avea portato da Roma . Or questo codice 
stesso avea poc'anzi derto di averlo seco recato dalla sua 
patria. Dunque la patria di Fulberto era Roma . I Maurini 
a questo argomento rispondono ch’esso è equivoco, e che 
non prova abbastanza. Ma non basta asserirlo j convien 
provarlo ; convien mostrare che in altro senso si possono 
più comodamente spiegare le recate parole ; il che essi non 
hanno fatto, nè potrebbon per avventura fare giammai . 
Essi aggiungono che con maggior fondamento si può af- 
fermare ch’ei fosse nativo del Poitou, o in generale dell'A- 
quitania ; che la stretta sua unione col duca Guglielmo V 
a cui quelle provincie ubbidivano:, n° è un’ assai. probabile 
congettura , la quale prende ancor la: forza di pruova al 
veder Fulberto riconoscersi come suddito di»questo princi- 
pe cui chiama suo signore: Herus meus (ep.15). À 
me non sembra di riconoscervi nè congettura nè pruova 
alcuna. Il: frequente commercio di lettere ,, che uno abbia 
con qualche principe, quando mai si è recato a provare 
che egli gli sia suddito ? Il titolo poi di padrone è ben 
connesso’ con quello di servidore, ma non con quello di 
suddito nazionale ; e 10 credo certo che i Maurini sì ri- 
derebbon di uno il qual per provare che il card. Mazzari- 
ni , a cagion d'esempio, era francese , /si valesse delle 
lettere in cui egli chiama Luigi XIV suo padrone . Oltre 
che la lettera ch’ essi accennano , di Fulberto a: Roberto re 
di Francia , in cui dà a Guglielmo il nome di suo padro- 
ne; non'solo non si può neppure accertare .ch’essa sia di 
Fulberto , poichè nel titolo così si legge : Domzire suo 
Regi Fulbert. Andegavorum Comes salutem et fidele 
obsequium ; il quale titolo di conte d' Angiò non-convien 
certo a Fulberto ; ma anzi sembra evidente ch’ essa fu scritta 
da Folco ‘conte d’ Angiò per ordine del duca Guglielmo; 
e che quindi per errore facile ad avvenire nel titolo di essa 
in vece di Fulco si è poscia scritto Ful/bert .. Veggasi in 
fatti la Storia di Francia del p. Daniel ( #, 3, p. 319 ed. 
t755 ), che parla di questa lettera , e dell’ occasione a cui 
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essa fu scritta. Essa dunque non ci può dare nè congettura 
nè pruova alcuna dell’opinion de’ Maurini . Essi finalmente 


aggiungono che se Fulberto avesse nominato il vescovo a . 


cui scrive la XII sua lettera , forse avrebbe tolta su questo 
punto ogni dubbiezza ; poichè è certo ch'egli era nato ed 
avea avuta la prima educazione nella diocesi, o fors’ anche 
nella città vescovile di quel prelato . Ma non sembra, con- 
chiudon essi, men certo che questa lettera non è scritta nè 
a un papa, né a un vescovo d’ Italia. Così questi dotti 
autori . Ma io trovo bensì che Fulberto in quella lettera di- 
ce di essere stato da quel vescovo ne’ primi anni educato : 
sumnamque divina procurante gratin disciplinae tuae 


vernaculus a puero ; ch’ ei fosse nato in quella città me-' 


desima, non ne trovo alcun cenno. Onde poi raccolgono 
i Maurini, ch’essa non sia scritta ad alcun vescovo italia- 
no? Io confesso che comunque l'abbia più volte letta, non 
| vi scorgo una sillaba per cui si possa ciò asserire. L’ es- 
\ pressioni sono sì generali , che posson convenire ugualmen- 
te a. un vescovo ancor della Russia . Come dunque affer- 
mare che non è men certo ch’ essa non è scritta ad alcun 
vescovo d’Italia? Non potrei io dire alla stessa maniera, ch'è 
certo ch’essa non è scritta ad alcun vescovo della Francia ? 
Ma a me basta il riflettere che da essa non si può ricavare 
di qual paese fosse il vescovo a cui essa è indirizzata ; e«che 
in consegnenza nè 1 Maurini han recato ragione alcuna che 


pruovi Fulberto essere stato francese, ne hanno atterrate 


quelle che rendon probabile ch' ei fosse italiano . 

II. IHL. Io ho voluto stendermi alquanto su ciò che appar- 
Suoi stu- tiene alla patria di Fuliberto, per vendicare all’ Italia un 
DIRE onore che senza ragione da alcuni le è stato tolto . Ma non 

contrasterò già a’ Francesi la gloria di annoverarlo tra’ loro ; 
poichè egli veramente e nella Francia fece almeno in. parte 
1 suoi studj sotto la:direzione del celebre Gerberto, di cui 
nel precedente libro si è ragionato , e in:Chartres aprì una 
celebre scuola in cui egli venne formando molti celebri al- 
lievi, e di questa città medesima fu poi ordinato vescovo ; 
ed ivi finalmente morì, secondo la più probabile opinione, 
lan. 1028. Tutte le quali cose io qui accenno in breve: 
perchè propriamente non ci appartengono, se non assai di 
lontano . Nemmeno entrerò a parlare delle opere che di lui 
ci sono rimaste , le quali sono singolarmente molte letter 
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su diversi argomenti, alcuni sermoni, e alcuni altri opu- 
scoli, de quali, oltre i soprallodati Maurini, si può ve- 
dere l erudito p. Ceillier ( Hist. des Aut. eccl. t. 20, 
p- 128, ec. ). Noi non sappiamo se della sua dottrina fosse 
Fulberto almeno in parte debitore all’ Italia, e perciò non 
dobbiamo senza bastevole fondamento attribuirci una glo- 
ria a cui altri hanno forse miglior diritto . 

IV. Assai più gloriosa all’ Italia è la memoria di due 
illustri prelati che in questo secol medesimo colla lor san: 


È 
Notizie 
di Lan- 


“tità non meno che col lor sapere recarono alla Francia e franco pa- 


all’ Inghilterra non piccol lume, dico Lanfranco e s. An- 


vese arciv. 
di Cantor- 


selmo, amendue arcivescovi di Cantorberì. Che Lanfranco berì : ove 


nascesse in Pavia d’illustre famiglia al principio dell XI 
secolo, da tutti gli antichi scrittori si afferma concorde- 
mente; ma non è ugualmente certo come e dove egli pas- 
sasse 1 primi anni della sua gioventù. Milone Crispino 
monaco del monastero di Bec, che ne ha scritta prima 
d'ogni altro la Vita verso la metà del XIl secolo, rac- 
conta ( V. Mabillon Acta SS. Ord, s. Bened. t. 9; et 
Acta SS. Bolland. t. 6 maii) che,, Lanfranco in età 
», ancor tenera avendo perduto il padre, e dovendo egli 
sì succedergli nelle cariche e negli onori, abbandonata la 
», patria, andossene agli stud} per desiderio d’ istruirsi ; che 
>, trartenutosi ivi per lungo tempo e ben fotmatosi a tutte 
bi le profane scienze, tornò in patria; dalla quale poscia 
,;3 di nuovo uscito, e passate } Alpi sen venne in Francia. 
,) E altrove aggiugne ch'egli negli anni puerili fu istruito 
», nelle scuole delle arti liberali e delle leggi secolari se- 
», Condo il costume della sua patria; ch’essendo ancor gio- 
»» Vineito, e perorando con grande eloquenza vinse spesso 
», nel trattare le cause i veterani oratori, e che seppe pro- 
yy RUNCIAr tai sentenze, cui i giureconsulti, i giudici e i 
;» pretori della città udivano con piacere. Di ciò, conchiu- 
»ì de egli, ben si ricorda Pavia,,. Così questo scrittore 
che vivendo nel monastero medesimo ove era lungamente 
vissuto, e.di cui era stato priore Lanfranco, poteva facil- 
mente essere ben istruito di ciò che a lui apparteneva. Or 
in queste parole alcuni moderni scrittori hanno scoperte 
molte altre cosè a cui Pautor della Vita non avea certo 
pensato . Îl p. Mabillon uomo di vastissima erudizione , € 


\ 


facesse i 
primi stu 


dj. 


td 
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perciò ritenuto e modesto nelle:sue congetture, dice che 


la città a ‘cui Lanfranco recossi per motivo di studio, fu 


forse Bologna (Ann. bened. t. 4, l. 58, n. 44); opi- 
nione che di fatto non è improbabile; poichè in questa. 


città, come vedremo trattando della giurisprudenza, eranvi 
scuole di eloquenza e di filosofia prima ancora che lo stu- 
dio delle leggi vi fosse introdotto. Ma la congettura mo- 


desta del Mabillon presso altri è divenuto un fatto certis-. 


simo , di cui non è lecito il dubitare, e il p. Ceillier af- 
ferma che Lanfranco andò a Bologna a studiar l’ eloquen- 


za e le leggi (Hist. des Aut. ‘eccl. t. 21, p.1). Ma 


ciò non basta. Lanfranco secondo alcuni non solo studiò 
le leggi, ma. ne fu ancora maestro in Pavia sua patria, 
quand’ei vi fece ritorno. Così ci narrano non solo il sud- 
detto autore, ma anche i Maurini autori della Storia lette- 
raria di Francia (#. 7, p. 151), i quali aggiungono ch'egli 
insieme con Guarnerio spiegò il codice di Giustiniano. Or 
questo non è certo il senso delle citate parole, nelle quali 
si afferma bensi che Lanfranco si esercitò in Pavia nel 
trattare le cause, e che ottenne fama di giovane dottissi- 
mo nel civile diritto; ma ch’ei ne tenesse scuola, non si 
accenna punto. Convien però confessare che ciò non si 
asserisce da’ moderni scrittori senza l'autorità di qualche 
antico; perciocchè Roberto del Monte, che visse o al fine 
del XII secolo, o al principio del XIII, così dice ( ir 
Accessione ad Chron. Sigibert. ad. an. 103*):,, Lan- 
sy francus Papiensis et. Garnerius socius ejus repertis apud 
> Bononiam legibus romanis Justiniani imperatoris, ope- 
> ram dederuns as legere, et aliis exponere,,. Ma in pri- 


«mo luogo Roberto non dice ctie Lanfranco e Guarnerio | 
tenessero scuola in Pavia; anzi egli sembra indicarci che — 


ciò avvenisse in Bologna. E innoltre Guarnerio ossia Ir- 
nerio il primo interprete delle leggi, che qui si dà per com- 
pagno a Lanfranco, fiorì quasi un secolo dopo lui;e al- 
lor solamente, o non' molto prima, come a suo luogo ve- 
dremo, ebbe principio in Bologna lo studio delle leggi. 
Quindi le parole di questo benchè antico scrittore: non 
bastano a stabilire questa opinione che è sembrata non ben 
certa anche al ch. Muratori ( Anzig. Ital. #. 3; diss. 44, 
p. 886). Ciò non ostante anche il Gatti afferma ( Histon. 


| 
I 
i 
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} 
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Gyminas. Ticin. c. 12) che Lanfrance tenne scuola in 
Pavia, e aggiugne che vi ebbe fra: gli altri a scolaro An- 
sbimi. da Baggio, che fu poscia pontefice col nome di 
Alessandro II. E che questi fosse scolaro di Lanfranco non 
puo negarsi; mà è ugualmente certo: che ciò fu nel mo- 
nastero di Bec, e non in Pavia. Ecco le parole con cui 
Alessandro, secondo iil soprallodato. Milone. Crispino, si 
volse. a quelli che si maravigliavano degli onori che da lui 
vedevano rendersi a Lanfranco. allora arcivescovo:,, Non 
3, Ideo assurrexi ei, quia archiepiscopus Cantuariae est; 
3, sed quia Becci ad scholam ejus fui; et ad pedes ejus. 
s, cum aliis auditor consedi ( in Vita di $),;- Non vi ha 
dunque alcun argomento bastevole ad affermare che Lan- 
franco tenesse scuola o in Bologna, 0 in Pavia; e solo è 
Certo sch'i «si fornicimItalia. diva a vasta dottrina che 
poscia sì felicemente diffuse in ia e in Inghilterra. 
Ma intorno alla scuola di leggi. da Lanfranco aperta do- 
vremo favellare più distesamente, ove tratteremo della giu- 
risprudenza . 
V. Passato in Franicia Lanfranco apri primieramente 2 
assato 
scuola in Avranches nella. Normandia; poscia abbando-inFrancia 
nato il mondo, e consecratosi a Dio nel monasrero di vi fa ri- 
Bec nella stessa provincia, ivi ancora prese ad istruire non studj. © 
1 monaci solamente, ma altri ancora che da ogni parte ac- 
correvano tratti dalla fama di sì illustre maestro (Vita c. 
1). La stima ch'egli in questo impiego acquistossi, fu 
tale che gli antichi scrittori non altrimenti di lui ci ragio» 
nano che come di ristoratore delle scienze. Fabiibiitias , 
dice Milone Crispino (:5.),, in antiquum scientiae istatum 
», ab eo restituta, tota supremum debito cum amore et 
,s honore agnoscit magistrum... ipsa quoque in liberalibus 
» studiis magistra Gentium Graecia discipulos illius liben- 
peer atidiebat et admirabatur,,. Le quali parole veggonsi 
ancor SÙ da Guglielmo gemmeticense (Hist. “Nor= 
mann. l. 6). Gili tardo vescovo di Aversa, e giù disce- 
polo di Lan franétsi dice che per mezzo di questo dot- 
tissimo uomo ravvivò Iddio, e fe rifiorire le arti liberali 
che nella» Francia reràno! allor decadute ( Lib. De Corp. 
et Sang. Christi) . E similmente Guglielmo Malmesbury 
scrittore del XII secolo afferma (De Géitis Reg. Anglor. 
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î. 1) ch'egli tenne pubblica scuola di dialettica ; e chese 


ne sparse per ogni dove la fama, talchè la scuola del mo- 
nastero di Bec era sopra le altre celebre e rinomata. É ciò 
raccogliesi ancora dal numero e dal sapere di. molti tra 


quelli. che a’ questa scuola concorsero; fra quali voglionsi 


annoverare singolarmente Alessandro II, il suddetto Gui- 
mondo vescovo d’ Aversa, s. Anselmo arcivescovo, di cui 
fra poco ragioneremo, il celebre Ivone di Chartres. risto- 
ratore del diritto canonico in Francia, oltre tanti altri che 
si annoverano dagli eruditi Maurini autori della Storia let- 
teraria di Francia (#. 7, p. 79). 


VI. VI. Ciò ch'è più degno di maraviglia, si è che il sa- 


Sue pre- perdi Lanfranco fu di un genere già da lungo tempo di- 


mure nel 


confron- Menticato , e in cui egli non potè. avere altro maestro 

taree nel che il suo genio medesimo. La buona critica fra la uni- 
corregge 4 7 

re gli'an- Versale barbarie che ndata avea l Europa, era allora 

tichi co- interamente perduta. Le opere degli uomini dotti passate 

° per mille mani di copisti spesso ignoranti eran malconcie 

e contraffatte per modo, che spesso o non poteasi rilevar- 

ne alcun senso, o rilevavasi totalmente contrario a. quel 

dell'autore. E i Libri sacri medesimi non erano andati 

esenti da sì misero guasto, Lanfranco che conoscevane il 


danno presente, e il molto peggiore che temer doveasene 


per l'avvenire, applicossi al noioso ma troppo allor neces- 
sario esercizio di esaminare, di confrontar, di cotreggere, 


per lasciare in tal maniera codici esatti a cui potersi sicu- 
ramente affidare. Così egli fece per testimonio del più 
volte lodato Milone Crispino (Vita c. 6) di tutti i libri 
del Vecchio e del Nuovo Testamento, e di molte opere 
‘de’santi Padri; anzi di que’libri ancora che per gli ufficj 
ecclesiastici erano in uso. Gli autori della Storia letteraria 
di Francia osservano (4. c. p. 117) che ne' monasteri di 
s. Martino di Seez e di s. Vincenzio del Mans tuttor con- 
servansi alcuni codici delle Opere di Cassiano e di s. Am- 
brogio corretti per man di Lanfranco. E ben se gli offerse 
occasione opportuna a mostrare quanto ei fose versato 


nella lettura de’ santi Padri. Perciocchè Berengario che di 


que tempi levò la fronte contro la dottrina universal della 
Chiesa ‘intorno al mistero dell'Eucaristia, avendo avuto 
l’ardire, secondo l’ordinario costume de’ Novatori, di citar 
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passi falsi, o corrotti de’ss. Padri; Lanfranco ne scoprì 
tosto le frodi, come veggiam dall'opera che contro di 
lui egli scrisse. 

VII La fama che del saper di Lanfranco si sparse per 
ogni luogo, gli apri la strada, benchè suo malgrado, alle 
più ragguardevoli dignità. Egli ricusò costantemente |’ ar- 
‘civescovado di Rouen, che gli fu offerto:l’an. 1067. Ma 
non potè ugualmente sottrarsi a quello di Cantorberì, cui 
egli dovette finalmente accettare lan. 1070. Ciò ch'egli 
vi operasse alla ritorma del clero, a vantaggio della sua 
chiesa e di tutto il regno, non appartiene punto alla Sto- 
ria della Letteratura; nè io debbo perciò trattenermi a fa- 
vellarne più oltre. Ei morì l'an. 1089; e, benchè non sia 
srato onorato di culto pubblico , se ne vede però inserito 
il nome in non pochi Martirologi. Le opere che di lui 
Ci sono rimaste, non sono punto inferiori agli elogi che 
ne han fatto gli scrittori contemporanei. Esse sono un 
Trattato contro la eresia di Berengario e a difesa delia Dot- 
trina «della Chiesa cattolica intorno l'Eucaristia; gli Statuti 
da lui composti pe’ monaci d’ Inghilterra e per la celebra- 
zione de’ divini Ufficj; molte lettere da lui scritte, altre 
mentre era monaco, altre mentre era arcivescovo di Can- 
torberi, per tacere di altre opere le quali o senza bastevole 
fondamento gli si attribuiscono, e son certamente di altri 
autori; 0 furono bensì scritte da lui, ma or più non si 
trovano, o almeno non sono ancora venute a luce. Di 
esse e di altre cose che a Lanfranco appartengono, si veg- 
gano gli scrittori della Storia e delle Biblioteche ecclesia- 
stiche, e tra questi singolarmente il p. Ceillier (/. c.), il 
quale secondo il comun sentimento osserva che nelle opere 
di Lanfranco si vede ordine, precisione, chiarezza, stil 
grave insieme e semplice e naturale, e giusto e forzoso ra- 
gionamento ; i quai pregi, se in ogni età hanno renduto 
celebre uno scrittore, molto più a questa di cui trattiamo, 
quando era si raro il trovare chi ne fosse fornito. 

VII. L’altro Italiano a cui la Francia non meno che 
l'Inghilterra dovettero in gran parte il risorgimento de’ buo- 


torberi. Io spero che i Francesi non si sdegneranno con 
noi, se lo annoveriamo tra’ nostri, sì perchè ei nacque in 
Tom.III. P.II. 19 


VII. 
Suo arci» 
Vescova- 
do , sua 
morte , e 
sue opere, 


VIII. 
Elogio di 


i î è n î s.Anselmo 
ni studj, fu s. Anselmo arcivescovo egli pure di Cantor- 


arcivesce. 


di Cantor- 


berì , 
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Aosta, la qual citttà non negheranno che appartenga all’Ita- 
lia, st perchè Gondulfo di lui padre era natio di Lom- 
bardia, e venuto a fissar sua dimora in Aosta, come rac- 
conta il monacé Eadmero che vissuto più anni con que- 
sto santo arcivescovo, ne scrisse poscia esattamente la 
Vita. Ei nacque verso l'an. 1034, e nell'età sua puerile 
istruito negli studj proprj di essa, vi fece non ordinarj pro- ‘ 
gressi. Passato. quindi in Francia, e venuto al monastero 
di Bec, ove allora teneva scuola Lanfranco, riprese. con 
più ardore i suoi studj sotto la direzione di sì grand’ uomo, 
e poscia mel monastero medesimo consecrossi.a Dio nel- 
l’anno 27 di sua\età. Le religiose virtà non furono da lui 
coltivate con minor fervore; e in esse ei si rendette sì per- 
fetto modello, che quindi a tre anni fu fatto priore, e po- 
scia abate del monastero suddetto; da cui tratto l'an. 1093 
per sollevarlo all’arcivescovado di Cantorberi, vacante già 
da 4 anni dopo la morte di Lanfranco, lo resse per 16 
anni, benchè travagliato quasi continuamente per le dis- 
sensioni che tra lui e i due re d'Inghilterra , Guglielmo 
soprannomato il rosso, ed Arrigo I, s1 accesero sulla ma- 
teria si caldamente allora agitata delle ecclesiastiche im- 
munità e delle investiture; finchè riconciliatosi col sovrano 
lan. 1106, governollo poscia con maggior tranquillità fino 
alan. 1109 in cui santamente morì. Tutto ciò mi basta | 
aver brevemente accennato j perciocchè esse son cose trop- 


rg. TX. Manon vuolsi passar così di leggeri su ciò che ap- 
cre partiene agli studj e al sapere di questo prelato. Ei suc- 
pere , e ce 


cui deb- 
bono a- 
versi. duta ancora più illustre. Egli ancora occupossi, comé il 


‘cilmenté riceve ogni impressione, cercava con ogni ma- 


piera di volgerli al bene, e colle scienze istillava ne’ teneri. 
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ha 
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loro animi la pietà e la religione (52.). Non fu però il 


solo monastero di Bec, che godesse de frutti del sapere di 
questo grand’ uomo. Mentre egli era arcivescovo di Cantorbe- 
ri, venuto a Roma intervenne l’an. 1098 al Concilio di Bari, 
e disputò. dottamente e con applauso di tutti contro l'error 
de’ Greci intorno alla processione dello Spirito Santo. Ma 
le sue opere singolarmente sono e saranno sempre un chia- 
rissimo testimonio della profonda dottrina di s. Anselmo. 


Io nonentrerò a parlare di ciascheduna di esse, per non 


riperere inutilmente ciò che tanti altri ne hanno già det- 
to; fra quali più esattamente di tutti ne han ragionato il p. 
Gerberon nella bella edizione che ci ha data dell Opere 
di questo santo dottore, 1 Maurini autori della Storia let- 
teraria di Francia (#9, p. 398), il p. Ceillier ( Miss. des 
Aut. eccl. t.21, p. 267), e il ch. Mazzucchelli ( Scritt. 
ital. t. 1, par. 2). Qui basti solo il riflettere che oltre 


le Omelie, le Lettere, e molte opere ascetiche, ne’ suoi 


trattati teologici, e singolarmente nel Monologio e nel Pro- 
slogio noi veggiamo esaminate e svolte felicemente le più 
astruse quistioni sull’esistenza , sulla natura , sugli attributi 
di Dio, e ciò non tanto col ricorrere all'autorità della sa- 
cra Scrittura e de’ Padri, quanto cogli argomenti tratti dal- 
la ragione, da lui maneggiati con sottigliezza e con evi- 
denza non ordinaria; il che lo ha fatto considerare come 
il padre della scolastica teologia, la qual però non fu da 
lui inviluppata in quelle barbare voci che furon poscia in- 
trodotte nei secoli susseguenti. Lo stesso metodo egli tenne 
negli altri trattati della verità, del libero arbitrio , della con- 
cordia, della prescienza, della predestinazione, e della gra- 
zia colla libertà, della volontà di Dio, e in altri somi- 
Yglianti argomenti. Nè minor dottrina diede egli a vedere 


in quelle materie che richiedevano argomenti presi dalle 


Scritture sacre e dalla tradizione, come nei Trattati del 
Sacramento dell’ Altare, della Incarnazione, della Proces- 
sione dello Spirito Santo, e in altri, i quali pure furono 
da lui trattati con giusto metodo e con filosofica preci- 
sione. 

X. Di Lanfranco e di Anselmo avremo a ragionar di 
bel nuovo, quando tratteremo della filosofia di questi tem- 
pi. Ma io non voglio frattanto differire più oltre a ripor- 


_— 


e 
Elogi fat- 
ti ad An- 
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2Lanfran-tare l'elogio che di questi due illustri Italiani han fatto 1 
Maurini. Maurini autori della Storia letteraria di Francia; elogio di 

cui tanto più noi dobbiam compiace:ci, quanto più s1 cre- 

don sincere le lodi che vengono dagli stranieri, e, diciamo 

ancor, da’ rivali. ,, Lanfranco e Anselmo, dicono essi ( £. 
7 p.76, ec.) che aveano per la bella latinità e per le 
più alte scienze un finissimo gusto dopo il decadimento 
delle lettere non ancor conosciuto , il comunicarono 
a’ lor discepoli, e questi ad altri. Felici rivoluzioni, le 
cui iufluenze essendosi sparse a poco a poco in tutta la 
Francia, e passate ancor in Inghilterra, in Italia, e in 
Allemagna, furono la sorgente di quel risorgimento delle 
scienze, che si vide tra’ nostri Francesi a' tempi di Lui- 
gi il giovane! Al monastero di Bec si dee giustamente 
la lode di essere stato per così dire la culla di questo rina- 
scimento . Lo storico della Vita di Lanfranco, preve- 
dendolo da lungi, lo prediceva fin da’ suoi tempi; e 
perciò egli scrisse che tutta la Chiesa occidentale, e no- 
minatamente la Francia e l’ Allemagna, godevano al ve- 
dersi rischiarate da luce sì luminosa .... Prima che Lan- 
franco e Anselmo di lui scolaro tenessero scuola in que- 
sto monastero, il latino dei Francesi era d’ ordinario in- 
colto, grossolano, e barbaro: la lor teologia era rozza, 
inanimata, e mancante spesso di esattezza nel ragiona- 
menti ; la lor filosofia ancora non consisteva che in una 
misera dialettica , e della metafisica appena conoscevano 
il nome. Ma dappoichè questi due grand’uomini ebbe- 
ro fatte le pubbliche loro lezioni così a voce come in 
iscritto , tutte queste facoltà letterarie giunsero a un grado 
di perfezione, cuii più illuminati secoli posteriori non 
hanno avuta difficoltà a prendere per modello. Lan- 
franco fece rivivere l’ingegnosa e trionfatrice maniera 
d’impiegare le armi che a difender la Fede sommini- 
stra la teologia, Anselmo sciolse  quistioni teologiche 
sconosciute fin a quel tempo ed oscure; e chiaramente 
mostrando la conformità delle sue decisioni coll auto- 
rità della sacra Scrittura, scopri ai teologi un nuovo 
metodo di tratrar le cose divine, accordando la ragione 
colla rivelazione. Insegnò a’filosofi a sollevarsi non solo 
sopra le sotrigliezze e il barbarismo della scuola, ma 
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ancora sopra tutte le cose sensibili, e a far uso dell’idee 
innate e del lume naturale che 11 Creatore ha comuni- 
cato all’ umano intendimento. Anselmo ne diede sag- 
gio egli stesso in diversi libri che gli hanno meritato il 
‘titolo del più eccellente metafisico che dopo i tempi di 
,» S* Agostino ci sia vissuto ,,. Fin qui essi, e in più altri 
luoghi ancora dell’ opera loro fanno somiglianti elogi di 
questi due celebri ristoratori delle scienze e della buona 
letteratura; dopo i quali essi ci permetteranno, io spero, 
di trarne una conseguenza all Italia nostra troppo onore- 
vole, cioè che a questi due Italiani dee singolarmente la 
Francia l'onore e la fama a cui salirono le scuole e 1 suoi 
studj, e che tanti italiani ancora colà condusse a colti- 


varlì (4) = i 
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XI. Nè qui ebber fine i vantaggi che in quest'epoca w.rizie di 
dall Italia ritrasse la francese letteratura sacra. All’ onore Pier lom- 


che la scuola del monastero di Bec in Normandia avea ri- 
cevuto da Lanfranco e da Anselmo, si aggiunse verso la 
metà del XII secolo quello che alle scuole di Parigi recò 
il famoso Pietro lombardo. Di quest'uomo quanto è cele- 


(a) Non solo la Francia e l’ Inghilterra ricevettero nel secolo XI non 
mediocre vantaggio dal sapere degli Italiani, ma esso fu ancora utile al Un- 
gheria. S. Gherardo veneziano di patria, e creduto da alcuni della illi= 
stre famiglia Sagredo, fu da s. Stefano re d’ Ungheria circa Panno 1004 
destinato a promulgar l’ Evangelio in quel regno, indi nominato istruttore 
del suo figlio s. Emerico fino all’an. 1030 in cui fu nomigato vescovo Mo- 
risano, e fu poscia uceiso dagli Infedeli circa Ì’ an. 1045. Di lui si posson 
vedere più esatte notizie presso il p. Stiltingo { Acta SS. sept L. 2, p. 712, 
ec. ), Vab. Stefano Katona ( Mist. crit. Regum Hung- Posenii. 1779, È. 
1, 2), il p. Giorgio Pray ( Ann. Reg. Hung. Findob. 1163, pars 1, p. 
51; Hierarchia Hung. pars. 2, p. 281, 290), e il can. Giuseppe Kollar 
( Hist. Episcopat. Quinqueccles. Posonii, 1782, t. 1,p. 105°, . Il Sansovi- 
no avealo fatto autore di alcune opere ( en. l. 13 ), ma niuno sapeva in- 
dicarci ove esse fossero. Il sig. card. Giuseppe Garampi, il quale nel tem- 


po della sua nunciatura alla corte di Vienna ha esaminate molte bibliote-. 


che della Allemagna con quella diligenza e con quella esattezza che de’ veri 
dotti è propria, e che ha volato gentilmente comunicarmi i frutti delle sue 
erudite ricerche, mi ha indicato un codice in fol. della biblioteca capito- 
lare della cattedrale di Frisinga scritto, come sembra, nel XII secolo. Essa ha 
per titolo: Deliberatio Gerardi oresanae Ecclesiae episcopi super hymnum 
trium puerorum ad Insingrimum I iberalem, ed è diviso in otto libri o 
trattati scritti a foggia di prediche al popolo, ne’ quali tropologicamente e 
anagogicamente si illustrano i soli primi versetti del Cantico. Benchè lo stile 
ne sia intralciato ed oscuro, forse anche per colpa degli amanuensi, molte 
pregevoli notizie però vi s’ incontrano per la storia di que’ tempi, € delle 
eresie allor nate, e delle persecuzioni della Chiesa. E due altre sue opere 
vi accenna egli, cioè a p. 69 un suo Comenta sull’ Epistola agli Ebrei, e 
a p. 165 un opuscolo de Divino Patrimonio, le quali forse or sono 


amarrite . 


bardo :. 
quistione 
intorno 
alla. sua 
patria . 
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bre il nome, altrettanto è oscura l'origine. Gli antichi 
scrittori non con altro nome ne spiegan la patria, che con 
quel di lombardo , parola di troppo ampio signific ato, per- 
chè si possa Derdare ove egli nascesse. La eo fame Opi- 
nione il fa natio del territorio novarese; e 10 son ben lungi 
dal voler render dubbiosa tal gloria di questa illustre città (*). 
Nondimeno ci convien confessare che i più antichi au- 
tori, ch'io sappia, a cui questo sentimento si appoggia, 
Ri Ricobaldo da Ferrara, che scriveva al fine del XII 
secolo, e fra Jacopo d’ Acqui domenicano, che scriveva 
Pan. 1328 (V. Cat. MSS. Reg. Bibl. l'adirifi Po | 
150); € perciò posteriori amendue di circa un secolo è 
mezzo alla morte di Pietro lombardo; e io perciò non 
intendo come il Cotta abbia potuto chiamar Jacopo aw- 
tore a lui assai vicino (Museo Novar. p. 255). Ri- 
cobaldo non indica precisamente il luogo in cui nacque, 

ma dice solo în territorio Novariae ( Script. rer. ital. 
vol. 9g. p. Tio: be più parte pero de’ moderni serittori 
pensa ch’ egli nascesse in ‘una terra del novarese, detta No- 
menogno , intorno alla quale veggasi un retudiv lettera del 
ch. p. Guido Ferrari ( Inscript. Epist., ec. vol. 2, p- 
47). I Maurinì autori della Storia letteraria di zia 
hanno congetturato che la patria di Pier lombardo, detta 
da alcuni latinamente /umen omnium, fosse Tu ia 
12, p. 585); ‘congettura troppo male fondata , poichè que- 


id ) Io non vo’ ritoccar la quistione della patria di Pietro lombardo, sulla 
quale all’occasione di questo passo della mia Storia è nata una letteraria 
contesa tra un Accademico Osctro , il quale si è sforzato di dimostrare 
che Pietro fosse Iuccliese, e il ch. sig- co. Michelangelo Leonardi patrizio 
novarese che ha combattuto valorosamente per 1 onor della sua patria. Amen- 
due questi scrittori mi hanno ne'loto libri onorato più ch'io non meri- 
to; e mi spiace di non poter corrispondere alla lor gentilezza col dar ra- 
gione ad amendae. To non ho reputata , nè reputo certa l opinione de’ No- 
varesi, poichè a renderla tale ci mancano que’ monumenti che ne tolgano 
ogni dubbio. Ma ciò non ostante ella mi par meglio fondata, che quella 
dell’ Accademico Oscuro , il quale mon ha in suo “favore che congetture. 
L’ autorità da me pr ima hon avvertita di Tolommeo da Lucca, serittore na» 
to nel 1236, cioè in tempo in cuni non dovea essere ancor perita in quella 
città la memoria di un uom sì famoso, qual era Pietro, se quella città me- 
desima Ayesse avuta a sua patria, € che nondimeno dice : Petrus lombardus 
de Novaria traliens origsinem, ( Hist eecl. |. 20. e. 27. Script. rer. ital. 
vol 11, p. 1:08) è a mio parete una pruova che ha molta forza a combate 
tere l'opinione dell’ Accademîco Oscura, è a rendere ancor più probabile quel- 
la de’ Novaresi.,, Quanto all’ opera di Pier lombardo veggasi l’ elogio di esso 
inserito ne’ Piemontesi Jllustri, ève si osservano i pregi non meno che i 
difetti della medesima { £. 1, p. 37, 60.) n 
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«to luogo appartiene alla diocesi di Pavia, non di Nova- 
re, Checchè sia di.ciò, io vorrei che a provare che Pier 
lembardo fosse natio di Nomenogno, e che questa terra 
gà si dicesse lumen omnium, 10 vorrei, dico, che si re- 
cassero più certi autori che non son Paolo Giovio e Giam- 
battista Piotto giureconsulto, scrittori amendue del XVI 
secolo. Io so che. il Cotta vi aggiugne la tradizione di 
«detta terra, ove ancora si tiene in venerazione la stanza in 
cui si crede che egli nascesse. Ma di questa tradizione 
‘ancora converrebbe, esaminare quanto sia antica l’ origine; 
‘e ognuno sa che molte di cotali popolari opinioni non 
‘hanno alcun probabile fondamento. Fra queste vuolsi ri- 
porre quella non meno, secondo cui Pier lombardo fu d’ il. 
legittima nascita, e molto più quella che il fa fratello ute- 
‘rino di Graziano l’autor del Decreto, e di Pietro sopran- 
nomato il Mangiatore , e nato, com'essi, d’illecito amo- 
re; opinioni che non si veggon fondate su pruova alcuna 
che basti a renderle in qualche modo probabili. 

XII. Il sopraccitato Jacopo d’ Acqui parlando della na- 
scita di Pier lombardo dice soltanto ch’ei fu figliuol d’ uom 
poverissimo , e che andando alle scuole serviva 1 suoi con- 


discepoli , ai quali la madre di Pietro lavar solea le cami- 


cie , ed essi in ricompensa sostenevano il figlio , e ajuta- 
vanlo ne’ suoi studj . Il Piotto dice ch'egli fu istruito in 
Novara , e aggiugne che essendo prima d’ingegno torpido 
e lento, poscia col continuo studio e per divino favore fe- 
ce straordinarj progressi . Altri più comunemente racconta- 
no ch'egli studiò in Bologna. Tutte le quali cose forse 
‘son vere ; ma non vi ha testimonio , ch'io sappia, di an- 
tichi autori, che le renda certe . Nell’erudita Storia de’ ce- 
lebri Professori dell’ Università di Bologna , che abbiamo di 
fresco avuta da’ dottissimi pp. Sarti e Fattorini abati camal- 
dolesi , si recano più congetture a provare che Pier lom- 
bardo fosse. ancor professore di teologia in Bologna , € 
che anzi ivi scrivesse i suoi libri delle Sentenze ( vo/. 1, 
pars 2, p. 3, ec). Ma gli stessi chiarissimi autori 
eonfessano che queste non son che semplici congetture , 
e noi perciò non avendo argomento alcuno per con- 
fermarle!.,. non ci tratterremo su di esse più lungamente . 
Ciò ich’ è. fuor di dubbio , si è ch’ egli raccomandato 


XII. 
Epoche 
della sua 
vita. 
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dal vescovo di Lucca a s. Bernardo sen venne in Fran-, 
cia per continuare i suoi studj ; che fermossi a tal fine fer 
qualche tempo in Rheims , e poscia passò a Parigi ; e ab-. 
biamo ancora la lettera con cui s. Bernardo il raccomanda 
a Gilduino abate di s. Vittore (ep, 410), perchè il pro- 
vegga di cibo pel breve tempo ch’ egli pensava di trattenersi 
in quella città. Esso però non fu sì breve, come Pietro. 
pensava ; perciocchè pel suo ingegno e pel suo sapere ven- 
ne in sì gran fama, ch’ ei fu prescelto a tener pubblica 
scuola di teologia ( Bu/eaus Hist. Univers. Paris. t.2, 
p- 766). Ch' ei fosse canonico regolare in s. Genovefà, 
è cosa asserita da” moderni autori, ma dagli antichi o igno= 
rata , o taciuta . Altri scrivono ch’ei fu canonico di Cliar- 
tres; e veramente nel ruolo degli archiatri ; ossia primarj 
medici de’ re di Francia pubblicato dal du Cange (Gloss. 
med. et inf. Latin. t. 1 ad voc. Archiat.) veggiam 
nominato all’an. 1138 Petrus Lombardus Canonicus 
Carnotensis, Archiater. Ludovici VII. Ma questo Pier 
lombardo medico è. egli lo stesso che il nostro tealogo ? 
Certo ei vivea al tempo medesimo ; ma il non aversi alcun 
indicio di studio di medicina, ch'egli facesse , ci persuade 
ch’ei sia un altro da lui diverso, e che questi, è non il 
nostro maestro delle Sentenze , avesse questa ecclesiastica 
dignità. Altro troppo maggior onore era a lui riservato ; 
perciocchè morto Teobaldo vescovo di Parigi, ed. eletto a 
succedergli Filippo fratello di Luigi VII, arcidiacono di 
quella chiesa , questi cedette quell’ onorevole dignità a Pier 
lombardo stato già suo maestro. Ma poco tempo egli eb- 
be a goderne , eletto vscovo all'anno 1159; e morto l’ané 
no seguente 1160, come provano i Maurini autori della 
Gallia Sacra ( v0/.7 p. 68). Noto è il fatto che di lui si 
racconta sull autorità di Ricobaldo ferrarese ( Serip?. rer. 
ital. vol. 9, p. 24) e di Jacopo d’Acqui (ap. Cortam 
I. c. ) , cioè che la madre di lui, poichè riseppe ch’ egli 
era vescovo di Parigi, passata in Francia gli venne innan= 
zi in abito ricco e conveniente alla dignità del figliuolo ; 
ma che questi non degnossi di riconoscerla , finch’ ella non. 
SI presentasse in quello stesso povero. arredo ‘in cui aveala 
lasciata in patria . IÎ Piotro rammenta una statna d'oro ‘in 


palzatagli das. Luigi re di Francia, e una glorivsa-iscri- 
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zione ad essa aggiunta ( Ferrari /. c.) ; ma converrebbe 
ch’ egli ci avesse indicato onde abbia tratte sì pellegrine no- 
tizie. La sola iscrizione di cui si abbia contezza , è quella 
che ancor vedesi al suo sepolcro nella chiesa collegiata del 
sobborgo di s. Marcello : ,, Hic jacet Petrus Lombardus Pa- 
»; risiensis Episcopus, qui composuit librum Sententiaruna, 
»» glossas Psalmorum et Epistolarum, cujus Oobitus dies est 
» XIII Cal. Augusti ,,; nel qual giorno se ne celebra an- 
cora ogni anno |’ anniversario, a cui debbono intervenire 1 
baccellieri dell’ università ( Fist littér. dela France t. 12, 

P- 587). 

XIII. Nella suddetta iscrizione abbiam vedute accennarsi xin. 
in breve le opere da Pier lombardo composte . Vincenzo e opere | 
bellovacese svolgendo più ampiamente ciò che ad esse ap- del suo li. 
partiene , così ne ragiona ( Speculum historiale I. 29, sode 
1), Hic librumSententiarum , qui nunc in scholis theo- 

s» logiae publice legitur, tiboatosarti certe opus, ex mul- 
53 Torum sanctorum Patrum dictis utiliter compilavit : sed 
3) et majores glosas Psalterii et Epistolarum Pauli similirer 
» ex multorum dictis collegit et ordinavit. Nam cum esset 
> inter Franciae magistros opinatissimus glosataram E pisto- 
3» larum' et Psalterii ab Anselmo per slosulss interlineares 
>, marginalesque distinctam , et post a Giliberto continua- 
3» tive productam latius et apertius explicuit , nie de 
3» dictis Sanctorum addidit. Idem etiam quosdam $ Sermo» 
» nes utiles composuit ,, . Delle quali opere più copiose 
notizie si potranno avere presso gli scrittori altre volte da 
noi citati. lo mi tratterrò solo alquanto su quella per cui 
il nome di Pier lombardo è celebre singolarmente , cioè 
su’ quattro libri delle Sentenze., su cui tanti illustri sinidioni 
hanno negli scorsi secoli esercitato il loro i ingegno . lo so 
che il. nome di teologia scolastica è ad alcuni spiacevole 
tanto e nojoso, che si fan befle di quelli che in essa si oc- 
cupano. Ma se è degna di riprensione, il che io loro con- 
cederò volentieri, la manfera e il metodo con cui essa da 
molti è stata vati non vuolsene però incolpare la scien- 
za stessa ; E certo il fine che Piet lombardo si era prefis- 
so, non potea essere nè più nobile nè più vantaggioso: for- 
Lor un compito e ben ordinato sistema di teologia ‘ fissare 
i principj generali, e da essi successivamente dedurre ls 
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conseguenze particolari ; in ciascuna quistione..recare le au- 
torità delle Scritture e dei Padri, a cui ogni opinione si. 
appoggia ; e valersi della ragione a mostrare la giustezza e 
la coerenza degli stessi principj,, e delle illazioni che se ne 
traggono. L’ ordine e il metodo da lui tenuto non si. può 
negare che non sia chiaro , preciso e giusto ; sicchè in 
poco ei racchiude e. svolge tutte le immense quistioni della 
teologia. Se egli vi hatrattati alcuni argomenti troppo specu» 
lativi, e perciò inutili; se talvolta i suoi raziocinj non sor. 
no troppo esatti; se fra le autorità ch’ egli allega, ve ne ha 
delle supposte ed apocrife , ei può ben esigere a giusta ra- 
gione che noi ci ricordiamo del. tempo .a cui egli visse, 
quando la mancanza de’ libri e degli altri mezzi necessarj a 
coltivare felicemente gli. studj, e 1 universale. difetto di 
‘buona critica.; e il cattivo gusto sparso in ogni parte del 
mondo, facean cadere 1 più grand’ uomini in quegli errori 
da cui ora si astengono senza gran lode anche i più medio» 
cri. Ma io non debbo entrare. a disputar dei sistemi, e 
de’ metodi teologici, e solo debbo cercare a chi si debba 
la gloria della loro invenzione. | 

xrv. XIV. Questa. gloria stessa però si niega da alcuni a 
Ribattesi Pier lombardo ; e gli si appone l’infame nome di plagia- 
Li rio (*) . Benedetto Chelidonio abate benedettino diè alla 
gio da al- luce colle stampe di Vienna l’anno 1519 un libro trovato. 
co rP° poco innanzi, nella badia di Molk dal. celebre Giovanni 
«’— Eckio, e intitolato Liber Sententiarum magistri Ban- 

dini . L’ antichità del codice, e la sostanza del libro quasi 
interamente conforme a quello di Pier lombardo , destò in 


(*) L’ ab. Lampillas non può darsi a credere (t. 1, p. 49) Che un uomo 
eruditissimo , come egli troppo gentilmente mi appella , ignorasse che il cele- 
bre Iraione vescovo di Saragozza , il quale fiorì verso la metà del sec. 
VII, fu il primo autore del metodo di trattar la teologia , abbracciato 
poi da Pietro lombardo . Io confesso sinceramente la mia ignoranza , e 
protesto che nol sapeva, benchè pur sia ‘vero che molti serittori gli danno 
tal lode. Vuolsi dunque ch’ egli desse la prima idea della scolastica teologia 
ridotta a metodo e a principj co’ suoi quattro libri intitolati essì pure Libri 
Sententiarum , de’ quali molti autori parlavano, ma che solo nel 1776 so- 

| no stati pubblicati nel t. XXXI della Espanna Sacrada . Io ho avuto di 
fresco questo volume ; e ‘confesso ‘che non so intendere come si possa para- 
gonare l’opera di Taione con quella di Pier lombardo.. Egli non fa altro ‘ 
che disporre , come si dice , in luoghi comuni diversi passi dell’ opere di 
s. Gregorio Magno, aggiuntovi talvolta qualche passo di s. Agostino . Se 
questo sia un corpo di teologia scolastica , ognuno il vede, e il vedrà sem- 
pro meglio chiunque confronterà insieme l’ opera di Taione con quella di. 
Pier lombardo . 
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essi qualche sospetto, a cui il Chelidonio singolarmente 
mostrossi «assai inclinato , che! il maestro Bandino fosse 
scrittor più antico di Pietro ; e che questi da lui avesse 
tratta l’idea e la materia della sua opera. La loro opinione 
è stata abbracciata da altri ancora, e specialmente da Ja- 
copo Tommasi ( De Plagio liter. parag. 493, ec.) Ma a 
dir vero ella non ha alcun fondamento. Di Bandino non 
ci hanno gli ‘antichi scrittori lasciata notizia alcuna ; il che 
non. sarebbe certo avvenuto , s egli fosse stato il primo a 
ridurre la scolastica teologia a un regolato sistema . Ag- 
giungasi che Pier lombardo ebbe nimici assai, 1 quali cer- 
carono di oscurarne la fama; come ora vedremo; ma niu- 
no gli oppose mai di essersi fatto bello delle fatiche altrui. 
Lo stesso Giovanni di Cornovaglia , uno de’ più caldi im+ 
pugnatori di -Pier lombardo , accusollo soltanto , ch° egli 
non poco si fosse ajutato co’ libri delle Sentenze di Pierro 
Abailardo , E non è maraviglia che avendo Abailardo an- 
cora raccolti i detti de Padri su' principali dogmi della reli- 
gione ; Pier lombardo. di questa raccolta. usasse nel com- 
pilare la sua ; ma di Bandino nè Giovanni nè altri fra gli 
accusatori di lui non fecer-mai motto . Per ultimo un co- 
dice ms. trovato dal.p. Bernardo Pez benedettino nella badia 
di Oberaltaich decide interamente la lite a favore di Pier 
lombardo , col mostrarci che non fu già questi che-dell’ope- 
ra di Bandino si giovasse a formare la sua, ma si Bandi- 
no, chiunque: egli fosse, e a qualunque tempo vivesse , che 
dell’opera di Pier lombardo formò un compendio ; per- 
ciocchè il codice ha questo titolo ,, Abbreyiatio magistri 
,»» Bandini de libro Sacramentorum Petri parisiensis episcopi 
so fidelitér acta ,, ( Pez Ther. Anecd. praef.t.1,p.45). 
XV. Più gravi furonle accuse con cui alcuni cercarono di xv.v 
render sospetta la dottrina di Pier lombardo . Giovanni di Pair 
Cornovaglia ; che mn eta stato discepolo , fu il primo a le- alcuni al- 
varglisi contro j € ‘poichè il suo maestro fu: morto ; amguai arodont 
sollo al Concilio di Tours e al pontef. Alessandro II per- 
chè avesse insegnato che Cristo come uomo non era cosa 
alcuna ; la qual dottrina essendo veramente erronea e con- 
traria alla Fede, ,, il pontefice; dopo avere scritto nel 1179 
a Guglielmo arcivescovo di Sens, acciocchè esaminasse se 
fondata fosse l'accusa ( Matthieu Hist. ad h. an: ), ©. 


ir 
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avutane probabilmente risposta che la confermava ; coma 
dennolla solennemente ,,. H libro da Giovanni scritto con- 
tro di Pier lombardo , e intitolato Eu/ogio, è stato pub-. 
blicato dal p. Martene ( Tles. noviss. anecd. t.5 ;p.1655)+. 
Più caldamente ancora e più generalmente prese a combat= 
tere la dottrina di Pier lombardo Gualtero priore di s. Virtore | 
di Parigi, di cui conservasi ancora nella biblioteca del mo- % 
nastero medesimo un’ opera in quattro libri divisa; e da. 
lui intitolata Contro i quattro Labirinti della Teologia, > 
col qual nome egli vuole indicare Pietro lombardo, Pietro | 
Abailardo, Gilberto porretano e Pietro di Poitiers. Il du 
Boulay ce ne ha dato un copioso estratto ( Zisf. Unio. 
Paris. t. 2, p.629, ec.) ; ma non troviamo che le accu- 
se di Gualtero ottenessero effetto alcuno contro la dottrina 
di Pier lombardo . Finalmente il celebre abate Gioachimo , | 
di cui nel tomo seguente dovrem ragionare , offrì allo stes-. 
so pontef. Alessandro INI un libro in cui accusava Pier | 
lombardo di avere ammessa in Dio, non già la Trinità di | 
persona, ma una, com’ ei chiamavala , Quaternità . | 
Qual esito allora avesse cotale accusa, non ne abbiamo 
notizia ; e solo veggiamo che molti anni dopo, cioè lan. 
1215, nel Concilio lateranese il libro dell'abate Gioachimo 
contro di Pier lombardo fu condennato , e la dottrina del 
maestro delle sentenze su questo punto fu solennemente ap- 
provata . Di queste e di altre somiglianti accuse date a 
questo illustre teologo , il quale certo né è, nè debb’ essere 
in tutte le sue opinioni ciecamente seguito , tratta lunga- 
mente , oltre gli autori da noi già allegati ; l’ Oudin ( De 
Script. eccl. t.2, p.1223, ec.) e il d’ Argentré (Collect. 
Judic. de Nov. Error. t. 1, p.111,ec.). 

xvi XVI Io non ho cercato po’ anzi parlando della nasci- 
Arese ta di Pier lombardo , se Pietro Mangiatore fosse natio di 
Mangiato- Troyes, come veggiamo essere stato finora comune opi- 
> ape nione. Ma è ella veramente certa e indubitabile ? o non 
per cre- abbiam noi anzi qualche argomento a crederlo nato in Ita- 
diga lia ? Ch'ei fosse decano della chiesa di Troyes; che pas- 

sasse> poscia a Parigi , ed ivi fosse cancelliere di quella 
chiesa , e professore nell’ università di Parigi j che poscia 
sul fin della vita si ritirasse nella badia di s. Vittore e che 
ivi morisse lan. 1178, tutto ciò non può rivocarsi in dub- 


Lisro IV. 05 
bio ; e se ne recano certe pruove dal du Boulay ( Hist. 
Univ. Paris. t.2, p.261, 326, 406,764), dall'Qudia, 
( De Script, eccl. t.2, p. 1526), dal Ceillier ( Hist. des 
Aut. eccl. t. 23, p.305 ) € dagli autori della Gallia Cer 
stiana ( v0/.12, 7.525). Ma che ei fosse nato in Troyes, 
non pruovasi che coli’ autorità di Enrico di Gand ( De 
Script. eccl. ) , che visse alla fine del sec. XIII, Il dottiss. 
p- Sarti tra gl’ interpreti del diritto canonico vissuti in Bo- 
logna nel sec. XIII annovera un certo Manzautor de Vu- 
scià ( De Profess. Acad. Bonon. t. 1, pars 2, p.3>3 ); 
e riflette che questo nome dovette venire probabilmente dal. 
la voce italiana mangiatore ; e da altre cronache antiche 
raccoglie che fioriva nelia città di s. Miniato in Toscana la 
famiglia de’ Mangiatori in questo secolo stesso , e ancor nel 
seguente . Quindi confessa che qualche sospetto gli è nato 
che Pietro ancora fosse di questa famiglia; perciocchè è 
certo, com’ egli osserva, e come io stesso ho riflettuto , 
che ne’ più antichi codici della Storia scolastica da lui 
composta, che è in somma un compendio, della Storia bi- 
blica coll’ aggiunta di altre cose tratte dalla profana ; egli è 
chiamato Petrus Manducator ; al che io aggiungo che in 
una lettera parimente scritta dal card. Pietro legato aposto- 
lico al pontef. Alessandro III, riferita in parte da’ suddetti 
scrittori, egli è chiamato col medesimo nome : Literatu- 
ram et honestatem magistri Petri Manducatoris de- 
cani Trecensis vos non credimus ignorare . Solo qual- 
che tempo dopo, forse per maggior eleganza , il nome di 
Manducator fu cambiato in quello di Comestor . Or non 
potremmo noi credere che Pietro fosse della famiglia 
de’ Mangiatori di S. Miniato , € che giovinetto passasse in 
Francia ? Il p, Sarti non ardisce di appoggiarsi troppo su 
tal congettura . E io ancora non ho coraggio di confer- 
marla . Non posso però dissimulare che abbiam noi pure 
due antichi scrittori che il dicono italiano. Uno è Tolo- 
meo da Lucca, che fu contemporaneo di Enrico di Gand, 
benchè alquanto a lui posteriore : Florwit magister Pe- 
trus Manducator qui et Comestor appellatur ... Hic 
genere lombardus, ec. (Script. rer.ital.vol.11.p.1112 ). 
L'altro è Benvenuto da Imola, che ne’ suoi Comenti su 
Dante dice : Iste Petrus Comestor fuit lomburdus ( An- 
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tiq.Ital.t.1, p. 1267). Se essi possano bastare a distrug- 

| gere l’ autorità di Enrico di Gand, o se forse essi non asse- 

riscono che Pietro Mangiator fu lombardo, appoggiati alla! 

favola popolare da noi rigettata poc’ anzi, io ne lascio ad fl 

altri la decisione . | 

EVIL © XVII. Un altro professore certamente italiano ebbe l'u- 

da Nova- niversità di Parigi, non ugualmente famoso , ma alquanto 
za, e Ber: più antico ; cioè Lodolfo detto da altri Leudaldo . In una 

Pisa pro- lettera della celebre Eloisa al suo Abailardo egli ancora è% 

O detto lombardo ( Ap. Bulaewm Hist. Univ. Paris. t. 2,0 

in Parisi. P+ 753) + Ma Orton da Frisinga scrittor del medesimo se-. 

colo più espressamente il dice novarese ( De gestis Erider. 

I.1, 6.47). Egli venuto in Francia tenne per alcuni anni 

scuola di teologia in Rheims ; e insieme con Alberico mae- 


stro nella stessa città levossi prima di ogni altro contro gli 


errori di Abailardo, il che dovette avvenire , come osser-. 
vano i Maurini autori della Storia letteraria di Francia (#.9,, 

p- 33), innanzi all’an. 1121. Che avvenisse poi di Lo- 
dolfo , non ci è giunto a notizia. Ma ciò che ne abbiamo. 
accennato , basta ad accrescere una nuova gloria a Novara 
sua patria , che può vantarsi di aver dati alla Francia due. 
illustri maestri nella teologica facoltà ; e io perciò mi stu- 
pisco che il Cotta non abbia fatta di Lodolfo menzione al- 
cuna nel suo Museo. Nè deesi finalmente tacere di Bernar- 

‘ do da Pisa, diverso da quello che fu poi papa col nome di, 
Eugenio INT. Egli tenne scuola di teologia in Parigi ; e di f 
lui scrivendo Pietro cardinale di s. Grisogono al pontef.. 
Alessandro III, in una lettera riportata dal du Boulay ( Mist. 
Unio. Paris. t.2, p. 729 ), dice ch'egli era uomo di si 
grande letteratura e di sì onesti costumi, che era riputato 
degno de’ sommi onori . I 

xvm. © XVII Così P Italia coll inviare alla Francia i dotti. 
Molti Ita professori, de’ quali abbiam finora parlato , giovò non po. 
no alle co a sollevare a gran fama le scuole che ivi erano degli stu-. 

nio; dj sacri. I Francesi si vantano , e con ragione , ch' esse. 


che di fosser sì rinomate, che dall’ Italia vi accorresser giovani in. 
Francia. gran numero per esservi istruiti. Noi non contrasteremo 
loro tal eloria ; ma li pregherem solo a non volere dimen». 
PA”? pra zie a 

ticare che di questa gloria medesima furon essi in non pic- 

. . . , . ») ® ». . . Ù 

ciola parte debitori all’ Italia ed agl’ Italiani, che venuti ia 
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Francia discepoli, vi divenner maestri . E molti eran di 
fatto che per coltivare gli stud} sacri dall'Italia passavano 
in Francia. Ma i dotti Maurini autori della Storia lettera- 
ria della lor patria hanno di ciò parlando gonfiate alquanto 
le vele. ,, Chi può noverare, dicono essi ( #. 9. p. 77 ), 
;, tutti gl’Italiani che furono istruiti alle medesime scuole ? Si 
;, sa che i papi, e singolarmente Alessandro III, vi mandavan 
5, da Roma truppe intere di ecclesiastici, i quali per lo più 
,s vi erano mantenuti dalle liberalità de’ vescovi e degli abati 
,», di Francia,, . Essi ne citano in pruova una lettera dello 
stesso Alessandro III, pubblicato dal p. Martene ( Ver. 
Script. Collect. t. 2, p. 807) ; nella quale perciò io mi 
credeva di veder fatta menzione de’ Papi che mandavano 
truppe intere di ecclesiastici, e di vedervi affermato che 
essi per lo più vi fossero caritatevolmente mantenuti da’ve- 
vescovi e dagli abati francesi . Ma io veggo che Alessandro 
non parla che di un cotal Valando suo cherico , cui racco- 
manda all’ abate di s. Remigio, perchè il mantenga alle 
scuole di Parigi. Di altri papi, di truppe di ecclesiastici , 
di liberalità de’ vescovi, e degli abati di Francia in questa 
lettera non trovo motto ; ‘e avrei bramato perciò , che 1 
Maurini recassero qualche più certa pruova del loro detto. 
XIX. Ciò non ostante è certo, come ho detto poc’an- XIX. 

: : TT 3 Se ne an-> 
zi, che molti Italiani, e singolarmente da Roma, anda- 

vano alle scuole francesi, sì per la fama di cui esse gode- alcuni. 
vano , sì perchè la Francia, assai meno sconvolta dalle do- 
mestiche turbolenze che non l’ Ttalia, era più tranquillo e 

più sicuro ricovero agli amatori delle scienze . Landolfo da 

s. Paolo scrittore del XII secolo narra di se medesimo 

( Hist. Mediol.c. 13, 17; vol.5;Script.rer. ital.) , che 
‘unitosi ad Anselmo dalla Pusterla e ad Olrico Vicedomino, 

i quali amendue furon poscia arcivescovi di Milano, e por- 

tatosi in Francia frequentò ‘le scuole di Tours e di Parigi. 

Così parimenti troviam memoria di un cotal Rainero che- 

rico pistojese che l’anno 1145 si trasportò a studiar nelle 

Gallie ( Sozomen. Pistor. in Hist. edita t.1 Script. rer. 

îtal. Flor. ad h. an.) + In Francia pure e alla scuola di 
| Pietro Abailardo fu il celebre Arnaldo da Brescia, che po- 

scia infettò de’ suoi errori l’Italia ( Bu/aeus Hist. Unio. 
Paris. t.2, p.105) , Più generalmente ancora si ram- 


noverano , 
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mentano i giovani che da Roma recavansi a studiare in 
Francia , in una lettera di Fulcone al celebre Pietro Abai- 
Tardo ( Abail. Op. p.217): ,, Roma tibi subs docendos 
,, transmittebar alumnos , et quae olim omnium artium 
s» Scientiam solebat infundere sapientiorem te esse sapiente 
, transmissis scolaribus monstrabat ,,. Nelle quali espres- 
sioni però vi sarà forse chi tema, e non senza giusto mo- 
tivo, qualche esagerazione . Anche alcuni tra’ romani pon- 
tefici di questi rempi troviam che furono in Francia per 
motivo di studio , come Alessandro II, Gregorio VII e Ce- 
lestino II, per tacere di quelli che nati ed educati in Francia 
furon poi sollevati alla sede apostolica ,. quai furono Leon 
IX, Stefano IX e Urbano II. Quindi noi confessiamo di 
dover molto a’ Francesi che nell’ ammaestrare tanti Italiani 
st adoperarono felicemente ; ma speriamo insieme ch’ essi 
non vorranno mostrarsi ingrati alla memoria de’ celebri 
professori italiani da cui essi furono istruiti, e che con 

quella medesima sincerità con cui noi confessiamo che 

molti Italiani recavansi in Francia agli studj sacri, confesse- 

ranno essi pure che molti Francesi venivano al tempo stesso 

in Italia per gli stud} legali, come a suo luogo vedremo . 

DX: XX. Noi concederem parimenti a’ Francesi ciò che han- 
Fesceri no con ragione affermato i più volte citati Maurini ( Fist. 
in Italia, litter. de la France t.7, p.156), cioè che alcuni de’ ve- 
e detti scovi che furon celebri a questi tempi in Italia pel lor 
Francia. Sapere , singolarmente nelle provincie che formano ora il 
regno di Napoli e di Sicilia, furon francesi , ossia nor- 
manni, venuti colla loro nazione in Italia . Tali furono 

oltre Adalmanno cherico prima di Liegi , poi vescovo 

di Brescia, stato già condiscepolo, e poscia oppugnatore 

di Berengario ( V. Collect. PP. Brixiens. p. 409 ec.) , 
Milone arcivescovo di Benevento , Goftrido e Gulmondo 
arcivescovi d° Aversa, e più altri citati dagli stessi autori, 

1 quali però hanno tra i dotti vescovi annoverati alcuni del 

cui sapere non ci è rimasta memoria, o monumento alcu- 

no. Ma desideriamo insieme ch’ essi non si sdegnino di 
confessare che lTtalia non sol diè alla Francia i cinque 

illustri maestri de’ quali abbiam ragionato , ma ‘altri ezian- 

dio che col lor sapere ottennero ivi stima e onori non or- 
dinarj, i quali tanto più son da pregiarsi , perchè 1 Fran» 
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cesì venuti in elia ebbero.comunemente cotali onori da'lor 
nazionali ; cioè da’ Normanni ; ; gl’ Italiani al contrario passati 
In Francia gli ottennero pel solo ‘merito loro dagli stranieri. 
Un Guido lombardo dotto nella divina al pari che nell’uina- 
‘na’ filosofia verso la metà dell’ XI secolo era in Francia 
per testimonio di un antico scrittore ( Hist. Frane. a Ro- 
berto rege ad mortem Philip. reg. edita a - Pitheo ) . 
Tra vescovi di Avranches veggiamo un Michele italiano di 
patria celebre per la sua dottrina, che tenne quella sede 
dall'an. 1071 fino all’an. 1094 (Gallia Christ.it: 11; 
p- 476). Lombardo, piacentino di patria , e poscia arci- 
vescovo di Benevento , uomo ne’ sacri canoni singolarmen- 
te versato assai; irovavasiiin Francia, allor quando s. Tom- 
maso arcivescovo di Cantoberì vi era in esilio, e istrui 
nella scienza medesima questo santo prelato ( Ughell. Ital. 
sacra t. 9, p. 121; Bulaeus Hist. Univ. Paris. t. 2, 
P-753). Di un Olderico finalmente italiano di’ nascita 7 
e poscia monaco nel monastero di s. Vittore in Parigi , per 
nobiltà. non meno che per sapere famoso , leggesi ancor 
P epitafio nel monastero medesimo ( Bulaeusl.c. p.778). 
Così la Francia e l Italia venivansi vicendevolmente por- 
gendo ajuto , questa col mandare alla Francia e dottissimi 
professori che a grande onore sollevasser le scuole , e gio- 
vani ingegnosi. che nuovo lustro ad esse le creste stent : 
quella col dare un sicuro e dolce ricovero agl’Italiani che 
ne’ torbidi della lor patria difficilmente aviféebbon potuto at- 
tendere agli studj . si 
XXI. Ma comunque l'Italia arricchisse di tanti celebri 
professori la Francia, non ne rimase ella priva per modo, 
che molti in essa ancora non si formassero felicemente agli 
studj sacri., € vi acquistasser gran nome. Io me ne spedi- 
rò brevemente , secondo il mio costume , trattenendomi 
solo ove alcuna cosa s'incontra degna di più diligente ri- 
cerca. E quanto a’ romani pontefici di questi tempi, che 
furono italiani di patria, benchè nelle antiche lor Vite 
pubblicate dal Muratori alcuni di essi vengan lodati pe fe- 
lici progressi che fecero negli studj , e per la scienza di 
cui erano adorni, come Gelasio II ( Script. rer. ital. t. 3, 
pars 1, p. 369, ec. 378 ) che da Urbano ÎI era stato fatto 
suo concelliere , affinchè , uomo colto com’ egli era, ri- 
Tom AII.P.Ii, 20 


asian 


XXI. 
Alcuni 
‘romani 
pontefici 


lodati per 
. dottrina . 


KXII 
Compen- 
do della 
yita di s. 
Pier Da- 
miano. 
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VÀ 


chiamasse le lettere pontificie a quella eleganza di cui era= 
no prive da lungo tempo Onorio II (id. p. 421), Lucio Il 
(ib. p.437) e Alessandro III (18. p. 448); e benchè. 


altri ancora nelle lor lettere ci si mostrino uomini nelle. 


scienze sacre e proprie del loro stato assai bene istruiti ; 
come nondimeno non ci è rimasta di essi, nè sappiamo 
che fosse da essi scritta opera alcuna appartenente a scien- 
za, noi sarem paghi di averne qui accennati i nomi. Solo 


di Alessandro III dovrem favellare di nuovo , parlando 


della giurisprudenza, e ricercando P origine dell’ università. 
di Bologna mostreremo ch’ ei vi fu professore di scienze . 


sacre. Passerò ancora sotto silenzio il celebre card. Um- 
berto che nel sec. XI si rendette illustre per alcuni trattati 
scritti contro gli errori de’ Greci, pubblicati dal card. Ba- 
ronio ( App. ad vol. 11 Ann. eccl. ) ; € per tre libri con- 
tro de’ Simoniaci, dati alla luce dal p. Martene ( Anecd. 
t. 5); perciocchè ei fu lorenese di patria , e solo in età 
provetta sen venne a Roma |’ an. 1049 col papa Leone IX, 
da cui fu posto nel ruolo de’ cardinali. lo parlo de? soli 
italiani; e tra questi ancora trascelgo coloro che otten- 
nero maggior fama . 

XXII Fra questi senza pericol di errore si può afferma- 
re che il più illustre fu s. Pietro Damiano , o, come 
avrebbe a scriversi più giustamente , Pietro di Damiano, 
perciocchè egli al nome suo proprio quello aggiunse di un 
suo fratello, dettaliiDamiano , da cui fu allevato, pietosa 
mense nell’abbandono in cui la crudele indolenza de’ suoi 
VP avea lasciato . Di lui hanno trattato e con singolar dili- 
genza tanti scrittori, che nè fa d’uopo, nè giova ch'io 
mi tratterga a favellarne diffusamente . Veggansi fra gli 
altri i continuatori del Bollando ( ad d. 23 febr.), il Ma- 
billon ( Ann. bened. t. 4 l. 52; et Acta SS.Ord. s. Bened. 
t.9), P Oudin ( De Script. eccl. t. 2, p. 636 , eci) 


Ceillier ( Hist. des Aut. eccl. t. 20, p.$12 ec.) i dottis- . | 


simi autori degli Annali Camaldolesi ( Ann. camald. 
t,1,2), e il p. abate Ginanni ( Scritf. ravenn. t. 2, 
p-157, ec, € Lettera nella quale si dimostra che Ra- 
venna è la vera patria di s. Pier Damiano , ec. Assi- 
si 1741) . Io verrò dunque accennando sol brevemente 
ciò ch’ essi hanno e svolto ampiamente , e chiaramente 


midi 
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provato . Pietro nato in Ravenna, secondo il comun pa- 
rere degli scrittori, verso l’an. 1007, dopo avere per alcuni 
anni softerto nelle domestiche mura un trattamento cui non 
avea ragion d’aspettare, per pietà avutane finalmente da 
suo fratello Damiano , fu mandato alle scuole prima di 
Faenza , poscia di Parma , come nel capo precedente 
abbiam dimostrato ; ed ei vi fece sì felici progressi, che 
| prese poscia a tener scuola agli altri. In qual città la te- 
nesse , l'antico scrittor della Vita, cioè Giovanni di lui 
discepolo, non lo esprime ; ma solo accenna il numeroso 
concorso che da ogni parte faceasi ad ascoltarlo per la 
stima in cùiera salito : ,, mox alios erudire ; clientium tur- 
‘3, Da ad doctrinae ipsius famam undique confluente , stu- 
»» diosissime coepit ,, . Ma i pericoli a cui egli si vide 
esposto nel mondo, il consigliarono a ritirarsi in un chio- 
stro , ed egli scelse a tal fine il monastero di Fonte Avel- 
lana. Delle virtù. da lui praticate in questo monastero che 
fu il suo ordinario soggiorno , e in altri a cui fu per alcun 
tempo chiamato, delle austerità con cui egli afflisse di con- 
tinuo il suo corpo , dei prodigi con cui Iddio il volle 
glorificare, i0 lascerò che si consultino i mentovati scrit- 
tori, poichè ciò punto non appartiene al disegno di questa” 
mia Storia, Io osserverò invece che all'esercizio delle re- 
ligiose virtù egli congiunse un assiduo e diligente studio di 
quelle materie singolarmente di cui allora con più ardore si 
disputava ; e che per esso ei divenne sì celebre , che non 
vi ebbe quasi importante affar nella Chiesa, di cui a lui 
non si appoggiasse tutta la cura. L’imp. Arrigo II volle 
ch’ei andasse a Roma per ajutare co’suoi consigli il pontef. 
Clementè II, come egli stesso narra in una‘sua lettera ALII 
ep. 3); ove è a correggere il p. Ceillier che dice ciò av- 
venuto l'an. 1042, poichè Clemente II non fu eletto pon- 
tefice che l'an. 1046. D’allora in poi s. Pier Damiano fu 
quasi di continuo occupato ne? più rilevanti affari ecclesia- 
stici. Non vi ebbe quasi sinodo a cui egli non intervenis- 
se. La simonia e la incontinenza del clero erano allora i 
vizj che troppo bruttamente guastavano la Chiesa di Dio ; 
ed egli e co’ suoi libri e co’ viaggi intrapresi a diverse cit- 
tà, usò di ogni sforzo per estirparli ; e degno è singolar- 
mente d'esser letto ciò ch'egli operò a tal fine nella chie- 
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sa di Milano , a cui fu inviato insieme con s. Anselmo 
vescovo di Lucca dal pontef. Niccolò II. Sollevato da Ste, 
fano IX l'an. 1057 alla dignità di cardinale e di vescovo 
d’ Ostia, dopo avere per più anni soddisfatto con incredi- 
bile zelo a’ doveri delle sue cariche, bramoso di ritirarsi 


alla dolce tranquillità del suo eremo , ottenne finalmente. 


da Alessandro I! di poter dimettere il vescovado , € di tor> 
narsene a Fonte Avellana. Ma poco tempo potè egli go- 
dere dello sperato riposo ; e due altre legazioni assai fa:i- 


cose dovette sostenere negli ultimi anni della sua vita per 


ordine dello stesso Alessandro IT, una in Francia , ove ra- 
dunò il Sinodo di Chalons , V altra in Germania } ove ot- 
tenne dall’imp. Arrigo III, che deponesse il pensiero di 
ripudiare Berta sua moglie . Egli intervenne ancora a un 
Concilio tenuto in Roma dallo stesso pontefice l'an. 1071, 


e finalmente da lui inviato nel seguente anno a Ravenna, 


RXIIL 
Sue ope- 
re è loro 
carattere. 


perchè dopo la morte dell’ arcivescovo Arrigo scomunicato 
riconciliasse quella chiesa colla sede apostolica , compiuto 
felicemente il ministero commessogli, e venuto a Faenza, 
vi finì i suoi giorni. i 

XXIII. Le onorevoli cariche a cui fu sollevato , e 1 
difficili affari în cui fu occupato s. Pier Damiano , potreb- 
bon bastare a farci conoscere in quale stima se ne avesse la 
santità e la prudenza non men che il sapere. Ma pruova 
ancor più evidente ne abbiamo nell’ opere da lui scritte . 
Esse son molte lettere appartenenti in gran parte agli affari 
di cui era incaricato , e che giovan non poco ad illustrare 
la storia di quegli oscurissimi tempi ; molti opuscoli , 0s- 
sia trattati su diversi argomenti appartenenti alla disciplina 
ecclesiastica ; a’ vizj che allor regnavan nel mondo , € sin- 
golarmente nel clero, a varj passi della sacra Scrittura , a 
quistioni teologiche , ad usanze monastiche , e ad altre 
somiglianti materie , alcuni Sermoni, e alcune Vite dei 
Santi, ed altre operette , delle quali si veggano gli scrit- 
tori ‘da noi rammentati poc’ anzi . In esse noi veggiamo 
uno stile assai più elegante ,, che non trovasi eomunemente 
negli. altri scrittori di questa età ; egli si esprime or con 
grazia, ora con eloquenza degna di miglior secolo; e dà 
a veder chiaramente quanto egli tosse esercitato nello stu- 
dio della Scrittura , de’ santi Padri, de’ canoni , e delle 


in. 


sv atte 
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leggi. Se alcune cose vi s incontrano , a cui il buon sen- 
so e la più esatta critica de’ nostri giorni non ci permettono 
di dar fede ,, dobbiam noi per ciò solo parlarne con biasi- 
mo e con disprezzo ? Se quelli che insultano sì amaramen- 
te la semplice credulità de’ nostri buoni maggiori , fosser 
vissuti a’ lor tempi, non sarebbono essi ancora al presente 
l'oggetto delle risa de’ critici? Lodiamo in tutti ciò che tro- 
viam degno di lode , e non ricopriamo d’ infamia il nome 


di quelli che, se vivessero al presente , oftuscherebbon forse 


Je glorie de’ loro disprezzatort . S. Pier Damiano a’ suoi 


tempi fu avuto, e a giusta ragione ‘, in conto del più dot- 


to uomo che allor vivesse. Quindi Alessandro Il scriven- 
do ai vescovi delle Gallie nel mandarlo colà suo legato, ne 
fa quest elogio che solo basta a mostrare la stima che di 
lui si faceva : ,, Quoniam igitur pluribus ecclesiarum ne- 
gotiis occupati ad vos ipsi venire non.possumus , talem 
vobis destinare curavimus, quo nimirum post nos major 
in Romana Ecclesia auctoritas non habetur ; Petrum vi- 
delicet Damianum ostiensem episcopum , qui nimirum 
et noster est oculus , er apostolicae sedis immobile fir- 


33 
» 
>? 


2) 


ep.21). 


XXIV. Contemporaneo e collega di s. Pier Damiano, 


se vogliam credere ad alcuni moderni scrittori , nella di- 


mamentum ,, (#. 9 Concil. ed. Harduin. p. 1131, 


XXIV. 
Notizie 


di Alberia 


gnità di cardinale, fu Alberico monaco di Monte Casino . co mona 


S'egli fosse italiano , non abbiamo argomento ad affermat» 


co casine= 
sè, e del- 


lo con sicurezza ; ma molto meno possono altri provare le sue o- 
CI è . pa ° . 
ch’'ei fosse straniero ( V. Mazzucchelli Scritt. ital. t.1). P9î°- 


Della vita da lui condotta non ci ha lasciata contezza al- 
cuna distinta Pietro diacono che ne ha fatto l'elogio ( de 
Vir. ill. Casin. c. 21 ). Ei solo ci narra che nel Concilio 
tenuto in Roma contro di Berengario ,, non essendo alcua 
no che avesse coraggio a resistergli , il monaco Alberi» 
co, avendo chiesto ed ottenuto |’ indugio di una Setti 
mana , scrisse un libro fondato sull’ autorità de’ Padri 
,, contro il medesimo Berengario , in cui ne confutò e 
,» convinse tutti gli errori ,,. Il card. Baronio crede (Ann. 
eccl. ad an. 1059), e forse non senza ragione, che Pie- 
tro diacono abbia qui esagerato di troppo , e che per rile- 


> 
» 
») 


vare il merito di Alberico abbia ingiustamente depresse 


mr ai % vary 
a 
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quello degli altri Padri del sinodo , a cui in fatti intervenne 
ancor s. Brunone che fu poi vescovo di Segni, e nel con- 
futar Berengario acquistossi egli ancora gran nome . Fi 


ensa innoltre che questo fosse il Concilio tenuto È an. | 


1059. Ma il p. Mabillon ha chiaramente provato colla te- 


a IT 


stimonianza dello stesso Berengario ( Ann. dened. ft. 5, 
2.65, n.52); che fu il convocato da Rigi VII l'an. . 


1079,.e che Alberico fu quegli che nella. formola di fede 


cui comandossi a Beringario di sottoscrivere , volle che si 
esprimesse che nella Eucaristia era il corpo di Cristo so- 
stanzialmente , di che l ostinato e furioso eretico alta- | 
. mente sdegnato si scagliò con atroci ingiurie contro il te- 
muto suo avversario . Oltre ciò Alberico scrisse un’ apo- 


logia di Gregorio VII, alcune Vite de’ Santi , e alcune 


Omelie, e Prose ed Inni per varie feste , e più altre ope- 
rette ,. fra le quali 10 debbo singolarmente osservare un li- | 
bro sulla Astronomia, uno sulla Dialettica, e un altro su. 
la Musica. Il can. Mari afferma (în Nor. ad Petr. diac. 


Z. c.) che turte l’opere di Alberico trovansi nella bibliote- 


ca di s. Croce in Firenze. Ma il p. Mabillon , ‘avendo di-. 
ligentemente cercata quella contro di Berengario e in Mon-. 
te Casino e in Firenze , non potè rinvenirla ( Anz. 2. c.), 
e il co. Mazzucchelli ancor riferisce aver lui avuto riscon= 
tro che niuna cosa di Alberico trovavasi in quella bibliote- 


ca. Alberico morì in Roma,, come il Fabricio seguito da 
altri afferma ( Bi0l. lat. med. et inf. aetat. t. 1, p.38), 
Pan. 1088, ma io non veggo qual pruova ne arrechi, e 


solo dalle cose dette si può accertar ch’ ei* visse verso la. 


fine dell’ XI secolo (a) . 


XXV. XXV. Insieme con Alberico intervenne al mentovato 


Diversità 


di pareri Concilio contro di Berengario s. Brunone vescovo di Segni, 


degli an- uomo a que’ tempi celebre ugualmente per dottrina e per | 


pari Gacr y è aa : i i 
vo 0, santità (2). Due sono gli antichi scrittori che ne han nar- 


parlare rata la Vita; Leon marsicano , ossia piuttosto Pietro dia- 


(a) Da questo Alberico monaco e cardinale deesi distinguere un altro AI- 
berico pur monaco casinese , ma vissuto nel secol seguente, di cui credesi 


la continuazione della Cronaca Casinese pubblicata sotto il nomé di un ano- | 
nimo, e di cui trovasi ms. un’opera de Visione sua ( V. Mazzucch. Scritt. 


ital. Ì. 1, par. 1,p. 290) dalla quale pretendono alcuni che Dante prendesse 
l’idea deila sua Commedia (, Y. Pelli Memoria di Dante p. 122). 

(0) Della vita e delle opere di. s. Brunone ha trattato in una sua lezione il 
sig, ab. Odoardo Cocchis ( Piemontesi ill, t. 3, p. 169, ec.) 


| 
I 
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| cono continuator della Cronaca di Monte Casino da Leone di * Bru 
| incominciata, e un anonimo che sembra essere un canonico di Segni. 
di Segni vissuto verso l'an. 1180. Ma questi due autori , 
benchè amendue poco lontani da s. Brunone , sono in 
molte cose uno al’ altro contrarj . Or chi di loro dee otte- i 
iner maggior fede ? Il p. Giambattista Sollier uno de’ più 

dotti e più esatti continuatori del Bollando ha su ciò dispu- 

‘iato assai lungamente ( Acta SS. jul. t. 4, ad d. 18); e 
“ame pare che egli abbia mostrato con evidenza, che assai 

pù meritevol di fede è l’ anonimo che non Pietro diaco- 

‘nc, il quale, come confessa lo stesso p. abate Angelo della 
Noce (in not. ad Prolog: 1.4 Chron. Casin.) , che pur 

‘più d’ ogni altro dovea sostenerne l autorità ,, molte cose 

‘,» Scrisse, ma senza discernimento e senza criterio j per» 

,» ciccechè fu uomo di vivace ingegno , ma troppo pronto, 
,, € talvolta precipitoso nel giudicare ,,. All anonimo dun- 

que più che a Pietro diacono si dee fede; e a lui perciò 
atterrommi nell’ accennar brevemente ciò che appartiene 

alla vita di questo s. vescovo; e molto più che ciò che 

egli afferma, è stato con nuove ragioni , e con altre au- 
torità confermato dal suddetto p. Sollier, cui potrà con- 
sultare chi il brami . 

XXVI. S. Brunone nacque, come congettura il p. Sol- XXVI. 
lier l'an. 1049 in-Solera villa della diocesi d’ Asti di po- dio lella 
veri@igenitori ; benchè Pietro diacono affermi ch’ egli era sua vita. 
uscito di una nobil famiglia di cittadini astigiani , il che 
potrebbesi per avventura conciliare dicendo ch’ ei fosse bensi 
di illustre fatina , ma venuta, come,talvolta accade , a 
povero stato . Fatti i primi studj nel monastero di s. Per- 
petuo nella diocesi d’ Asti , passò per volere de’ genitori 
a Bologna, ove attese ad apprendere quelle scienze che , 
come altrove abbiam detto, comprendevansi sotto il nome 
di trivio e di quadrivio ; indi si volse singolarmente agli 
studj sacri , e con sì felice successo , che ,, a richiesta d’ al- 

;, cuni Oltramontani fece una sposizion compendiosa del 
,» Salterio secondo la traslazion gallicana , cui poscia fatto 
,» già vescovo stese più ampiamente , € adattolla alla 
,, versione romana ,, . Compiuti gli studj , e onorato 
della dignità di dottore, doctoris nomen ussecutus et 
gratiam , come scrive l anonimo , passò a Siena , € 


} 
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tra i canonici di quella cattedrale fu arrolato. Che i in Sie-(! 
na e non in Asti, come scrive Paolo diacono , ei fosse 


canonico , si conferma dal p. Sollier colle parole del me- 
desimo Santo , il quale di se stesso scrive così ( praef. in 
Apoc.):,, Et prius quidem quam ad episcopatus dignita, | 
RE ‘ conscenderem, Ingoni astensi episcopo Psal: 
,» terium, senensibus vero canonicis, cum quibus et ips: 
s; qualiscumque canonicus' vicritabam , Cantica Canticce- 
,, TUM, prout potui, exposui ,, . Intorno al qual paso 
veggasi "come ragiona lo stesso p. Sollier . L’an. 1079 
trovossi presente al sinodo contro di Berengario tenucc in 
Roma ; e tal saggio vi diede del suo sapere, che Gregorio 
VII il dichiarò vescovo di Segni . Nè minori contrasegni 
di stima ebbe egli da Urbano II, da cui condotto in Fran- 
cia intervenne al Concilio di Clermont. l'an; 1095, € 2 
quel di Tours l'an. 1096, e alla consecrazione delle chiese 
del monastero di Clugny e del monastero maggiore di 
Tours. Quindi mosso da desiderio di un tranquillo e santo 
riposo, ritirossi lan. 1102 a Monte Casino ; e 5 anni ap- 
presso ne fu eletto abate. Ma anche del suo " monastero gli 
convenne uscire a ben della Chiesa ; e l’an. 1106 passò di 
nuovo legato apostolico in Francia con Boemondo principe 
d’ Antiochia, e vi radunò il Concilio di Poitiers; e poscia 
un’ altra legazione ancora sostenne in Sicilia. Mentre ei 
reggeva il monastero di Monte Casino , il pontef. Pasqua- 
le TI accordò il diritto delle investiture all’; imp. Arrigo IV. 
Di che facendosi.gran rumore da molti, a’quali sembrava 
ch’ egli avesse in ciò gravemente errato, e tra questi Bru- 
none ancora rimproverando la condotta del papa , questi 
sdegnato comandò a’ monaci di Monte Casino, che più 
nol dovessero riconoscere a loro;abate . Dal che. presa oc- 
casione alcuni di essi ch’ erano per altre ragioni innaspriti 
contro del s. abate , il cacciarono con villania dal mona- 
masteco l'an. i111.T'otnato ei dunque alla sua chiesa di 
Segni , la resse di nuovo con grande zelo fino all’ an. 1123 
in cui a’ 18 di luglio pose fine a’ suoi giorni, e fu poscia 
da Lucio ITI annoverato tra’ santi. Tutte le quali cose si 
possono vedere più ampiamente distese , e con opportuni 
argomenti provate dal sopraccitato p. Sollier. 
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(senz’ altro ch'egli avea la fama di uno de’ più ia uomini 
del suo tempo. Pruova ancora più chiara ne abbiamo 
nelle opere che di lui ci sono rimaste. Pietro diacono ce 
«ne ha lasciato un lungo catalogo ( de Vir. ill. Casin. c. 
34); e molte di esse sono state raccolte, e con un’erudi- 
ta dissertazione illustrate dal p. d. Mauro Movalesi monaco 
casinese l'an. 1651 in due volumi in folio. Di questi il 
primo abbraccia i Comentarj da lui scritti su rholti libri 
della sacra Scrittura, il secondo contiene molte Omelie at- 
tribuite già ad Kobiò emisseno e ad altri Padri più an- 
tichi; varj trattati su diverse materie scritturali, teologiche 
e morali, in alcune delle quali ancora ei combatte gli er- 
rori de Greci e i vizj che dominavano nella Chiesa, al- 
cune Vite de’ Santi, e alcune lettere, e finalmente soi li 
bri intitolgti delle o ossia riflessioni, o discorsi su 
diversi argomenti (*). Di queste e di altre opere o perite, 
o non ancor pubblicate di s. Brunone , veggansi singolar- 
ta il p. Ceillier ( Hist. des Aut. eccl.f. 21 > Pa 1013 
c.), il Fabricio ( Bibl. lat. med. et inf. aetat. t. 1, 
È 281 ) e il co. Mazzucchelli (Scritf. ital #. 2, par. 4), 
che ne parlano con esattezza. In esse, comunque non sian 
prive de’ difetti del secolo, ammirasi RL dimen una chia- 
rezza, una erudizione e dé eleganza assal rara a vedersi 
negli scrittori di questi tempi. Alle opere di s. Brunone 
si Xu aggiugnere un Comento su’ Salmi di Odone mo- 


XXVII Ciò De detto abbiam di Brunone; ci dimostra is 


1e ope- 
re. 


naco benedettino ed astigiano esso pure. Egli lo scrisse ad 


istanza dello stesso Brunone, e a lui perciò ; dedicollo, dal 
che si scuopre ch’ei vivea al tempo Perno ma questa 

è la sola notizia che di lui abbiamo, 

XXVIII. Io mi riserbo a parlare ne’seguenti capi di 
altri famosi monaci casinesi che a questi tempi coltivaron 
felicemente gli studjj perciocchè, comunque ne’ sacri fos- 

ser versati, e ce ne abbian lasciate pruove, nondimeno in 
altri generi di letteratura furon più illustri, come Alfano ar- 
civescovo di Salerno, Pandolfo, Oderisio, Costantino , 


0) Le Omelie ossia il Comento sui Vangeli di s. Brunone vescovo ai Se 
gni è stato pubblicato, dopo la prima edizione di questo tomo della mia Sto- 
ria, in Roma nel 1775 in due tomi in 8, e nella prefazione ad esso pre- 
messa assai eruditamente si tratta dell'autore e dell’ opera stessa. 


XXVIIT: 
Quanto 
debbano 
a’ monaci 
di questi 
tempitut 
ti glistu- 


dj. 
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ed altri che nella poesia,-nella storia e nelle matematiche si 
esercitaron con lode. Tra poco rammenteremo ancora al- 
cuni tra loro, che illustrarono co’ loro scritti la storia sa= 
cra; e da ciò che abbiam detto finora, e che dovrem 
dirne ‘altrove, si renderà evidente che in questi due seco- 
li, de’ quali ora trattiamo, gli studj d’ogni maniera da’ mo- 
naci più che da ogni altro ordine di persone furono e col-. 
tivati e fomentati felicemente, talchè se noi volessimo la-. 
sciar essi in disparte, e favellar solo di quelli che vissero. 
fuor de’ chiostri, assai scarsa materia ci si offrirebbe di Tel 
gionare. Lo stesso dee dirsi delle biblioteche e de’ libri che, 
come ne’ passati secoli , così in questi ancora a’ monaci più 
che ad ogni altro dovettero la loro conservazione. Io po-. 
tre arrecarne più pruove tratte singolarmente dalla Crona-. 
ca del monastero di Monte Casino ( Chron. Monast. Ca-. 
sin. l. 2, c. 51; 52; l. 3, c. 20). Ma basti il far men-Î 
zione di alcuni che sopra gli altri son degni d'essere qui. 
rammentati . Il primo è il celebre Desiderio abate di Monte. 
Casino, e poscia papa col nome di Vittore II, di cui rac- | 
conta Pietro diacono (id. 7. 3, c. 63 ), che studiosamente. 
adoperossi a raccogliere e a far copiare gran numero 
di codici, molti de’ quali appartenenti a diverse materie egli 
ivi annovera; e il p. abate della Noce aggiugne (In not. 
ad h. L.) che parecchi di essi ancor si conservano nella 
biblioteca di quel monastero. L’ altro è Girolamo abate del 
monastero della Pomposa, il quale verso la fine dell’ XI. 
sec. si diede con sommo ardore a ricercar da ogni parte. 
codici per accrescere sempre più la biblioteca dello stesso 
monastero , ch'era già stata cominciata dall’ ab. Guido, 
Del grande impegno di Girolamo nel radunar libri abbia-. 
mo una relazione manoscritta in questa biblioteca estense 
fatta da Arrigo cherico di quel monastero’ che allor vi- 
vea, e pubblicata poscia dal p. Montfaucon ( Diar. ital. 
c. 6) insieme col catalogo de’ libri che già si eran raccol- 
tl, soggiunto alla stessa lettera da Arrigo. Nè deesi tacer 
per ultimo de’ monaci di Pescara ossia di Casauria, nella 
Cronaca del qual monastero pubblicata dal Muratori ( Scri- i 
pt. rer. ital. t. 1, pars 2; pi 879, 880) si dice che gran- 
de era il fervore e continuo esercizio di essi nel copiar 
libri, e si fa distinta menzione di alcuni tra loro che avea- 
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ino, in ciò -arte e \leggiadria singolare, come di Mauro, di 
| Giovanni e di Olderico, i quali tutti viveano nel secolo 
(XII. Ma dei monaci basti fin qui, e passiamo omai a 
parlare di tre altri vescovi celebri a questi tempi in Italia 


pel lor sapere. 

XXIX. Il primo di essi è s. Anselmo vescovo di Luc- XXIX. 
ca. Vi ha contesa fra Mantova e fra Milano,*qual di yy iper 
‘esse città abbia egli avuta a sua patria. Jo non soglio en. vita; e no- 
‘trar giudice in tai contese. Ma parmi che in questa ap- i 
pena rimanga luogo a dubbio, o a quistione ; perciocchè 1 Anselmo 
Mantovani non possono a difesa della loro opinione alle- di Tucca. 
gare scrittore, o monumento alcuno di qualche antichità; 

1 Milanesi al contrario hanno in lor favore e lo scrittore 
contemporaneo della Vita del santo, il quale racconta ( V. 
deta SS. Mart. ad d. 18) che, quando egli andò lega- 
to a Milano insieme con Gerardo vescovo d’ Ostia, 1 riot- 
‘tosi miser le mani addosso a Gerardo, ma lasciaron libero 
Anselmo, perchè era lor cittadino, e nato d’ illustre pro- 
sapia; e innoltre Landolfo il vecchio, scrittor esso pure 
di que’ tempi medesimi ( Hist. Z. 3, c, 14, vol. 4 Script. 
rer. ital.), che dicendo milanese di patria Alessandro II, 
zio paterno di Anselmo, ci mostra che milanese era anco- 
ra il nipote, e uscito come Alessandro della nobil famiglia 
di Baggio”. Poichè ebbe coltivati gli stud} della gramatica 
e della dialettica, come attesta l'antico scrittore della sua 
Vita, ch’era stato penitenziero del santo in Lucca ( IMa- 
billon Acta SS. s. Bened. t. 9), arrolato nel clero, fu 
fatto caponico ordinario della chiesa di Milano ( V. Giu- 
lini Mem. t. 3,4),e poscia da Alessandro II, l'an. 1073, 
dichiarato vescovo di Lucca. Io non debbo qui entrare, 
poichè l’idea di questa mia opera non mel permette, a 
raccontar le vicende a cui egli fu esposto, l'investitura del 
suo vescovado, ch’ei ricevette dall’ imp. Arrigo, per cui 
poscia tocco da pentimento ritirossi per qualche tempo nel 
monastero di Polirone , le persecuzioni ch’ egli sostenne 
dal suo clero insofferente della ecclesiastica disciplina, a 
cui volea soggettarlo, l assistenza da lui usata alla celebre 
contessa Matilde, a cui da Gregorio VII era stato assegnato 
per consigliero, le legazioni da lui sostenute per coman- 
do dello stesso pontefice, e 1 travagli, le sollecitudini e 
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le fatiche con cui si sforzò in quei sì torbidi tempi di rio 
conciliare insieme il sacerdozio e l'impero. Gli scrittori. 
della storia ecclesiastica ne han già trattato ampiamente, 
e ad essi si può aggiùugnere la Vita di questo santo vesco-. 
vo assai diligentemente scritta dal p. Andrea Rota della. 
comp. di Gesù, e stampata in Verona Pan. 1733: Egli. 
morì a*18 di marzo Pan. 1086 in Mantova, la qual cit- 
tà ‘ancor ne conserva con somma venerazione e con ma- 
gnifica pompa il sagro corpo incorrotto, e se ne vanta a 
ragione come di singolare tesoro. Alla. prudenza nel ma- 
neggio de’ più difficili affari, alle eroiche virtà cristiane 
di cui fu adorno, congiunse egli ancora un non ordinario 
sapere, di cui diè pruove in più opere che ancor ci ri- 
mangono. Tra esse, oltre alcune operette ascetiche, delle 
quali dubitano alcuni sei debba credersi autore ( V. Ceil- 
lier t. 20, p. 677), abbiamo due libri in difesa di Gre- 
gorio VII contro l antipapa Guiberto, in cui tratta ancor 
le quistioni delle investiture e delle immunità ecclesiastiche 
tanto allor controverse , e vi aggiunge una Raccolta di varj 
passi tratti dalla sacra Scrittura, da’ Concilj, e dalle De- 
cretali sull'argomento medesimo. Ei fece inoltre un’ ampia. 
Collezione di Canoni divisa in 13 libri, di cui poscia gio- 
varonsi Graziano e gli altri raccoglitor de’ medesimi. Ne 
esiston più copie manoscritte nella biblioteca vaticana e nella 
barberina , e in altre, dalle quali si prova assai chiaramente 
contro alcuni che ne han dubitato, lui essere veramente 
l'autore di tal raccolta; di che veggasi il suddetto p. Rota 
che ne tratta assai lungamente (ia s: Ans. c. guire 
singolarmente l’ appendice al primo tomo della. Storia dei 
Professori dell’ Università di Bologna (p. 191). Nella stes- 
sa, Vita ancora potrà vedersi ciò che ‘appartiene a qualche 
altra opera o smarrita, o non ancor pubblicata di s. An- 
selmo, fra le quali un breve opuscolo è stato dato alla 
luce dal p.' Rota. tratto da questa insigne biblioteca es- 


tense. 
xxx. XXX. A un cittadin milanese, qual fu si Anselmo con- 
Gressola- gi ; > "23 
no arcive. Sit igiamo un arcivescovo della stessa città, che per sapere 


scovo di non gli fu forse inferiore, ma in ciò ch'è santità-de’ co- 

LI . h) . ‘ b- ° 
Milano » stumi non può venire con lui a' confronto. Questi è il ce- 
sue rIcen- 


"val lebre Pier Grossolano ossia Crisolao. Il ch. Muratori con- 
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 gettura (Ann. d’ Ital. ad an. 1102) ch’ ei fosse di pa- 
tria calabrese, e detto con greca voce Crisolao, e che po- 
scia il popolo milanese, alle cui orecchie per avventura riu- 
sciva duro quel nome, chiamasselo Grossolano. Ma l'eru- 
ditiss. co. Giulini arreca varie e assai forti ragioni a pro- 
vare ( Mem. di Mil. t. 4. p. 434) ch'ei veramente di- 
‘ceasi Grossolano, benchè poi per una cotal affettazione di 
grecheggiare esso si cambiasse in quello di Crisolao; e 
ch'egli probabilmente era natio di Lombardia. Sì varie e 
sì strane furono le vicende di questo arcivescovo, che non 
dispiacerà, io credo, ai lettori il vederle'qui almen breve- 
mente accennate. Dove ei nascesse, ove attendesse agli 
studj, in che si occupasse ne’ primi anni della sua vita, 
niuno ce n' ha lasciata memoria. Landolfo il giovane ch' è 
il solo tra gli antichi autori, che ci parli di Îui lungamen- 
te, il conduce per la prima volta sulla scena in un bosco 
( Hist. c. 3. vol. $ Script. rer. ital.) presso un coral 
luogo detto Ferrara, che non è già la città di tal nome, 
ma un luogo tra Acqui e Savona, cioè o Ferrera, o Fer- 
rania, come osserva il ch. Sassi (in not. ad Land. jun* 
IL. c.). Perciocchè narra Landolfo che ivi il trovarono al- 
è cuni messi spediti da Anselmo arcivescovo di Milano a 
Savona, perchè facessero nominare un vescovo a quella 
sede, il quale insieme servisse a lui di vicario nel tempo 
che dimorava oltremare per la crociata, a cui allor dispo- 
nevasi, Quest uomo che ivi probabilmente menava vita 
monastica, o eremitica; e ch'era perciò squallido in vol- 
to, e incolto nel portamento, piacque per modo a’ messi, 
‘che il presero a lor compagno, e, ciò ch’ è più, piacque 
ancora a'Savonesi per modo, che non altro che lui volle- 
ro a lor pastore. I messi lieti di sì felice riuscimento del 
loro viaggio, condussero Grossolano all’ arcivescovo An- 
selmo, il quale ordinatolo vescovo di Savona, e dichiaratolo 
‘suo vicario, andossene colle sue truppe alla guerra sacra. 
Ciò avvenne, come dimostra dopo altri il sopraccitato co. 
Giulini (2. c.), lan. 1100, Il nuovo onore a cui Grosso- 
lano videsi sollevato, non gli fè punto cambiare abito e 
portamento, e avvertito di prender vesti più convenenti al 
suo grado, allegava a scusarsene la sua povertà, e il di- 
sprezzo ch’ei facea del mondo. Presto però si scoperse 
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l’uomo scaltro ch'egli era; perciocchè l’an. r102 giunta. 
la nuova della morte dell’arcivesc. Anselmo, egli sì de- 
stramente sì adoperò, che ottenne di essere. sollevato a 
quella si illustre sede, e ottenutala si vide tosro cambiare 
i suoi logori panni in abiti splendidi e ricchi, e i poveri 
cibi in isquisite vivande. Era allora in Milano il famoso 
prete Liprando che nelle fatali discordie insorte in quella 
chiesa negli anni addietro per la simonia e per |’ inconti- 
nenza del clero avea combattuto contro gli scismatici con 
sì gran zelo, che dal lor furore gli erano state troncate 
le nari e le orecchie. Egli così deforme, com'era, o sa- 
pendo di certo, o credendo per valide congetture che Gros- 
solano fosse salito a quella sede per simonia, cominciò a 
montare sul pergamo nella sua chiesa di s. Paolo, e ad 
inveire contro il nuovo intruso arcivescovo; e perchè que= 
sti mostrava di non fare alcun conto di tali invettive, Li- 
prando lasciandosi trasportare tropp’oltre dal suo zelo, se- 
condo l' ordinario costume di quei rozzi secoli, sfidollo al 
giudizio di Dio, offerendosi pronto a passar tra le fiam- 
me, e mostrar per tal modo, s' egli ne uscisse illeso, che 
Grossolano era simoniaco. L’arcivescovo usò prima d'ogni 
arte per sottrarsi a questo cimento; ma finalmente fu d’ uo- 
po cedere. Liprando nella piazza di s. Ambrogio entrò 
nel fuoco, e ne uscì senza danno di sorte alcuna, e Gros- 
solano' confuso ritirossi a Roma . 

xxxt XXXI. Pasquale II che teneva allora la cattedra di s. 
Continua Pietro, accolse onorevolmente l'arcivescovo, o perchè egli 
le vicen- saggiamente non approvasse la maniera tenuta nel con- 
dediGros-dennarlo, o perchè il credesse innocente; e l’an. 1105 

‘© radunato un Concilio nella basilica lateranese, benchè vi 
fosse presente Liprando venuto a giustificare se stesso, e 
ad accusar Grossolano, questi fu assoluto, e rimandato alla 
sua “sede. Ma ciò non ostante il partito contrario non gli . 
permise di rientrarvi; talchè egli l’an. 1109 determinossi a 
viaggiare in Terra Santa. Questo viaggio diede nuova 0c- 
casione a’ nimici di Grossolano per privarlo della sua se- 
de: si pretese che coll’andarsene oltremare egli avesse ri- 
nunciato alla sua chiesa; e nel primo di gennaio dell’an. 
1112 il clero della metropolitana elesse a suo arcivescovo 
Giordano di Clivi, che da tre vescovi suffraganei fu con- 


na » 
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secrato; e Pasquale II, benchè finallora sostenitor costante 
di Grossolano, approvò nondimeno tal elezione, e onorò 
del pallio il nuovo arcivescovo. Tornato frattanto Gros- 
solano in Italia, e ritrovata l'antica sua sede occupata da 
altri, sforzossi prima coi raggiri e coll’armi di scacciar- 
ne il rivale. Ma non venendogli fatto, ebbe di nuovo ri» 
corso al pontefice, il quale l’an. 1116 radunò un altro 
Concilio nella stessa basilica lateranese. Questo però ebbe 
per Grossolano esito troppo diverso dal primo, percioc- 
chè egli fu condennato , e vennegli. ingiunto'di far ritor- 
no al primo suo vescovado di Savona. Grossolano amò 
meglio di fermarsi in Roma, ove poscia nel seguente an- 
no morì nel monastero di s. Saba. Di queste varie av- 
venture di Grossolano si può vedere ciò che più stesamente 
raccontano gli scrittori milanesi, e singolarmente il più 
volte lodato co. Giulini ( Z. c. ec. ). 


XXXII. Ch'ei fosse uomo assai dotto, provasi dal Mu- xxx1, 


ratori ( Antig. Ital. t. 3, p. 918 ) col testimonio di Lan- 


dolfo il giovane, da cui egli afferma che Grossolano vien mo egli 


detto uomo insigne per greca e per latina eloquenza. 
Ma, come ha già osservato monsig. Gradenigo ( Lezterat. 


greco-ital. c. 7), cotai parole di Landolfo non si ritro- te contro 
vano. Nè però ci mancano altre testimonianze del sapere.:de Greci. 


di Grossolano. Azzo vescovo di Lodi scrivendo l'an. 1112 
all’imp. Arrigo della deposizione di Grossolano, il chiama 
uomo lctteràtissimo, di accorto ingegno ed eloquen- 
tissimo ( Eccard. Script. med. aevi t. 2, p. 266). Ma 
più chiara pruova ne abbiamo in qualche sua opera che 
ci è rimasta. Nel viaggio di Terra Santa, ch'ei fece, ven- 
ne ancora a Costantinopoli, e perchè allora bollivano le 
controversie de’ Latini co’ Greci, Grossolano non temè. di 
venir con essi a contesa, singolarmente sull'articolo più 
controverso della Processione dello Spirito Santo. Il card. 
Baronio , seguito da altri, pensa ( Ann. eccl. ad an..11 16, 
n.7) che dal pontefice ei fosse colà spedito col titolo di 
suo legato; ma, come ottimamente riflette il p. Pagi 
(Crit. in Ann. ad h. an.), di questa legazione non vi 
ha pruova nè vestigio alcuno presso gli antichi scrittori, 
ed è più verisimile che il sol.talento di far pompa del suo 
sapere conducesse colà Grossolano. Comunque fosse, ei 
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cimentossi co’ più dotti uomini che allor fosser in Grecia. 
Il sopraccitato card. Baronio avendo trovato nella biblio- 
teca della Vallicella un opuscolo greco, benchè imperfet- 
to, del nostro arcivescovo, intitolato Ckrysolani Epi- 
scopi Mediolanensium Oratio ad Imperatorem Ale 
xium Comnenum , lo inserì ; tradotto in lingua latina dal 
vescovo Federigo Mezio, ne’ suoi Annali ( Z. c. ); e lo stes- 
so di nuovo è stato daro alla luce in greco e in latino 
dall Allacci ( Graec: orthod. t. 1, p. 379) col titolo Pe- 
tri Episcopi Mediolanensis Oratio ad Imperatorem , 
ec.; il che è a stupire che non fosse avvertito dal p. Ceil- 
lier , il quale dice di non sapere che cosa alcuna di Gros- 
solano sia stata pubblicata»( Hist. des Ant. eccl. t. 21, 
p. 115). L’Argelati pensa ( Bibl. Script. mediol. t. 1, 
pars 2, p. 712) che Grossolano scrivesse quest opera in 
greco, si perchè nella traduzione latina si veggono più 
cambiamenti, sì perchè essendo essa indirizzata all’impe- 


Hu 


rador greco, è probabile che in questa lingua in cui era 


versato assai, la scrivesse. Ma potè ancor Grossolano, s'10 
non m’inganno, scriverla in latino, e potè qualche altro 
traslatarla con qualche cambiamento in greco. La tradu- 
: zione però, che ora ne abbiamo, non è certamente l’ori- 
ginale di Grossolano, perciocchè essa, come abbiam det- 
to, fu lavoro del Mezio; e l'opuscolo di Grossolano non 
si è trovato che in greco. Questo è probabilmente lo stesso 
che si vede citato nel Catalogo de’ Codici mss. dell’ In- 
ghilterra e dell’Irlanda, con questo titolo :,, Épiscopi Me- 
,» diolanensis, scriptum tamquam a Latinis missum ad 
ss Alexium Comnenum Imperatorem de Processione Spi- 
,» ritus Sancti (i Codd. Gugl. Landi, cod. 78), Que- 
sta operetta di Grossolano fu quella verisimilmente che ri- 
svegliò i più dotti tra’ Greci a venir con lui a contesa su 
questo punto, e sembra che una pubblica conferenza per- 
ciò si tenesse tra Grossolano e ‘alcuni greci teologi. Tra 
i codici greci della biblioteca del re di Francia uno con- 
tiene le due seguenti operette:,, Eustratit Nicaeni Metro- 
,»» politae Acta Collationis habitae cum Grossolano Me- 
a diolanensi Archiepiscopo de Spiritus Sancti Processio- 
ne. Archiepiscopi Mediolanens disputatio habita cum 


,, Joanne Phurne Monaco: Montis Gani de Spiritus Sancti 
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33 Processione (cod. 2830),,. E nel mentovato Catalogo 
dei Codici mss, dell’ Inghilterra e dell’ Irlanda :,, Joannis 
3; Phurini disceptatio cum Petro Mediolanensi Episcopo 
sy de Spiritus Sancti Processione,, . Un’ altra opera’ di so- 
migliante argomento trovasi in un altro codice della stessa 
biblioteca regia con questo titolo;,, Objectiones Latino- 
yy rum lisque contrariae oppositiones et inversiones Eu- 
; stratit. Metropolitae Nicaeni desumptae ex ejusdem libro 
» de Spiritus Sancti processione ad Grossolanum Medio- 
,, lanensem Episcopum (cod. 1306),,. Queste opere e 
queste conferenze ci fan vedere che Grossolano fu creduto 
‘da’ Greci un formidabil nimicò, contro di cui convenisse 
rivolgere le più possenti armi e i più valorosi guerrieri. 
Oltre Giovanni Forno ed Eustrazio di Nicea, anche Nic- 
colò di Metona prese a combattere Grossolano, e di lui 
pure abbiam qualche libro su questo argomento (V. Ou- 
din. de Script: eccl. t. 2, p.854, ec.). Anzi lo stesso 
imper. Alessio Comneno, che voleva pur esser creduto: un 
profondo teologo, non si sdegnò di contendere con questo 
prelato, come ‘raccogliesi da un passo del celebre Gio- 
vanni Vecco citato dall’Oudin (id. p. 967), presso il 
quale. rammentansi ancora altri libri che su questo argo» 
mento furono scritti. Vuolsi però correggere un abbaglio 
da lui preso; perciocchè egli veggendo in diversi. codici 
nominato l'arcivescovo di Milano or col nome di Pietro, 
or con quello di Grossolano, ha creduto che fossero due 
diversi arcivescovi. Il Tritemio afferina inoltre, non so 
su qual fondamento, che Grossolano avea scritto un trat- 
tato sul mistero, della Trinità, alcuni sermoni, e. alcune 
“pistole ed altri diversi trattati. L’ Argelati vi aggiugne un 
sermone intitolato ix Capitulum Monachorum,; € citan- 
do la Biblioteca de’ Manoscritti del p. Montfaucon, dice 
che ve ne ha copia nelle biblioteche medicea e riccardia- 
na in Firenze. Ma il p. Montfaucon non fa motto di 
queste biblioteche, ma sl dell’ambrosiana in Milano ( B;- 
bl. MSS. t. 1, p. 515); e sallo Dio, se anche in essa 
si trova tale operetta; poichè chi confronta i codici che in 
‘essa conservansi, col Catalogo che ne ha pubblicato il der- 
to p. Montfaucon, vede’ quanto esso sia imperfetto, e; ciò 
ch’'è.peggio, pieno di errori» In Firenze però vi ha un 
Tom.III.P.II, 21 
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esemplare di tale opuscolo, non nella biblioteca lauren» 
ziana, ma in quella dis. Marco, ove attesta di averlo ve- 

| duto l’erutiss. ab. Zaccaria (Iter. liter. p. 64). 

XXXI. XXXIII L'ultimo de’ dotti vescovi italiani di questi tem- 
della vita, Pi, de quali mi son prefisso di ragionare, è Bonizone ve- 
e dell’o- SCOVO prima di Sutri, poi di Piacenza. Della sua patria e 
Prescovo de primi suoi anni non sappiam cosa alcuna. Solo trovia- 
Bonizone.mo che l'an. 1082 egli era vescovo di Sutri, e che nella 

guerra che allor faceva limp. Arrigo a Gregorio VII, egli 
tu' fatto prigione ( V. Poggiali Stor. di Piac. t. 3, p» 
372). Quindi cacciato dalla sua sede, dopo aver soste- 
nuti molti travagli, venuto a Piacenza, vi fu dalla parte 
cattolica eletto vescovo o al fine dell’an. 1088, o al prin- 
cipio del seguente; ma sei mesi appresso dagli Scismatici 
che erano nella stessa città, fu crudelmente ucciso (6. f. 
4, p..7, ec.). Niuno degli antichi scrittori delle ecclesia- 
stiche biblioteche, trattone l Anonimo mellicese che appe- 
na l’accenna (c. 12), ci ha di lui favellato; e nondimeno. 
ei fu dottissimo uomo, come ci dimostrano le opere da 
lui composte che conservansi manoscritte in alcune biblio- 
eche. E in primo luogo nella imperial biblioteca di Vien- 
na trovasi un compendio in otto libri diviso delle opere e 
« de’ sentimenti di s. Agostino, intitolato Paradisus Au- 
gustinianus ; opera, come sembra, da lui intrapresa prima 
di essere fatto vescovo di Sutri, e dedicata all’ abate Gio- 
vanni che credesi essere s. Giovanni Gualberto fondatore 
dell'ordine di Vallombrosa. Il Lambecio ha pubblicata la 
lettera con cui Bonizone gl indirizzò questa sua fatica 
(Comm. Bibl. caesar. vol. 2, c. 8). Il ch. Muratori ha 
pur pubblicato da un codice della biblioteca ambrosiana 
un’operetta di Bonizone intorno a’ Sacramenti ( Antig. 
Ftai. t. 3, p- 599), da lui mandata a Gualtero priore del 
monastero di Leno, e questa, come dal titolo si racco- 
ghe, fu da lui scritta mentre era vescovo di Sutri, e in 
essa ei fa ancora menzione di un libro ch’egli avea scrit- 
do contro Ugone scismatico, cioè, come credesi, contro 
il card. Ugone soprannomato Bianco. Nella suddetta im- 
perial biblioteca conservasi ancora un’altra assai pregevole 
‘opera di Bonizone, cioè una raccolta di Decreti. ecclesia- 
stici tratti dalla sacra Scrittura, da’ Concilj, dalle Lettere 
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de’ romani-Pontefici, e dalle Opere de’ss: Padri. Di questà 
Raccolta un altro esemplare conservasi in Brescia, e il di- 
ligentiss. monsig. Mansi di esso si è giovato a farne un 
esatto confronto con quel di Vienna, mostrando la dif: 
ferenza che passa fra l’uno e Paltro (V. Fabr. Bibl. 

lat. med. et inf. aet.t. 1. p. 261). Ad essa egli pre- 
mise un Compendio della Storia de’ Papi da s. Pietro fino 
ad Urbano II, Il Muratori avea in animo di pubblicare 
questo Compendio ; ma ne ristrette, poichè riseppe da Vien- 
na che non era che un semplice catalogo de'loro nomi 
(4. c. ). De’ pontefici però dei suoi tempi avea egli scritti 
più stesamente due libri, e il secondo di essi dovea essere 
quello appunto da lui indirizzato contro lo scismatico card. 
Ugone, come dimostra l’Oudin ( de Script. eccl. t. 2, 
p 736, ec.) che di Bonizone e delle opere da lui scritte 

a parlato con singolar diligenza, e a cui perciò io ri- 
metto chi bramasse di averne più ampie notizie; e a 
lui voglionsi aggiungnere , per ciò che appartiene alla 
Collezione de’ Canoni da lui fatta, i dottissimi fratelli Bal- 
lerini che di essa trattano ampiamente non meno che eru- 
ditamente (Diss. de Collect. Decretal. vol. 3 Op. s. 
Leon. pass 4, C.15 ). 

| XXXIV. Io potrei ancora innoltrarmi a parlar di più xxx1v. 
altri Italiani che a questi tempi dierono saggio del loro in- Alti. 
gegno e del loro studio, singolarmente nelle contese co’ Gre- contro gli 
ci scismatici, e in quelle delle investiture e delle ecclesia» errori dei 
stiche immunità. Domenico patriarca di Grado scrisse in- 
torno agli errori de’ Greci verso la metà dell'XI secolo 

una erudita lettera pubblicata dal Cotelier (Monwum. eccl. 
graec. t. 2, p. 108). Pietro arcivescovo di Amalfi, e 
Federigo nuncio di Leone TX alla corte di Costantino- 
poli, che fu poi..papa col nome di Stefano IX, scrissero 

e disputarono. contro il monaco Niceta, uno de’ più fervidi 
difensori. dello scisma , e lo strinser per modo, ‘che ri- 
trattò i suoi errori (Vita s. Leonis IX 1.2, c. $ ap. Bol- 

Lan. t. è; april. ). Placido moriaco e priore del monaste- 

ro. di Nonantola; e poscia vescovo non si sa di qual chie- 
ssa, scrisse un libro intitolato dell’Oror della Chiesa verso 

l'an. 1070, in cui tratta le mentovate controversie tra’l sa- 
cerdozio e l'impero. Esso è stato -pubblicato dal p. Pez 
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( Thes. Anecd. t. 2, pars 1, p.75).- Nel secolo susse- 
guente Ugone Eteriano pisano combattè valorosamente 
contro gli errori de’ Greci, e abbiamo ancora alcune sue 
pere su tale argomento (V. Fabr. Bibl. lat. med. et 
inf. aet. t. 3, p. 292); il che pur fece Paolo genovese 
monaco di Monte Casino, e autore di molte opere ram- 
mentate da Pietro diacono, il quale di lui racconta ( de 
Vir. ill. Casin. c. 36) che era cieco, e che nondimeno 
fu uom sì dotto, che veniva appellato il secondo Didimo. 
Ma di questi, e di altri, de’ quali somigliantemente potrei 
ragionare, basti il detto fin qui, perchè non sembri ch'io 
vada in cerca di ogni ancor più picciola coserella, e che 
brami di render voluminosa anzi che utile questa mia Storia. 
E XXXV. Rimane per ultimo a dir qualche cosa di quelli 
ai storia ChE illustrarono di questi tempi la storia sacra. E qui an- 
sacra: cora io non farò menzione, come ho fatto ne’ precedenti 
agonaca libri, di quelli che scrisser la Vita, o i miracoli di qual- 
stero di che santo, o qualche altra operetta di somigliante argo- 
Fasf2. mento, il che ‘sarebbe cosa e a me e a’lettori di somma 
noia ugualmente e di niùn vantaggio. Io accennerò solo 
coloro che qualche opera importante in questa materia ci 
hanno lasciata. Tra essi vuolsi annoverare fra’ primi Gre- 
gorio monaco ed archivista del monastero di Farfa per- 
| ciocchè egli fu il primo, per quanto io sappia, che si 
accingesse a una fatica, la quale, se in altri monasteri an- 
Cora si fosse intrapresa, assai più utile, più sicura, e più 
chiara sarebbe la loro Storia. Egli dunque verso la fine 
deil XI secolo in cui vivea, raccolse diligentemente e co- 
piò in due volumi tutti i diplomi appartenenti al suo mo- 
nastero; e poscia sulla scorta di essi venne stendendo la 
Cronaca del medesimo, continuata poi fin circa l'an. 1100 
da, Teodoino parente di Gregorio, e data alla luce dal ch. 
Muratori ( Script. rer. ital. t. 2, pars 2,); il quale an- 
cora vi ha aggiunta la relazione della distruzione di quel 
imonastero scritta da Ugone che n'era abate verso il prin- 
cipio dello stesso XI secolo. A’due mentovati libri de Di- 
piomi, Giovanni gramatico e monaco nel monastero me- 
desimo un altro ne aggiunse l’an. 1092. Questo sì prege- 
val tesoro di antiche carre, di cui non vi ha forse il più 
ansico ne’ monastici archivj, conservasi ancora nel suddet- 
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to monastero di Farfa, e il Muratori ha pubblicati 1 titoli 
di molte tra esse ( Antig. Ital. t. 5, p. 687, ec.). In que- 
sto secolo in cui son venuti alla luce tanti antichi diplo- 
mi, non possiam noi lusingarci che anche questa sì cn- 
piosa raccolta debba un dì farsi pubblica? Qual vantaggio 
ne verrebbe alla storia ecclesiastica non meno che ‘alla 
rofada??s 01/0 ; 
XXXVI. Altri monasteri ancora vollero a quest epoca XXXY1. 
: sen s x Cronache 
avere 1 loro storici. Abbiamo la Cronaca di quello della waltrimo 
Novalesa, scritta verso la metà dell'XI ‘secolo; ma essa master. 
non ci dà grande idea del suo anonimo autore: perciocchè 
‘egli, come osserva il Muratori che l’ha pubblicata ( Script. 
rer. ital. t. 2, pars 2), l’ha riempita di puerili e favo- 
losi racconti, in mezzo a’ quali però si trovan buone ed op- 
‘portune notizie (4). Miglior metodo tennero Giovanni 
‘monaco del monastero di s. Vincenzio al Woltorno, e Gio 
vanni di Berardo monaco del monastero di Casauria ; per- 
ciocchè l’uno e l’altro tesserono e ornarono la lor narra» 
zione di antichi diplomi, i quali e ne confermassero la 
verità, e ne rendessero maggiore il frutto. Il primo .la 
scrisse al principio del XII secolo, e l'an. 1108 la of- 
feri al pontef. Pasquale II; il secondo la scrisse l'an. 1 182, 
e amendue sono state date alla luce dal suddetto ch. Mu- 
ratori (î0.): la seconda però oltre qualche parte pubblica 
ta da altri avea già veduto il giorno per opera del p. D’A- 
chery (Spicil. t. 2, noo. ed. p. GUAI | 
XXXVIL. Ma il monastero di Monte Casino superiorè XXXVI. 
a tutti gli altri in antichità e in onore non volle essere vegan! 
inferiore ad alcuno nell'avere storici ‘valorosi chè ne illu: Casino 
strassero il nome. Alcuni avean già trattato in parte ‘que- ssrinta da 
sto argomento, e molti il trattarono al tempo di cui par- marsica- | 
liamo , i cui nomi si posson vedere indicati con qualche P°* © 
elogio da Pietro diacono ( de Viris ill. Casin. )« Ma duè 
tra essi son degni di più onorevol menzione, Leone mar- 
sicano, e. il sopraddetto Pietro diacono . Il primo detto 
marsicano dalla sua patria fu ancor giovinetto offerto a 
(a) Intorno all’ autore della Cronaca della Novalesa ESSI di esser lette 
le riflessioni del ch, sig, co. Galeani Napione di Cocconato , il quale pensa 
ch’ eì fiorisse sulla fine del sec. X, e che qualche anno toccasse ancor del- 


UXI ( Piemontesi ill. t. 4, p, 150. ec), e ragiona poscia di altre Cronache 
monastiche del Piemonte Qùrca il tempo medesimo seritte si 
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Dio. nel monastero di Monte Casino, e vi si distinse fra 
gli altri così per l esercizio delle religiose virtù; come per 
l'ardore nel coltivare gli studj. Perciò dall'abate Oderisio 
ebbe l'onorevole incarico di scrivere un'intera ed esatta 
Storia del suo monastero , ed egli si accinse all'opera, e in 
tre libri condusse la Storia fino a’ tempi dell’ abate Deside- 
rio che fu poi Vittore III, di cui però egli non ebbe o tem- 
po, 0 agio a raccontare tutte le gesta: e perciò Pietro dia- 
cono ne. continuò il lavoro cominciando dal.capo XXXV 
del terzo libro, e ad esso aggiugnendo il quarto. Leone da 
Urbano II fu onorato l'an. 1101 della dignità di cardinale 
e vescovo d’Ostia, ed era ancor vivo l'an. 1115, come 
prova il can. Mari (in not. ad Petr. diac. c. 30); ma 
mon si sa precisamente in qual anno morisse (a). La Cro- 
naca di Monte Casino da lui scritta è la più esatta e la più 
compita che noi abbiam di quel celebre monastero, ed essa 
ha avute più edizioni, l'ultima e la migliore tra le quali è 
quella che ne ha fatta il Muratori ( Script. rer. ital. vol. 
4) colle note dal p. abate Angelo della Noce aggiunte ad 
essa fin dall’an. 1668. Di qualche altra vpera di Leon 
marsicano veggasi il sopraccitato can. Mari e il Fabricio 

( Bibl. lat. med. et inf. aet. t. 4,/p. 261). 
xxxvmi . XXXVII, Non egual lode ha ottenuto presso i più 
Continua giusti ‘estimatori delle cose Pietro diacono continuatore’ di 
tro diaco- Leon marsicano. Già abbiam recato poc anzi il poco fa- 
no vorevol giudizio che ne ha recato il p. abate della Noce; 
e il p. Mabillon il dice assai inferiore a Leone în gra- 
vità e in autorità ( Ann. bened. t. 5, 1. 67, n.27). E 
certo ei parla di se medesimo più che ad uom ritenuto e 
modesto non che a umile monaco non si convenga. Ram- 
menta la nobiltà di sua famiglia che vantava consoli e ge- 
nerali romani ( Ckron, Casin. l. 4, c. 113; ec.); narra 
diffusamente le dispute da se sostenute in presenza d’In- 
nocenzo Ile di Lotario II intorno a’ privilegi del suo mona- 
«stero nella elezion dell'abate; e un’altra disputa ch'egli eb- 


. (@) L’ epoca della morte di Leon marsicano è stata scoperta dall’ eradi- 
i) P 


tiss. monsig. Stefano Borgia in un. Necrologio della chiesa di Velletri, in 

cui è segnata a°22 di maggio del sopraddetto anno 1115 ( De Cruce Veli- 

Zerna p. 276). Altre più minute notizie intorno allo stesso Leone si’ pos- È 

son vedere nella recente opera del sig,. Francescantonio Soria intorno agli | 
= 


:. Storici napoletani ( £. 2, p. 391). i 
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be con un Greco sopra gli errori di quella nazione; in cui 
egli piacque talmente allo sresso suo avversario, che questi 
tradusse in greco ciò ch’egli avea detto, e mandonne co- 
pia all’imperadore e al patriarca di Costantinopoli; e an- 
novera 1 luminosi titoli di cui l’imp. Lottario perciò ono» 
rollo, e gli augusti personaggi che si unirono a ottenerglieli 
da quel sovrano. ,, Imperator etiam de litigio, quod Petrus 
» diaconus cum Graeco habuerat, ultra modum gavisus, 
‘» eundem diaconum, interventu Richizae piissimae Au= 
(53 @ustae, et Henrici ducis Bajoariorum, et Conradi ducis 
3, Svevorum, Loghothetam, a secretis, exceprorem, audi» 
torem, cartularium., ac cappellanum romani imperii can= 
;y Stituit (10. c. 116 ),,. De quali titoli però è certo che 
Pietro fu onorato, come da una lettera dello stesso. im« 
perador Lottario prova il p. abate della Noce (in not. «d 
h. loc.). Ei finalmente, oltre più altre cose, racconta di 
se medesimo (cc. 118), che l’imperadore stesso volle ch'egli 
vivesse con lui, e ne’ suoi viaggi l’accompagnasse. Fino a 
quanto tempo si stesse Pietro coll’imp. Lottario, nol sap- 
piamo. Solo abbiam due lettere da lui scritte all’impera- 
drice Richenza o Richiza per consolarla nella morte del 
suo marito Lottario ( Mabdillon, App>ad vol. 6 Ann. be- 
ned. p. 624 ) avvenuta l’anno 1137, cioè l’anno stesso in 
cui avea in sì solenne guisa onorato Pietro, il quale per- 
ciò è probabile che facesse allora ritorno al suo monastero. 
Il p. Mabillon pensa ch'egli vivesse fino a’ tempi di Ales- 
sandro II ( Ann. Bered. vol. 6, p. 138), da cui si cre- 
de, dic’egli, che avesse il governo del monastero di Ve 
Mosaic 7 
XXXIX. Delle sue opere ci ha lasciato egli stesso un xxx 
esatto catalogo ( de Vir. ill. Casin. c. 47). Fra esse ol- Mrore 
tre la continuazione della Cronaca Casinese, di cui abbiam 
favellato, troviam registrate la Vita e il Martirio e la tra- 
slazione di molti Santi, parecchi sermoni, alcuni altri opu- 
scoli appartenenti alla Storia del monastero di Monte Ca=- 
sino, e alcuni libri ascetici e scritturali. To lascio di far- 
ne qui distinta menzione, potendosi vederli tutti annove- 
ati da lui medesimo’ e dal can. Mari (in mot. ad h. loc.) 
che segna innoltre quali tra ‘essi si consesvino ancor mas 
boscritti, Io parlerò solo di alcune opere per le quali. 
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Pietro diacono ha ottenuto maggior nome, e che meglio | 
ci mostrano il sapere di cui egli era fornito. Tra esse deesi 
Il primo luogo al più volte citato libro degli Uomini illu- 
stri di Monte Casino, che è in somma la storia letteraria 
di quel monastero, ossia la biblioteca degli scrittori che in 
esso vissero, col novero de'libri da essi composti. Egli è 
vero che l’autore in quest'opera non è scimpre esatto, e 
spesse sembra lodatore anzichè narratore. Ma ciò non 
ostante ella è opera alla storia letteraria utile assai, e di 
molti dottissimi uomini noi non conosceremmo. il nome 
non ‘che le opere, se Pietro diacono non ce ne avesse in 
libro lasciata memoria. Molte altre opere ancora‘ su di- 
verse scienze avea egli composte, un trattato di astrono- 
mia raccolto dagli antichi scrittori, e un altro ‘sulle pietre 
pesca Avea fatto un Compendio del Polistore di So- 


ino e della Architettura di Vitruvio, ‘e tradotro.avea un 


libro di ‘Evace re degli Arabi intorno alle pietre. Le quali 
opere ci. mostrano un uomo in molti studj versato, ben- 
chè il carattere che in lui abbiamo osservato, ci muova 
non leggero sospetto che fosse questa una tenue e super- 
ficial tintura di studio, anzichè un vasto e profondo sa- 
pere. Credesi ancor da molti, ch’ei riducesse in un sol 
corpo le leggi tutte de’ Longobardi, che andavan prima 
disperse ( Heinec. Hist. Jur. l. 2, c. 5, parag. 27). 
Ma parmi difficile che si aspettasse a far ciò in un tem- 
po in. cui.quelle cominciavano ad essere assai meno usate; 
e anche il ch. Muratori sembra dubitare della verità di una 
tal tradizione. (praef. ad Leg. Langob. Script, rer. ital. 
È. ‘1,:parsid, pet). dp 5a 
XL. La. storia de’ romani pontefici finalmente fu anche 
essa in questi tempi illustrata da tre scrittori italiani, cioè 
da Guglielmo cardinale bibliotecario ‘della sede apostolica; 
da Pietro esso pure bibliotecario e da Pandolfo da Pisi. 
Il primo continuando la Storia. di Anastasio scrisse ile 
Vite de Papi da Adriano II fino ad Alessandro II, a’ chi 
tempi vivea; ma quasi tutta quest'opera si è perduta, e ci 
è rimasta. solo la Vita del suddetto: Adriano, e quella% 
benchè non intera , di Stefano: V. Pietro bibliotecario scris: 
se la Vita di Gregorio VII. Pandolfo da Pisa, che, come 
ossesva. l’eruditiss. monsig. Mansi ( lab, Bibl. lat. med. 


a 
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et inf. aet. t. 5,p- 193), dee distinguersi dal card. Pans 
dolfo parimente pisano che fiorì al fine del XII secolo; 
scrisse egli pure la Vita di Gregorio VII, e de’seguenti 
pontefici fino ad Alessandro II. Io non mi arresto ad 
‘esaminare alcune più minute quistioni intorno a questi scrit= 
tori, che si posson vedere trattate dagli autori delle ec- 
clesiastiche biblioteche . i i po 
XLI Potrebbe forse parer qui luogo ‘opportuno a trat- xLI. 
tare ancor dello studio de’sacri canoni, che in. questi Or et 
coli prese a coltivarsi con graòùde ardore; ma mi è sem- de’ cano- 
brato miglior consiglio il riservare a farlo, ove tratteremo 2". 
della giurisprudenza, unendo così insieme le leggi eccle- 
siastiche e le civili. 


® 


CiosAo Por Oto HE 
Belle lettere. 

, Benchè in questo ancora, come ne'tre precedenti li 1... 
bri, noi siamo per radunare sotto un sol.capo tutto ciò RE 
che appartiene alla gramatica, all’eloquenza, alla poesia fosse an- 
latina ‘e alla storia profana, nondimeno tutte queste ma- so il nu- 
terie, benchè unite insieme, assai scarso argomento ci som- mero dei 
ministrano a ragionarne. A coltivare gli studj sacri. veni- ri dela- 
vano gl’ Italiani eccitati dalle controversie co’ Greci, coi mena let 
quali entravano spesso a conferenze e a dispure, ed era cHe 
perciò necessario che sì fornissero di quella scienza che a 
ribattere i loro argomenti si richiedeva, e innoltre dalle 
dissensioni tra’l sacerdozio e l'impero, per le quali com- 
battendosi non sol coll’ armi, ma ancor colla penna e coi 

libri, coloro ch’eransi esercitati negli studj di tal natura, 
potevano lusingarsi di ottenere scrivendo e. grazia presso 

di quelli di cui sostenevan la causa, \e fama presso. de’ po» 

steri. Le belle lettere non erano avvivate da tali stimoli; e 

perciò men frequenti e men fervidi erano i loro coltivato- 

ri. E innoltre que’ medesimi che le coltivavano, non po- 

tendo comunemente usare per le ragioni altre volte addot- 

te di quello stil colto e vezzoso, senza cui esse non han- 

no alcun pregio, non ci, dieder tai saggi del loro ingegno 

e del loro studio, che meritassero ad essi la fama di scrit- 


II 


Nen pochi i ua è i; . “ 
Italiani siquelli che si rivolsero allo studio delle lingue straniere, ab-. 
trovano 
che furon 
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tori valorosi. Ma qualunque essi si fossero, i loro sforzi 


son degni di lode, e noi dobbiamo perciò farne onorevol 


menzione, e non permettere che perisca la memoria di 

quelli che in mezzo a gravissime difficoltà coltivarono que 

sta sorta di study... saggi 
II. E per cominciar, com’ altre volte abbiam fatto, da 


biam veduto poc'anzi che nella lingua greca era assai ben 


dotti nel Versato l'arcivescovo di Milano Pier Grossolano. Era pure 
| p 


areco . 


verso que’tempi medesimi în Milano per testimonianza di 
Landolfo il vecchio ( Hist. 3, c. 4) un cotale Ambro- 


Velia ce 


gio Biffi, so detto, se crediamo al medesimo storico, — 


perchè egli era Bifario, cioè perchè nella greca non me- 
no che nella latina favella esprimevasi: con chiarezza e con 
cleganza maravigliosa. Lo. stesso Landolfo ci ha conser- 
vato un discorso fatto da Ambrogio (5. c. 23) contro 
il celibato degli ecclesiastici, di cui egli era ostinatissimo 
impugnatore; ma, a dir vero, questo discorso non ci dà 
grande idea del sapere e della erudizion del suo autore, e 
forse Landolfo ne iesagerò alquanto le lodi, perchè egli 


elogio egli fa di un cotal prete Andrea milanese, di cui 


‘pur dice ch’,, era nelle sacre e nelle profane, ‘nelle gre- 


,3 che e nelle latine lettere assai erudito (i4. c. 21.),;+ 
Abbiamo ancora poc'anzi fatta menzione di Domenico 
patriarca di Grado, che una lettera in lingua greca scrisse 
contro gli errori de’ Greci; di Ugone Eteriano versato esso 
pure nella lingua medesima; a cui sì può aggiugner Leo- 
ne di lui fratello; il quale, come osserva il Tritemio (De 


‘ancora era sostenitore della medesima causa. por Ae i 


Script. eccl. c. 400), era alla corte di Manuello Com- 


neno interprete delle leggi imperiali. Di questi due fra- 


telli tratta assai eruditamente il dottissimo e da me. altre 


volte citato monsig. Giangirolamo Gradenigo (Della Let- 
terat. greco-ital. c. 8). Nel capo V dovrem ragionare , 


acquistossi in Costantinopoli straordinaria fama; e di altri 


‘ di Giovanni famoso filosofo italiano che pa suo sapere — 


pure dovrem rammentare:le traduzioni che di più libri gre- | 
ci fecero in lingua latina. Alcuni greci poetici componi» 
menti di un Costantino siciliano, ‘che dicesi filosofo e gra» | 


matico nel secolo XI, conservansi in Firenze nella biblio» 
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teca laurenziana ( Bandin. Cat. MSS. Codd. gr. Bibl 
laur. t. 2, p. x11).,, Al principio del XI secolo an> 
che alcuni notai affettarono di mostrarsi dotti nel greco, 
scrivendo in questa lingua il.lor nome al fine degli stro- 
menti da essi stipulati. Due esempj se ne posson. vedere - 
nel Codice Diplomatico Nonantolano da me pubblicato 
(Stor. della Badia di Nonant. t. 2, p.:152);;. Ag- 
giungansi alcune pitture di questi tempi, in cui.si veggo- 
no scritte lettere e parole greche, e molti codici greci 
scritti a questa medesima età, de’ quali. però converrebbe 
accertare se scritti fossero in Italia, o ne’tempi più tardi 
vi venisser d'altronde; de’ quali argomenti .tratu. dalle pit- 
ture e da’ codici greci veggasi il sopraccitato monsig. Gra- 
denigo (4. c. c. 5,6). Io per nonallungarmi di troppo, 
mi ristringerò a due soli che maggiori pruove. diedero del 
lor sapere in questa lingua; cioè a. Papia; e a Burgon- 
dione, 0 sia Burgondio pisano (*). 
III. Di qual patria precisamente fosse Papia, niuno ci Rata 
ha lasciata memoria. Tolomeo di Lucca, che scrisse al singolar- 
principio del XIV secolo, dice ch'egli era di nazion lom-Mente te 
bardo ( Hist. eccl. l. 21, c. 18, t.11 Script. rer. ital.), AT 
e similmente il Tritemio lo chiama. generalmente lom- bessico 
bardo (De Script. eccl. c. 414); e quindi formandone un 
magnifico elogio, dice ch'egli era ,, uomo nelle secolari 
,» lettere: eruditissimo,. il più famoso gramatico de’ suoi 
» tempi, perfettamente istruito nella greca e nella latina. 
,» favella, e anche nelle Divine Scritture non mediocre- 
,» mente versato ,,. Aggiugne che. nell’una e nell’ altra lin- 
gua avea scritte alcune eccellenti operette di diversi argo- 
menti, e che tra. esse eran solamente giunti a sua notizia 
un libro del metodo di favellare,'un altro de’ vocaboli della 
lingua latina, € varie lettere, e conchiude dicendo che fiorì 
a’tempi.di Arrigo VI lan. 1200.!Nel che però il Trite- 
mio prese certamente errore, come ora vedremo; L’ uni- 
ca opera che ci sia rimasta di Papia, è il suo Vocabola- 
rio, o, "Come egli lintitolò; Elementario ch'è in somma 
lol Agl’Italiani che nel sec. XII coltivarono, la lingua greca, deesi aggiu- 
gnere Pasquale vescovo ‘di Equilio, città ora distrutta «presso Venezia , il 
\ quale circa il 1170 fu perciò scelto. dal doge di Venezia ad andare in suo 


« mome ambasciadore all’ imperador di Costantinopoli. ( Fam. Cornel. Eccl 
_ \wen.vol. 10, pars 3, p. 39%). Data RBEASIO 


y 


DI 
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un Lessico delle voci latine, imperfetto cal: certo ‘e man. 
Cante, e a cui non convien sempre prestare una troppo cie- | 
ca credenza, ma assai pregevole nondimeno, sì perchè ei 
fu uno de’ primi che innanzi al risorgimento delle lettere 

‘ a tal lavoro si accingessero, sì perchè molte utili osserva- 
zioni vi s'incontrano, che in vano cercherebbonsi presso 
altri autori. Egli il pubblicò l'an. 1053, come abbiam nella 
Cronaca d’ Alberico monaco pubblicata dal Leibnizio ( Ac- 
cess. hist. t.2 adh. an.), 0a meglio dire, come que- 
sto scrittore prova chiaramente dalle parole stesse di Pa- 
pia. Egli il compose singolarmente a uso de’suoi proprj 
figliuoli, e ad'essi perciò indirizzollo con una lettera che 
si vede premessa alle edizioni di questo libro, e parte della . 
quale riportasi dal Fabricio ( Bibl. lat. t. 2, p. 464). Da 
alcuni. versi. premessi a ‘un antico codice manoscritto di 
questo Lessico, che sono stati pubblicati dall’Oudin ( De 
Script. eccl. t. 2, p. 621), raccogliesi che a compi- 
larlo egli impiegò dieci anni. Esso fu pubblicato la prima 
volta in Milano l'an. 1476 (Sazius Hist: typ. mediol. 
pP- 565), e dopo questa altre posteriori edizioni ne ab- 
ia avute, benchè i più copiosi e più esatti lessici che 
sonosi dappoi dati dalla luce, abbian fatti dimenticare gli 
antichi. Or che Papia fosse assai bene istruito nella greca 
lingua, ciò che da noi deesi singolarmente osservare, oltre 
la testimonianza del Tritemio, ne abbiamo una certa pruo- 

: va nel suo medesimo Vocabolario, ove ‘all’occasione ei 
reca e parole e versi greci, come dimostra il sopraccitato 
monsig. Grandenigo ( Rag. ec. c, 6). O EIBSSIO A. 

IV. IV. Perizia ancor maggiore nella lingua greca dovea 
gondio pi AVETE Burgondio pisano ., il quale, benchè esercitasse la 
sano tra- Professione di giureconsulto y maggior fama però acquistos- 
duttore di si nella reca letteratura: Da un passo di Giovanni diaco- 
molte 0- tel L : -$ = 
pere del No veronese vissuto mel.XIV secolo il ch.-monsig. Mansì — 
greco. ebbe qualche sospetto (-Pabr.. Bibl. lat. med. et inf. aet.. | 
ft. 1, p. 395) che l'età di Burgondio dovesse fîssarsi non 

ai XI secolo; come sivè creduto finora ; ma Al XHI, 
Troppi sono però gli autentici documenti a difesa della co- 
mune opinione , perchè le parole di un antico scrittore ; 
che facilmente ancorà poteron esser guaste , debbano ‘aver 
forza a distruggerla . Oltre un codice di un libro attribuito 


% 
. 
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as. Gregorio nisseno, e dal Burgondio recato in latino, 
in cui dicesi ch’esso fu da lui tradotto l'an. 1160, del qual 
‘codice favella l’erudito Pignoria (ep. 39 ad Jo. Bonifa- 
cium.) ; egli vedesi nominato in due carte dell’an. 1146, 
e in un’altra del 1152, accennate dopo altri dal cav. Fia- 
minio dal Borgo nella dottissima sua dissertazione sull’ Ori- 
gine dell Università pisana ( p.86,ec.). Ma soprattutto noi 
il veggiamo in qualità di giudice de’ Pisani insieme con 
Alberto lor console e con Marco conte inviato dalla sua 
patria a Costantinopoli l'an. 1172 per confermare coll’imp. 
Manuello Comneno i capitoli di vicendevole alleanza già 
‘stabiliti , ,, Ad nostram Serenitatem ,, dice l’ imp. Manuel 
lo nel suo diploma ( Dal Borgo Racc. di Docum. pisani 
P- 135 ) ,, Legati ab hujusmodi terra equidem pervene- 
>, Tune, prudentissimus videlicet Consul hujusmodi terrae 
», Albertus, et cum eo Judex Burgundius , er Comes 
3» Marcus ,, . Di questa ambasciata parla sotto quest anno 
medesimo la Cronaca di Pisa pubblicata dopo | Ughelli 
dal Muratori ( Script. rer. ital. t. 6, p. 186), e ne 
ragiona lo stesso Burgondio nel prologo premesso: alla 
sua traduzione dell’ Omelie di s. Giovanni Grisostomo 
sul Vangelo di s. Giovanni ( Afartene Collect. vet. 
Script. t.-1, p. 828), in cui racconta che essendo 
per affari di Pisa sua patria andato ambasciadore a Co- 
stantinopoli , ed avendo ivi perduto per morte un suo 
figlio derto Ugolino, per recargli suffragio con qualche 
‘opera di pietà, avea determinato di accingersi a tal ver- 
sione , dacchè , ei dice, io avea già per P addietre of- 
ferta al pontef. Eugenio III la traduzione delle Omelie 
del medesimo santo sul Vangelo di s. Matteo . Quindi sog- 
giugne che non avendo per la moltiplicità degli affari po- 
tuto ivi condurre a esecuzione il suo disegno , nel suo ri- 
rorno giunto a Messina cominciò a recare quelle Omelie 
di greco in latino , e continuando il viaggio continuò pure 
e trasse a fine la ‘traduzione. Dall’epitaffio , di cui oror 
parleremo, raccogliesi ancora ch’ egli avea tradotte le Ome- 
lie di s. Gio. Grisostomo su le Lettere di s. Paolo. Inoltre 
egli recò dal greco in latino l'opera della Fede Ortodossa 
dis. Giovanni damasceno con alcuni altri opuscoli del me- 


pi 
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desimo . Delle quali e di alcune altre versioni , e de’co-1 
dici manoscritti che ancor ce ne restano , veggasi l' Qudin | 
(De Script. eccl. t. 2, p.1296) , il Fabricio ( Bibl. lat. 
med. et inf. aet. t.1, p.304), il cav. dal Borgo (Orig. | 
dell’ Univ. pisana p.87), monsig. Gradenigo (/. 6.0.7), |. 
il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 2, par. 2, p.1768) — 
e il ch. ab. Lorenzo Mehus ( Vit. Ambr. Camald. p.217). | 
Tra queste versioni fatte dal greco per opera di Burgondio. 
essi annoverano ancora due opere di Galeno , cioè il trat-. 
tato del. Governo della sanità , e quello degli Alimenti. 
Ma oltre queste assai più altre ancora egli ne recò in latino, 

‘ ch’ essi non han rammentato , e che conservansi nella bi-. 
blioteca del re di Francia ; cioè il libro delle Serte de’ Me-. 
dici , i quattro libri delle Differenze de’ polsi, e 1 quattor-. 
dici libri dell’ Arte del medicare , e parte ancora de? libri 
detti de’ Sarativi ( Cat. MSS. Bibl. reg. paris. t. 4, 
n. 6865,6867). Anzi parlando in questo libro medesimo. 
della medicina, vedremo ch'egli avea tradotti ancora gli. 
Aforismi d’Ippocrate, e che la traduzion da lui fattane era. | 
miglior di quella che nel secolo precedente n° avea fatta il 
monato Costantino africano . Finalmente tradusse ancora 
l’opera attribuita a s. Gregorio nisseno , ma veramente di 
Nemesio , sulla Natura dell’uomo , che abbiamo alle stam- 
pe, benchè poscia corretta da altri ( Oudiz. l..c.) , e un 
libro intitolato Vindemiae., cui afferma di aver veduto: 
manoscritto il sudetto Pignoria ( /. c. ) . Il libro attribuiro. 
a s. Gregorio nisseno fu da lui dedicato all’ imp. Federigo 
Barbarossa , e il prologo pubblicato dal p. Martene (Col. 
vet. Script. t.1,p.827 ) ha questo titolo : ,, Invictissimo 

et gloriosissimo Domino Federigo Dei gratia Romano- 

,, rum Imperatori et Caesari semper Augusto Burgundio 

,y Judex natione Pisanus felicitatem et de inimicis trium- 

»” phum,, 4 i | | 

V. Queste traduzioni di diverse opere, sacre fatte da 

Vi; Burgondio ci mostrano che anche nelle scienze ecclesiasti-, 
stesi che egli era probabilmente ben istruito ;. e due altre pruove 
molto ver- pe abbiamo ancor meno dubbiose . La prima si è l' assister 
sato nelle _}? ci fece alla conferenza tenutasi in Costantinopoli intor-, 


scien ze sa- 


cre. no agli errori de' Greci da Anselmo vescovo di Avelberga e; 
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poi arcivescovo di Ravenna spedito colà suo ambascia- 
dore dall’ imp. Lottario II co’ più dotti di quella nazione. 
Abbiamo ancora la relazione che questi ne scrisse al pontef. 
Eugenio III ( Dacher. Spicil. t. 1 nov. ed. p. 161), in 
cui parlando di color-tra’ Latini che vi ‘erano intervenuti, 
tre Italiani nomina singolarmente, come i più dotti fra gli 
altri :,, Aderant quoque non pauci Latini, inter quos fue- 
yy Tunt tres viri sapientes in utraque lingua periti et litera- 
3) rum doctissimi, Jacobus nomine, veneticus natione, Bur= 
3) Qundio nomine, pisanus natione; tertius inter alios prae- 
x Cipuus, graccarum et latinarum literarum doctrina apud 
;> Utramque gentem clarissimus , Moyses nomine , italus 
sy natione , (ex civitate Pergamo: iste ab universis electus 
»; est, ut utrinque fidus interpres esset,, (/.2,c.1) . Di 
Jacopo veneziano diremo nel tomo seguente. Di Mosè da 
Bergamo dovrem parlare in questo capo medesimo . Que- 
sti due adunque insiem con Burgondio intervennero , ed 
ebber parte alla conferenza mentovata poc'anzi; e il passo 
qui riferito ci fa vedere qual concetto aveasi di questi tre 
valentuomini. L’ altra celebre adunanza, a cui fu presente 
Burgondio , fu il Concilio tenuto in Roma l'an. 1179, co- 
me dimostra il Muratori ( Ann. d’ Ital. ad h.an.), e non 
nel 1180, come altri scrissero. Roberto del Monte, scrit- 
tor quasi contemporaneo a Burgondio , dice ( ir. Chron. 
ap. Pistor. Script. rer. germ. t. 1) che tra gli altri an- 
dovvi questo celebre giureconsulto . ,, Inter quos vixit qui- 
3) dam civis pisanus nomine Burgundio peritus tam grae- 
», Cae quam latinae eloquentiae ; e aggiugne, ch'egli recovvi 
3, il Vangelo di s. Giovanni da lui tradotto dal greco, cui 
3, S- Giovanni Grisostomo avea colle sue Omelie esposto ,, 
colle quali parole sembra indicare la traduzione delle Ome- 
lie di s. Gio. Grisostomo , di cui abbiam poc' anzi parlato, 
e che affermò di avere ancora tradotta in gran parte 
Za Genesi , ossia le Omelie del medesimo santo sul detto 
libro. Morì Burgondio } anno 1194 a° 30 d'ottobre, e 
vedesi ancora in Pisa } onorevole epitaffio in versi, di cui 
è ne fu ornato il sepolcro + To lascio di qui riportarlo , per- 
chè si’ può vedere presso il Fabricio e presso il cav. dal 
Borgo (/.c.), il quale però, e a ragione, si duole che. 
l'arca marmorea in cui fu sepolto questo grand’ uomo nel 
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tempio di s. Paolo a Ripa d’ Arno sia stata poi trasportata 

fuor dal tempio medesimo e abbandonata alle piogge ed 

@iventiià. i Gal Ré È 

ni asa Di eloquenza non ci si offre ancora saggio, o esem- 
quenza pio di sorta alcuna‘, se se ne traggono 1 sermoni e le ome- 
fon si ha io di alcuni di quelli de’ quali abbiamo parlato nel. capo 
gio degno SECONdO ;- € che non sono comunemente un troppo perfetto 
diinenio- modello: di ben ragionare. Ancorchè i vescovi e gli altri 
Tit. sacri ministri che favellavano al popolo, fosser uomini dot- 
ti, come nondimeno il popolo era comunemente rozzo ed 
incolto , conveniva loro., seppur volevano essere intesi , 
rendersi in certo modo rozzi ed incolti , e adattarsi al pen- 
sare e al ragionare de’ loro uditori . Altre occasioni di far 
pompa di eloquenza non sì presentavano ;' perciocchè il 
perorare nel foro , 0 innanzi a’ giudici non era molto in 
uso ; e se in alcune città usavasi pure di trattare le cause 
per mezzo di avvocati che perorassero , questi valevansi 
della scienza legale, anzichè dell’ eloquenza , e giaceasi 
però quest arte dimenticata quasi interamènte e negletta . 
Sorte meno infelice ebbe la poesia, poichè se non vi furon 
leogiadri ed eleganti poeti, furon nondimeno a quest’ epo- 
ca molti; e tra essi alcuni non del tutto barbari verseggia- 
tori. ,, Allor quando Federigo I, venuto in Italia l'anno 
1158, tenne la solenna assemblea in Roncaglia nel piacen- 
tino, racconta Radevico canonico di Frisinga, che alcuni. 
poeti vi si trovarono , i quali: presero a' celebrare co’ loro 
versi le azioni dell’imperadore:: ;, Fuere etiam, qui ibidem 
,, in publico facta imperatoris carminibus favorabilibus ce- 
,; lebrarent ;, ( Script. rer. ital. t. 6, col. 786 ). Ma non 
‘sappiamo chi fosser questi poeti ; e probabilmente non 
dobbiamo dolerci che coteste lor poesie non siano ‘a noi 
pervenute ,, + I monaci che in questa furono i più indefessi 
coltivatori di tutti gli stadj, a questo ancor si rivolsero , e 
noi cominceremo ad annoverare alcuni di loro , de’ quali 
o ci sono rimaste le poesie , 0 almen sappiamo che in esse 

si esercitarono . | et: | 
vi. . VII. Molte poesie di Alfano prima monaco casinese e. 
di poi arcivescovo di Salerno dal 1057 fino al 1085 st ram- 
nesi ledaementano da Pietro diacono ( De Vir. ill. c. 19), e ne ab- 
ti allora bjamo ancorà parecchie date alla luce dallUghelli (Ita/. 


come wa- 


» 
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sacra t. 10 Colet.ed.), dal Mabillon ( Acta SS. Ord. gite 
s. Bened.t.1) dal card. Baronio ( Ann. eccl.adan.1111)"' 
e da altri, oltre molte-che ancor rimangono manoscritte ; 
delle quali e di altre opere dello stesso Alfano, oltre Pietro 
diacono , si posson vedere il Fabricio ( Bibl. lat. med. 
et inf.aet.t.1 p.70 ) e il co. Mazzucchelli ( ScrifA ital. 
$.1,P. 473), 1 quali però saggiamente distinguono due 
Alfani amendue;arcivescovi di Salerno , uno di cui abbiam 
or favellato, l’ altro che gli succedette , e tenne quella se- 
de fino all'anno 1121, e a cui si debbono attribuire alcua 
ne delle poesie che tra quelle del primo Alfano si veggo- 
no pubblicate. Verseggiatore ammirabile dicesi da Pie- 
tro diacono ( c.20) Amato monaco egli pur casinese , e 
poscia vescovo non si sa di qual chiesa } e ne rammenta 
quattro libri di versi in lode de’ ss. apostoli Pietro e Paolo; 
da lui mandati a Gregorio VII, e alcune altre poesie . Noi 
soffrirem di' buon animo»la perdita che di essi sì è fatta (*), 
poichè crediamo che que’ versi non fosser poi cotanto am- 
mirabili ; come sembravano a. Pietro diacono; ma egli 
è vero, come sombra accennare il can. Mari (în not. ad 
h. I. ), che nella biblioteca di Mgpre Casino trovisi ancor 
manoscritta una Storia de’ Normanni in ‘otto libri, ch’ egli 
avea composta; nol non. possiamo non; desiderar calda- 
mente ch’essa venga alla luce. Non è gran danno che si 
perdano le poesie , qualunque esse siano ; poichè tal per- 
dita si può riparar facilmente ; ma una Storia , ancorchè 
scritta senza eleganza, ci può dare troppo bei lumi, per- 
chè non dobbiamo bramare di vederla un di pubblicata (a). 


(") Ho detto seguendo la comune opinione , che il poema del monaco Ama. 
to in lode de’ss. Pietro e Paolo si è smatrito.. Ma il soprallodato p. Trombelli 
possedeva un antichissimo codice in cui contiensi il poema di Amato in lode di 
s. Pietro : esso ha per titolo: Ziber Amati Monachi Cassinensis destinatus ad 
Domuum Gregorium Papam in honore Beati Petri Apostoli . Incipit 
Praefatio ejusdem libri . Rechiam per saggio i versi di questa breve pre 
fazione , , 

‘— Agnus adest, cunctî qui tollit crimina mundi , - 
Protinus Andreas quem post crucifixit Egeas 

| Prosequitur , tandem lucem transegit; eumder 
i. Cum Christi fratri post curat notificari . 

i Attrahit hunc secum valeat quo ‘cernere Jesum : 

Hunc Deus ut vidit Simonem quem nomine scivit 
Nomen mutavit , quem! Cepham ipse vocavit . 

(a) La Storia di Amato qui indicata or. più.non trovasi nel monastero di 
Monte Casino , come ha osservato l’eruditissimo p. d'Afflitto ( Mem. degl 
Scritt, napot. T. I\pag. 272, ec.) 0 00 LL, Pi 
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Lo stesso titolo di verseggiatore ammirabile, che do- 
vea ‘allora darsi a buon prezzo y si concede da Pietro dia- 
cono all'abate Oderisio primo di questo nome (i5.0.28). 
Anche quell’ Alberico teologo illustre, di cui abbiam. ra- 
gionato nel primo capo, avea fatto‘dei versi ( ib. c. 21), 
probabilmente ammirabili anch'essi, cbme gli alîri soprac= 
cennati . Ma tali certamente erano , secondo lo stesso. au- 
tore (10.633), que’ di Gregorio prima monaco casine- 
se e poi vescovo di Sinuessa verso il 1120, e que’ di Lan- 
denolfo, i quali piacquer per modo all’ abate Desiderio , 
poscia papa col nome di Vittore III, ch'egli il fece scrivere 
all’intorno del Capitolo e del chiostro del monastero me- 
desimo di Monte Casino ( ib. c: 41), è molto più quelli 
di Rainaldo suddiacono,, uomo nell’artedi verseggiare de- 
gno di essere in ogni cosa paragonato agli antichi (75. 0.44), 
di cui sono, per testimonio del can. Mati ( în not. ad 
h.1.), alcuni Inni nel Breviario benedettino , Altri per so- 
migliante maniera valorosi poeti si rammertarno da Pietro 
diacono ; anzi appena vi è alcuno de mofiaci casinesi di 
questi tempì , di‘cui ‘egli ragioni; e di cui ion rammenti 
qualche poetico ‘compopitento . L' èsset poeta era allor 
cosa’ facile perchè bastava fare de’ versi per ottenere un 
tal nome + Ma ciò non ostante noi dobbiamo , ‘come altre 


‘ volte ho detto, e lodate'e ringraziare ‘ancora questi, qua- 


lunque fossero , coltivatori della poesia., poichè per mez- 
Zò loro e. sono fino ‘a noi giunte le migliori opere degli 
antichi poéti, e non è interamente perita quest'arte ; sic- 
chè riuscisse poi troppo difficile il ravvivarla | 
VIII, Non si ristette però tra ’l silenzio de’ chiostri mo- 


Poema di pastici di Monte Casino lo studio. della poesia; ma altri 


Gugliel= 


mo della Ancora Vi ‘ebbe che ‘ad èssa si volseto , è taluno ton assai 


Puglia 


BE50 è 


‘maggiore felicità che non era ad attendersi a que’tempiì, 


notizie di 


Fra ‘essi 10 nominérò dapprima Guglielmo della Puglia, 
autor di un poema .in cinque libri diviso su le imprese 
de’ Normanni in Italia dalla prima loro discesa fad alla 
morte di Roberto Guiscardo + 1 Maurini. autori della Storia 
letteraria di Francia dicono ( #. 8, p. 488, èc. ) ch’egli ebbe 
il nome di pugliese, non perchè ei. fosse natio di quella 
picvincia, ma solo pellungo soggiorno , ch’egli vi fecè., 
“e jròcstano , che il solo amore di verità.li conduce a se- 


L 
LI +» 


Cuertodat BR OE. 
guire questa opinione ; e si sforzano di arrecare congetture 
e ragioni colle quali. ad essi sembra di dimostrare ch'egli 
era normanno di nascita . Ma che giovano anche i più 
forti argomenti a provare la. patria di uno scrittore , se egli 
stesso ci mostra espressamente il contrario. ? Orio dico che 
Guglielmo apertamente ci fa vedere ch’'ei non fu norman- 
no, ma bensi italiano . Udiamo .com’egli spiega l’erimo- 
logia della parola Normanni al principio del suo poema: 

His quando ventus, quem lingua soli genialis 

North vocat, advexit boreas regionis ad oras; 

A qua digressi fines petiere Latinos: 

Et Man est apud Hos, homo quod perhibetur apud Nos, 

Normanni dicuntur, idest homines boreales . 
Poteva egli spiegare più chiaramente ch’ ei non era nor- 
manno? Da essi st chiama man ciò che da noi si dice 
homo , Chi mai ha usata tal maniera di favellare parlando 
della sua nazione ? O a dir meglio, qual espressione si può 
trovare che più evidentemente ci mostri che la patria del 
poeta è diversa dalla patria di quelli di cui ragiona ? Era 
dunque certamente italiano Guglielmo, ed è verisimile che 
il soprannome di pugliese gli venisse» dall’esser la Puglia 
Sua patria non che sua stanza. Egli è però probabile ciò 
che aggiungono i Maurini ; cioè ch'egli fosse quel Gugliel- 
mo della Puglia , che trovossi al Concilio di Bourdeaux 
I anno 1096 ( Baluz. Miscell. t. 2; p. 173), essendo ve- 
risimilmente venuto in Francia con. Urbano II. E se essi 
pensano che ciò basti a riporlo nel numero de’ loro scrir- 
tori, noi ci rallegreremo con essi che possano a sì leggier 
costo accrescer di molto la Storia della Ioro Letteratura . 
Quando ei morisse, non ne abbiamo nè notizia nè con- 
gettura alcuna. Il principio del poema da lui composto 
sembra prometterci eleganza a que’ tempi non ordinaria: — 

Gesta ducum veterum veteres cecinere poetae 35 

Aggrediar vates novus edere gesta novorum . 

Dicere fert animus, quo gens Normannica ductu 

Venerit Italiam , fuerit quae caussa morandi, 

Quosve secuta duces Latii sit adepta triumphum . 
Ma poscia cade egli ancora ben tosto nell’ usata rozzezza i 
: pochi versi ci offre che possan leggersi con piacere . Ei 
ondimeno dovea lusiogarsi di esser poeta di qualche pre- 
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gio, perciocchè al fin del poema volgendosi a Ruggiero 
figliuol di Roberto , per cui comando avealo scritto, non 
teme di confrontarsi quasi a Virgilio : n1? 

Nostra, Rogere, tibi cognoscis carmina scribi : . 

Mente tibi laeta studuit parere poeta . TRE 

Semper et auctores hilares meruere datores . 
4 Tu duce romano dux dignior Octaviano 

Sis. mihi, quaeso , boni spes, ut fuit ille Maroni . 
Questo poema dopo altre edizioni , è stato inserito dal Mu- 
ratori nella gran raccolta degli Scrittori delle cose italiane 
(#5, p.245). A 


ua IX. Tre altri poeti di questi tempi medesimi nulla più 


ponizo- eleganti ,, e forse ancora più incolti del precedente , abbia-, 


VA- | | 
"°> imo mo nella stessa mentovata raccolta . Il primo è Donizone 


pen e monaco nel monastero di Canossa nel territorio di 
beate eggio , il quale vivendo ancora la celebre contessa Ma- 
ricerche tilde , prese a scriverne verseggiando la Vita ; e poichè 
Sue ella morì l'an. 1115, vi aggiunse un capo a raccontarne la 
morte . Di lui veggasi la prefazione del Muratori che , co- 
ime si è detto, dopo altre edizioni l'ha di nuovo data ‘alla 
luce ( ib. p.337) » ma assai più accresciuta e corretta. Più 
barbaro ancora è il secondo pa ,i cioè quegli che ‘ha 
scritta la Storia della crudele e funesta guerra che fu tra’ Mi- 
lanesi e i Comaschi dall’an. 1118 fino al 1127. Chi egli 
fosse , non si può accertare ; € perciò chiamasi col nome 
di Anonimo comasco . Certo egli era a que’'tempi, € 


scrisse ciò che avea egli stesso veduto . 3 
Vera referre volo, quantum queo: falsa tacebo , 
Quaeque meis oculis vidi, potius reserabo . 3 


Esso è stato per la prima volta pubblicato dal Muratori ( id. 
ip 401 ) , ed illustrato con. assai erudite note dal p. Giu- 
seppe Maria Stampa somasco , de’ quali si posson vedere 
le prefazioni al poema stesso premesse. Il.terzo è ‘Prautot 
del poema delle lodi di Bergamo ; pubblicato già in. Ber- 
gamo da Mario Mozzi l'anno 1596 insieme colle Poesit 
di Achille suo padre ; e poscia più correttamente dato d 
nubvo alla luce dal medesimo Muratori (10.p. 523 ). Nek 
la prima edizione se ne fa autore Mosè Mozzi di Bergamo, 
‘e vi si premette una sua lettera all’ imp. Giustiniano Il, è 
cui offre il suo poema con questo titolo : ‘;» Splendore ju? 

"| 


il 


li 
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y) Stitlae.cum majestate Imperiali ac'sapientia singulari fulgen» 
sn tD, Justiniano hujus nominis II Imperatori Constantino- 
x» politano , etc. minimus servorum.suorum Moyses Mutius 


dal che sembra provarsi che a’ tempi di questo impera» 


Anzi egli stesso di ciò ci assicura ; percicchè conchiude 
il suo poemetto così: 

Post septingentos annos septemque peractos 

Virginis a partu, et populos tibi Marte subactos. 
Niuno avea ancora ardito di opporsi a tale opinione. Ma 
il Muratori nel far la nuova edizione di questa operetta , 


(sy Pergamensis devotam servitutem et prosperos successus ,, ;. 


Toi 


‘dore, cioè al principio del VIII secolo , fiorisse. Mosè . 


prese a combatterla , e a sostenere che inè lo scrittore di. 


essa era vissuto al sec. VIII, nè apparteneva alla nobile e 
antica famiglia de’ Mozzi . E quanto alla prima quistione , 
egli ne ha addotte sì chiare pruove,, che conviene esser 
cieco per non vederne la forza. Il solo titolo che abbiam 


di sopra recato , è tale argomento che non ammette rispo-', 
sta ; perciocchè nè lò stile è di que’ tempi, nè allora a’no- 


mi de’ principi aggiugnevasi il Prizzo , Secondo , ec; nè 
gl imperadori dicevansi costantinopolitani :, perciocchè 
essendovi un imperador solo, questi serbava il nome d’im- 
perador de’ Romani, de’ quali in fatti egli era ancora: sovra- 
no. Aggiungasi il magistrato de’ dodici , da cui. reggevasi 

ergamo ai tempi dell’ autore; il che all’età de’ Longe- 
bardi, non compete in alcuna maniera ; e più altre pruove 
che si potrebbono arrecare, ma che non son necessarie a 
chi ha punto di lume di buona critica. Atterrata questa 
opinione, il Muratori propone la sua., cioè che Mosè 
autor di questo poema vivesse nel XII secolo. Egli osser= 
va che parlando il poeta della famiglia de’ Mozzi fa. ono- 
revol menzione singolarmente di un. Ambrogio.. Or un 
Ambrogio della famiglia de’ Mozzi fu appunto. vescovo di 
Bergamo dall’anno 1112 fino al 1129, e questi sembra 
essere: appunto il lodato dal nostro poeta. La congettura 
‘è ottima a provare che Mosè visse nel XII secolo . Ma 
un’ altra pruova assai più conchiudente avrebbe il Muratori 
‘potuto recarne , s’ egli avesse posto. mente al passo di 
‘Anselmo vescovo d’ Avelberga da noi poc'anzi recato, in 
‘cui tra quelli che intervennero alla conferenza tenutasi in 
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Costantinopoli a’ rempi di Lottario II, cioè tra l'an. 1125 
è il 1137, vien da lui nominato un Mosè bergamasco, e 

è ‘onorato :con questo magnifico elogio : ,, tertius inter alios 
y praecipuus , graecarum et latinarum literarum doctrina 
,> apud utrramque gente clarissimus , Moyses nomine , 
, italus natione., ex civitare Pergamo : iste ab universis 
,, electus'est, ut utrinque fidus interpres esset ,, . Possiam 
noi dubitare che questi non sia appunto il Mosè autore del 
poemetto di cui trattiamo ? E molto più che in un codice 
ms. di esso veduto dal Muratori ‘in una nota aggiantavi 
così si legge : ,, Dicitur, quod cum quondam magister 
5, Moyses'pergamensis valens et probus homo in scriptu- 

è ;,, fa esset in cùria imperatoris constantinopolitani , “et lau- 
3, daret saepe civitatem suam , sicut est mos bonorum ci- 
:,, Vium, et dominus imperator saepe diceret ei : libenter 
,» Scirem statum ‘et :conditiòonem illius civitatis ; ipse ma- 
ss gister Moyses composuit ‘hunc librum-ad preces ipsius 

®,, domini imperatoris,,. Qui non ‘si nomina nè l'impe- 
radore, nè l’anno in cui avvenne ‘tal cosa ; ma essendo 
‘certo, che un Mosè bergamasco fu in'Costantinopoli a tem- 
‘pi di Lottario II, non ‘è egli chiaro the di questo Mosè 
“appunto ‘deesi ‘intendere la recata ‘nota? In farti il istg, Fer- 
«dinanido Caccia ‘erudito ‘scrittor berzamasco, il quale lan. 
1748 avea pubblicata ‘una ‘sua operetta «contro il Murato- 
ri, in cui erasi sforzato di sostenere )’ aritica opinione in- 
‘torno ‘all’età di Mosè , poichè ebbe veduto l’arrecato te- 
‘sto d’ Anselmo , con quella sincerità ch’ è propria degli 
‘uomini’ dotti , ritrattò il suo parere in ùn’ aggiunta alla stes- 
“sa operetta ‘stampata l'an. 01764; anzi ‘a conferma dell’opi- 
‘nione del Muratori aggiunse che in ‘un’archivio di Berga- 
“mo conservasi ancora una lettera dello stesso Mosè scritta 
‘da Costantinopoli ‘a‘ Pietro suo fratello e proposto -della 
‘cattedrale nella stessa ‘città di Bergamo (4). Che poi Mo- 


(a) Il sig. Caccia, poteva ‘dife più chiaramente che ll’ accennata lettera si 
conserva nell" archivio capitolare di Bergamo ; ma poteva anche aggiugnere 
ciò che avrebbe ultimata la quistione intorno al suo ‘cogriome , e ciò che 
‘ora'mi obbliga a cambiar sentimento , cioè cha in'‘essa egli si dice Mosè 
;del Brolo., e che, egli perciò non appartiene alla famiglia dei Mozzi, Sem. 
bra che questi sia quel Mosè , detto scrittor greco , “li cui nella reale bi-. 
!blioteca di Parigi conservasi nin opuscolo ms. în quo nonnulla's. Hieronymi 
-Epistolae,ad Paulinum loca explicantur ( Cat. %{SS, Bibl.reg. paris. vol.3,, 
‘Cod. 548), che trovasi pure in due codici di Lipsia riferiti dal Fellero ( P. 62, 


(CT ERT-3' RIGSIVI #37 347 
sè appartenesse alla nobil famiglia de’ Mozzi , ‘che in Ber- 
‘gamo sussiste e fiorisce ancosa, a me pare che dal chiaris- 


simo Muratori si neghi senza bastevole fondamento . Il» 


negherei io pure , se credessi .che Mosè fosse vissuto al se= 
colo ottavo , in cui i cognomidelle famiglie non usavan- 
si ancora ; ma nel secolo XII essi già cominciano a ve- 
‘ dersi. Egli è vero che nel codice dal Muratori veduto non 
si legge che il puro nome di Mosè , e che questi non ac- 
cenna mai ne’ suoi versi di essere .di tal famiglia . Ma ciò 
non ostante, le lodi di cui egli onora, come si è detto, 
il vescovo Ambrogio dei Mozzi, gli elogi ch’ ei fa di que- 
sta famiglia , e la descrizione del Castello di Mozzo, on- 
‘de questa famiglia trae il suo nome, ci sono un assai for-- 
te argomento a credere ch’egli fosse appunto di questa stes- 
sa famiglia , benchè egli espressamente nol dica . Certo 
non si adduce dal Muratori pruova di sorta alcuna a mo- 


strare che ciò non fosse . Benchè fosse però il 4” 
> 


Mosè uomo sì dotto , come abbiam veduto poc’ anzi , il 
suo poema , per vero dire , è assai barbaro e rozzo , e, 
ciò che più il rende nojoso a leggersi ; coi versi rimati 
? uno coll’altro all'uso de’ Francesi. Ma già abbiamo os- 
servato che anche i più dotti uomini di questa età erano 
assai mediocri poeti . i 

X. Il meno incolto fra.i poeti di questo tempo è Lo- 
renzo diacono della chiesa di Pisa, e natio 0 di Verona, 
‘0, come altrove si legge, di un luogo, qualunque egli 
sia, chiamato Verna. Viveva egli al principio del XII 
secolo, quando i Pisani intrapresero e condussero felice- 
mente a fine negli anni 1114 e 1115 la famosa spedizione 
contro le Isole Baleari, di cui :si fecer signori. Questa 
prese segli a descrivere con un poema diviso in setta libri, 
che penela prima volta fu tratto a luce dall’Ughelli ( 7627. 
sacra. t. 10 Colet. ed. p. 127), e poscia pubblicato di 
nuowo dal Murarori i( Script. rer. ital.t.:6, p. 112). Egli 
non è certo ‘un. Virgilio; ma è assai migliore degli altri 
poeti di questa .eràj e «alcuni versi. possono sembrar de- 


72)\e pare la stessa. operettà che sì consetva ancorà nella biblioteca di 
s Marco , come mi ha ayvertito il sig. d. Jacopo Morelli. Questa. .così co- 
mincia: Praeteriere jam plures anni , posteaquam litteris suis. me quidam 
‘Clericus ‘nomine ,' ec. PISTE CLES 5 re 


Xx. 
Lorenzo 
diacono 
pisano , e 
poeta « 
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sni di migliorsecolo. Alcuni valtri poeti potrei qui ram- 
mentate; ma non giova trattenersì più oltre ragionando di 


«tali scrittori che non furono comunemente uomini di cui 


XL 
Btorici 
milanesi 
di quest 

epoca . 


al 


molto ci debba premere che si conservi la fama. Di Ar- 
rigo da Settimello, che visse in parte a quest'epoca, ci 
riserberemo a ragionare nella seguente, a cui singolarmente 
fiori. Di Giovanni milanese che in versi espose i. precetti 
della Scuola salernitana, parleremo in questo libro medesi- 
‘rao; ove dovrem trattare de medici. A conchiuder dunque 
il presente capo, rimane»solo che favelliamo degli scrittori 
che co’ loro libri illustrarono la storia profana. | 


XI. La città di Milano, che' per le dissensioni da cui fa 


in questi tempi sconvolta, non'meno che per le guerre in-- 


felici contro di Federigo I, diede di se stessa all'Italia sì 
grande e sì luttuoso spettacolo, ebbe anche più storici che 
ne tramandarono a’ posteri le funeste vicende. L’immor- 
tal Muratori gli ha pubblicati altri per la prima volta, altri 
più accresciuti e corretti , nella sua gran raccolta degli Scrit- 
tori delle cose italiane (Script. rer. ital. vol. 4, pi 3)- 
Io ne verrò in breve accennando i nomi e i libri, e la- 
scerò che più ampie notizie se ne ricerchino, da chi le 
‘brami, nelle eruditissime prefazioni ch'egli a ciascheduno 
ha premesse. Il primo è Arnolfo «che viyea a’tempi di 
Gregorio VII, e scrisse la Storia della sua patria ‘dall’an. 
925 fino al'1076. Scrittor fedele ed esatto; fu nondime- 
no per qualche tempo fervido difensore degli ecclesiastici 
rivoltosi che scuoter volevano la legge del celibato; ma 
egli ‘stesso poi riconobbe e rittattò il suo errore (/. 4, c. 
13). Non così il secondo scrittore vissuto al tempo me- 
desimo , cioè Landolfo soprannomato il vecchio, che scris- 
se purea Storia dei tempi.suoi, ma impegnato ostinata 


rente nel medesimo errore, cui per qualche remmpo avea 


‘seguito Arnolfo, la riempiè: di maldicenze e di villanie 
contro de’ romani pontefici»e di tutti i sostenitori dell’ec- 


clesiastito celibato. Nè ‘in ciò solo, ma anchemella-scelta. 


de’ fatti isi mostra: Landolfo:-poco felice; poichè imbratta 


i suci racconti di favole e di errori senza fine, di che veg- 


gasi.il Muratori. (.Script.rersital,l,c..p.:49 )xil quale 
‘ancora’ sostiene’ esseri questa” quella Cronaca stessa che. fu 
+. 2° ti + bè MURE nu <<" : 7 v à 5-4 x sn 
siù attribuita a Dazio arcivescovo di Milano. Assai.mi- 
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gliore ‘storico è l'altro Landolfo', a distinzione del prio 
soprannomato il giovane, e detto ancora di s. Paolo, dalla 
chiesa ‘al cui titolo egli era stato ammesso agli ordini sa- 
cri Ch'ei facesse in. Francia i suoi studj, già l'abbiamo 
altrove mostrato ( V. sup. 0. 4; c. 2; n. 19). Egli an- 
cora fu involto nelle turbolenze da cui Milano sua patria 
era allora agitata. per le accennate controversie sul celiba- 
to, Ma'egli si tenne fermo per la buona causa che avea 
uno de più intrepidi difensori in Liprando zio del nostro 
storico. Delle vicende a cui Landolfo fu perciò esposto, 
e del ritirarsi che per due volte egli fu costretto a fare 
dalla sua chiesa, si vegga il sopraccitaro Muratori (#0. £. 
5, p. 461), il quale giustamente riflette che la Storia 
condotta da questo scrittore dall’an. 1095 fino al 1137 è 
una delle più utili che di questi tempi ci sian rimaste. 
L’iultimo degli storici milanesi di questa età è un cotal 
Sire Raul di cui non si-ha alcuna contezza, e di cui solo 
abbiamo una buona Storia delle guerre che i Milanesi so- 
stennero contro di Federigo I dall’an. 1154 fino al 1157, 
la quale da un codice dell’ insigne libreria del collegio di 
Brera in Milano fu data alla luce dal medesimo Muratori 
(ib. t.6, p. 1169). 

XII. Altre città ancora di Lombardia ebbero i loro sto-  xm. 
rici, perciocchè , oltre l'anonimo poeta che scrisse , co- sh 1 
me già si è detto, la Storia della guerra che i Milanesi tà lom- 
ebbero co” Comaschi dall’an. 1118 fino al 1127, due fa- 27% - 
mosi storici ebbe Lodi, cioè Ottone Morena, e Acerbo 
di lui figliuolo, i quali un dopo l'altro scrisser delle Cose 
di Federigo I e della lor patria . Ottone il quale nella pre- 
fazione si dà i titoli di giudice e di messo di Lottario, ch ei 
chiama III, e di Corrado II, conduce la sua Storia fino 
all'anno 1162, dopo il qualtempo ella fu continuata da 
Acerbo . Questi fu assai caro all’ imp. Federigo ; e da lui 
fu eletto podestà della sua patria ,, e impiegato in più ono- 
revoli.commissioni , come dalla Storia medesima raccoglie 
il Muratori ( id. 6, p. 951). Egli giunse scrivendo fino 
alan. 1157 in cui morlin Siena per testimonio di un in- 
certo scrittore che per qualche tratto continuò la Storia di 
questi due ‘autori + Essa ancora è avuta in gran pregio ; 
benchè l'antica, e, direi quasi, naturale avversione de’ Lo- 
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digiani contro dei troppo potenti ‘loro vicini i Milanesi si 
‘mostri in essa più chiaramente che non dovrebbesi . Si- 
cardo vescovo di Cremona appartiene più alla seguente epo» 
ca, che a quella di cui trattiamo , e noi pérciò ne rimet- 
teremo il discorso ad altro tempo... 

«Er. XII. Tutti gli storici finor nominati scrissero la Storia 
della Sto- O della lor patria, 0 di altro argomento , perchè ne venne 
ria di Ce- loro il talento . Genova è la sola città d’Italia, come os= 
stimati da Serva il Muratori (72. ), che possa a questi tempi mostra» 
quel pub-re Storie scritte per pubblico ordine , e per pubblica deter» 

minazione approvate . Caffaro fu il primo che al princi» 
pio del XII secolo si accinse a tale lavoro. Era egli uom 
d’ alto affare , e onorato di varie cariche, come dal- 
la sua Storia medesima si raccoglie . Ei fu alla guerra sa- 
cra in Siria Panno 1100. (5, p. 249) » Fu console in 
Genova negli anni 1123; e 1126, e_ nel secondo: suo con- 
solato segnalò con felici imprese il suo guerriero valore 


contro i Pisani ( 50. p. 255,256). Più altre volte ancora 


egli ottenne la medesima dignità; e l'an. 1146 ‘andò coll’ar- | 


mata de’ suoi :contro Pisola di Minorica , e ne fé la con- 


Era A Ce er 'oerro e en ea 


iquista (ib. p.261). L’an. 1154 fu inviato ambasciadore | 
de’ Genovesi a Federigo Barbarossa, .da cui venne accolto . 
bj 


con sommo onore (ib. .p. 264). Egli dunque intraprese a 


scriver la Storia della sua patria , in cui però si ristrinse | 


a quel solo spazio di tempo di cui egli era stato testimo- 
nio di veduta. Ecco, com’egli parla del suo disegno, e 
«della solenne approvazione tha la sua Storia fi l’ onor 
di ottenere ( id. p. 247) + ;) Caffarus namque , quoniam 
a tempore praedicti stoli usque nunc partem consulatuum 


23 
Januensis civitatis rexit ; et ‘habuit , et alios consules , 


3) 


bb) 
corde ‘etiam ‘meditando ‘nomina: eorum cet tempora. et 


varietates personarum,, consulatuum , et compagniarum, 
et victorias, et mutationes monetaram eodem consulatu 
factas ; sicut subtus legitur , «per se metipsum dictavit , 
et consulibus quidem ejus temporis Tanclerio et Rubaldo 
Bisaccia , et Ansaldo Spinula , et concilio pleno scri- 
sptum illud ostendit . Consiilibus (forte consules.) vero, 


” 
»” 
” 
EVE 
” 
”» 
9 
»” 


y» ribus , (Guilelmo. de. Columba publico, scribano*:prae- 


qui intra praedictum terminum fuerunt vidit et agnovit, — 


auditoconsilio consiliatorum., palam coram consiliato- | 


i 
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», ceperunt, ut librum a Caffaro compositum et notatum 
»3 Scriberet, et in comuni chartulario poneret, ut deinceps 
,, cuntto tempore futuris hominibus Januensis populi vi= 
3) Ctoriae cognoscantur ;,. Condusse dunque Caffaro la 
sua Storia dall’an. 1100 fino al 1163: Poichè egli fu mor- 
to in era d’an. 86, a Oberto cancelliere fu imposto da con- 
soli, che ne continuasse la Storia, come egli stesso rac- 
conta nell’ esordio di essa (ib. p. 292). Egli intraprese il 
lavoro , @ innoltrollo per dieci anni , cioè fino all’an. 
1173. A lui sottentrò Ottobuono che prende il titolo di 
scriba (ib.n.351), e venne continuando la Storia fino iti 
all’an. 1196, dopo il qual tempo altrì gli suctederono 
nello stesso impiego , de’quali altrove ragioneremo . Or un 
corpo di storia scritta per pubblico ordine da personaggi 
gravi e contemporanei, e per pubblica autorità approvata, 
ognun vede in qual pregio si debba avere. Qui di fatto 
non trovansi le vecchie favole popolari di cui comunemen- 
te son piene le storie ‘di questi tempi; ma i fatti vi ven- 
gon narrati con uno stile certo non colto, ma semplice 
e schietto, e che colla sua medesima semplicità ci dà un 
pegno sicuro della verità de’ racconti ; e molto perciò dob- 
biam esser tenuti ‘al ch. Muratori che prima d’ ogni altro 
ha posti in luce questi scrittori . i 

XIV. Ma copia assai maggiore di storici ebbero a que- xrv.. 
sti tempi quelle provincie che or formano i regni di Na- Mara 
poli ‘e di Sicilia, perchè le grandi rivoluzioni che vi ac- ni e sici- 
‘caddero , risvegliarono ‘in molti il pensiero di.tramandarne liani . 
‘a’ posteri la memoria ; ed anche perchè i principi. che vi 
ottennero signorla , bramarono che le loro imprese fos- 
sero celebrate. Guglielmo Pugliese avea in versi descritte 
le guerre de’ Normanni , come poc’ anzi abbiamo osser- 
vato . Lo stesso argomento prese a trattare in prosa Gof- 
fredo ‘soprannomato Malaterra , di cui abbiam quatro li- 
bri di Storia della Sicilia da lui scritta per ordine di Rug- 
‘gieri conte di quell’isola , a’ cui tempi vivea , e condotti 
fino all'anno 1099. Di -questo storico mi basta accenna- 
re il nome e Perà, perchè non ci abbiano a rimproverare 
i Francesi , «che facciam ‘nostri i «loro scrittori , essendo 
certo che Goffredo non fu italiano , ma probabilmente 
normanno , Si può vedere ciò che sserivon .di lui ;i più 


Ca) 


XY. 
Altri sto- 


rlci delle 
stesse pro- 


rincie. 


352 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
volte citati.Maurini (Hist. litt. dela. Francet.8,p.481), 
e il Muratori che. dopo ‘altri ine. ha pubblicata la Storia 
( Script. rer. ital, vol. 5, p+:539),, 11 quale ancora con- 
futa i non pochi errori del,Vossio intorno a questo scritto - 
re. Alessandro abate del monastero di s. Salvadore in Te- 
lese ( e non Celese., come. altri scrivono ) nel regno di 
Napoli continuò in certo modo la Storia di Goffredo, per- 
ciocchè cominciandola dall’ an.:1127 giunse fino all’ an. 
1135. Egli racconta che ad. intraprenderla fu sospinto dal- 
le istanze di Matilde sorella del re Ruggieri (id. praef.). 
Vi ha chi 1 riprende, perchè ei.non abbia segnati distinta- 
mente gli anni'a cui avvener le cose che narra . Ma ciò 
non ostante , come osserva il Muratori ( Script. rer. ital. 
vol.5, p.609 ), non lascia di essere assai pregevole que- 
sta Storia pe’ molti lumi che sparge sulle cose di questi 
tempi (a). E generalmente parlando, gli storici di queste 
barbare età, se da qualche particolar passione non è con- 
dotta la lor penna, sono rozzi, ma sinceri narratori delle 
cose a'lor tempi avvenute . Ma guai a noi, se essi pren- 
dono a raccontarci le cose de’ tempi andati. Non vi ha 
fola che non ci mettano. innanzi con serietà ammirabile . 
Rechiamone un esempio tratto da questa Storia medesima . 
AI fin di essa l'abate Alessandro si volge al. re Ruggieri, 
e il prega che in ricompensa della fatica da lui sostenuta 
voglia onorare della sua regal protezione il monastero ch'egli 
reggeva . ,, Perciocchè, dice , se Virgilio il massimo tra 
;, 1 poeti per due versi fatti in lode di Ottaviano Augusto 
;> ebbe da lui in ricompensa la signoria di Napoli e della 
3 Calabria, quanto più; ec. ,, (id. p. 644). Onde ha mai 
tratta l'abate Alessandro una sì pellegrina notizia? Ma di 
tai romanzeschi racconti piene sono le storie di questi tem- 
pi; ne’quali bastava per lo più che una qualunque cosa o 
si udisse; osi leggesse ; perchè senz’ altro esame si adot- 
tasse per certa + nr ere 

XV. A questa età e a queste provincie medesime appar- 
tengono. Lupo Protospata natio della Puglia, che scrisse 

(a) Veggansi più distinte notizie intorno ad Alessandro abate di Telese 
nell’ opera degli Storici napoletani del sig. Francescantonio: Soria ( £.1,p.10,ec.) 


presso il quale si potranno ancor vedere quelle di Lupo Protospata (£. 2, 
p. 596, ec.) e di Falcone beneventano (#.1) p. 250). 
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una*Cronaca delle cose avvenute nel regno di Napoli dall’an. 
860 fino ‘al 1102‘( id: vol. 5, p. 37 ) e Falcone da Bene- 
vento, che continuò la Storia delle stesse provincie dall’an. 
1102 fino al 1140 (id. p.82); e alcune altre Cronache 
di questi tempi: pubblicate prima dal p. Caraccioli , poscia 
dal Pellegrini, quindi‘dal Muratori , ‘e finalmente dal can. 
Pratillo nella’ sua Storia de’ Longobardi . Io non mi trat- 
tengo a favellar di essi più stesamente , perchè nè molte 
nè abbastanza sicure son le notizie che ne potremmo pro- 
durré; e quelle pure che qui si potrebbon recare, sono già 
state da” mentovati scrittori’ diligentemente raccolte. Due 
altri storici soli rammenterò qui brevemente, e con essi 
farò fine al presente capo . Il primo si è Romualdo arci- 
vescovo di Salerno secondo di questo nome, di cui abbia- 
mo una Cronaca universale «dal. principio del mondo fino 
all’an 1178. Il Fabricio afferma ( Bibl. lat. med. et inf. 
get: t. 6, p.124) che la prima parte di questa Cronaca 
che giugne fino all’an; 1125 è opera dell'arcivescovo di 
Salerno Romoaldo I, e'né‘adduce in pruova certe parole 
che a quell’anno leggonsi nella Cronaca ,, a mostrare tal 
distinzione . Ma nella Cronaca stessa che dal Muratori per 
la prima volta è stata data alla luce ( Script. rer.ital.v01.7, 
p. 2), io.non trovo le parole dal Fabricio allegate , e tutta 
la Cronaca così dal Muratori, come dal Sassi, viene at- 
tribuita a Romoaldo II. Questi fu eletto arcivescovo di 
Salerno ‘verso l'an. 1153; ed ebbe parte ne’ più importanti 
affari del'‘regno di Napoli e' di Sicilia, come egli stesso 
racconta. L’ an. 1160 Guglielmo re di Sicilia essendo stato 
arrestato da alcuni contro lui congiurati, ‘Romoaldo con 
alcuni altri vescovi otterine che gli si rendesse la libertà ( 72. 
p,202). Edegli poscia spedito dal re nella Puglia , per 
impedir tra que’ popoli somigliante sollevazione , seppe de- 
stramente rivolgerli a difesa del lor sovrano. Era egli an- 
cora ‘nell'arte della medicina versatò assai ; ‘e perciò cadu- 
to gravemente infermo lo stesso re l'an. 1166, mandò per 
Romoaldo*il quale venutogli innanzi, e accolto con som- 
mo onore; gli presctisse 1 rimedj che gli parvero oppor- 
tuni $ ma il re volle regolarsi a suo capriccio, e quindi 
avvenne ,} dice il medesimo Romoaldo ( î0. p. 206), ch'ei 
ne morì. Guglielmo IT di lui figliuolo', fu unto a re dallo 
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stesso arcivescovo il quale fu poscia da lui prescelto adban- 
darsene all’imp. Federigo I per trattare la pace tra lui e ?l 
pontef. Alessandro III, nel che ei si condusse per modo, 
che ottenne presso ambedue. grazie e stima non ordinaria 
(id. p. 217; ec.) . Éi visse fino all'an. 1181, nel quale 
morendo lasciò ai posteri gran nonie di se medesimo pel 
suo sapere non meno che per la sua destrezza nel maneg- 
gio de’ più difficili affari. L'altro storico. è Ugo Falcando 
di cui abbiamo una Storia della Sicilia, nella quale dopo 
avere in breve accennate le prime imprese de’ Normanni , 
svolge più ampiamente le funeste sventure, da cui trava- 
gliata fu la Sicilia dall'an. 1154 fino al 1169 sotto i due 
re Guglielmo I e II, Di questa Storia avevamo già 
avute. più edizioni prima. che il: Muratori le desse luogo 
nella sua grande raccolta. (\id. p..249 ) . Di qual patria 
| egli fosse noi nol sappiamo, (e. lo stesso Mongirore con- 
fessa ( App. ad Bibl. sic..t..2, p. 51) che non:sembra 
ch’ ei fosse nato in Sicilia ;, benchè pure sia certo che egli 
vi soggiornò lungamente ; il che ci basta perchè nol dob= 
biamo passare sotto silenzio)... :. is ones 


CAP A LV 


 Principj della poesia provenzale e della italiana. 


; ua È N uovo argomento ci si offre qui a trattare ,, € nuovo 

rempi ap genere di letteratura , di cui non'ci è ancora. avvenuto di 
arte dover tenere ragionamento . La poesia non avea finora usa- 

della poe. ta in Italia altra lingua fuorchè la.latina .. Ma come.que- 

e sta nel parlar famigliare veniva ognor più corrompendosi , 

bo. e dalle rovine. di essa già cominciava. a formarsi un nuovo 

idioma che sempre più andava:stendendosi , ed. acquistan- 

do ogni giorno e parole. ed espressioni e vezzi.in gran co= 

pia; così esso dopo essersi. trattenuto per lungo ‘tempo , 

per così dire , entro Je domestiche mura ,. divenne. poscia 

più ardito , e osò ancora di uscire in pubblico ,i e mostrarsi 

ne’ libri e ne’ monumenti che dovean passare ai posteri. 

Di ciò già abbiam favellato ‘nella Prefazione. a questo to- 

mo premessa, ove abbiamo investigata l'origine della lin 

gua italiana. Qui dobbiam solo cercare ‘della: poesia., e 
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esaminare a qual tempo cominciasse in essa ad usarsi que- 
sta lingua medesima . Su questo argomento ancora si è | 
scritto molto da molti ; ed io non potrei uscirne giammai, 
se tutte:volessi esaminare le opinioni diverse di diversi scrit- 
tori ; e scoprir tutti i falli in cui molti di essi sono cadu- 
ti» Attertommi dunque al mio usato costume di ‘sceglier’ 
ciò solo ch’è più degno di risapersi:, e di.trattare colla 
maggiore esattezza che mi sia possibile ,, quelle isole qui-. 
sioni che alla storia dell’ italiana letteratura sono più im- 
portanti... | 

II. E primieramente a me sembra inutile quella che pur tr. 
da alcuni si ‘tratta diffusamente ; cioè a qual nazione si L's0 del- 


. È a sona la rima è 
debba I invenzion della rima (a)... Ogni lingua ‘ha parole antichis- 


* 


(a) Benchè antichissimo sia l’uso della rima, esso però ron basta a tro- 
var l'origine del verso italiano , perciocchè questo non si distingue sol dal 
latino per mezzo della rima j la quale quanto di ornamento accresce alla 
italiana poesia, tanto. ne toglie alla latina , ma ancora perchè il verso la- 
tino è formato singolarmente , come dicono i gramatici ; dalle misure del 
tempo , e perciò chiamasi metrico , l’ italiano è formato dal numero delle 
sillabe , e dalla posizion degli accenti : e perciò chiamasi armonico . Or chi 
furono i primi a usare di questa ‘sorta di versi ? Non furon certo gl’Italia- 
nì ; perchè versi armonici si ritrovano molto più antichi dei più antichi versi 
italiani . A me perciò non appartiene l’ esaminare una quistione che punto 
non è connessa colla storia dell’ italiana letteratura j} nè io entrerò qui in 
campo fra due valorosi combattenti spagnuoli, l’ab. d. Giovanni Andres, e 
lab. d. Stefano Arteaga . Il primo nel tomo primo della sua grand’ opera 
Dell' origine , de’ progressi e dello stato ‘attuale di ogni letteratura 
Cp. 1 td avea attribuita agli Arabi la lode di avere nelle provincie me- 
ridionali dell’ Europa introdotta la poesia armonica { benchè la poesia arabi- 
bo sia in parte anche metrica ) , e di avere singolarmente col loro esempio 
eccitato ne’ Provenzali quell’ amore della poesia , che fu l' origine di tante 
lor time . Il secondo nella prima edizione del primo tomo delle sue Rivo- 
luzioni del teatro musicale italiano combattè modestamente 1’ opinione 
dell’ab. Aridres (p. 145, ec.) . Questi nel secorido tomo della sua opera , 
avendo dovuto ritornare sullo stesso argomento , rispose ‘in quella inaniera 
che deesi usare tra’ dotti in somiglianti contese , alle ragioni del sup avver- 
sario (p.48) Ma l’ab. Arteaga più non tenne misura , è nella nuova edi- 
zion veneta dello stesso primo suo tomo lusingossi di atterrare il’ ab. Andres 
con wna lunghissima nota piena di sarcasmi e di amare ironie ( p. 162, 183). 
:Ma io ripeto che non è di quest’ opera l’ entrare alla disamina di questo 
punto, di cui ci totherà in acconcio il trattare ad altra occasione che in- 
dicheremo tra poco. Molto menò debbo io frammischiarmi in un’altra cal- 
da contesa risvegliatasi pochi ‘anni sono tra due scrittori. francesi . M. le 
(Grand autore dellà Raccolta de’ Fubliaut et Contes du XII et du XIII sie- 
cle stampata in Parigi in 4 tomi l’ an. 1779, ec. nella prefazione ad essa pre- 
miessa affermò che queste Favole da lui pubblicate , e scritte néll’ antica lin- 
gua francese , erano in grazia e în leggiadria assai superiori a tutte le poe- 
sie provenzali, e che le parti settentrionali della Francia assai prima , 0 as:: 
sai meglio delle meridionali aveano coltivate le lettere . Questa;proposizione 
imritò altamente:) come era ad attendersi, gli abitanti della Provenza ; ‘con- 
tro i quali era singolarmente rivolta; e parecchi opuscoli pubblicati furono: 


— 
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simo, e se che hanno la medesima desinenza; ‘ogni lingua dunque ha 
severe. rime y e ogni nazione ha potuto usar: delle rime . Anzi, 
Pi presso non solo ha potuto usarne ; ma appena troverassi lingua 
tale in cui.esse non veggansi talvolta usate . Io non rinnove-< 
rò qui le contese insorte al principio di questo secolo in 
Ttalia intorno ‘alla poesia degli Ebrei ( Gior. de” Letter.» 
d’Ital.t:7; pi 269) + Checchè sia di essi, egli è certo. 
che.i Greci ancora e 1 Latini ; benchè per:lo più non usas=, 
sero: de’ versi rimati, pur nesusaron talvolta: , e dei Latini. 
singolarmeate ha mostrato il ch. Muratori ( Antig. Ital. 
t.2, diss: 40), che ve ne ha esempj fin dai tempi più an- 
tichi, e che quanto più venne degenerando la purezza di 
quella lingua , tanto» più frequente: divenne P'usar la rima 
ne’ versi; come se alla grazia dell’ espressione, che più 
non vera, si volesse supplire coll armonia . Potevan dun- 
que gl Italiani per lor medesimi osservare che } ‘attesa lin 
dole della lor lingua, la rima avrebbe aggiunta nuova bel- 
lezza a lor:versi: e potevano ancora essere invitati a usar della 
rima dall’ esempio di qualunque nazione ; poiche presso. 
qualunque nazione, e presso i Latini singolarmente , potean.| 
vederne la norma. Ciò che più è degno d'essere ricerca 
to si è quale delle due lingue volgari che a questo tem- 
po cominciavano in Iralia‘e helle provincie con essa con- 
finanti ad essere in uso ; cioè l'italiana e la provenzale, 
fosse la prima a usar de’versi rimati (a) . 
nel IL Se a decidere questa contesa vagliam ‘usar sola- 
ca attri- Mente l'autorità di qualcha antico scrittore , sembra che 


a confutarla . Ma niuno con. più impegno si accinse alla difesa de’ Proven- 
zali, che l'autore del Viaggio letterario di Provenza ( ch’ è il. p. Papon. 
dell’ Oratorio autore ancora folla recente Storia di Provenza ) stampato ‘in 
Parigi nel.1780, al fin del quale leggonsi cinqua lettere sui poeti proten.. 
zali dirette a sostenere la preminenza e. l’onore di quegli antichi poeti } e 
e a screditare gli autori francesi delle. Favole e de’ Racconti .. M. fe Grand. 
non.si taéque , e l’anno seguente pubblicò in Parigi in risposta al suo av- 
versario de Observations: sur les. .Troubadours . E forse la guerra non è 
ancor terminata. Ma noi ne staremo pacifici spettatori , senza prendere par-. 
te alcuna in. una contesa che punto non ci appartiene. rit detinio, «Il 
(a) Avvertasi ch'io fo qui il confronto tra le due sole lingue :provenzale! 
e italiana j se che al più il confronto si può stendere alle altre lingue vol-). 
gari formate! dalla latina. Quindi non mi pare opportuna l'aggiunta fatta dal: 
sig. Landi :(f.a,p: 14) a questo passo della ania Storia, ove.ci dice che da 
lingua, tedesca può contrastare agl’ Italiani l antichità della poesia... Più al-% 
tre lingne ye singolarmente l’arabica , potrebbon entrare in questo. contra. 
sta, Ma ognun vede ch'io non ragiono delle lingue che diconsi madri, mao 
di qnelle checdalla lingua latina si son formawe . juig asosilang i 048 


AP 
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la gloria di avere prima d’ ogni ‘altra nazione usata ne’versi buisce ai 


volgari la rima, debbasi agl’ Italiani, cioè a’ Siciliani. Il 
Castelvestro fu il primo, ch'io sappia , ad affermarlo, con- 
futando la contraria ‘opinione del Bembo ( Giunte alle 


Prose del Bembo p. 33, ed. di Nap. 1714). Ea pro-. 


varla egli si vale di due passi dell’ Opere del Petrarca . 
Questi parlando de’ diversi generi di letteratura e di poesia 
allora usati ,, Pars , dice ( praef. ad Epist. famil.) mul- 
,, cendis vulgi auribus intenta suis et ipsa legibus utebatur. 
33 Quod genus apud Siculos (ut fama est ) non multis ante 
;, saeculis renatum brevi per omnem ÎTtaliam ac longius 
,3 manavit; apud Graecorum olim ‘ac Latinorum vetustis- 
;, simos celebratum, si quidem et Romanos vulgares rhyth= 


3) Mico tantum carmine uti solitos accepimus,, . Qui veg- 


giam dunque affermarsi dal Petrarca , come cosa di cui 
correva allor tradizione, che alcuni secoli prima fosse tra’ Si- 
ciliani rinato l’uso della rima. Lo stesso sembra egli indi- 
care nelle sue poesie , annoverando i poeti che scrisser 
d'amore . 

Ecco i due Guidi che già furo in prezzo; 

Onesto bolognese , e i Siciliani i 

Che fur già primi e quivi eran da sezzo ( Trionfo d' Amore 

CAR) + | 
Nel qual secondo passo però non è abbastanza eviden- 

te, s' ei parli di primato di tempo, o anzi di merito (a). 
Ma nel primo non vi ha luogo ad alcun altro senso, fuor- 
chè a quello che abbiam recato ; e sembra perciò, che se- 
condo il parer del Petrarca debbasi ai Siciliani concedere 
questo vanto sopra i Provenzali . Nè egli era uomo , co- 


+ 


(a) Il ch. sig. d. Pietro Napoli Signorelli crede cotanto autorerole la te- 
stimonianza del Petrarca ; il quale dà a’ Siciliani la lode di avere i primi 
rinnovata l’ arte del rimare ) che si maraviglia di me , come abbia potuto 
interpretare quelle parole in senso diverso ( Vicende della coltura nelle due 
Sicilie ( t.2;p. 194). E veramenre se it Petrarca, ce ne facesse sicura fede, 
mon dovremmo sì facilmente rigettarne }’ autorità. Ma per una parte ei ne 
parla come di semplice tradizione : ut fama est ; per l’ altra non abbiam 
Sinora rime siciliane che nell’ antichità agguaglino le provenzali , e perciò 
_a me sembra che in questa occasione a una testimonianza appoggiata alla 
semplice tradizione debba antiporsi l’ evidenza del fatto . Quanto poi all’ ori- 
gine e alle vicende della poesia provenzale , più cose dovrem forse dire in 
altra occasione, cioè quando , piacendo a Dio, pubblicheremo il bell’ opu- 
scolo che su ciò scrisse fin dal sec. XVI Giammaria Barbieri modenese, won 
mo in questa materia dottissime . 
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me poi il Muratori (7.6. ec. Della perfetta Poes. l.1, 
c. 3), a cubi Provenzali non fosser noti. Anzi egli vis- 
-  suto sì gran tempo fra loro ; e giovatosi forse ancora tal- 
volta de’ loro versi, dovea pur risapere a qual tempo aves- 
se comifciato a fiorir tra essi la poesia e la rima. 
IV. IV. Ma ad accertarci, se il Petrarca abbia scritto il ve- 
Naga ro, convien ricercare a qual tempo cominciassero i Pro- 
venzali venzali a verseggiar volgarmente e a qual tempo i Siciliani. 
ara Io lascio in disparte te alcuni più antichi esempj di poesie 
ni poetas- provenzali che si arrecano dagli autori della Storia letteraria 
sero vol di Francia ( #.7, avertiss. p.46,ec. ) e dal Muratori ( An- 
garmente, _ E : 
tiq. Ital. vol. 3, p. 708 ) . Ma egli è certo che Guglielmo 
IX, conte di Poitiers; verso il fine dell’ XI secolo e al prin- 
cipio del XII scrisse poesie provenzali ( Hist. litter. de la 
France t. 11, p.44, Hist.de Languedoc. t.2, p.247 (*), 
alcune delle quali furono pubblicate dall’ Alteserra ( Rerum 
Aquitan.l.10, c. 14). Noi al contrario non possiamo ad- 
durre sicuro esempio di poesia italiana innanzi al fine del 
XII secolo . Io so che il non trovarsi menzione di più 
antiche poesie nori. basta a provare ch’esse non vi fossero 
verameate ; poichè può essere che molto; prima si comin- 
ciasse a poetare in lingua italiana, benchè di questi sì an- 
tichi versi non ci sia rimasta memoria . Ciò non. ostante 
convien confessare che in cotai controversie, quegli cre- 
desi vincitore, che ha in favor suo i monumenti più anti- 
chi. Quindi.i io: inclino a credere che i. Provenzali prima 
di noi prendessero a verseggiare . E forse il passo da noi 


n (*) Con quella stessa sincerità con cui ho confessato che si hanno poesie 
provenzali più antiche dell’italiane , avrei ancor confessato che delle poesie 
medesime deesi l’onore e la lode non solo a’ Francesi abitanti della Pro- 
venza, ma anche. agli Spagnuoli abitanti della Catalogna , se avessi fatte le . 
riflessioni che molto eruditamente ci vien schierando innanzi P ab. Lampil- 
Jas (par. 1, t. 2, p. 180), colle quali egli assai bene lo pruova . Questa qui- 
stione a me era indifferente , e pago di aver mostrato la mia imparzialità 
riguardo all’Italia, non ho creduto necessario 1’ entrare in una contesa che 
non può essere che tra gli Spagnuoli e i Francesi. Ma che poi l’ab. Lam- 
pillas ( p. 193, ec. ) affermi coraggiosamente-che io e l’ ab. Bettinelli per iscan- 
cellarne vieppiù ogni memoria , sfiguriamo stranamente il cognome de’lo- 
ro principi , senza che mai da not vengano chiamati Conti di Barcel- 
lona , questo è uno de’ consueti suoi complimenti , de’ quali egli ci onora, 
dopo avere profondamente spiate le secrete nosîre intenzioni . ,, Egli innol- 
tre troppo maggior parte di lode nella prima origine della poesia provenzale 
alla sua nazione ha accordato di quel che veramente convengale . Ma non 
è di quest opera l’esàme di questo punto.» 
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DI anzi allegato di Francesco Petrarca , in cui dice che 
a rima rinacque presso de’ Siciliani , vuolsi intendere in 
quel senso in cui l’ hanno spiegato gli autori della Storia 
leiteraria di Francia ( #. 7, avertiss. p. 49), cioè che i 
Normanni stabiliu nella Sicilia fin dall’ XI secolo rinnova- 
rono ivi l'uso della poesia rimata ; e che da essi poi si 
sparse per tutta l’ Italia (a). Aggiungasi che un’ altra pruova 
che dal Muratori si arreca ( /. c. p. 705 ) a persuaderci che 
la poesia volgare non ebbe in Italia la prima origine da’ Pro- 
venzali , a me pare che non abbia forza bastante a per- 
suadercene . Egli produce l autorità di Leonardo Aretino, 
il quale nella Vita di Dante scrive così: ,, Cominciossi a 
,» direin rima, secondo scrive Dante, innanzi a lui circa 
;, anni centocinquanta , e i primi furono in Italia Guido 
>, Guinizelli bolognese , ec. }, Ma non sembra questo a 
dir véro , il sentimento di Dante . Egli nella Vita nuova 
ha queste parole (Op. #. 4, par. 1. p. 35 ed. ven. parag. 
17 ):,, È non è molto numero d’ anni passati, che ap- 
,) parirono questi poeti volgari....e se volemo guardare 
3; in lingua d’oco,, ( cioè nella provenzale ) ,, e in lingua 
,» di si,, ( cioè nella toscana) ,, noi non troviamo cose 
,» dette anzi il presente tempo centocinquanta anni,, . Col. 
le quali parole ei sembra dare a un dipresso la medesima 
antichità alla poesia provenzale e alla italiana . Ma egli 
è certo che abbiam poesie provenzali assai più di 150 
anni innanzi a’ tempi di Dante ; perciocchè questi scrivea 
P opera mentovata lan. 1295 ( Vedi Mem. per la Vita 
di Dante parag. 17); e già abbiam dimostrato che al- 
meno due secoli prima erano quelle poesie int uso . Al 
contrario possiam credere con fondamento che Dante ab- 
bia esagerata alquanto I° antichità della poesia italiana, per- 
chè egli stesso non nomina poeta alcuno che sia vissuto 
innanzi al sec. XIII. Concediam dunque a’ Provenzali il 
primato di tempo nella poesia volgare, e mostriamo con 


(a) Se vuolsi attribuire a' Normanni l'origine della poesia rimata in Sici- _ 
lia non può accordarsi tal lode a’ Provenzali ; perciocchè due popoli furono 
essi di lingua e di costumi del tutto diversi. Ma io rifletto che non trovia- 
mo in Italia saggio alcuno di poesia normanna , inolti ne abbiamo di poesia 
provenzale . E sembra perciò più verisimile che , se i Siciliani da altri ap- 
presero l’uso delle rime , da’ Provenzali l’ apprendessero , non da’ Normanni. 
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ciò, che paghi delle nostre glorie non invidiamo le altrui (4). 
:V. Se poi gl’ Italiani apprendessero a rimare da’ Pro- 
venzali, ovver da altri, non è cosa si agevole a stabilire. 
Converrebbe interrogar que’ medesimi che prima d’ ogni 


(a) Il sig. ab. Lampillas ci avverte che al tempo di Federigo I, imperado- 
re, gli Spagnuoli contribuirono assai alla coltura de’ poeti siciliani ( Sag. 
apologet. par. 1, t. 2, p. 191). E come ciò? Perchè Federigo trovandosi in 
Isrino fu visitato da Raimondo Berlinghieri conte di Barcellona e di Pro- 
venza accompagnato da gran turba di poeti provenzali, e avendo questi re- 
citate molte belle canzoni nella lor lingua, Federigo ne fu rapito per mo- 
do , che oltre al far loro splendidi doni compose egli medesimo in quella 
lingua un madrigale. La venuta del conte di Provenza Raimondo Berlin- 
glieri II a Torino nel 1162 ad abboccarsi coll’ imperadore Federigo è certa 
(CP. Papon Hist. de Provence t. 2, p. 339 ) ; e diasi ancora per vero ch’ ei 
fosse accompagnato da molti poeti provenzali. Come sa egli lab. Lampillas, 
che que poeti fossero spagnuoli ? Raìmondo Berlinghieri, dic' egli, era conte di 
Barcellona insieme e di Provenza . Ma ciò è falso . Conte di Barcellona era 
allora un altro Raimondo Berlinghieri IV, zio del conte di Provenza ( Art. 
de verifier les Dates ed. 1770, p. 743, 759) , che postosi in viaggio col 
nipote morì prima di giungere a Torino . Quindi se vi eran poeti in quel 
viaggio, essi potevan esser ugualmente provenzali e spagnuoli . Ma fossere 
essi pnre spagnuoli . Come contribuirono essi con ciò alla coltura de’ poeti 
siciliani ? Crede egli forse che Torino sia città della Sicilia? O forse crede 
che Federigo I fosse-re di Sicilia ? Io nol crederò mai sì ignorante della 
aporrafa e della storia , ch’ei possa esser caduto in tali errori . Ci dica egli 

unque di grazia, per qual modo l'accoglienza fatta da Federigo in Torino 
a’ supposti poeti spagnuoli e un madrigale da lui composto in lingua pro- 
venzale , potè contribuire al coltiyamento dei Siciliani ? Il sig. d: Pietro Na- 
poli Signorelli ha creduto ( Vicende della coltura nelle due Sicilie t. 2, 
#- 237 ) che l’ab. Lampillas e gli autori da lui citati parlino dell’ imp. Fe- 
derigo II, di cui potrebbesi ciò affermare con maggior verisomiglianza , se 
îÎ fatto fosse vero. Ma essi parlano del primo . Anche il sig. ab. Arteaga ha 
creduto ( Rivoluz. del teatro music. ital.t. 1, p. 149 ed. ven. ) che la venuta in 
Italia di Raimondo Berlinghieri o Berengario conte di Provenza e di Barcel- 
lona a visitare Federigo 1 molto contribuisse a spargere il gusto della poe- 
sia provenzale in Italia . Ma è certo che a’ tempi di Federigo I non trovia» 
mo tra gl’'Italiani alcun poeta provenzale ; e il solo che a quest’ età appar- 
tiene, è Folchetto di cui qui-ragioniamo ; il quale non già tra noi, ma in 
Marsiglia Rpprese a poetafe. provenzalmente , e il più antico Italiano ehe 
poetasse in Provenzale è ,, a mio credere, il march. Alberto Malaspina, di 
cui diremo nel tomo seguente ; e che solo dopo il 1190 comincia ad essere 
mominato nelle storie. Non può negarsi però; che la poesia provenzale non 
cominciasse ad esser conosciuta e protetta tn Italia poco dopo la metà del 
sec. XII. Ne abbiam le pruove nella Storia dell’ ab. Millot, di cui diremo 
nella nota seguente. Veggiamo in essa, che Bernardo di Ventadour diresse 
a Giovanna d’ Este una sua canzone in cui esorta Federigo I a far pentire i 
Milanesi della lor ribellione ( £. 1, p. 35), e in lode della medesima tro- 
viamo accennata una canzone di un poeta anonimo, in cui si dice ch’ essa 
rende prégevole il paese di Este, di Trevigi, della Lombardia , e della To- 
scana, e che risiede nel Castello dell’ Occasione (t.3, p. 439, ec. ) , nome 
probabilmente allegorico . Questa Giovanna d’ Este nou è stata ‘conosciuta 
al Muratori, e fra i molti principi di questa illustre famiglia , che circa 
3a metà del XII secolo vissero, io non posso decidere di qual tra essi fosse 
figlinola . In un altra canzone lo stesso Bernardo nomina la Dama di Sa- 

izzo , e la sua graziosa sorella Beatrice del Viennese (t. 1. p.36). Ox 
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altro usarono della rima ; e chieder loro da chi prendesser 
l'esempio . Egli è certo però , che i nostri Italiani non 
sol conobbero i Provenzali, ma con loro ancora si uni- 
rono , e poetarono nella lor lingua . Abbiamo le Vite 
de’ Poeti provenzali , tra’ quali se ne veggono alcuni italia- 


ni, scritte da Giovanni Nostradamus, e stampate a Lyon' 


l'an, 1575. Egli afferma di averle tratte da alcune anti> 
che Cronache de’ monasteri di Lerins , di s.. Vittore di 
Marsiglia , e di altri. Ma qualunque sia l'autorità di tali 
scrittori, le Vite :da lui pubblicate ‘sono anzi favolosi ro- 
manzi; che vere Storie (*). Veggasi la dotta critica che 
ne hanno fatto i Maurini autori della Storia generale della 


z 


la \tamia di Saluzzo dovette essere Alasia figlia di Guglielmo INI, march, di 
Monferrato , e moglie di Manfredo IT, march. di Saluzzo ( V. Tenivelli Bio= 
grafa piemont. t. a, Albero de’ March. di Monferrato) ; della quale sem- 
ra che fosse sorella , benchè nell’ Albero de’ Marchesi di Monferrato non 
sia nominata , Beatrice di Monferrato moglie di Guigo V, conte del Vien- 
nese succeduto già in età pupillare a Guigo Delfino suo padre lan 1:49 
( Art de verifier les Dates p. 759). Convien dunque dire che i poeti pro- 
venzali cominciassero a spargersi per l’ Italia, e a trovar protezione presso 
i principi italiani, Nelle lor Vite però pubblicate da m. Millot io non trovo 
1 éirca questi tempi menzion di alcun altro poeta. provenzale che fosse tra 
noi, fuorchè di Oglero viennese a' tempi di Federigo I, di cui si dice che 
lungamente in Lombardia , e che lodò il march. di Monferrato ( £. 6 

P. 340 ), cioè probabilmente il suddetto Guglielmo IIL 
(") Dopo la pubblicazione di questo e del seguente tomo della mia Storia, 
è stata pubblicata in Parigi nel 1774, l’ Histoire litteraire des Troubadotrs 
scritta dall’ ab. Millot, e-raccolta dagl’ immensi volumi che su questo ar- 
gomento aveva compilati m. de Sainte-Palaye . Dopo le fatiche di quasi 
quarant'anni, quanti ne ha spesi il secondo in radunar le materie di sì va- 
| sta opera, vi era motivo a sperare che la Storia de’ Poeti provenzali do_ 
vesse omai essere rischiarata per modo , che appena rimanesser più tenebre 
a dissipare . Ma l’espettazione degli eruditi è stata delusa; e dopo Ja pub- 
blicazion di questa opera si può ben dire che son più note le poesie de’ Pro- 
venzali , e che molte belle notizie riguardo ai costumi di quell’ età vi s'in- 
contrano ; ma che\le lor Vite son quasi avvolte nell’ antica loro oscurità; In 
questo Giornale di Modena è stato inserito l’ estratto dell’ accennata Storia, 
in cui se ne scuopfono molti errori e molte inesattezze e si mostra fra le 
altre cose , che il bellissimo codice Estense delle Poesie provenzali, che 
pur è stato veduto da in, de Sainte-Palaye, si descrive in modo, come s' ei 
mai non l'avesse veduto ( £. 9, p. 63). Le Vite de’ Poeti son tratte comune- 
mente da' codici ch'io pure ho citati, ma non sempre si confrontano i lor 
racconti colle Storie più sicure di quell’ età , il qual confronto avrebbe 
fatti scoprire non pochi errori che in dette. Vite son corsi . Leggasi a ca- 
gion d’ esempio la Vita di Folchetto da Marsiglia ( £. 1, P- 179, ec.) , e si 
vedrà che, benché qui si ommettano alcune favole da- me ancor. confuta- 
te, altre cose però si affermano , senza recarne pruova, che a me son sem- 
brate improbabili e false, Ciò che vi ha in questa di più pregevole è il rac- 
sonto delle cose fatte da Folchetto contro gli Albigesi., mentr’ era vesco= 


vo, delle quali io non he fatta menzione , perchè erane estranee al mio 
argomente . i È 


dessero a 
rimare 

da’ Pro- 

venzali :) 


Vite favo» 


lose di 
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Linguadocca (#2, p. 518, ec. ).e lab. Goujet Bibl. frant: 
£.8. p. 298, ec.) . Io mi stupisco però che non solo il 
Crescimbeni Caiionin della volgar. Poes. t. è, par. 1, 
. p.$, ec), mail Quadrio ancora (Stor. della Poes.t2 
. 108, ec. Xi vissuto. in tempi assai più rischiarati , le ab 
bian 1 troppo buonamente adottate , e inserite nelle lor:ope- 
; benchè pure il Crescimbeni le abbia con alcune utili 
note illustrate sovente ; il'che ha trascurato di fare il Qua- 
drio . Assai migliori notizie si potrebbon raccagliere da’ co- 
dici mss. di cotai poesie, che si conservano nella biblio- 
teca reale in Parigi, nella vaticana., nella laurenziana , e 
in alcune altre d’ Italia, ne’ quali veggonsi ancor le Vite 
de’ loro autori, forse anch’ esse non prive di favolosi rac- 
conti, ma certo; assai. tmérioi di quelle del Nostradamus. 
Due codici ne ha fra le altre questa estense biblioteca , 
o di singolar pregio scritto l'an. 1254, ma in esso non 
fas le, Vite de’ Provenzali ; I altro assai più recente, 
e in esso se ne leggono alcune , delle quali ragioneremo nel 
tomo seguente, a cul per ragion di tempo appartengono . 
Tra quelli del primo sUdieealeutli ye rtliha per avventura 
italiani, benchè dal Nostradamus.si.dican di patria proven- 
zali ; ma non avendo noi più distinta contezza nè del tem- 
po, ' a uiessi Vissero , né, della lor vita , non, passiamo 
ditne più oltre . 
VI. Quegli che si Aver vissuto Za in parte a 
questa età ,, benchè toccasse in parte ancor la seguente, è 
THETA ‘ Cri 
ai Fol-.Folco Mus. Folchetto , soprannomato di Marsiglia , ma 
chetto :. genovese di patria . Di lui narra il Nostradamus ricopiato 
errori de- 
gli altri € tradotto dal Crescimbeni e dal Quadrio (7. c.p. 115), 
scrittori che fu figliuolo di un mercatante genovese detto Alfonso 
nel ragio- che abitava in Marsiglia ; che fu assai caro a Riccardo re 
sare CENE abitava lin g c c 
d'Inghilterra , al:conte Raimondo. di.Tolosa , a Barral si- 
gnore cioè Visconte di Marsiglia, e ad Adelasia detta da 
altri Adelaide di lui moglie (4), in lode della quale sc scris» 


(4) Nella. prima edizione ho negato che Adelaide ‘da Roccamartina fosso 
moglie di Barral visconte di 7 Marsiglia ‘ Ma il p. Papon nella. sua erudita 
ed esatta Storia di Provenza ha ‘osservato e provato ( £. 2, p.258 ) che ella 
fu veramente moglie di Barral, il quale poi ripudiatala verso il fin de’ suoi 
giorni prese in seconde nozze Maria figlia di Guglielmo conte di Mont- 
pellier ..Il sopraccitato p. Papon nel secondo e nel terzo tomo della suddetta 
sua Storia molte notizie ha inserite de’ poeti provenzali natli di quelle pre- 
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se molte canzoni ; che essendo essi morti quasi tutti al me- 
desimo tempo , annojato del mondo entrò tra’ Cisterciensi ; 
che fu fatto ‘abate di Torondetto presso Luco in Provenza, 
indi vescovo prima di Marsiglia; e poi di Tolosa, ove mo= 
rì circa l'an. 1213. Così questi scrittori;, nel racconto 
de’ quali molte cose sono che non reggono a tina giusta cri» 
uca. I tre principi che si fanno morire quasi ad un tem= 
po; morirono in molta distanza l’uno dall’altro j Riccar= 
do I, re d’ Inghilterra, l’an.1199, Raimondo V, conte di 
Tolosa, l'an. 1194; Barral visconte di Marsiglia nell’an. 
3192 ( Hist. génér. de Languedoc, t: 3, pi 94, 106) 
In un codice della real biblioteca di Parigi (#0. p. 142 ) 
si dice: che Folchetto. era assai amato da Alfonso IX, re. 
di Castiglia ; e che quando ei fu disfatto a Calatrava da’ Sa= 
racini., Folchetto adoperossi per trovargli soccorso ; che 
poscia Adelaide cacciollo lungi da se ; e che egli allor riti- 
rossi presso Eudossia Comnena moglie di Guglielmo di 
Montpellier ; e che dopo la morte de’ suddetti signori ei si 
fe monaco nella mentovata badia , donde poi fu tratto per 
esser fatto vescovo di Tolosa. Benchè anche in questo co- 
dice si contengan più cose che a me sembrano «favolose , 
nondimeno non vi si scorgono tanti errori, quanti nella 
Vita scritta dal Nostradamus. Perciocchè questi , oltre le 
altre cose; dice, come abbiamo osservato, che Folco fu pri- 
ma vescovo di Marsiglia, e poi di Tolosa . Or tra’ vescovi di 
quella città noi troviamo bensì un Folco; ma egli era ve- 
scovo fin dal.1174 (Gallia sacra t. 1, p. 648 ed. paris. 
1715 ) , e perciò se è vero che Folco abbracciasse la vita 
monastica sol dopo la morte de’ personaggi suddetti, ei non 
poteva esser vescovo fin da quest anno. Aggiungasi che 
per, testimonio di Guglielmo di Puy Laurent scrittore con- 
temporaneo il Folco vescovo di Tolosa era stato prima non 
vescovo di Marsiglia, ma abate di Torondetto, e fu elet 
to vescovo l’ an. 1205 (i5.); al che mistupisco che non 
abbiano posta mente gli autori della Storia letteraria dl 
Francia, che hanno ciecamente seguito il racconto del 


vincie , tratte più dalle Memorie MSS, di m. de Sainte-Palaye da lui co- 
municategli, che dal compendio fattone da in. Millot . Parla egli adunque 
ancor di Folchetto ; ma ne dice a un dipresso le cose stesse , che ne narra 
i suddetto m, Millot. | 1 
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Nostradamus ( #. 9, p. 177 ) (a) . Più semplice, e perciò 
meno inverisimile , si è il racconto che si legge in un co- 
dice della Vaticana citato dal Crescimbeni ( Comm. della 
volg. Poes. t. 2, par. 1, p.33), che alcune rime ancora 
ne ha ‘pubblicato (i. p- 237), ove senza tante amorose 
peripezie si legge solo che amò la moglie di Barral, e che 
fu avuto in pregio da’ personaggi mentovati poc’ anzi, che, 
morti essi, si fece monaco insiem colla moglie e con due 


figliuoli , e poscia fu fatto abate, e quindi vescovo di To- 


losa. Ma perchè il saggio che abbiam qui dato dell’esat- 
tezza con cui sono scritte le Vite de’ Poeti provenzali, ci 
avvisa a non affidarci troppo a’ racconti del Nostradamus, 
e degli altri scrittori di cotai Vite , perciò io non ardisco 
di diffinir su ciò cosa alcuna. Due sole circostanze della 
vita di Folchetto si affermano ancor dal Petrarca , cioè 
ch’ egli fosse genovese , benchè pel soggiorno in Marsiglia 
da questa seconda città prendesse il nome ; e ch’egli, ab- 
bandonato il mondo , si ritirasse in un chiostro : i 

Folchetto che a Marsiglia il nome ha dato 4 

Ed a Genova tolto, ed a l’ estremo 


Cangiò per miglior patria abito e stato ( Trionfo d'Amore . 


Della patria di Folco abbiamo ancora una più antica testi- 


© mionianza in Dante che lo introduce a favellare in tal 
modo : 
Di quella valle fu’ io littorano , > 
"Fra Ebro e Macra, che per cammin corto 
Lo genovese parte dal toscano ( Parad. c. 9g) . 
vo. VII. Nulla men difficile a sciogliere è l ultima quistio- 


Iscrizione ne che qui ci si offre a trattare, cioè quando precisamente 
im versi 


italiani @Vesse tra noi origine la poesia italiana, e chi fosse il pri- 
nel duo- mo ad usarne. Ciò che è certo , si è che poesie italiane | 


mo di 


terrara , di regolar metro a questi tempi ancor non si videro . Solo 


se debba due ‘abbozzi 
ammetter 


si per sin- 


> 


(a) La distinzione del Folco rescoto di Marsilia dal 1170 fino al 1185 dal 


poeta provenzale poi abate di Torondetto , e per ultimo vescovo di Tolosa. 


nel 1205, è stata chiaramente provata dal suddetto p. Papon ( £.1,p.3 47}. 


per così dire, se ne producon dopo altri dal 
Quadrio , uno dell’ an. 1135, l'altro del 1184; il quale se-. 
era. condo, benchè sia di un anno posteriore all’epoca di cui, 

trattiamo , per la vicinanza nondimeno del tempo e per la | 
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somiglianza dell'argomento ci cade in acconcio l’ esaminare 
a‘questo luogo . Il primo saggio di poesia è un’ iscrizione 
della chiesa cattedrale di Ferrara posta sopra l'arco dell’ al- 
tar maggiore , che ha così : 

In mille cento trentacinque nato 
: Fo questo tempio a Zorzi consecrato : 
Fo Nicolao Scolptore 
E Glielmo fo l’ autore ( Quadrio £. 1,p.43). 

Dalla qual iscrizione raccoglie il celebre Baruftaldi nel di- 
scorso premesso alle Rime de’ Poeti ferraresi, che in Fer- 
rara prima che altrove sì cominciasse a verseggiare in lin- 
gua italiana. E certo se questa iscrizione fu veramente fat- 
ta a quel tempo, ella è il più antico, e perciò il più pre- 
gevole monumento di volgar poesia . Ma chi ce ne assicu- 
ra? Non potè egli forse accadere che a tempio fabbricato 
l'an. 1135 si aggiugnesse dopo molti anni questa iscri- 
zione ? E parmi che vi sia qualche ragione che ce ne muo- 
va sospetto . Egli è certissimo , per comune consenso, 
che a que’ tempi non erasi ancor cominciato a scrivere ita- 
lianamente ; sicchè al più se ne trova con grande stento qual- 
che rarissimo saggio qua e là sparso. Or è egli possibile 
che , trattandosi di un pubblico monumento , si volesse 
usare di questa lingua ? Anche al presente nelle iscrizioni di 
questò genere più Caodtoririboli assai si adopera il latino che 
non l'italiano. Crederem noi dunque che, mentre appena 
nasceva la nostra lingua , ella fosse usata in una tal occa- 
sione? Io confesso che non so indurmi a crederlo , finchè 
non se ne adducano più certe pruove (*). 

- VIII. Il secondo saggio di volgar poesia da noi accen- vin. 


nato si riferisce da Vincenzo Borghini ( Discorsi par.,2, Altro ses 
gio sup- 


(*) Il ch. p. Ireneo ANS nell’erudira dissertazione premessa al Dizionario 
poetico" da lui stampato in Parma nel 1777, esamina minutamente questi due 
antichissimi monumenti della volgar poesia, e ce ne dà una esattissima de- 
scrizione . Egli pure rigetta come supposta la lapida della nobil famiglia 
Ubaldini ; ma crede sicura ed autentica V iscrizione ferrarese ; e si fonda 
singolarmeute sulla figura de’ caratteri in essa usati. A me par certo di aver 
veduta qualche iscrizione del sec. XIV, e anche del XV formata con caratterì 
somiglianti ; ma ancorchè ciò non fosse, perchè questo argomento avesse tutta 
la sua forza, converrebbe aver sotto l'occhio il sasso medesimo , e la iscri- 
.zione , qual fu in esso scolpita. Ma esso più non esiste, e della iscrizione 
non abbiamo che copie , ed esse ancor fatte da tali persone , delle quali 
non possiamo abbastanza fidarci . Il che congiunto all’ autorità del Guarini 
che afferma quella iscrizione non essere stata scolpita che nel 1340, confee- 
so che mi tien tuttora dubbioso sulla antichità di un tal monumento . 
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dito APR 26 ) ; € dopo altri dal Quadrio (£. 2, p. 150 );serdi= | 
poesia ita-Cesi tratto ‘da una lapida che .a' tempi ancor del Borghini — 
liana in conservavasi in Firenze nella nobil casa Ubaldini. Questo 
da di cassa autore | ha fatta scolpire in rame colla forma medesima | 
Ubaldini. de’ caratteri che invessa si. veggono ..Ivi ella nonlè scritta 
a foggia di versi} ma tutta di seguito come prosa. Io la 
recherò quì, qual è stata pubblicata dal Quadrio } divisa , 
come sembra richiedere‘ quel qualunque metro ; in cui è 
scritta» L | el 

De favore isto 
Gratias refero Christo. 
Factus in Festo Serenae . » 
‘ Sanctae Mariae Magdalenae . 
Ipsa peculiariter adori 
Ad Deum pro me peccatori. > Gol 
i Con lo meo cantare 
‘ Dallo vero vero narrare 4 209 
Nullo ne diparto , i 
Anno milesimo not ‘osano È 
Christi Salute centesimo, |. | sinstrianati 
Octuagesimo quarto .. NE ia 
Cacciato da Veliri zola fire 
A furore per quindi eltri , c1291piib sati È 
Mugellani cespi un Cervo ssadii bs 
Per li corni ollo fermato + | pezza 
Ubaldino Genio anticato © f  L_ __* 
Allo Sacro Imperio Sérvo 0/0. 
Uco piede ad avacciarmi 
Et con le mani aggrapparmi , 
Alli corni suoi d’ un tratto. | SISMI È 
Lo magno Sir Fedrico | I 
. Che scorgeo lo ’ntralcico. 
Acorso lo svenò di fatto , 
Però mi feo don della 
Cornata fronte bella, 
Et per le ramora ‘degna: 
Et vuole che la sia 
De la Prosapia mia” 
Gradiuta insegna . 
Lo meo Padre è Ugicio, | 
E Guarento Avo mio prua: 
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‘1 Già d’'Ugicio , già d’Azo, 
. ‘© Dello già Ubaldino, 7 
Dello già Gotichino, 
f ‘Dello già Luconazo » 

Di questa lapida dice il Borghini che si fa ancora memo- 
ria in un contratto del:1414, come:dì cosa dagli uomini di 
quella famiglia avuta in gran pregio . Ma dovremmo noi 
puo sospettate qui ancora di qualche‘inganno ? Il Fonta- 
nini ne mosse dubbio ( Dell Elog. p.+ 118 ) fondato sulla 
forma medesima de’ caratteri, i quali, a dir vero, anche 
a me sembrano di tempo assai posteriore . A. questa diffi- 
coltà altro. non risponde il Quadrio , se non che fricole 
affatto sono le ragioni da dubitarne ; risposta tanto 
facile a darsi, quanto difficile a sostenersi. Ma un’altra 
difficoltà io vi trovo maggiore assai, benchè solo accen- 
mara come cosa dubbiosa dal Fontanini.. Ne? versi poc’an- 
zi recati si asserisce che Federigo I l'an. 1184 a’ 22 di lu- 
glio, nel qual giorno cade la festa di s. Maria Maddalena, 
era in Toscana, e andò a caccia in Mugello. Or egli è 
certo che l’ an. 1184 nel mese di luglio. Federigo non fu 
in Toscana. Egli, celebrata in quell’anno la Pentecoste 
in Magonza scese in Italia, ed essendogli andato incontro 
il pontef. Lucio III, amendue a’ 31 di luglio s° incontra>» 
rono in Verona, dove trattenutisi per alcun tempo , Fe- 
derigo continuò poscia il suo' viaggio a Milano , ove en- 
trò a’ 19 di settembre . Tutto ciò può vedersi chiaramente 
provato da’ moderni esatti scrittori, come dal p. Pagi 
( Crit. ad Ann. Baron. ad ‘an. 1185 ) , dal Muratori 
( Ann. dItal. ad an. 1184) e dal co. Giulini Mem. di 
Mil. t.7,p. 11). Come dunque potè Federigo:ressere in 
Toscana a’ 22 di luglio, mentre non era ancor giunto in 
Italia ? Egli è vero che Giovanni Villani a quest'anno me- 
desimo pone la venuta in Toscana di Federigo (.Chron. 
lL. 5, c.12). Maegli è certo ancora ‘ch’ella dee differirsi 
all’ anno seguente come'il Muratori dimostra: e. dalle: cose 
già dette, e dalle Cronache antiche di Siena (4447.1185). 
Nè qui vi ha luogo alla diversa maniera di diverse città ata= 
liane nel numerare gli anni ;, perciocchè 0 vogliam seguire 
il costume de’ Fiorentini, 0 il comune d’ Italia , nel me- 
se di luglio era per tutti l’anno medesimo . Se poi voglia- 
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« mo attenerci all'anno pisano, quello che pel comune d’ Ita. 


IM 

Non si 
può a 
quest e- 
poca in- 
dicare al. 
cun sicu- 
ro saggio 
di poesia 
italiana . 


lia, anzi d’ Europa; era l'an. 1185, pei Pisani era il 1186, 
cominciato da’ 25 di marzo, e questo perciò avrebbe dovu- 
to segnarsi, e non il 1184. Or questo errore nell’anno che 
troviam nella lapida, e che non può attribuirsi nè a negli- 
genza di alcun copista, nè a verun’ altra fortuita circo - 
stanza, non basta egli a destarci qualche sospetto ? Il Bor- 
ghini dice che non si può sospettar d’ impostura , poichè 
la casa Ubaldini non ne abbisogna per provare l'antica sua 
nobiltà. E io son ben lungi dal sospettare imposturain al- 
cuno de’ personaggi di questa illustre famiglia . Ma talvolta 
non mancano adulatori che si lusingano di ottener grazia e 
premio col fingere cotat monumenti . La sperienza di ogni 
età cel mostra apertamente. Non potrebbesi egli dunque 
temere che talun di costoro nel sec. XIV volendo recare 
una gloriosa origine dello stemma degli Ubaldini , e leg- 
gendo in Giovanni Villani, che l'an. 1184 Federigo fu in 
Toscana, ne prendesse occasione a scolpire la\soprarecata 
iscrizione , e a fingerla scolpita a que’ tempi; .e che ella 
fosse creduta tale , e perciò ne fosse fatta menzione, co- 
me il Borghini afferma, nella carta dell’anno 1414? Veg- 
gano gli eruditi se queste ragioni sieno bastanti a render 


dubbiosa la riferita iscrizione . Io certo non so arrendermi 


ad affermarla sicuramente legittima . 

IX. Il Giambullari ragiona ( Orig. della lingua fior. 
p-134) di un cotal Lucio Drusi pisano ch’ ei crede vissuto 
circa l'an. 1170, ed essere stato il primo tra’Siciliani che 
verseggiasse in lingua italiana . Ma io mi lusingo di poter 
mostrare a suo luogo che. non è abbastanza provato che a 
questi tempi ei vivesse; e quindi da tutto ciò a. me pare 
di poter inferire che non abbiamo alcun monumento , per 


__ cui possiam persuaderci che in quest epoca , di cui scri- 


viamo , fosse coltivata la poesia italiana . Quel Ciullo 
d’ Alcamo che vuolsi il più antico fra tutti quelli di cui ci 


sian rimaste rime , anche seguendo il parer di quelli che 


gli danno P antichità maggiore che si possa concedergli, 


non fiorì che su gli ultimi anni del sec. XII, e non appar- 


tiene perciò a questo luogo . Ci basti dunque il fin qui. 


detto dell’ origine della volgar poesia, e riserbiamo ad altre 
tempo il vederne più certi e pregevoli monumenti. 


TATE O ca 
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HR A PUOI, 
Filosofia è Matematica . 


T. LA bbiam già scorsi in questo tomo più secoli che per 1. 


la storia della filosofia e della matematica sono stati voti e_.Quesre 


sterili totalmente ; e già da lungo tempo appena abbiam minciano 


trovato in Jtalia a chi sì potesse dare con qualche ragio- è risorge- 
ne Tillus:re e onorevol nome di filosofo . Ma ora a queste lia. 


scienze ancora comincia a rendersi almeno in parte l’an- 
tico lustro , ei loro nomi non sono più per gl’Italiani stra- 
nieri e barbari , come in addietro . Ne’ tempi più antichi 
avea la filosofia fatto tra gl’ Italianî quel sì felice progres- 
so che nel primo tomo abbiamo osservato j parlando delle 
due antiche scuole che singolarmente vi fiorirono , la pit- 
tagorica e l'eleatica. I Romani col divolgare i libri di 
Aristotele, e col recare nelle loro lingue le opinioni e i si- 
stemi de’ più illustri filosofi, aveanle accresciuto nuovo 
ornamento . Or nel decadimento in cui ella era, gl’ Ita- 
liani parimenti furono i primi (4) che, per così dire, la — 
fa a” 

(a) L’imparziale sincerità che mi è stata, e mi sarà sempre di guida in 
queste ricerche , mi obbliga a confessare che prima che in Italia comin- 
ciarono a rifiorire gli stùdj tra gli Arabi, i quali già da alcnni secoli col- 
tivavano con ardore la filosofia, alcune parti della matematica , e singolar- 
mente l’astronomia., e innoltre la medicina ed altre scienze. Di fatto i 
primi esemplari che in questo e nel secol seguente si ebbero delle opere 
de’ greci filosofi e medici, furono per lo più le traduzioni che fatte ne avea- 
no gli Arabi, e su esse comunemente furono lavorate le prime versioni la= 
tine » benchè taluna fin dal secolo XII se ne facesse su gli originali greci, 
come vedremo nel tomo 4. Veggasi intorno a ciò l’opera altre volte lodata 
del ch.,ab. Andres ( Dell’ Origine , ec. d’ogni Letteratura t.1,p. 158,ec.), 
il quale a ragione sì può chiamare l’ illustratore e il vindice dell’ arabica 
letteratura. Egli si.studia ancora di difender gli Arabi dalla taccia che da 
molti loro .si appone , di avere introdotte le scolastiche sottigliezze . E 
se egli intendég di provar solamente che cotali sottigliezze fossero usate 
assai prima } niuno , io credo , vorrà contrastarglielo . Non solo ne’ secoli 
poco più antichi di quello di cui parliamo, ma fin da’ tempi di Seneca erasi \ 
quest’abuso introdotto ; e parlando di quell’ età io ho riferito un passo di 
questo scrittore (£. 2, p. 165), in cuì egli per saggio de’ viziosi sofismi che 
resnavano nelle scuole, reca quello stesso ridicolo sillogismo : Mus syllaba 
est: syllaba autem caseum non rodit : mus ergo caseum non rodit , che lab. 
Andres ha trovato in una lettera di un certo ab. Wiboldo scritta a’ tempi di 
vorrado INI (2. c. p. 166). Non è dunque l’invenzione di tali sciocchezze , 
‘he si rimprovera agli Arabi, ma il dilatarsi che fecero per mezzo loro in 
uropa , e l’impadronirsi , per così dire , delle scuole . E questo dal me- 
lesimo ab. Andres non ci si nega ; anzi egli coufessa che all’ introdursi 
le’ libri arabici s’ introdusser» ancora , e sempre. più si diffusero le èot- 
igliezze e le xidicole cavillazioni . ( ivi p. 167). 


Sia 370 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 4 
richiamassero a vita, e aprisser la via non solo a’ lor nazio» 
nali, ma alle altre nazioni ancora , a scoprir di nuovo 
quelle medesime verità che i loro antenati aveano parimen- 
te illustrate , e a’ penetrare ancora più oltre nel regno della | 
natura . Questo è ciò che dobbiamo ora esaminare partita- | 
mente, ragionando di quelli che con più felice successo | 
coltivaron tra noi questa sorta di studj., o che ne furon 
maestri ad altre nazioni , | pal | 

In II. Abbiam già favellato nel secondo capo di questo li-, 

cauan= bro medesimo di due celebri Italiani , da’quali singolar=. | 

s. Ansel- mente dee riconoscer la Francia il felice stato a cui ella‘ 

mo deesi giunse di questi tempi ne’ sacri studj , cioè di Lanfranco e 

aver rav di s. Anselmo. Nè punto meno dovettero a questi grand’ uo- 

ivata in mini 1 filosofici studj che fino a quel tempo eransi giaciuti 
filosofia , n Francia dimenticati e negletti . Rechiamone il testimo- 
nio degli stessi Maurini autori della Storia letteraria di Fran- 
cia, a cui niuno , io credo , darà la taccia di adulatori 
degl’ Italiani: ,, Fino a’ tempi di Lanfranco e di s. Ansel- 
,; mo , dicono essi (#.7,p.131), non si videro tra’ no- 
stri Francesi logici, o dialettici valorosi. La dialettica 
era secondo la prima sua istituzione l’arte di ragionar 
giustamente e sodamente , e di arrivare per le vie più si- 
cure allo scoprimento del vero . A ciò non: poteasi giu- 
enere senza quelle giuste idee che dipendono dalla co-. 
gnizion delle cose ; ma in questo secolo ‘appena pensa- 
vasi ad acquistarle . La. dialettica non si faceva consi- 
stere che in parole e in leggi, di cui comunemente non 
sapevasi fare l'applicazione . . .. Per rimediare a questi 
essenziali difetti, s. Anselmo compose il suo trattato ZeZ 

Gramatico , che è un vero trattato di dialettica , in 

cui egli prende a farci conoscere i due generali oggetti 

di tutte le nostre idee, la sostanza e la qualità . Con ciò 

egli ottenne di purgar la filosofia del suo tempo , e di darle 

qualche grado di perfezione. Le opere filosofiche di Lan- 
franco , e quelle di Odone che fu poi vescovo di Cam- 

; brai, vi contribuirono pure non poco . Per opera di. , 

questi tre grandi filosofi si vide risorgere il metodo degli 

,, antichi ,, . Così essi; ove però vuolsi avvertire che Odone 

vescovo di Cambrai fu posteriore di tempo a Lanfranco * 

e a s, Anselmo ( V. Hist. litter. de la France t. 9, 

al 


f 


2) 


ATI Estr nr LEV. I 
p- 583, ec), e.che perciò a questi due Italiani deesi il 
vanto, di aver richiamato in Francia il buon gusto , e di 
aver riaperta la strada allo scoprimento del vero. 

IH. Oltre la dialettica, la metafisica ancora fu da essi, IM. 
per così dire ; richiamata in vita, e da s. Anselmo singo- IV 
larmente fu illustrata per modo , che i più celebri tra’ mo- metafisica 
derni filosofi non hanno sdegnato di attingere a questo lait 
fonte , Mi si permetta di recar pet disteso un altro bel cOn 
passo dei sopraccitati, Maurini su questo argomento . opto del 
po 10 mi compiaccio , quando posso produrre a onor 
dell Italia testimonianze tratte di bocca da que’ medesimi 
che non ne sono troppo magnifici lodatori..;j Ciò che a 
n favor della metafisica fece Anselmo ,, (#.9,7.454,ec.), 

3, fu più ancora di ciò che ei fece per la dialettica . 
»» Quand’ egli cominciò a risplender nel mondo ; appena 
3 Conoscevasene il nome . Ma egli sì felicemente adope- 
,; rossi a svilupparne i principj, che ottenne la gloria di 
3» ravvivarla. Giunse si oltre colle sue cognizioni in essa, 
3 Che le sue scoperte l'han fatto credere il miglior me-. 
»» tafisico che dopo s. Agostino ci sia vissuto . ‘Il suo Mo- 
», nologo e il suo Proslogio , da cui i begli spiriti del no-. 
3 stro e del passato secolo han tratti de’ lumi onde si son 
,, renduti famosi , formano un eccellente e quasi intero 
3) trattato di teologia naturale di Dio e delle tre Persone 
,»;3 in Dio . Così Anselmo colla sua maniera di ragionare 
,> non solò insegnò ai filosofi a sollevarsi sopra la-barbarie 
», € le sottigliezze della scuola ; ma insegnò lor parimente 
»;3 a contemplare in se stesso | Esser Supremo, e a far uso 
, delle idee innate, e di quel lume naturale che Iddio 
,y creatore ha comunicato allo spirito umano ; consideran- 
,, do le cose indipendentemente da’ sensi ,, . Ella è in fatti 
osservazione di molti tra’ moderni scrittori, che la dimo- 
strazione dell’ esistenza di Dio tratta dall’ idea stessa di un 
Esser Supremo , della quale credesi autore il Des Cartes , 
fu tanti secoli prima di lui trovata e posta in luce da s. An- 
selmo . Io non istancherò i lettori col recare qui i passi 
di questo grand’ uomo , in cui propone e spiega questa di- È 
‘ mostrazione ; ma mi basterà l’appoggiare ciò che 10 dopo . 
più altri ho asserito , all’ autorità di uno. de’ più sublimi 
metafisici di questi ultimi tempi, dico del gran Leibnizio, 
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il quale a s. Anselmo espressamente attribuisce la gloria 
di questa invenzione . ,, Sunt,, dic’ egli ( vol. 5 Op. p.579 


ed. Genev. 1768 ) ,, quae ab altis pro novis inventis ven- 
ditantur licet petita a scholasticis, ut illa Cartesii de- 


si inter scholasticae theologiae fundatores habendo de= 
,» betur;, + Così accade talvolta che i moderni si faccian 
belli delle scoperte di antichi autori; e che queste , che si 
sarebbon per avventura spregiate e derise , quando si fosser 
credute invenzioni de’ secoli andati, appajan degne di lo- 
de, quando si veggon'apparir sotto il nome d’uomini a’ no- 
stri giorni famosi. Un altro Italiano troviamo al principio 
del sec. XII professore, per quanto sembra, di filosofta , o 
almeno di dialettica, in Francia. Perciocchè Landolfo il 
giovane raccontando per qual maniera Giordano da Clivi fu 
richiamato dalla Francia a Milano , e fatto poscia arcive- 
scovo di quella chiesa , dice ( Hist. Mediol. c. 19 ) : 
;» placuit...... revocare Jordanum de Clivi a provincia , 
in qua ipse Jordanus legebat lectionem auctorum non 
,, divinorum , sed paganorum ,, . Le quali parole sembra 


di fatto le ha intese il Puricelli ( Monum. dasil. ambros. 


monstratio Divinae existentiae quae Anselmo cantuarien- | 


| quae dicitur Sancti Aegidii ,, ( cioè della città di S. Gilles), — 


appunto che debban intendersi di scuola filosofica , come. 


.314). î call 
dé "tv. Nè solo in Francia, ma in Grecia ancora e alla. 


Notizie : i 5 e el Da + 
n Gi stessa corte di Costantinopoli , ebbero gl’ Italiani occasione 


vami fi- di dar pruova del loro ingegno e del loro sapere ne’ filoso- 
fimo: sue flé1' studj'» lo parlo del celebre Giovanni soprannomato 
stagno dalla sua patria È Italiano , che nel sec. XI mise a rumore 
di Costan. quella gran capitale, e a se rivolse gli occhi di tutto il 
rinopoli. mondo . Anna Comnena, che almeno in parte potè esser 
testimonio delle cose che nella sua storia ci narra , ragiona 
di lui lungamente ; e io recherò qui in compendio ciò che 
ella più ampiamente descrive ( Alexias Z. 5 ). Ella nol 
nomina che coll’appellazion d’Italiano; ma ch'ei si chia- 
masse Giovanni , «il raccogliamo da’ codici delle opere da 
lui scritte, che poscia rammenteremo . Narra ella dunque 
che Giovanni nato in Italia, ma in qual città ella nol di- 
ce , fu ancor fanciullo condotto da suo padre in Sicilia ; 


a 


e che l'unica scuola a cui egli intervenisse , fu il campo... 


© 
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| tmilitare . Dacchè la Sicilia venne in potere di Giorgio 

Maniaco, il quale l'an. 1043 ribellatosi a Costantino Mo-. 
nomaco si fè proclamare imperadore, Giovanni col padre 
passò in Lombardia , e quindi , qualunque ragion se ne 

avesse, recossi a Costantinopoli . Ivi prese egli a colti- 
vare 1 filosofici studj sotto la disciplina di Michele Psello, 
uno de’ più dotti uomini di quella età. Ma Giovanni era 
uomo di tardo ingegno e di indole aspra ed altera , per 
cui credendosi di superar tutti in sapere, contro il suo 
maestro medesimo volgevasi arditamente., e gli facea vil- 
lanie. Questo è il carattere che Anna fa di questo filoso- 
fo ; nel che però a me sembra che si possa non senza ra- 
| gion sospettare che l’invidia greca avesse non poca parte . 
È certo o convien dire che Giovanni non fosse di sì tardo 
ingegno, come Anna afferma, o che ben rozzi fossero 
allora 1 Greci, i quali, come ella stessa soggiugne , eran 
ripieni d’ ammirazione per l’ ingegno e. pel saper di Gio- 
vanni, che usando principalmente della dialettica disputava 
sovente in pubblico contro Jo stesso Psello jre ciò con. tal 
plauso , che benchè il primo vanto si desse dai Greci al 
Greco , era nondimeno Giovanni avuto in altissima stima, 
e dall’ imp. Michel Duca e da tutta l’augusta famiglia som- 
mamente onorato . Frattanto sorta essendo nel cuor de’ Gre- 
ci qualche ‘speranza di ricuperare il dominio dell’ Italia, 
Giovanni fu mandato a Durazzo nell’ Albania , perchè più 
d’ appresso potesse secondare que’ movimenti che perciò' si 
facevano. Ma Giovanni si condusse per modo , che fu 
accusato di fellonia all’imp. Michele ; da cui perciò fu 
spedito chi il cacciasse fuor di Durazzo. Giovanni , avu- 
tone avviso , fuggissene a Roma ; ed ivi sì destramente si 
adoperò , che , ottenuto da Michele il perdono , tornò a 
Costantinopoli, ove gli fu assegnato a sua stanza il mona- 
stero detto del Fonte. Avvenne intanto che Niceforo Bo- 
toniate avendo l’ an. 1078 usurpato l'impero tolto a Mi- 
chele Duca e a Costantino di lui figliuolo ,, Michele Pscl- 
lo fu involto nella loro ‘rovina , e mandato in esilio , e 
Giovanni fu a lui surrogato nella principal cattedra di filo- 
sofia, e nell’ onorevole nome di sommo tra tutti i filosofi . 

V. Prese egli a spiegare allora i libri di Aristotele e di ca 
Platone, e benchè nella gramatica e nella eloquenza non no métoda 
Tom.III. P.II, 24 


di dispa- 
tare è ca- 
stretto 4 
ritrattare 
i suoi er- 
tori. 


_ 


374 STORIA DELLA LETTER. ITAL. si 
fosse troppo versato , le sue dissertazioni ciò non ostante 
sembravano ingegnose e piene di ogni maniera d’erudizio- 
né +. Ma ei trionfava singolarmente nel disputare ; percioc- 
chè con' sì sottili e con sì forti argomenti incalzava e strin- 
geva il suo avversario, che quegli allacciato da ogni parte 
non poteva in alcun modo schermirsi ; e tanto più che il 
troppo ardente filosofo alla forza delle ragioni aggiugneva 
quella ancor della mano j e, poichè avea costretto a tacere 
il suo avversario , gli si avventava alla barba, e malme- 
nandola e facendone strazio , troppo crudelmente trionfava 
del vinto nimico ; benchè poscia cambiando tosto il fu- 
rore in pietà , pregavalo colle lagrime agli occhi a perdo- 
nargli la ricevuta ingiuria + Questa sì strana maniera di.di- 
sputare fu in gran parte cagione , ch’ ei non formasse alcun 
famoso discepolo , e che anzi egli risvegliasse contro di se 
medesimo l’indegnazione di tutti per modo , che salito 
all’ impero l'an. 1081 Alessio Comneno, Giovanni fu a_ 
lui accusato non sol de’ tumulti che colle sue troppo calde 
contese sollevava nella città, ma anche di erronee e perni- 
ciose sentenze ch’ ci sosteneva . E? imperadore avendo inu- 
tilmente tentato di farlo ravvedere de’ suoi errori in una as- 
semblea di ecclesiastici, commise al patriarca Eustrazio , 
che privatamente con lui disputando cercasse di convincer- 
lo, e di condurlo a sentimenti migliori. Ma il sottile e scal. 
tro Italiano seppe per tal modo ravvolgere e avviluppare il 
buon patriarca; che questi dieglisi vinto , e prese anche egli 
a sostenere le opinioni medesime di Giovanni. Di che il po- 
polo levossi in tal furore contro Giovanni, che, se questi 
non si fossse nascosto, sarebbe stato dalle alte sue stanze 
precipitato . Finalmente l’imperadore il costrinse a ritrattare 
pubblicamente i suoi errori ch'egli fece ridurre a undici capi, 
Quali essi fossero, Anna nol dice, ma solo aggiugne che 
avendo egli di novo ardito di spargerli, ed essendo perciò 
stato scomunicato, torriò per ultimo in senno, e ritrattò le 
antiche sentenze ,, negando , dic’ ella, il passaggio dell’ anime 
,» dall’un corpo all’altro, tessando di disprezzare è di conden- 
,, nare il culto delle saute immagini, e correggendo a nor- 
,, ma della dottrina cattolica ciò che intorno alle\idée aveva 
», insegnato; e finalmente dando tutti gl’indizj di conden- 
sy nare tutto ciò chè contro la Fede avea sostenito, e mo+ - 
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>» Strandosi ben diverso da quello che avea eccitate si gran. 
sy turbolenze ,, . 


VI. Questo è in breve ciò che Anna racconta di questo 


che niuno mai assomigli de’ nostri filosofi, ma uomo insie- 
me di molto e acuto ingegno, e avuto, non sol mentre vi= 
veva, maancor ne’ secoli susseguenti, in altissima stima. Il 


che chiaramente si scuopre da’ molti codici che di diverse 


sue opere cison rimasti, e che ancor si conservano in molte 
biblioteche. Tra esse vi sono molte questioni a lui proposte 
aspiegare, € a cui egli soddisfece scrivendo. Il p. Montfau- 
con ne cita un codice della biblioteca del card. Mazzarini 


con questo titolo :.,, Joannis sapientissimi philosophorum 


»y antesignani & magistri itali Quaestiones diversae diversis 
», proponentibus ( &5/. MSS.t. 2, p.1323, cod. 154). 


Il quale sembra quel medesimo codice passato poscia nella. 


biblioteca del re di Francia, nel cui Catalogo vedesi registra- 
to ( Cat. Codd. MSS. Bibl. reg. t.2, cod. 2002 ). Un 
altro ve ne ha nella imperial biblioteca di Vienna ( Lambdec. 
I. 7 p. 148). Più altre opere ancora dello stesso Giovanni, 
scritte singolarmente a interpretazione di alcuni libri di Ari- 
stotele, tuttor si. conservano. nella soprannomata biblioteca 


del re di Francia (id. p. 409, cod. 1843 ) e nella imperiale 


di Vienna (i4.), in quella di s. Marco in Venezia) Greca 
D.Marci Bibl. p. 130, cod. 265) e nella medicea ( Cat. 


Codd. graec. medic. vol.3, p.17) . Il Lambecio è stato il 


primo a trattare di questo illustre, ma finallora sconosciuto, 
filosofo; e dopo lui ne han parlato pure l Oudin ( De Script. 
eccl. vol. 2, p760.), e il più volte lodato monsig. Grade 
nigo ( Della Letterat. greco-ital. c. 6), il quale ha 0s- 
servato un errore del ch. Muratori che a Giovanni avea attri- 
buito l'elogio da Anna fatto a Michele Psello; e ha. recata 
Ansieme una lettera dello stesso autore, in cui con quella mo- 
destia che propria è de’ grand’ùomini, riconosce e ritratta il 
suo errore. Lo stesso monsig. Gradenigo sembra maravigliar- 
si che il Fabricio nella sua Biblioteca latina de’ bassi secoli, e il 


ch. monsig, Mansi nelle Aggiunte ad essa fatte, non abbiano 


di Giovanni fatta menzione alcuna. Ma a me sembra che 
questi due autori potrebbon rispondere che non vi avea ragio- 
ne per cui dovesser parlarne; perciocchè essi scrivevan di 


VI 


: È Sue ope- 
filosofo, uomo strano per certo, e acui dobbiam bramare %a° ©? 
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VII. 
Notizie 
di Ghe- 
rardo cre- 
monese : 
questione 
intorno 
alla sua 

patria . 
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quelli the hanno scritto latinamente , e tutte le opere di Gio- | 
vanni, che si conservano nelle biblioteche , sono scritte in 
reco. ta: RS 

VIT. Che più? Anche alle Spagne si fè conoscere il va- 
lore degl’ Italiani nel coltivamento de’ filosofici studj per ope- 
ra del celebre Gherardo cremonese. E so ben io che non sol 
li Spagnuoli pretendono di annoverarlo tra’ loro scrittori, 
ma che alcuni ancora tra gl’Traliani troppo docilmente st 
arrendono alle ragioni che essi ne adducono. To però mi. 
lusingo di poter mostrare con qualche ‘evidenza che Ghe- | 
rardo fu veramente cremonese di patria! Sponiam' dappri- 
ma lo stato della questione; e poscia esaminiam le ragioni 
che dall'una e dall’ altra parte si posson recare. Conservansi 
in molte biblioteche codici mss. di libri filosofici e medici 
tradotti dall’arabo da Gherardo. Or da questi codici racco- 
gliesi chiaramente che Gherardo visse assai lungo tempo in 
Toledo, il che volentieri da noi si concede. Ma innoltre, — 
dove in alcuni di questi codici ei dicesi cremonese, in altri | 
dicesi carmonese , cioè di Carmona città della Spagna ; ed 
ecco l'origine della contesa ‘fra gl Italiani e gli Spagnuoli. 
Questi non'aveano mai pensato ‘a riporre Gherardo nel nove- 
ro de'loro scrittori i Niccolò Antonio fu'il primo che pren= | 
desse a rivendicare alla Spagna un onore ch'egli credette ra- 
pitole ‘ingiùstamente dagli Italiani ( Bi0/. hisp. vet. t. 2, | 


p-. 263). E a confermare la sua opinione di tre argomenti | 
si valse egli principalmente j de’ codici e delle edizioni nelle > 
quali ‘ei dicesi carmonese , non cremonese ; degli autori 
che il dicono natio di Carmona ; e del lungo soggiorno da | 
lui fatto in Toledo . Il dottor Francesco Arisi al contrario | 
sostenne ch’ ei fosse di. patria cremonese ( Cremona liter.. 
ft. 1, p. 269), appoggiato a non pochi codici che con tal 
nome il chiamano ; benchè nel fissarne' | età andasse trop- 
po lungi dal vero , credendol vissuto nel sec. XV. Gli au- | 
tori del Giornale de Letterati d’ Italia parlando deli’ opera. 
dell’Arisi confutarono questo suo sentimento ( t.10, p.286), 
e ripeterono gli argomenti dall’ Antonio addotti a provare | 
ch’ egli era spagnuolo ; è perchè V Arisi pubblicò Una sua 
lettera ; in data de’ 15 febbrajo del 1713, a difesa di que-. 
sta e di altre sue opinioni combattute da’ giornalisti, questi 


. 
Ò 


tornarono all’ assalto , e ribatteron ‘di nuovo le ragioni: da 


bt 


ala 
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lui areecate ( #. 15. p. 207). Io rispetto il parere di que- 
sti dotti scrittori. Ma penso ciò non ostante di porer fran- 
camente affermare che l’ opinione dell’ Arisi e de’ Cremo- 
nesi è assai meglio fondata che non la loro e quella degli 
scrittori spagnuoli . Entriam brevemente all'esame di que- 
sto punto . 

VIN. E in primo luogo è certo, come confessano an- vm. 
che gli avversarj, che in molti codici e in molte edi- Codici , 
zioni Gherardo dicesi cremonese. Io non ne farò qui si SUO 
l’enumerazione che può vedersi presso PArisi. Solo due al- Cremona 
tre edizioni ne aggiugnerò additatemi dall eruditissimo dott. ARA, 
Giov. Calvi prof. primario di medicina nell università di do. 
Pisa, una del 1490. fatta in Venezia, Î' altra in Pavia nel 
is10, nelle quali Gherardo è chiamato cremonese. Ma, 
come dicono i giornalisti, in altre edizioni e in altri co- 
dici leggesi chermonese, o carmonese . Questo potreb- 
be render dubbiosa l'autorità degli altri codici, se non 
vedessimo che presso gli scrittori de’ bassi secoli cher- 
monese scrivesi talvolta in vece di cremonese, come 
| presso Giovanni Villani ( Croniche 2. 6,c.73) Ma con- 

cedasi ancora che que’ che dicono Gherardo chermonese, 
intendesser Carmona città di Spagna . Chi sono essi final« 

mente ? Non v' ha alcuno che sia più antico del sec. XVI, 

E l’autorità di tali scrittori debb' ella essere di sì gran peso 
trattandosi di un autore del sec. XII? Confessano anche i 
giornalisti che questo non :è argomento di molta forza. 
Egli è vero che anche gli argomenti che dall’ Arisi si ad- 
ducono, non sono di gran valore. Ma un altro ne ab- 
biamo, a cui non veggo qual risposta si possa fare dagli 
avversarj. Io non parlo di un passo di Guido Bonatti 
( Astronom. par. 2, c. 6) famoso astrologo del XIITT. 
‘secolo; in cui egli fa menzion di Gherardo; perciocchè 
esso non appartiene a quello di cui ora parliamo, ma ad 
un altro Gherardo da Sabbioneta, che fu contemporaneo 
| di Guido, come a suo luogo vedremo. Un altro scrit= . 
‘tore vissuto poco oltre ad un secolo dopo. il primo Ghe- 
‘rardo ci assicura ch’ei fu cremonese, e quasi ei preve- 
desse che si sarebbe forse sospettato di equivoco, vi ag- 
giugne ancora lombardo. Egli è questi Francesco Pipino 
domenicano, il quale, come provasi dal Muratori (.Scri= 


è 
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pt. rer. ital. vol. 7, p. 662), fiorì al principio del XV 
secolo. Or égli nella sua Cronaca pubblicata dal mede- i 
simo Muratori (i. vol. 9, p. 587) parla e fa grandi. 
elogi del nostro Gherardo , ne esprime la patria e l'età, 
‘ne accenna gli studj e i libri scritti, e ne fissa la morte. 
Rechiam per disteso un tal passo, giacchè questi è il solo” 
tra gli antichi scrittori che ci abbia data di lui esatta no- 
tizia. ,, Gerardus lombardus (7. 1, c. 16), natione cre- 
>) monensis, magnus linguae translator arabicae imperante 
» Friderico, anno scilicer Domini MCLXXXVTII qui fuit. 
»,Imperli ejusdem Friderici XXXIV, vita defungitur, se-. 
> piùaginta tres annos natus habens. Hic tam in diale- 
(n Ctica quam geometria, et tam in philosophia quam in 
‘»» physica, et nonnullis aliis scientiis multa transtulie. 
»» Qui licet famae gloriam spreverit, favorabiles laudes et 
,, hovas saeculi. pompas fugerit, nomenque suum nubes 
», et inania captando noluerit dilatari, fructus tamen ope-. 
‘3, rum ejus per secula redolens probitatem ipsius enunciat_ 
», atque declarar. Is etiam, quum bonis floreret tempora-. 
,, libus, bonorum tamen affluentia vel absentia ejus ani-. 
‘>, mum nec extulir, nec depressit ; sed viriliter duplicem! 
», occursum fortunae patiens, semper in eodem statu con-| 
‘3, Stantiae permanebat. Carnis desideriis inimicando solis | 
»» Spiritualibus adhaerebat. Cunctis etiam praesentibus at- | 
3» que futuris prodesse laborabat, non immemor Psi 
{ 


e ii 


| 
>» Ptolemaei:cum fini appropinquas, bonum cum augmen- | 
>, to operare. Et quum ab ipsis infantiae cunabulis in gre- 
,, miis philosophiae èducatus esset, et ad cujuslibet artis 
3, Notitiam secundum Latinorum studium pervenisset , amo- 
,y, re ramen Almagesti, quem apud Latinos minime repe- 
(3 rlit, Toletam perrexit; ubi libros cujuslibet facultatis in. 
3, Arabico cernens, et Latinorum penuriae de ipsis, quam. 
3» ROverat, miserans, amore transferendi , linguam edidi-. 
‘3, cit arabicam ; et sic de utraque, de scientia videlicet er 
1,» idiomate, confisus, de quamplurium facultatum libris 
9 quoscumque voluit elegantiores latinitati, camquam di- 
,, lectae haeredi, planius atque intelligibilius , quo ei pol- 
,» lere fuit, usque ad finem vitae transmittere non cessa-. 
3, Vit. Inter cetera, quae transtulit, habentur ‘in arte tam 
»» Physicae quam aliarum' facultatum libri sepruaginta sex, 
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inter quos Avicennae et Almagesti Prolomaei translatio 
‘solemnis habetur. Sepultus est Cremonae in monasterio 
sanctae Luciae, ubi suorum librorum bibliothecam re- 
,, liquit, ejus praeclari ingenii specimen sempisernum,, è 
Questo passo è sembrato sì convincente e sì autorevole al 
Muratori, che ha creduto non potersi più muovere dubbio 
alcuno sulla patria di Gherardo ( Antig. Ital. vol. 3, p» 
937)+ Noi abbiamo dunque un autore antico che, senza 
lasciar luogo alcuno a sospettare di equivoco, dice cre- 
monese Gherardo. Possono gli avversatj per avventura pro- 
durre autorità somiglianti? | 

IX. Essi credono di poterlo; e i giornalisti producono, 


3) 


gf > + 
Risposta. 


come argomento invincibile a difesa della loro opinione , ngli argo. 
la seguente iscrizione in lode di Gherardo tratta da un co- menti in 


favor di 


. . . . n bj e . x x 1 b 
dice della libreria vaticana, che, com’essi dicono,, dalla Csrmone. 


,, qualità del carattere si giudica scritto sicuramente innanzi 
var E4 RO | 
Gerardus nostri fons, lux, et regula Cleri. 

Actor consilii, spes et solamen egeni, 

Voto carnali fuit hostis spirituali, 

Applaudens hominis splendor fuit interioris, 

Facta viri vitam studio florente perhennant. 

Viventem famam libri, quos transtulit, ornant» 

Hunec sine consilio genuisse Cremona superbit,y 

Tolecti vixit, Tolectum reddidit astris } I, 
Ma io chieggo in primo luogo @° dottissimi giornalisti, a 
chi si debba più fede, a un'iscrizione di cui non si sa 
l’autore, e di cui forse anche l'età non è così antica, 
com’essi pensano , o a uno scrittore vissuto al principio del 
XIV secolo? In qualunque quistione in cui essi non aves- 
ser già preso partito , io son certo che anteportrebbono di 
gran lunga l'autorità di un antico scrittore a quella della 
‘ più recente iscrizione. Ma noi non abbisogniamo di tanto. 
Qual è il senso di quelle parole: hune sere consilio ge- 
nuisse Cremona superbit? Essi così le traducono : sen- 
za alcuna ragione Cremona si arroga la gloria di 
‘acerlo dato alla luce. Nè a tal traduzione io mi op- 
pongo; ma due sensi possono, avere queste parole; cioè 
in primo luogo che Cremona, senza tàgione sì artoga tal 
gloria, perchè non in Cremona ei nacque, ma sl in Ispa- 
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lungamente. Or come provano i giornalisti, che nel primo 


e non nel secondo senso si debbano intendere tai parole? | 


lo anzi affermo che non si debbono nè si possono in- 
tendere che nel secondo. In fatti riflettasi. Che è ciò che 
sì soggiugne nell'iscrizione per mostrar che Cremona non 
ha ragione a vantarsi di sì grand’uomo? Folecti vixit. Ei 
visse in Toledo. Or io domando. Se Gherardo fosse nato 


gna; in secondo luogo che Cremona senza ragione si ar. 
roga tal gloria, perchè quantunque Gherardo ivi nascesse, | 
del suo saper nondimeno, e quindi della sua gloria, el. 
| fu debitore non a Cremona, ma a Toledo, ove visse si | 


in Carmona, per qual ragione l’autore dell'iscrizione non | 


dircelo chiaramente? Perchè non iscrivere: Carmonae 
est genitus? Perchè alla sua nascita in Cremona con- 
trapporre non già la nascita in Carmona, ma la vita me- 
nata in Toledo? Non è egli evidente che l'autore stesso 


della iscrizione era persuaso che Gherardo era veramente . 


cremonese di patria, e che negli allegati versi egli volle 
sol dire che Cremona non avea ad insuperbirsi per averlo 
dato alla luce; perciocchè, benchè veramente fosse così, 


maggior ragione però di insuperbirsi avea Toledo, ove 
egli era sempre vissuto? Nell’ iscrizione si aggiugne che. 


ivi ancora era morto; nel che P autor di essa si oppone a 


Francesco Pipino che il dice tornato a Cremona, ed ivi 


morto; e in questo ancora a me pare che l'autorità di. 
questo scrittore debba antiporsi a quella dell'iscrizione. Ma 


ancorchè pur forse vero che Gherardo morisse in Tole- 
do, ciò non gioverebbe a combattere l’ opinione intorno 
alla sua patria. Abbiam dunque un antico scrittore chè il 
dice cremonese e lombardo, abbiamo più antichi codici 
ne’ quali ancora egli appellasi cremonese: non vi ha al con- 
trario scrittore antico che dicalo carmonese; ne’ codici, 
ne quali gli si dà tal patria, intendesi facilmente come 
possa essere ciò avvenuto; | allegata iscrizion non pruova 


punto a favore di tal opinione. Dunque egli è a parer. 
mio evidente che cremonese e non carmonese fu il no- 


stro Gherardo; e perciò Cremona si può arrogare la glo- 
ria, se non degli studj, e del saper di Gherardo, ch’ei 
dovette verisimilmente-*in gran parte a Toledo , almen del- 
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“la sua nascita, il che pure non è picciolo pregio (*). - 

X. I primi studj nondimeno furon da Gherardo fattiin, * |, 
Italia, come abbiam udito ‘affermarsi da Francesco Pipi- zioni dall 
no; ma avendo egli osservato che assai rari erano in que- arabo in 
ste provincie i libri degli antichi filosofi e matematici , e SERI 
‘sapendo che presso gli Arabi delle Spagne ve n’ avea gran 
‘ copia, recossi a Toledo, e appresa la lingua arabica si 
‘accinse al faticoso esercizio di recare: da‘ quella lingua 
nella latina quanti potè di tai libri appartenenti o alla. fi- 
losofia, o alla medicina. Lo stesso ‘storico dice che 76 
furono i libri di queste materie da Gherardo tradotti in la- 
‘tino, e fa singolarmente menzione delle opere di Avi- 
cenna e dell’ Almagesto di Tolomeo, il quale. dal greco do- 
vea essere stato recato in arabo. Molte di cotai tradu- 
“zioni, alcune delle quali sono state date alla luce, si an- 
‘noverano dall’ Antonio e dalla Arisi da not poc'anzi ci- 
tati, e dal Fabricio ( B:0l. lat. med. et inf. aet. t.. 

3: p- 39), ma più diligentemente di tutti dal Marchand 
( Dit. hist. art. Gerard. de Sabionetta) , il quale, 
‘benchè còl voler recare i sentimenti di tutti 1 moderni in- 
torno a Gherardo abbia piuttosto confuse che rischiarate 
le cose, in ciò nondimeno che appartiene alle opere, ne 
ha parlato con molta esattezza. Molte pure se ne veggon 
citare ne” manoscritti della biblioteca del re di Erancia ( Car. 
MSS. latin. Bibl. reg. vol. 4). Abbiamo innoltre al- 
cune opere astronomiche e alcune mediche sotto il nome 
di Gherardo cremonese; ma le astronomiche più proba- 
bilmente debbonsi attribuire al secondo Gherardo , di cui 
favelleremo nel tomo seguente; perciocchè in farti veg- 


(") Ad avvalorar le ragioni colle quali io ho provato che Gherardo fu cre- 
| monese, e non carmonese , come ha preteso di provare il sig. ab. Lam- 
pillas ( Sag. della Letier. spagn. t. 2. p. 147) si-aggiungono i codici delte 
wersioni da esso fatte, che si conservano nella Laurenziana in Firenze, 
€ che sono stati di fresco prodotti nel suo diligente ed esatto Catalogo dal 
‘ch. sig. can, Bandini ( Cat. Codd. mss. lat. vol. 3, p. 47, ec.) ove egli 
sempre è detto cremonese ; ma più ancora che i codici, giova a provarlo 
una nota al fine d’uno di essi aggiunta, che è la seguente: ,, Explicit 
», Liber Divisionum translatus a Magistro G. Cremonensi de Arabico in La- 
y> tinum în Civitate Toletana., postea oblatus Cremonam. a Magistro P. 
3, jam dicti Magistri G. nepote in Ecclesia S- Luciae de. Cremona , patet 
», multis enm petentibus ( ib. p. 48)». Questo documento a me par che 
tronchi del tutto questa contesa, e che faccia conoscere ché. l'ab. | Lam 
pillas potea risparmiarsi la pena d’impiegar quindici pagine ‘per provare 
con inutili sottigliezze che Gherardo fu spagnuolo, | | ‘© © 
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giamo che nell’ elogio poc'anzi riferito del primo , si parla 
bensi delle versioni da lui fatte dei libri arabici, ma di 
opere da lui composte non si fa cenno, .e Pia da che 
non si sarebbe tacciuta almen ‘la Teorica dei Pianeti, che 
fu per molto tempo sì celebre. Le sole versioni però, a 
cui egli si accinse, ci mostrano che Gherardo fu uno 
de’ più dotti e de’ più laboriosi uomini del suo tempo. 
Alcuni pongono nell’ XI secolo un altro astronomo, cioè 
Campano novarese; ma noi ci riserberemo a parlarne nel 
sec. XIII, al qual tempo solo egli fiorì, come allora di- 


mostreremo. | 

x. XI, In tal maniera gl’ Italiani quasi ad ogni parte del 
Altri in- . i p S 

ida mondo davano in questi tempi luminose pruove del lor 


studj filo-Sapere, e giovavano a dissipare le tenebre che l’aveano già 
pri da tanti secoli ingombrato . Dobbiam però confessare che 
mici ini-1 loro studj in questa parte furon più giovevoli alle stra- 
talia. —niere nazioni che alla comune lor patria; di che voglionsi 
incolpare i tumulti e gli sconvolgimenti a cui È Italia era. 
allora soggetta, come nel primo capo di questo libro ab- 
biam osservato; i quali agli uomini amanti delle lettere e 
dell’ arti suggerivano il pensiero di andarsene a ricercare | 
altrove più tranquillo e più opportuno soggiorno. Non-. 
dimeno .in.Italia ancora non fu la filosofia e la matemas! 
tica interamente dimenticata . Certo in Bologna, prima! 
ancora. che lo studio delle leggi vi s' introducesse, era già 
introdotto quello della filosofia e della matematica, come 
mostrerem chiaramente, ove.trattando della giurisprudenza 
svolgeremo ciò che. ‘appartiene all'origine di quella famosa. 
università «In Pacha ancorgbanpi nani studj essere. 
in qualche pregio; perciocchè s. Pier Damiano racconta! 
che un: certo Ugone cherico di quella chiesa congiun- 
gendo P° ambizione. allo. studio etasi provveduto di un astro-! 
labio. di: fino argento (/. 6, ep. 17), dal che veggiamo 
«che. P astronomia, ancora, coltivavasi ‘allora. ‘almeno da 
‘alcuni. Ma; sopra tutti in tali studj si rendettero. illustri 
alcuni monaci casinesi. Quell’ Alfano arcivescovo di Sa- 
slerno, primo. di questo nome ,.e già monaco di quel mo- 
‘nastero , di cui ‘abbiamo altrove parlato, tra le molte oper 
.da. lui. composte, e rammentate da. Pietro diacono (/2 
°Viris ill.'Casin. c. 19) e dal can. Mari, alcune ancora 
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‘aveane scritte eppartenenti a filosofia, e un libro singo- 
‘larmente intorno ‘alla unione. dell’ na col corpo. Il ce- 
‘lebre Costantino africano, di cui più a lungo parleremo 
‘nel capo seguente, oltre 1 ‘molti libri di medicina , alcuni 
‘filosofici aricora aveane composti, de’ quali parla lo stes- 
‘so Pietro diacono (id. TT Molte opere ancora egli 
‘accenna (id. c. @6) di Pandolfo di Capova, le quali 
‘versano singolarmente sull’ astronomia adattata agli usi ec- 
“clesiastici per la celebrazion della Pasqua, per la divisio- 
ne delle stagioni, e per la cronologia della vitae della 
‘morte del Divin Redentore. Alcune di esse, come atte- 
‘sta il can. Mari ( în not. ad h. l.), conservavansi an- 
«cora nello scorso secolo manoscritte nella biblioteca di 
‘Monte Casino .,, Un altro coltivatore dell’ astronomia al 
‘ principio dell'XI secolo sembra che debba qui annoverar- 
‘st, cioè Strozzo Strozzi. Lorenzo di Filippo Strozzi nelle 
Vite degli Uomini illustri della sua famiglia riportate dal 
ch. sig. ab. Ximenes (Introduz. al Gnomone fiorent. 


‘p. 17, ec.) racconta che disfacendosi il pavimento di s.. 


‘ Giovanni in Firenze lan. 1351 fu trovato dalla banda 
di levante un sepolcro di Strozzo Strozzi grande astrolo- 
‘go e condottiere dell'esercito fiorentino , morto l'an: 1012. 
Or osserva il suddetto ab. Ximenes che il luogo indicato 
di questo sepolcro corrisponde appunto al luogo ove tut- 
‘tora vedesi il segno solstiziale estivo di s. Cioni vicino 
alla porta Uriencale che guarda la facciata della metropoli- 
tana, il qual segno è descritto da Giovanni Villani che 
‘ne parla per antiche ricordanze ( Croniche t. 1, c. 9). 

Quindi riflettendo all’antichità di esso, che poteva ben 
essere ‘anteriore al Villani di tre secoli, all''esserdtedaro lo 
Strozzi come valente astrologo ,'e all'essere stato sepolto 
presso il segno medesimo, ei ad raccoglie con congettura 
‘a mio parere molto probabile , cher fosse ‘lo! Strozzi l’au- 


‘tore dell’indicaro segno , la cui descrizione si‘ può vedere. 
gno, sip 


presso il medesimo scrittore ,,. É ciò basti aver detto di 
cotali autori, de’ quali'non ‘avendo noi-tra’ le:mani ope - 
«ra alcuna, non possiamo accettare qual fosse il lor va- 
lore ne’ filosofici e ne matematici stud) . 

XII. Più diligente e più esatta ‘ricerca da noi'tichiede il 
celebre Guido. d'Arezzo. pe’ vantaggi» ch'egli -reGÒ ., eb per 
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te riflettono essere assai oscure ed incerte le notizie di ciò 


ristorator Ja perfezione che aggiunse a una delle parti della matema-. 
tica, cioè alla musica . Di lui dopo più altri scrittori han- 
no con singolar diligenza trattato i dottissimi scrittori de- 
gli Annali camaldolesi , cioè i pp. Mittarelli e Costadoni 


dellaPom:(.Ann. camald. t. 2, p.42, €), 1 quali però saggiamen- | 


che a lui appartiene ; perciocchè , se se ne traggan due let-.. 


tere da lui scritte , una a Michele monaco nel monastero 


della Pomposa, l'altra a Teodaldo vescovo d' Arezzo, le. 
quali prima dal Baronio ( Ann. eccl. ad an. 1022), po-. 


scia dal Mabillon ( Ann. dened. t.4, ad an. 1026), e fi- 


nalmente da’ suddetti annalisi ( App. ad #. 2, p. 4, ec. ) 


sono state date alla luce, e nelle quali ei ragiona di se 
medesimo e delle sue vicende , appena troviamo di lui 
presso gli antichi scrittori notizia alcuna (a). Ch'ei fosse 


natio di Arezzo, è cosa certa pel testimonio di Sigeberto 


( in Chron. ad an. 1028), e di quanti han fatta di lui 
menzione . Ch° ei fosse monaco , è parimente cosa certis- 


. sima, e. da lui stesso indicata nelle mentovate sue letrere . 


Ma non è certo ugualmente in qual monastero ei vivesse . 


L'a comune opinione il fa monaco della Pomposa; ma. 


agli annalisti camaldolesi è sembrato che ciò non provisi 
abbastanza ;, ed essi.credono che per qualche tempo ei vi- 


vesse nel lor monastero di s. Croce di Fonte Avellana , e. 


forse ancora nel loro eremo presso Arezzo. Le ragioni 
che a pruova del lor sentimento da essi si adducono, sono 


singolarmente il nome che Guido nella lettera al monaco. 
Michele dà a se stesso , chiamandosi womo alpestre, il 


che, dicono essi, ben si conviene al monastero, di Fonte 
Avellana posto sull’ Alpi, non a quello della Pomposa ; 


Pimmagine del medesimo Guido , che vedeasi fin dal prin-. 
cipio dello scorso secolo, e vedesi anche al presente nel. 


refettorio del monastero di Fonte Avellana ;- e finalmente | 


il trovarsi in una carta nominato un Guido eremita camal- 


(a) Di Guido d'Arezzo e del nuovo metodo d’ insegnare la musica da Iuî . 
introdotto, ha poscia lungamente ed esattamente parlato il p. lettor d. Pla- | 


l 
k 


cido Federici monaco casinese nel tomo I della sua Storia del monastero 


della Pomposa, la quale ci spiace di vedere interrotta per l’ immatura morte 
del dotto autore. Ed egli ancora ha stesamente confutate le ragioni «dagli 
annalisti camaldolesi recate a provare ché Guido fosse monaco nel monaste- 
ro dell Avellana ( Rer. Pompos. Hist. t..1, p. 296,317). 
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dolese presso Arezzol an. 10373. Ma, a dir vero, a me pare 
che troppo più convincenti sian le ragioni che pruovano pel 
monastero della Pomposa , che non le arrecate dagli eruditis- 
simi annalisti in difesa della lor opinione. Esaminiamole bre- 
vemente, € supponiam prima ciò che gli annalisti stessi con= 
fessanò , che il monaco Michele, a cui è scritta una delle 
lettere di Guido , era monaco della Pomposa -. Ciò pre- 
supposto , a me sembra evidente che anche Guido appar- 
tenesse al monastero medesimo . Egli così comincia la let- 
teta : ‘Beatissimò ‘atque dulcissimo fratri M. G. (Mi 
chaelî Guido) per anfractus multos dejectus et anctus + 
Il titolo di fratello non è spregievole congettura a pensare 
che ‘amendue fossero stati nello stesso monastero allevati è 
Ma ciò non basta + Dalla lettera medesima raccogliesi chia- 
ramerte, sio non m'inganno , che Michele erasi adope- 
rato insiem con Guido ‘nell’istruire i giovani nella musi- 
ca , ‘che la novità del meto da essi introdotto avea con- 
tro amendue ‘eccitati molti ‘invidiosi e nemici, e che per 
opera loro Guido era stato costretto a partirsi dal monaste- 
ro’, e' Michele vi era bensì tuttora , ma travagliato ed af- 
flitto 7), Aut dura sunt tempora, continua Guido, aut di- 
,; vinae dispositionis obscura discrimina’, dum et verita- 
,, tem fallacia et charitatem persaepe conculcet invidia , 
,» quae nostri Ordinis vix deserit sanctitatem ; ec. ;) Quelle 
parole ,, nostri Ordinis ,, non sembran esse indicar chiara- 
menté che professavano amendue un comune istituto ? 
,, Inde est, siegue a dire , quod me vides prolixis finibus 
exulatum , ‘ac te ipsum, ne vel-respirare quidem .possis, 
,; invidorùm laqueis suffocatum',, : Ecco per qual manie- 
ra erano amendue oggetto d’ invidia ‘e di persecuzione . 
Ma per qual ragione erano essi perseguitati ? Perchè egli 
“a Michele , ‘e poscia amendue insieme ad altri} un nuovo 
e assai più facile metodo aveano insegnato per apprendere 
il canto: ;, Ufide ego , inspirarite Domino charitatem , non 
solum tibi yNsed'et aliis quibuscumque potui summa cum 
| devotione ac sollicitudine a Deo mihi indignissimo datam 
contuli gratiam ; ut quia ego et omnes ante Me summa 
cuòs difficultate ecclesiasticos cantus didicimus ; jpsos 
posteri summa cum facilitate discentes , MIHIET.TIBI 


et' reliquis “adjutoribus meis aeternam apportent salu- 


I 
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tem, ec.,, Si può egli ancor dubitare che Michele. non, 
fosse il primo discepolo nell’ apprendere, e poscia il pri-,. 
mo compagno di Guido nell’ insegnare il nuovo metodo. 
del canto, e che perciò Guido ancor non vivesse nel mo-. 
nastero medesimo in cui vivea Michele, cioè in quello della. 
Pomposa ?. Quindi lo esorta a sperare che cessi presto la 
fiera burrasca contro di essi eccitata, e gli racconta che il. 
pontef. Giovanni che allor sedeva sulla cattedra di s, Pietro,. 
cioè Giovanni XIX detto da altri XX, che fu papa dall’an.. 
1024 fino al. 1033 ) perciocchè di Giovanni ragiona Gui. | 
do in questa lettera e non di Benedetto VIII, come ha mo- 
strato il Mabillon confutando | opinione del card. Baro- 
nio ), avendo udito del maraviglioso profitto e della .sin-, 
golare facilità con. cui i fanciulli. usando del metodo di. 
Guido apprendevano il canto, tre messi aveagli inviati, 
perchè P invitassero ad andarsene a Roma; ch’ egli perciò, 
recatosi innanzi al pontefice ., questi avea voluto farne in | 
se stesso la pruova , e con sua gran maraviglia avea. subi-.. 
tamente appteso. a, cantare un versetto ; che essendo, egli, 
frattanto caduto infermo, perchè il caldo estivo di Roma, 
a lut womo alpestre era troppo nocivo , avea ottenuto 
dal papa di. potersene andare, ma a patto di farvi ritorno 
al venire del verno affin d’ istruire quel clero nel canto . 
Questo è in breve ciò ch’ egli lungamente racconta... Ma 
| ciò che siegue, dee quiessere riferito distesamente . ,, Post 
,ì paucos dehinc. dies PATREM VESTRUM ATQUE. 
3 MEUM domnum Guidonem PP. ( Pomposianum ) aba- 
sy tem. « . ut patrem animae videre cupiens visitavi, qui 
sy et ipse vir perspicacis Ingenli nostrum antiphonarium ut 
;, vidit, extemplo probavit, nostrisque aemulis,se quondam 
, consensisse , poenituit ; et ut Pomposiam.venit,, veniam 
ss ‘postulavit , suadens. mihi monaco. esse monasteria epi- 
,3 scopatibus praeferenda ,, maxime Pomposiae., ec..,, Or 
qui noi veggiamo che Guido d’ Arezzo chiama;Guido aba; 
te della Pomposa padre di Michele ugualmente che suo ; 
che gli dà il titolo di padre della sua anima ; che D'a- 
bate Guido confessò di essersi lasciato prevenire da’ nimici 
di Guido d’ Arezzo; e che invitollo perciò a venirsene al 
monastero medesimo . E tutte queste. espressioni non ci 
sono esse un evidente argomento a conchiuderne che. in. 


SA 
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quell monastero avea prima vissuto Guido , e che poscia: 

ner le persecuzioni contro lui eccitate e per la sinistra pre 
renzione del medesimo abate, erane uscito ? Ma , dicono 

i dotti annalisti camaldolesi , se Guido fosse stato monaco 
lella Pomposa , l'abate non l'avrebbe già invitato e pre- 
zato a’ recarvisi, ma usando del suo diritto lo avrebbe con 
utorità richiamato . E s' egli nol fosse stato , ripiglio 10, 
come avrebbe potuto Guido d’ Arezzo istruire innanzi a 
rutti Michele e gli altri monaci della Pomposa nel canto? 
come avrebbe potuto chiamar Michele suo fratello, suo 
Ordine in Cui vivea Michele, ‘e suo padre l'abate Guido? 

e come avrebbe potuto questi lasciarsi sedutfe da’ nimicr di 

lu, e con'essi unirsi a travagliarlo? Per altra parte, ben- 

chè l'abate Guido potesse usare ‘del suo ‘diritto, trattandosi 
però di un uomo che da più vescovi e dal papa medesimo 

era invitato a starsi con loro , egli avrà amato meglio di 
dolcemente allertarlo a’ far ritorno all’ antico suo monaste- 

ro. Egli in fatti determinossi a ciò fare , come siegue a 
serivere ‘al ‘monaco Michele , a cui soggiugne : ;, Tanti 
itaque patris orationibus flexus", et praeceptis obediens , 
prius auxiliante Domino volo hoc opere tantum et tale 
monasterium illustrare , meque monachum monachis 
praestare ; cum praesertim simoniaca haeresi modo pro- 

pe cunctis damnatis episcopis timeam in aliquo com- 
municari . Sed quia ad praesens venire non possum , 
‘interim tibi de inveniendo cantu optimum dirigo argu- 

;, mentum, nuper nobis a' Domino datum , et utilissimum 

,, comprobatàm",, «+ Ed è verisimile che poscia vi si 
tecasse . Ei finalmente corichiude la lettera pregando 
Michele a salutate in ‘suo nome ,, Martinum® priorem 

3; Sacrae congregationis , nostrumque maximum adjuto- 

;, remi, ++ fratrem quoque Petrum.... quia nostro lacte 

;, Nutritus , ec: ;, le'uali parole ancora sono, come ognun 
vede, un altro forté argomento a conchiudere che Guido 

era giù stato monaco nella Pomposa . oa 

| ta L 

(XIII. Da titto ciò a me par che raccolgasi con qualche. risposta 
evidenza , che Guido era stato in addietro monaco nel mo- alle cone 


» trarie rg» 


sastero dalla Pomposa ; che il nuovo metodo da IO Ao 
rovatò ,, e cominciato sd usare nell insegnare il canto aveagli annali. 
sti camal. 


destata contro di lui l'invidia di molti ; che lo stesso SUO aoJesi, 


È) 


XIV. 
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abate Guido -lasciatosi tracinar:;dal. torrente avea preso. a 
dargli molestia ; ch’ egli perciò uscito dal monastero avea 
preso ad insegnare il canto al clero di alcune chiese.,.e che. 
singolarmente era. stato perciò chiamato da Teodaldo, ve- 
scovo d’ Arezzo , il quale tenne quella sede dall’an; 1023 
fino al:1037, € a cui è indirizzata la seconda lettera di Gui= 
do, colla quale gli offre il. suo Micrologo , di cui orora! 
ragioneremo ; che fu poscia chiamato. a Roma dal pontef., 
Giovanni-XIX; e che ivi abbattutosi nell’ antico. suo ‘abate? 
fu da lui invitato a tornarsene al suo monastero, il che egli, 
avea risoluto di fare, e come.in fatti è probabile che fa-1 
cesse. Tutta questa serie di fatti si offre, per quanto a me, 
pare, da. se medesima: a chiunque attentamente considera! 
la lettera sopraccennata ..Le ragioni poi ,. che: dagli erudi-, 
tissimi annalisti si recano a pruova: del: lor sentimento ,..a. 
me non sembra che abbiamo quella forza ch’ essi vi ricono=,. 
scono. Guido si chiama. uonzo. alpestre ; ma ciò nom, 
pruova ch’ ei vivesse: in un monastero) posto fra. l'Alpi.. 
Egli era nato in Arezzo che n'.è.alle falde ;..e ciò poteal 
bastare perchè ei si chiamasse a/pestre ; e perchè essendo. 
nato in tal clima provasse dannosi, gli estivi ardori romani «I 
L'immagine ehe di lui vedesi.nel refettorio di Fonte Avel-% 
lana, converrebbe che fosse non; poco. antica:,. perchè se’ 
ne. potesse trarre argomento; a provarlo vissuto in quel mo-. 
nastero.; ma ciò nè si pruova., nè si asserisce dagli anna- 
listi camaldolesi ... Finalmente il trovarsi, un! Guido, nell’ere-. 
mo camaldolese presso Arezzo a questi tempi medesimi ) 
non dee sembrare agli annalisti medesimi. ,argomento di 
gran valore, poichè essi stessi riflettono che molti ragnaci 
a questi tempi vivevano di tal nome . ;L’ autorità nondime+# 
no di così dotti scrittori. è presso me troppo grande:, per= 
chè io mi ardisca di tacciare ‘apertamente di falsa ' opinion 
loro . Io propongo i dubbj. che intorno.a ciò mi si offro- 
no, e le ragioni per cui l'opposto parer mi pare.assai pi 
probabile ; ma sarò sempre pronto a cambiar sentimento ,i. 
quando mi si faccia conoscere di.avere errato... dt 1 

XIV. Dopo aver così rischiarato , quanto è stato possta 
le, ciò che appartiene alla.vita del nostro Guido, rimane a 
vedere. ciò ch’ egli a.pro della musica abbia operato, e qual 
libri abbia scritto su tale argomento . Questi non sono ma 


à 
vo 
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stati dati alla luce , come fra poco diremo , e perciò a 
conoscere ciò ch'egli ha aggiunto di perfezione a quest’ ar- 
te, convien osservare ciò che ne dice egli stesso nelle let- 
tere sopraccennate ; e ciò che ne dicono gli scrittori a lui 
più vicini.j e ciò che ne raccontano quelli che hanno po- 
tuto leggere l’opera stessa di Guido . Egli. non ci spiega 
abbastanza quali fosser le regole da lui trovate per apprender 
la musica. Solo ei dice nella lettera a Michele monaco 
della Pomposa, ché mentre in addietro appena bastava lo 
studio di dieci anni per imparare imperfettamente il can- 
to, egli in un anno solo, o in due al più insegnavalo : 
»» Nam: sì illi pro suis apud: Dominum devotissime in- 
3, tercedunt magistris, qui hactenus ab eis vix decennio 
»,cantandi imperfectam ‘scientiam consequi potuerunt, 
33 Quid putas nobis pro nostris adjutoribus fiet, qui annali 
,) spatio } aut, si multum, biennio perfectum cantorem, 
,; efficimus,,? Rammenta ivi ancora un antifonario ch'egli 
avea scritto, e a cui avea aggiunte le regole per ben can- 
tare; e finalmente accenna una nuova maniera più recen- 
temente. da se scoperta per trovare un canto non cono- 
sciuto : ,, interim tibi de inveniendo ignoto cantu optimum 
> dirigo argumentum, nuper nobis a Domino datum et 
3; Utilissimum comprobatum ,, . Somiglianti generali espres- 
sioni egli usa nell’ altra lettera a Teodaldo vescovo d’ Arez- 
zo, a cui indirizza 11 suo Micrologo, in cui egli dice 
che avea. seguita una via diversa da quella che i filosofi 
avean finallora tenuta:,, Itaque ... offero sollertissimae 
; paternitati tuae musicae artis regulas quanto lucidius 
;» et brevius potui explicatas philosophorum neque eadem 
sy via ad plenum; neque eorum insistendo vestigiis ,, + 
Così egli ci lascia incerti qual fosse veramente il metodo 
da lui trovato. per apprendere con assai maggiore. facilità 
il canto. Più chiaramente favellane Sigeberto , strittore 
vissuto nel medesimo secolo di Guido, il quale dice ( în 
Chron. ad an. 1028; et de Script. eccl. c. 144) che 
per mezzo: delle regole da lui trovate più facilmente 9’ ap- 
prende la musica, che colla: voce di alcun maestro, o 
coll’ uso di qualche sia stromento.; ;, dummodo sex litteris 
;, vel syllabis modulatim ‘appositis ad ‘sex voces, quas 
,» solas regulariter musica recipit; hisque vocibus per fle- 
Tom HII.PAIO 25. 
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» xuras: digitorum laevae: madus, distincris,' per: ineegrumi 
si diapason sese. Oculis.ev auribus ingerunt cintentae evre=) 
y, fhissae elevationes vel, depositiones ‘earundam: vocum gii 
Le quali parole furon poscia: Copiate e ripetute da; Vins; 
cenzo bellovacese (.Speculune historiale LL 25, ci14)< 
Di Guido:fa. menzione ancor Donizone» scrittore» di (ques: 
sto medesimo tempo, ove parlando del vescavo Teodaldo 
così dice (Wiz. /Mathildi cis) ib È e Bi 
SÌ niet fas qa ronde elit Paolini Rella diano quia ist 
Non cessant semper; renovantur eo faciente:! | 
Micrelogum: sibi dictat Guido peritus, ; urea 
Musicus, et monachus; Tiec non heremita: rendita Pi 
Ma tutte queste . parole, nom. bastano a. darci una »chiara 
idea di. ciò che Guidofacesse a perfezionare: la), musica , 
Convien dunque ricorrere all’ aperavstessa di «Guido che 
egli intitolò:Micrologo;: e (che divise in due libri;-.uno 
de’ quali egli scrisse: in “prosa , È altro in assai liberi versi. 
jambi. Essa, come già: ho detto; nom è mai stata data 
alla luce, e solo ;se neconservano. pochi codici) mss..in 
alcune biblioteche (VW. Oudinde Script. cecl.. ty:2, pu 
600, ‘Mazsuch. Scritt, italo: 1} pars:3; p. 1007.) 
Niuno di questi ho io veduto, né posso. /perciò. favellame 
che cogli ‘altrui sentimenti; e questi sii (Se 10: volessi 
Qui, riportarli. distesamente f occuperebbono: non piccola 
parte ‘dis questo: libro .,, Chi volesse, dice:'l'ab. Quadrio 
si ((Stor. della. poes.it.: 2; pu 704); gli accidenti. tutti 
| 3, narrare)) che furono nella. musica da: Guidoliea dagli al 
3; trispoi osservati, avrebbe da comporre perciò;unicamente 
s; asintero volume;,. Nè io credo. che irmicilemori:ve- 
drebbono qui.:con. piacere: una lunga dissertazione piena per 
ogni» parte di quelle parolette. gentili, diapeisan ; desdia- 
pison , disdiapason-diatasseron; e somiglianti» À me 
drasua basti..il riflettere che Guido non solo fu I'mnven> 
ore delle note, musicali che'anche al preserite. sono: in°USo; 
delle. quali egli, prese. l'appellazione, come sè: noto; «dal 
principio delli inno Ut queant laxis, ecs) :tna un nuovo 
sistema. di musica formò ancora, e nuove divisioni sintro- 
dusse, e uso, delle lince parallele distiziee e: Contrassegnare. da. 
puori; 1 quei nuovi ritfovamenti furoria con semmo > lauso 
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allor ricevuti; e seguiti: per lungo tempo (a).-Di questà 
sistema di Guido parlano più ampiamante il Quadrio so> 
praccitato (p. 703; ec.), Sebastiano de Brossard ( Dicr. 
de Mus. p. 159, ec:), ilco. Mazzucchelli (2. e. ), e più 
altri autori da lui allegati. Ma noi abbiamo a sperare che 
più esattamente di tutti illustrerà ciò che appartiene al si- 
stema di Guido, il ch. p. maestro Martini “minor conven-. 
tuale, quando egli ‘nell’eruditissima sua’ Sforia della Mul | 
sica, di cui già abbiam avutitre tomi sia giunto a’ tem- 
pi di. cui parliamo e il poco: che ‘già egli: ne ha' detto (in 
cidentemente. nel primo'tomo iper, 177; 1783:179;'184,, 
235, 326), ci fa desiderare con impazienza di vedere da 
sì valoroso scrittore ‘esposto tutto-questo sistema (0). Un’o- 
pera dello stesso Guido intitolata de Mensurà Monochor 
di accennasi:dal p. Bernardo Pez.( Anecd. t: 3; pars: 3; 
p- 618); e forse ella ‘è cosa' diversa dal suò Micrologo ; 
ma forse ancora inon.è.che suna. parte svelta  dal'rimanen- 
te. Divaltre \opere’ per? errore attribuite ‘a Guido "vergasi 
il soprallodato, co.. Mazzucchelli. «Il Quadrio afferma «ine 
noltre'che Guido fu'l inventore del gravicembaloy' del chia- 
vicordo.,.e della spinetta. (.7.; c. P- 739), ma.egli; secon 


do il suo ordinario costume ;*non cita scrittore alcuno da 


Li 


‘ (a) Il ‘sig. ab. Arteaga scema alquanto di quelle,.lodi che da molti scrit- 
tori, si dauno a Guido ( Rivoluz. del Feat. music. ital. be 1,/pa106, ec. ed 
ven.) . Egli afferma che ,, i suoi. meriti. principali..sono d' aver migliorata 
» l arte del cantare, ampliata,.la stromentale,. gittati..i fondamenti del cone 
» trappunte, e agevolata’ la via; a. imparar presto; la, musica troppo .per 
», l’addietro spinosa e difficile. Ma:nega,.ch’ ci, fosse il primo.a inventar le 
» righe, e a .collocarvi sopra i punti; affinchè colla diversa,posizione di que, 
na Sti s'indicassero, gli alzamenti .e gli. abbassamenti .della.woce ; che aggiu- 
», gnendo al diagramma, ovvero;scala..musicale degli ‘antichi.,, che. costa 
» Ya di quindici corde, la senaria maggiore, abbia faceresciuta di cinque 
», corde di più la scala musicale, ch’ ei, fosse il primo av ritrovare la gar 
*» Ma, ovvero quella tavola;,..0 :scala, sulla quale. .s- impara a dare! il lor 
23, MOme, e avintuonar con, giustezza i,gradi dell ottava: per .le sei note di 
a Iusica; e, ch'ei precedesse a: tutti. nell'uso degli: strumenti. musicali 
»» chiamati polipettri, quali sono il. clavicembalo, la-spinetta.,s il‘ iclavicor= 
» dio e più. altri di questo genere ,,. A..me. sembra che le.ragioni. da .Ini 
addotte, per. negar queste glorie..a Guido abbiano molta -forza:; ma. sembra- 
mi ancora che quelle ch*ei gli concede ,. possan bastare a farci ‘rimirar Gni- 
do come, uomo sommamente, benemerito della musica. i 

(5) La morte idi questo, raloroso scrittore accaduta:nele 1734, * ti la tolta 
la. speranza. di yedere da lui .illustrato questo passo» di. storia. musicale. Ma 
possiam,,lusingarci che. il dotto. p.1Stanislao Matteindi lui isuccessore e con- 


tinuatore, soddisferà, al comun: desiderio. ;--.. traina pass ua 
È, papre, em hi, x for alti TA {ab i*ibob vael 
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=, altre nazioni ‘europee, ad essi pure' incontrastabil rimane la gloria dî 
si averla i primi adoprata ,-. Mi spiace di'esser costretto a rilevare non po- 
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cui ciò si affermi, nè io so che tra gli antichi vi abbia, 


chi dia a Guido tal lode (a). 
f9iC + AP VI 


Medicina. 


/ 


I. Con la filosofia e la matematica, dopo essere. state 
parecchi secoli. quasi interamente neglette , cominciarono 
a questi tempia risorgere in Italia, e da essa s1 sparsero 
poscia nelle vicine non meno. che nelle lontane provincie, 


; \ 

(a) Il sig. ab. Arteaga, dopo avere osservato che » la musica sacra ebbe 
» la sua origine ed accrescimento in Italia , afferma che non così avvenne 
» della profana (Rivoluz. del Teat. music. ital. t 1, p. 143 ed. ven.) 
perciocchè le ‘guerre, dalle quali per tanto tempo devastate furono queste 
provincie, furon cagione che y occupati gl’ Italiani nel provvedere agli scon- 
sy certi cagionati dalla guerra, dalla poktica e dalla natura, non pensa- 
sy vano a coltivare le arti più gentili e molto meno la musica, . A me pare 
che in questo passo l’ab. Arteaga non sia stato nè ‘troppo felice ragiona- 
tore, né storico troppo esatto. La musica sacra e la profana sono appog- 
giate agli stessi ‘principj, e hanno -le medesime leggi fondamentali. Dun- 
que; se la musica sacra debbe la sua origine ed accrescimento all'Italia, 
od essa ne è debitrice ancor la profana. Ma gl’ Italiani, dice lab. Artea- 
ga; non la poterono coltivare per l’ infelice condizione de’ tempi. E come 
ciò ? A questi tempi noi abbiamo scoperti pittori , scultori, architetti ita- 
Hani in gran numero: abbiamo osservato che le più magnifiche torri d'Ita- 
lia, che tuttora sussistono è furono opere del XII secolo, e che in più 
tranquilli tempi non potevano aspettarsi le più grandiose. Se dunque tatte 
le belle arti si coltivarono allora in Italia, perchè la sola musica profana 
rimase abbandonata e negletta ? Crede però il sig. ab. Arteaga di, aver tro- 
vato un autentico documento a comprovare la sua asserzione , che î Pro- 
venzali furono i primi ad applicare alla poesia profana la musica, e che 
in ciò precedettero agl’ Italiani. ,, Nell Ambrosiana di Milano, dic’ egli (p. 
$i 150), si conserva un antichissimo codice, del quale ho avuta alle mani e 
yo riletta «una esattissima ‘copia. Esso ha per titolo: Trattato del canto mi- 
45 surato; L’ autore è un certo Francone monaco benedettino normanno di 
si nazione, o Secondo alcuni parigino. Egli fu ‘abate del monastero di Af- 
fiighem nella’contea "di Brabante. Fiorì sul fine dell’ XI secolo e sul prin- 
s cipio del 'XIL' Di lui fanno menzione fra gli altri il Tritemio , Arrigo 


‘+ gandavense, e il Moreri... Nel 'mentovato codice vien riferito , anzi pro- 


3; posto per esempio ‘îl' primo versetto d’ una canzone provenzale posta sotto 
s. le note secondo: la musica di que’ tempi ,,. Qui 1° ab. Arteaga ci da la fi- 
gurà delle ‘note musicali, con cui è ‘segnato il seguente verso: 


A8 


,i Doure:secots ali ancore retroveis . Supponendo adunque, conchiude egli, . 
sy che Francone scrivesse il'suo trattato verso il 1100, 0 anche verso il 1106, 


.30 @ trovandosi di già citate poesie musicali, hassi ogni ragione di credere 


+: che siffatta usanza ‘conosciuta fosse dai Provenzali ‘anche prima del 1100, 
‘sino alla qual epoca non trovandosi alcun monumento che risalga nelle 


+ 


ehi errori che questo yaloroso scrittore ha iti questo passo commessi. In 
primo luogo il codice dell’ Ambrosiana non si può in alcun modo dire «p- 


ro - 
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così pure la medicina, intorno alla quale in tutto lo spa- 
zio di tempo in questo tomo compreso appena ci si è of- 
ferta cosa degna d'essere rammentata, nell'epoca di cui 
ora scriviamo, venne per opera degl’ Italiani singolarmente 


lichissimo; anzi le miniature fregiate d’ oro, la pergamena bianca e sottile 
anzi che no, in cui è scritto, le abbreviature, il carattere, tutte in som- 
ma le circostanze cel mostrano un codice del sec. XV, o al più della fine 
del sec. XIV, come mi ha assicurato il dottissimo ed esattissimo sig. ab. d. 
Gaetano Bugatti dottore del collegio ambrosiano da me consultato. Certo 
| esso non può essere più antico del sec. XIV, perciocchè collo stesso carat= 
tere con cui è scritta l’ opera di Francone, sono ivi scritte alcune altre 
opere di musica, e tra le altre due di Marchetto da Padova , cioè ,, Luci» 
sy darium in Arte Musicae planae, e Pomerium in Arte Musicae mensu= 
n ratae ; la qual saconda opera è da lui dedicata a Roberto re di Napoli, 
che tenne quel regno dal 1309 al 1343. In secondo luogo non è stato ab-. 
bastanza esatto l’ ab. Arteaga nel riportare il titolo di questo libro , il quale 
essendo il principal fondamento della sua opinione, dovea perciò da luî 
descriversi colla più scrupolosa esattezza . Eccolo, quale esso è veramente:,, 
», Incipit ars cantus mensurabilis edita a magistro Francone parisiensi si H 
sig: ab. Arteaga avrà certamente veduto questo titolo nella copia , ossia nel 
transùnto di questo trattato che da Milano fu mandato a Bologna al p. Mar- 
tini. Forse egli ha temuto .che la patria di Francone ivi indicata potesse ren- 
dere almen dubbiosa la sua opinione. Perciò lasciando di riportare il ti- 
tolo, ha voluto però prevenire la difficolta che potevane nascere, ed ha 
affermato che l’autore ne è Francone, abate d’ Afflighem ,, normanno di na- 
3), zione , o secondo alcuni parigino,,. Ma di grazia chi son gli auteri che 
dicono o normanno, o parigino Fraucone, abate d’ Aflishem? Non certo 
Arrigo gandavense, non il Tritemio, non il Moreri, ( almeno nell’ edizion 
veneta del 1745 da me veduta) da lui citati, i quali della patria di questo 
Francone non fan parola. Chi son dunque gli alcuni che fan parigino Fran. 
cone abate d’ Aftighem? In terzo luogo, come sa l’ab. Arteaga che il Fran- 
cone. autore del Trattato di Musica sia l'abate d’ Affighem? Egli non si 
compiace di addurcene pruova alcuna. Ei poteva nondimeno sapere che i 
dotti Maurini autori della Storia letteraria di Francia attribuiscon quell’o- 
pera non all’ abate d’ Afffighem, ma a un altro Francone scolastico di Liegi, 
cui provano doversi distinguere da quel di Afligshem, e lo mostran vissuto 
almeno fino al 1083 ( Mist. litter. de la France t. 8, d..'127) ec.). Con 
qual fondamento adunque ha egli abbandonato il lor sentimento ? Il sig. 
ab. Arteaga risponderà per avventura, che se l’autore del Trattato di Mu- 
sica è Francone da Liegi, vissuto nel sec. XI, una maggiore antichità ne ri - 
sulta perla poesia provenzale, e che perciò la sua opinione viene anzi a 
confermarsi. Ma io son persuaso che quell’ opera non sia neppure di essa. 
Sigeberto gemblacense contemporaneo di Francone da Liegi, e morto alcuni 
anni dopo di lui, ne rammenta alcune opere ( De Script. eccl. c. 164), e 
di quella sulla Musica non fa parola. Parla di questo Francone da Liegi 
anche il Tritemio, e non ne rammenta quest opera. Anzi da lui io traggo 
un altro argomento per la mia opinione; perciocchè Francone da Liegi, 
secondo questo scrittore, fu di nazione tedesco, e l’autore del Trattato di 
Musica fu. parigino. Non può dunque. Francone da Liegi essere l’ autore 
dell’ opera sulla Musica. Non può esserlo l’ altro Francone perle stesse ra- 
gioni, e anche perchè in tutti i codici l’autore prende.il titolo di magi- 
Ster, di cuni non usavano gli abati nè i monaci, almeno in quel tempo , 
Dunque debb’ essere un altro qualch’ egli siasi Francone parigino. Quando 
egli vivesse precisamente, non possiamo affermarlo. Il p. Gerbert che ne 
ha pubblicata l’ opera nel Tomo II della sua Raccolta degli Scrittori mu- 
sicali de’ bassi tempi, crede che a lui allada Giovanni di Sarisbery scrit- 
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a nuova: luce,; e cominciò \ad'esser di nuovo l*oggetto 


della. premura: e della protezion:de’ sovrani. Parlo della ce= 


lebre scuola salernitana, il.cui nome dopo vun lungo vol. 
ger. di secoli. è ancora illustre: per la memoria  dell’.onore 
a cui ella salì, e de’ precetti che ce ne sono rimasti, Di 
essa dunque’ dobbiam qui attentamente investigare 1 ori- 
gine e le vicende, ed.esaminare.ciò che appartiene all’ope- 
ra che sotto il nome di essa abbiamo alle stampe. 

II. La città di Salerno fin.verso la fine del X secolo era 
anche presso le straniere nazioni in gran nome pel. valor 
de’ suoi, medici ; perciocchè .Ugone di Flavigny raccon» 
ta ( Chron. ad an. 984) che l’anno 984 Adalberone 
vescovo. di. Verdun colà .trasportossi. per cercare irime- 
dj ad alcune sue infermità. Così pure leggiamo che 
Desidero. abate di Monte Casino, e poscia papa col nome 
di Vittorio LIT, travagliato essendo di malattia , recossi pet 
guarirne a Salerno ( Leo ostien. Chron. Casin. l' 3;6:7):; 
Questo però non basta a provare che fin d'allora vi ‘avesse 
scuola, o collegio di medici ,..e un sol di questi che ivi 
fosse per saper rinomato , poteva essere sufficiente a' con- 
sigliare ad Adalberone e a Desiderio un tal viaggio. Egli 
è nondimeno probabile che-la scuola di medicina già ivi 
fosse, e istituita è famosa fin dal X secolo, poichè Orde- 
rico Vitale, scrittore del XII secolo, parlando di ‘un monaco 
detro Rodolfo che vivea nell XI, dopo averne lodato P eru- 
dizione negli stud) di gramatica, di dialettica , di astronomia, 
e di musica , scggiugne che nella,, medicina ancora egli era 
tore del XII secolo, ove nel suo Policretico riprendeAa musica ‘che allor si 
usava. Ma questo argomento nòh è certo bastante a provarlo. Anche il pi 
Martini lo crede vissuto nel sec. XI.(& 1, p. 169), ma non ne reca pruo- 
va di sorta alcuna ; e potrebbe anche Francone esser vissuto o alla fine del 
XII, o anche nel XIll:secolo. E perciò dalla età a cui egli visse, non pnò 
lab. Arteaga ricavare. alcun argomento va provare l’ antichità dell’ esenipîo 
musicale da lui prodotto. Finalmente .senza alcun fondamento asserisce } ab. 
Arteaga, che le parole da lui riportate :siano il primo versetto d’ una cati- 
zone provenzale .. Francone riporta semplicemente quelle parole senza ac- 
cennare che siano mè ‘il primo nè l’ultimo verso di una canzone. Nè l’ab. 
Arteaga le ha riportate esattamente, perciocchè esse così si leggono: Ponre 
secors.ay encore, retrovey. E finalmente accordando anche ‘ali’ ab. Arteaga 
ogni.altra cosa, eivnon-proverà (facilmente che queste parole sian della lin- 
gua provenzale, e non piuttosto dell’ antica francese ; perciocchè i Proyen- 


zali sogliono scrivere encare e non encore , e trobat o trobet non retro- 
vey.. (Ed ecco, gittato a terra il sol fondamento su cui Jusingavasi 1 ab. Ar- 


teaga di aver assicnrata a’ Provenzali la gloria di essere stati ‘î primi ad 
x ui a ta) 


adaitare la musica alla profana possia, 


TATE SIIT TRAINA TO 9% 
3, COSÌ versato, che\in Salerno, ove fin dagli antichi temè 
, pi sono famose scuole di medici, nén si trovò chi lo 
»3 Uguagliasse fuor di una dotta matrona ( Chrom. 44 
an. 1059 ). Or se alla metà del XII secolo., in cui scri 
vea Orderico, diceansi le scuole de’ medici salernicani 7on- 
date fin da’ tempi antichi , egli è verisimile certamente 
che fin dal sec. iris avessero avuta l origin loro, Ma 
non abbiamo nè più sicure -pruove' per accertarlo , nè più 
distinte notizie de’ primi dor fondatori, Alcuni , e fra gli 
altri m. le Gendre ( Traité de l’opinion t.1, p.648 ed, 
de Paris 1758 ), hanno.woluto attribuire Ja fondazione di 
questa scuola a Carlo: Magno . Ma essi potevano pur fa- 
cilmente osservare che non porè questo principe aprire pub» 
blica Scuola in una città di cui mai non ebbe il dominio , 
Egli è ben vero che abbiamo alcuni codici ne’quali l’ope- 
ra: della scuola «salernitana ; ‘di cui oror parleremo , vedesi 
indirizzata»da essa «a Carlo Magno, e di uno di essi così 
si dicernel Catalogo de’ Codici MSS, dell’ Inghilterra e 
dell Irlanda ( Cat. MSS. Angl. et. Hibern, pars. 2, #. 2, 
p- 98, n. 3806) :,, Scholae Salernitanae versus medicina: 
>, lesinscripti ‘Carolo Magno Francorum Regi, quorum 
3, infine haec verba ,, : Explicit Florarium Versuum Me- 
dicinaltum. scriprum «Chistianissimo Regi.Francorum Ca- 
rolo Magno: tota Universitate Doctoram Medicinarum 
praeclarissimi istudit Salernitani, tempore quo idem Sara 
cenosvidevicit. in Runcivalle , quod latuit usque tarde, ‘et 
Deo volente.nuper prodittin lucem. In initio haec è In> 
cipiunt versus Medicinales editi ‘a Magistris et. Doctoribus 
Salernitanis in Apullia , scripti Carolo Magno Francorum 
Regi gloriosissimo ‘, quorum Opusculum in quinque pàr- 
res dividitur.,; LT e) : fig 
Francorum ‘Regi scribit schola tota Salerni:. ; i 
Ma ancorchè si concedesse che quest opera fosse veramen- 
te vindirizzara a Carlo Magno; ciò»hon proverebbe che la 
scuola salernitana dovesse conoscerlo a suo fondatore . E 
innoltre le ‘stesse arrecate parole «ci mostrano chiaramente 
che questo codice, da cui gli altri vennero. probabilmen- 
te, fu scritto gran tempo dopo Carlo Magno ;e'che fu 
per avventura qualche copiator capriccioso , il quale finse 
indirizzati a .un re di Francia que’versi chevim tutti gli altri 
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codici si veggono indirizzati a un re d’ Inghilterra . Nel che 

PA ancora ci si mostrò ignorante , affermando che Carlo vin- 
se i Saracini a Roncivalle, ove tutti gli storici narrano ch'ei 

fu disfatto. L’opinion più probabile , seguita comunemen- 

te da’ più diligenti storici del regno di Napoli, e fra gli altri 

dal celebre avv. Giannone ( Stor. cio. di Nap. L.10,c.11, 
parag. 3) , si è che i Saracini ossia gli Arabi, da’ quali 


furono quelle provincie in gran parte occupate , seco vi 
recassero i loro libri, tra’ quali molti ve ne aveano a me- 
dicina appartenenti. Questi divolgati ivi, e ricevuti con 

lauso, dovettero probabilmente risvegliare in que’ popoli 
lo studio della medicina, il quale poi dovette vie maggior- 
mente avvivarsi all’occasione che or siam per esporre (a). 


è 


II. III. Un tal Costantino nato in Cartagine , spinto da ar- 


IRRERE dente brama d’istruirsi in tutte le scienze, andossene in 
e . . . ° . La »]° ; 
ti Scuola Babilonia , ed ivi con lungo studio apprese diligentemente 


salernita- la gramatica , la dialettica , la fisica , la geometria, l’arit- 


ma doves- sia ‘ ’ ; se 
pa vis metica, la matematica , l'astronomia , la negromanzia ,, 


alle operee la musica de’ Caldei , degli Arabi, de’ Persiani, e de’ Sa- 
di Gost” racini . Quindi passò all'India, e nelle scienze ancor di 
cano: quei popoli volle essere ammaestrato . Di là recossi in 
Egitto ; e nelle arti che ivi fiorivano , esercitossi con non 

minor diligenza . Finalmente dopo 39 anni di viaggi e di 

studj fece ritorno a Cartagine. Ma ivi poco mancò che il 

suo sapere non gli fosse fatale . I suoi concittadini veggen- 

dol sì dotto ‘temerono per avventura ch’ei fosse un mago, 

e si determinarono a dargli morte . Egli il riseppe , e fug- 

gito segretamente sen venne a Salerno , e stettesi ivi per 


(a) Il sig. Pietro Napeli Signorelli combatte con assai buone ragioni ciò 
ch’ io, seguendo Giannone , avea creduto probabile , che la scuola salerni- 
tana dovesse la sua origine e il suo nome principalmente a' Saracini ossia 
“agli Arabi; e fra le altre che ei reca (Vicende della coltura nelle due Si- 
cilie t.2, p. 148, ec.) parmi assai concludente questa che fin dal X secolo, 
come io pure ho osservato , eran celebri i medici fli Salerno. Or benchè 
nel IX secolo cominciassero le scorrerie de’ Saracini nel regno di Napoli, 
è certo però , ‘che assai più tardi ebbero essi stabil sede in Salerno ,; e che 
prima che in questa città , si stabilirono in altre , e singolarmente in Na- 
poli e in Bari. Perchè dunque in Salerno piuttosto che in queste altre cit- 
tà si sparsero le lor dottrine nell'arte medica ? Aggiungasi che i primi in- 
vasori non dovean essere che corsari $ uomini perciò a tutt altro opportu- 
nî, che a recar seco dei libri e a promuover gli studj. E° dunque più ve- 
risimile che lo studio della medicina , che abbiamo veduto fiorire princi- 
‘palmente presso i Monaci di Monte Casino , si andasse propagando in altre 

città , e che in Salerno sopra le altre felicemente fiorisse . . 
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alcun tempo nascosto in abito di mendico , finchè venuto 
colà il fratello del re di Babilonia, questi il riconobbe , e 
il fè conoscere al famoso Roberto Guiscardo , da cui per- 
ciò fu avuto in gran conto . In fatti in un codice della 
Laurenziana gli vien dato il titolo di primo segretario 
(Band. Cat. Codd. MSS. graec. Bibl. laur. vol. 3, 
p. 142 ) «-Egli però non curando cotali onori, abbando- 
nata la corte, ritirossi a Monte Casino presso |’ abate De- 
siderio che fu poi papa col nome di Vittorio III, da cui 
ricevette l’abico monastico . Ivi egli passò il rimanente 
de’ giorni suoi, occupandosi in tradurre dalla lingua arabi- 
ca'e dalla greca nella latina molte opere a medicina appar- 
tenenti, e in comporre altri libri sullo stesso argomento ; 

° quali venne in sì gran fama, che fu detto maestro 
dell’Oriente e dell’ Occidente, e nuovo Ippocrate . Così 
di lui narra Pietro diacono ( Ckron. Mon. Casin. È. 3, 
c. 35; et de Vir. ill. 6.23) + Noi abbiam già osservato 
che a’ racconti di questo scrittore non conviene troppo fa- 
cilmente affidarsi , ove singolarmente ci narra cose mara- 
vigliose . E forse nella narrazion sopraddetta vi son più 
cose da ‘lui inventate a capriccio . Ma che Costantino afri- 
cano recasse in latino molti de’ libri arabici e. greci di me- 
dicina, e che più opere scrivesse sulla stessa materia , ce 
ne fan fede e le traduzioni medesime, delle quali alcune 
ancor ci rimangono, e le stesse sue opere pubblicate in 
Basilea l'an. 1536 ( V. Fubr. Bibl. gr. t.13.p.123,€c.), 
oltre più altre opere che abbiam manoscritte ; e che dili- 
gentemente si annoverano dall’ Oudin ( De Script. eccl. 
t.2,p.694,ec.). Egli è ben vero che le traduzioni fatte 
da Costantino non furono anche ne’ più remoti e più oscu- 
ri tempi in gran pregio . Taddeo celebre medico fiorenti- 
ro del sec. XIII parla della traduzion da lui fatta degli 
Aforismi d’ Ippocrate con espressioni di molto disprezzo, 
e le antipone di gran lunga quella fatta da Burgondio pi- 
sano, benchè aggiunga ch’ essendo quella di Costantino 

} più comune e più usata, egli era stato costretto a servirsi 
di essa : ,, Et translationem Constantini persequar , non 
,» quia melior sit, quia communior ; nam ipsa pessga 
,, est, et superflua , et defectiva. Nam ille insanus mo-. 
,» nachus in transferendo peccavit quantitare et qualitate : 
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,; tamen. translatio Burgundionis pisani meliof est (Let 
, hoc:invitus faciam ; sedi: ‘propter communitatem: viste 
; tonis Constantini , ec. 5 (proein. Exposit. in» Aphotis, 
Hi, ipocr:) + E \\similimtaté Sittorie da IGeRovà , imedico 
dello stesso secolo , chiama sospette le versioni di Costan: 
tino ; 3; Etsi aliqua: ex: fibris: Isaac, seu ex aliis.a Costanti- 
;, no'translatis collegi, er per pauca ‘sunt; ‘nam ejus transla- 
;; to satis est mihi sus pesta: i (proem.i in Clavem Sana+ 
tionîs ). Nondimeno queste traduzioni , qualunque fosse 
il lor ‘pregio ; nofi giovarono poco a tavvivare i lo studio 
della ‘medicina . Pietro: d Abano , che fiorì al principio 
del XIV secolo , ‘oltre. il ‘parlarne egli pure con poca sti> 
ma; il dice Aicora in un luogo : Constantin apiriBsrà 
( Contiliatbdiss. 4); col che se voglia indicarci ch’ egli 
abbandotasse la professione monastica , 0 se ‘altra cosa egli 
intenda, non possiamo per difetto di monumenti \congeti 
turarlo. A questi tempi adunque ve. a. questa ‘occasione , 
cioè verso lan. 1060; dovette la scuola salernitàna per g gii 
studj ‘e per le: opere “di Costantino farsi. più celebre ; ‘e. la 
medicina prese ad'essetvi!'coltivata ‘con tanto maggior fer. 
vore , quanto più copibsi erano i inezzi che arciò "fare ve- 
nivinloeuarie da questo celebre: uomo .,: Mi sia qui lecito 
di rilevare un troppo notabile errore commesso da'm. Portal 
nel parlare (di Costantino , perciocchè egli dopo ‘avere o 
lato non molto esattamente della vita ‘di questo ‘monaco 
così conchiude { Hist.\de'l? Unatom.-t. X;'pr 170): 
s5 Alcuni “autori dicono che' ne «fu tratto: (dal Mofifsrero:) 
,» perresser: fatto papa" sorto illnome di ‘Vittore II»; Co- 
me mai al'giorno- di oggi’ si ‘possono scriver tai cose ? Di, 
un papa delP XI secolo ‘può'egli rimanerdubbio. chi fosse? 
E vi è forse direi quasi, © fariciallo ‘alcuno ‘che non sappia 
che ‘il papa Vittore tt: fu abate mele di Monte 
Casino? | 
Iv. «IV. Assai maggior: Fia pezOe dtrente ila: ingl imedes 
ONE sima * quando ‘essa ebbe l'onor di offrire al re d’ Inghilterra 
scuola sa- UNA accolta di precetti’ per conservare da sanità .- Noi ab- 
oi biamo ‘ancora questa raccolta distesa in versi esametri, ma 
celebri. con alcuni pentametri a quando a quando inseriti. I Versi 
per la più parte sono o-leoniti; 0 rimati ; € scritti in quel 
barbaro stile che allora era il più usato Diversi eitoli: ha 
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in diversi‘ codici e in diverse edizioni, ed orssi appella 
Medicina salernitana, ora de Gobsbrvan da bona vi- 
letudine , ora Regimen sanitatis Salerni, ora Fios 
medicinae . L versisono in numero di 373, ma, se credia- 
mo ‘a Giovanni Schenkio , essi erano prima 1639: Qual 
fondamento arrechi egli di questa sua opinione; non’ sa= . 
prei dirlo ; poichè io non ho veduta la Biblioteca medica 

di questo ‘autore; ov' ei l'afferma, ma solo il passo che 
#0) Vossiv; nè arreca ( De natura Artis I. 5) in cui 
ancora egli ‘asserisce che in ‘alcuni. codici i versi arriva» 
no al numero di 664, e in.alcuni fino a 1096. Di questi 
precetti per conservare la sanità alcuni moderni medici han 
favellato con gran disprezzo ; ma nondimeno le tante edi- 
zioni che di essi abbiamo ; e le\sante versioni in diverse lin- 
gue, e i tanti comenti con ‘cui sono stati illustrati ; dei 
quali puossi vedere il catalogo nelle Biblioteche mediche 
del Mangeti e del Lipenio, sono una non ispregevole prua » 
vinidella: figo a dui quest opera è salita. Ma io non ‘deb 
bo entrate all'esame di questa operetta j e quando pure io 
volessi decidere ‘se ella. debba aversi in gran pregio ; credò 
che i dotti medici non farebbon gran conto della mia opi- 
mione } ‘e che per essa non cambierebbon parere. Più op- 
portune allo scopo di questa mia Storia saran due ‘altre 
quistioni , cioè ‘a ‘qual. occasione fosse composto: questi 
trattato , e chi ne fosse Pautore . 

Va Sao fu certamente dalla scuola:salernitana indiriz> y 

zato a un re d'Inghilterra, come il prio verso ‘dimostraci Essi fu- 


ù . TON i: ro 
chiaramente : ati 
Anglorum regi! scribit schola tota ‘Salerni . te diretti 


a Roberio 
E Y autorità di pochi codici ne’ quali, come sopra si è duca di 


detto , esso ‘vedesi indirizzato ‘a ‘Carlo Magno, non basta niro 
‘a vivo in dubbio l universale opinione Appog para me no 
mero tanto maggiore di manoscritti .. Mi chi fu egli que- al Ino 
‘sto re d’ Inghilterra? L° eruditiss. Muratori ( Anzig. Trad. Meana 
‘#3; p: 935) pensa che quelle parole Anglorum regi deb- 
ono intendersi letteralmente di un vero re ‘d’ Inghilrerra ; 
‘ed egli crede perciò sari ‘che il re Edoardo ‘prima 
dell’anno 1066 scrivesse alla scuola salernitana per averne 
‘opportune istruzioni. a ben conservare la sanità, e che ne 
avesse in risposta l’opera di cut trattiamo , Ma io. non -veg- 


LI 


\ 
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go ragione per cui a Edoardo piuttosto si debba ciò attria 
buire , che a qualunque altro de’ re d’ Inghiltetra, che gli 
furono 0 predecessori, o successori . E comunque fosse 
grandissimo il nome della scuola salernitana , non sembra 
verisimile: che ad essa fino dall’ Inghilterra si ricorresse per 
avere ammaestramenti e consigli . Sembra dunque più pro- 


babile assai che questa scuola indirizzasse i suoi precetti a 


un principe a cui in qualche modo si convenisse il nome 
di re d’ Inghilterra , e che si trovasse allora in Salerno. Oi 
questi potè esser Roberto duca di Normandia figliuolo di 
Guglielmo I, re d’ Inghilterra, morto l'an. 1086; .e fra- 
rello di Guglielmo II, ucciso sventuratamente alla caccia 
l'an. 1100, Era Roberto alla guerra sacra della prima Cro- 
ciata , € trovossi alla espugnazione di Gerusalemme l'an. 
1999. ;Tanno seguente , come racconta Orderico Vitale 
scrittore contemporaneo ( Hisf. eccl. ad an. 1100 ), egli 
sen venne in Puglia, e amichevolmente accolto da Rug- 
gieri che n° era Suit , prese in moglie Sibilla figliucla 
di Goffredo conte di Conversano . Ecli è assai probabile 
che, mentre trattenevasi in Puglia, udisse la morte di suo 
fratello Guglielmo che, come abbiam detto; avvenne. in 
quell’anno medesimo ; e perchè Arrigo, l ultimo de’ suoi 
fratelli, erasi tosto impadronito del trono, Roberto che ri4 
soluto avea «di muovergli guerra , pretendendo che a se 
fosse dovuto, dovette verisimilmente prendere fin d’ allora 
il titolo e le i insegne reali. Infatti, come lo stesso autore 
seguito da tutti gli Storici d’ Inghilterra racconta , l'anno 
seguente Roberto scese con forte armata in quell’ isola per 
contrastar la corona ad Arrigo ; ma fu costretto a ceder- 
gli, c ad appagarsi del suo ducato di Normandia , edi 
una somma di denaro da Arrigo pagatagli . Ecco dunque 
in Salerno un principe che pretendeva di aver diritto alla 
corona d’ Inghilt&rra, che probabilmente facevasi già ono- 
rar qual sovrano , € a cui perciò la scuola salernitana che 
nulla avea a temere d’ Arrigo, potea facilmente accordare 
il nome di re degl Inglesi ; ed ecco perciò probabilmente 
il re a cui la scuola medesima indirizza i suoi consigli. To 
certamente non veggo , a chi altri possa con miglior fon- 
damento credersi offerta quest opera, la qual di fatto in 
«un Codice MSS, vedesi al Re Roberto indiritta : Salerni 


$ 
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tanae Scholae versus ad Regem Robertum( Cat. Codd. 
MSS, Bibl, reg. Paris. t.4,p.295, 1 6941). 

* VI. Il desiderio di acquistarsi nome presso il nuovo re 
d’ Inghilterra ; fu forse il solo motivo che indusse la scuola 
salernitana ad offerirgli quest opera . Forse ancora essa ne 
fu richiesta. dal re medesimo. Ma quasi tutti gli autori, e 
1 più accreditati ancor tra’ moderni , come il Giannone 
(4. c.), e il Freind ( Hist. Medic. p. 147 edit.ven.), 
un’ altra ragione ne arrecano . Raccontan essi che Ro- 
berto avea dall’ assedio di Gerusalemme riportata una feri- 
ta, la quale era poscia degenerata in fistola pericolosa; che 
venuto a Salerno consultò que’ medici valorosi ; che far 
dovesse a guarirne ; che da essi ebbe in risposta , niun al- 
tro rimedio avervi fuorchè il farne succhiare il veleno che 
vi stava nascosto ; che non velendo permetter Roberto , 
che alcun si esponesse con ciò'a pericolo di perder la vita, 
la pietosa e coraggiosa sua moglie Sibilla , colto il tempo 
opportuno»; mentr ei dormiva , succhiò segretamente il 
veleno per :modo;; ch’ei ne fu:sano ; che allora Roberto 
prima di partire perl’ Inghilterra chiese a que’ medici che 
gli suggerisseso il metodo con cui conservare la sanità; e 
che essi nel soddisfecero , e perciò inserirono ancora ne’ lo- 
ro versi il:metodo con cui curare la fistola. Così essi; nè 
10 so di alcuno che. abbia su questo fatto mossa difficoltà, 
o dubbio. Ma, a dir vero, io remo che esso non meriti 
fede punto maggiore di quella che ora si dà a tante altre 


VI. 
A qual 
occasione 
gli scri» 
vessero 
essi, 


cose maravigliose che troppo buonamente credute furono 


da’ nostri maggiori. A me non è riuscito di trovare anti- 
co e accreditato scrittore che narri tal cosa; e Orderico 
Vitale che. pur fa grandi elogi della moglie di Roberto, 
di questo insigne atto di conjugale amore non fa pur mot- 
to» Questo solo silenzio potrebbe a mio parere bastare per- 
chè si dubitasse della verità del racconto. Ma più ancora. 


I medici salernitani , dicono i sopraccitati scrittori , deci- 


sero che a curare la fistola non vera altro rimedio che il 
succhiare il veleno; e perciò nell'opera loro trattarono an- 
cora della maniera onde guarir da tal male . Udiam» dun 
que che ne dicano essi: 

Auri pigmentum, sulphur imiscere. memento * 


) 
His decet apponi calce : conjunger saponi: 


Ecco il rimedio ‘che da’ medici salernitani prescrivesi alla 


VII. 
cene cre. 
de antore 
Giovanni 
da Mila 
no . 
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Quatuor haec misce; commixtis quatuor-istis! cs 
Fistula curatur , quater ex his si repleatur ( e. 83). di 


curazion: della fistola . Di succhiamento qui non si dick 
parola». Orse essi /avean questo sì efficace rimedio», pera 
chè . non esita esso ‘con. Roberto ? . perchè ‘disse 
ro che:nòn altrimenti ei poteva esser sano , che facendone 
succhiare il veleno ® E.se essi veramente chè dbiranò che il 
succhiar.del veleno fosse il solo rimedio opportuno , pers 
chè non: parlaron: di esso nel loro libro ?. perchè ne pre 
scrissero. un altro; che secondo essi ,; se ‘crediamo: agli sto? 
rici , non potea recar giovamento cha adr ri dunque 
de’ medici salernitani è ‘troppo contraria; al fattosche di essi 
sl parra;, e questo perciò deesi a mio parere avere in cons 
tovdifiatblusoe: 

VII Rimane:ia parlar dell autore di questi precetti . Es 
furono scritti a nome della scuola salernitana; e ad'essa perl 
didosisattribuiscono!. Ma noni:trabcrederesche tarisimel 
dici. di quella scuola si ‘occupassero nel comporre quest'ope- 
ra) ed è troppo verisimile ‘che ad un di loro ne fosse dato 
Pi incarico e che il libro davlui scritto: fosse: poi riveduto 
e approvato dagli. altri tutti. Così in fattosi legge al fin 
di: uncodice di quest'opera», che da Zaccaria ‘Silvio si. 
chiama’ il codice tulloviano: bprasfi ad Schol.: Salerni 
c. 3); vove così sta scritto 03, Explicat (1. Explicit) Tras 
ctatusqui dicitur Flores Medicinae compilatus: in Stadid 

Salerni a Mag. Joan: de Mediolano: inseructi Medicinalis 
;; Doctore egregio, compilationi cujus concordarunt'omnes 
;3 Magistra illius Studii ,;:*Io non voglio imuover contra> 
sto;all'atitorittà di um ral codice, ‘è mi i petsuado: che il Sil 
vio:monvabbia scrittose non ciò. che ha veduto ‘co’ suoî 
propj occhi .. Nondimeno “a confermar'semprecpiù un «tal 
onorevalla città di Milano, sarebbe a bramare:che'altri co- 
dici si trovassero inucurti “precetti della scuola ‘salernitana. 
si attribuissero a Giovanni: To: confesso: di aver ‘perciò ri. 
cercati quanti ho potuto aver tra le mani Catalogi de’ mas. 
moscritrir di molte biblioteche: e», benchè molti dodici 
quest'opera abbia trovati, in niuno però mi ‘è ‘riuscito di 
rinvenir menzione die ‘questo - ‘scrittore ;j;ia cui nondimeno | 
parmi, che si debba conceder la lode di averla composta ,° 


$a 
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È 
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finchè noncsi-mostri. insussistente:. iu Pascorit del codice. dei 
Silvio; allegato > 092981 santa 


ve VLL, ‘L’ applauso con-cui gi: ricevuta Î opera dela scuo- 
Mislciliase, iigiovò a. conciliarle. fama sempre maggiore + 


IV DA 
di 


cui IL 


Quindi Baila; II; arcivescovo di Salerno, «che fogli dopo”: va la scuo» 


la metà del. piseibi: chiama: quella, città Media uti- 
que artis diw famosam atque praecipuam ( Ohron. 
adant075;vol7:Script.rersital, p.172)'vEdera egli 

esso ini quiesta scienza versato-assai,, come e confessa egli 


stesso di«se medesimo (.i4. ad amn1166, pe 206} ) eci 


n ancora Ugo Falcando.. -febbiste dici pr 319), Tot 
quale dicerche ‘da’ Guglielmo re di- Sicilia cer. fu, «chiamato 
cime: espertissimo in medicina», perchè. cercasse di: risa-. 


..saler- 
can are 
v 77 


narlo:»- E versorilstempo : medesimo, essendo venuto. ud, 


lewno il celebresebrea. viaggiatore: ‘Beniamino, ,di. cub abbia- 
mo ancora; alle:stampe Pitinerariorybei diede a; quella città 
il nome:discuola de. medici: tiene ( Beniamin.Itinero 
cid. Elzeoi-p.x6) col qual momeregli. intende. i, Cristiani 
d'Occidente je. intioline a ogiugne ida ivi erano circa 600 
Ebrei; e fravessi ne- sonia sl ‘alcnndi ‘per: saper simomati . 
La; fama! dellarsenola: salernitana giunse ancora in Francia, 
ei Maurini ;.slrspesso da noi cita, confessano! ( sHisti 
littérs de to» France t. 2) p.1359: che; molto; essa -giovò 
ad avvivare ei a. ‘perfezionare ineguel:tegno lo studio della 
medicina ., I principi a’ quali questa, parte. di Italia era al- 
lora. soggettar, onorarono: questa iscuola della. lor, protezio- 
ne, € conlopportunerleggi studiaronsi a mantenerne il. de- 
doro 4 Ruggiero Ere di Sicilia » fu;il primo. nel sec. XII 
& darne ‘agli altri ol. esempio col. 197 legge. che niuno ardisse 
di esercitare la; medicina: , se: da’ magistrati, e dai. giudici 
mon'fasse printa approvato j a trimenti fosse. spogliato di 
ogni:suoavere:( Constituteregni!Sicil. lex Dè probabili 
erperient ia medico rum) . Molti fra moderni. scrittori ag- 
giungono che Federigo:E.più! lesci: pubblicò.in questo regno 
sullo: stessovargomento.;.. e. the, ie le: altre».cose prescrisse 
ché niuno: prendesse: il, nome di medico 3 ses dal collegio 
de? medici o. idi. Salerno!, .o-di Napoli sini ne avesse. avuto 
i :consenso a Ma. sr pure riflettere che Federigo. I 
non furnmai signore! di, queste provincie ;. e quindi rion potè 
promu!garvi. lesse di-sorta alcuna» Questa; ed altre; somi- 
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glianti leggi furon prescritte da Federigo II, come vedremo 

‘allor quando sarem giunti a’tempi di questo imperadore . — 

DX a. IX. Non è perciò a stupire se e in Salerno e nelle vicine 
alconi Città molti fossero a questi tempi coloro che scrissero di 
medici a medicina. Fra essi vuole annoverarsi Matteo Piateario me- 
di famosi, dico di Salerno , le cui Chiose sull’ Antidotario di un coral. 
Niccolò ( il qual pure dal Fabricio ( Bibl. gr. vol. 13, 

P- 348 ) e da altri dicesi salernitano ) rammentate vengono. 

da Egidio di Corbeil, che scrisse verso la fine del XII se 

colo ( V. Leyserus Hist. Poetar. medii aeoci p.595), 

e di cui Vincenzo bellovacese nomina più volte un libro. 

Della semplice Medicina ( V. Fab. Bibl. lat. et inf... 
aetat.t. 5, p.52). Gli scrittori delle biblioteche medi-. 

che gli danno il nome di Giovanni , e ne fissano assai più. 

tardi l’ età ; ma maggior fede si dee a un contemporaneo . 
scrittore‘; qual fu Egidio, se pure non vogliam dire che 

due Plantearj siano stati in diversi tempi e con nome diver- 

so «+ Di un cotal Saladino di Ascoli medico del principe. 

di Taranto verso l'an. 1163 rammenta il Fabricio (0.1.6 

p. 142) un compendio Delle cose aromatiche; e: ne ac- 

cenna due edizioni in Venezia nel sec. XVI. Alcuni tra | 

gli antichi medici di Salerno ripongono anche Erote , di 

cui abbiamo un trattato su’ Mali delle donne., e un cotal. 
Garione *Ponto , o Garioponto ; come altri leggono , di. 

cui ancor ci rimangono otto libri sulie Malattie .. Ma assai. 
dubbiose ed oscure son le notizie intorno a tutti questi | 
scrittori di medicina ; ei moderni non saccordano insie-!. 

me nel fissarne la patria e l'età. Io penso però, che non. 

sia pregio dell’ opera il disputarne più lungamente, poichè 

e troppo malgevol sarebbe in tanta oscurità rinvenire il 

vero, ‘e, ancor quando dopo lungo studio ci venisse fatto. 

di discoprirlo, non sarebbe cred' io, il frutto proporzio= 

nato alla farica . i | | di 

x. © X. Anche tra’ monaci fu lo studio della medicina in. 
Misti tra questi tempi assai coltivato . Giù abbiam veduto ne’ secoli. 
coitivaro- addietro, che alcuni tta'Casinesi aveano e raccolti codici, 
no questo e scritti libri su tale argomento». Ma dappoichè visse tra. 
SD lor Costantino, .di cui abbiam parlato poc’ anzi, questo, 
studio dovette probabilmente aver tra loro assai maggior. 
numero di seguaci . Due soli però rammentansi da Pietro! - 
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diacono, ‘che illustraron quest’ arte co’ loro scritti, Attone 
discepolo di Costantino e cappellano dell’ imperadrice Agne- 
se, che in lingua romanza tradusse le opere da Costantion 
recate in lingua latina ( De Viris ill. Casin.c.24), e Gio- 
vanni discepolo egli pure di Costantino , che dopo la mor- 
te del suo maestro scrisse un libro di Aforismi (6. cv35))» 
Così ancor di Domenico abate del monastero di Pescara ; 
ossia di-Casauria , verso la metà dell’ XI secolo. leggiamo 
( Chron. Casauri t, 2, pars 2, Script. rer. ital. p.854 ) 
chi bnmiuasiuiceradito nell'arte. dicimedicina , per cui 
molto piacque ad Arrigo lil allora re di Germania; e di 
un cotal Bernardo: monaco in Ravenna verso lan. 1028 si 
legge fatto il medesimo encomio ( Mabillon Ann. bened: 
#. 4, 1:56, n. 49) + Inoltre Giovanni ‘ossia Giovannellino 
nato in. Ravenna , poscia monaco in Dijon, e quindi aba> 


te di Fescami, e dello stesso monastero di Dijon, vien 


celebrato da uno scrittore sto contemporaneo qual: uomo ; 

come:in altre scienze, così ‘ancor:nella medicina ben i iserui= 
to( Chron. Monasts Diviors edit.a Mabill.:). Di lui 
parlano più pra gli autori della Storia letteraria di 
Francia (.£. 8; p. 48), 1 quali confessano che Giovanni fu 
uno di quei grand’ uomini, che i paesi stranieri han dato 
alla Francia , e dopo essi ibkl p- abate Ginanni ( Scritt. 
ravennzts 3; x p-1358 ) + Finalmente al: principio del XI 
secolo troviam notizia di Faricio monaco nato in Arez- 
zo € passato poscia in Inghilterra, - ove fu abate del mona- 
stero di Aberdon:, e di cui pure si dice che piacque a’ so- 
vrani col suo sapere nella medicina ( Wi/Zelm. Malmesbur. 
de Gestis Pontif. Angl. 1.2). Io potrei seguire ancora 
più oltre tessendo un ampio catalogo di molti monaci che 
coltivaron quest'arte , e in essa ottenner gran nome; ma 


basti il. detto fin qui ad averne un saggio ; e a conoscere 


quanto universale fosse tra’ monaci questo studio , e come 
dall’ Italia si andasse propagando nelle straniere e ibrggsie 
provincie è 

XI. Questo fervore de’ monaci nel coltivarela laica ; 
SI poteva esser lodevole ,. finchè s1 tenesse ristretto. entro 
1 dovuti confini, venne coll’ andar del tempo degenerando 
in abuso ; e molti di loro di quest'arte giovavansi per te- 
nersi lungi dal chiostro , e per andare liberamente aggiran- 
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dosi fra le città e fra le corti ; il che pure avveniva di quelli | 
che rivolgevansi allo studio delle leggi . Convenne dunque F 
porre a un tal male efficace rimedio , e perciò nel secondo. 
Concilio lateranese , tenuto da Innocenzo II l'anno 1139; | 
si pubblicò un canone in cui dopo aver. detto che molti | 
monaci e canonici regolari, dopo aver preso l'abito e fat- 
ta la professione monastica, disprezzando la regola de’ lot 
fondatori, per ingordigia di un temporale guadagno si ap- 
plicavano allo studio delle leggi e della medicina, si vieta 
sotto gravi pene il farlo , e gravi pene ancor si minaccia= 
no a’ vescovi, agli abati € a’ priori, i quali permettono 
un tale abuso ( cam» 9). Somigliante ordine fu rinnovato 
nel Concilio tenuto in Tours l’an. 1163 da Alessandro III, 
in cui pure fu a’ Regolari vietato il tenere scuola di medi- 
cina } 0 di leggi (cam. 8); i quai divieti futon poscia in 
altri Concilj aficora saggiamente riconfermati . Non ostan» 
te pero il gran numero di coloro che di questi tempi si 
volsero alla medicina , essa non fece grandi progressi, nè 
troviamo alcuna nuova scopertà fatta in quest epoca . Gli 
studiosi di quest arte non si occupavano comunemente che 
in tradurre, 0 in compendiare i libri de’ medici antichi . 
Ma lodevoli nondimeno furono i loro sforzi, perchè in 
tal modo e ci conservarono le cognizioni ch’ eransi prima 
acquistate ,, e animarono i lor successori a tentar cose nuo- 
ve, e a condurre la medicina a perfezione maggiore ». 

si . XII, I dotti autori della Storia de’ Professori dell Uni- 


Nonpate versità di Bologna , de quali parleremo nel capo seguente, 
di: Salers han ricavato da alcune carte nel sec. XII ( De clar. Prof. 
fo fosse- Archigs Bononwt. 1, pars 1, p. 439)! nomi di parecchi 
\cnole medici che a quel tempo furono in Bologna. Ma, come 
pubbliche niuno di essi ci ha lasciata opera di sorte alcuna ; non gio» 
cina. va ch'io qui mi trattenga a parlare di loro, o di altri so- 
miglianti medici di poca fama, che vissero a questa me» 
desima età. Essi nondimeno confessano che non vi è in» 

dicio a provare che allora fosse in Bologna scuola pubbli» 

ca di medicina , e lo stesso wuol dirsi di Pisa, benchè ivi 

pure molti medici fossero alla metà del XII secolo , come 

prova il cav. Flaminio dal Borgo ( Diss. sull’ Origs 
dell'’Unio. di Pisa p.78) . Nè io penso che fuor di Salerno 

altra ve ne avesse in Italia , benchè pur fossero cerramenté 


x 
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medici in ogni luogo. Ad essi sarà bastato probabilmente 
il leggere quei pochi libri di medicina , che riuscisse loro 
di rinvenire , e il prender consiglio ed ammaestramento 
da quelli cui la lunga esperienza avesse in quest arte acqui- 
stata fama di medici valorosi (a) . | 


WARIO VII 


Giurisprudenza civile e canonica, e principj della 
università di Bologna. 


x ; 

Lo N el tempo medesimo in cui l’Italia mandava alle I; 
straniere nazioni un Lanfranco, un Anselmo, un Pietro epadica 
lombardo, e più altri a ravvivare tra esse gli studj sacri; mincia l, 
nel tempo medesimo in cui la filosofia e la matematica e wpmd 4 
per le opere da alcuni Italiani composte, e per quelle dei lebre per 
Greci e degli Arabi autori da altri tradotte in lingua lati- dio 
na, cominciava a risorgere dallo squallore in cui per tanti gi - 
secoli era giaciuta ; nel tempo medesimo finalmente in cui 

la medicina riceveva tra\noi dalla celebre scuola saler- 

nitana nuovo ornamento; nel tempo medesimo, io dico, 

videsi la nostra Italia rivolgere a se gli sguardi e l’am- 
mirazione di tutta Europa pel nuovo ardore con cui ella 

si volse a coltivare la civile non meno che la canonica 
giurisprudenza; e vidersi gli stranieri accorrere da ogni 

parte. ad udirvi i celebri professori che ne tenevano scuo- 

la. Questo è l'ampio e luminoso argomento di cui dob- 
biamo in questo capo venir ragionando. Grandi quistioni 

ci si offrono a trattare, illustrate già dalla penna di va- 
lorosi scrittori; sulle cui tracce verrem noi pure svolgen- 

dole, giovandoci delle erudite loro fatiche a ristringere in 

breve ciò ch’essi hanno ampiamente provato, ma insiem 
proponendo ; ove faccia d’ uopo , que’ dubbj e quelle ra- 

| gioni che non ci lasciano arrendere al lor parere. E niu- 

na cosa al nostro intento più opportuna poteva avvenire, 
quanto la pubblicazione fattasi appunto in questi giorni 


(a) Îl sig. Vincenzo Malacarne ha diligentemente raccolti i nomi di molti 
‘medici che nel sec. XII wissero in diverse città che or sono sotto .il domi» 
mio della real casa di Savoja ( Delle, Opere de' Medici e de’ Cerusici , ec, 
6. 1,p.3, ce). Ma niun di essi è noto per opere date alla luce. 
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del primo tomo della tanto aspettata Storia de’ Professori 


‘della celébre Università di Bologna, cominciata già dal p. 


abate Mauro Sarti, e dal p. abate Mauro Fattorini, amen- 
due camaldolesi, continuata; opera che per la copia e la 
sceltezza de’ documenti ond'è corredata, per la vastissima 
erudizione di cui è sparsa, e per la saggia e modesta cri- 
tica con cui è distesa, non solo a quella si famosa uni- 
ersità, ma a tutta l’Italia accresce gran'lustro e onore. 
Così possiam presto vederla condotta a fine! Allora po+ 
trem vantarci di avere una tale storia di questa università, 
che di lunga mano si lasci addietro quelle che hanno avuto 
finora in quessto genere le straniere nazioni (4). 

II. A proceder con ‘ordine e con'chiarezza in una ma- 
teria ‘che per la sua ampiezza, non meno che per la sua 
oscurità, ‘merita di esseré esaminata con particolar dili- 
genza; tre cose prenderem qui a ricercare partitamente’, 
1. Quando cominciasse a ‘rifiorir in Italia lo studio delle 


* leggi. 2. Quai leggi fossero quelle sulle quali faceasi stu? 


dio. 3. Dove e per cui ‘opera singolarmente questo studio 
si rinnovasse. ‘E per cominciar dalla prima, comunque 


fosser rozzi ‘gli uomini, e barbari, i costumi di questi. 


tempi,“ non deesi creder però, che le leggi fosser mai per 
tal modo' dimenticate, che non vi fosse alcuno che le col- 
tivasse. Ogni secolo e ogni governo ebbe le sue leggi, 
ed ebbe i suoi magistrati che vegliavano perchè fossero 
osservate. In ogni secolo furon liti e contese, in ogni 
secolo si commiser delitti, -e fu sempre’ d’uopo per ciò 
d’uomini esperti nel'giudicare, che decidessero chi avesse , 


o hon avesse diritto ad una ‘cosa, chi fosse reo e chi ‘in- 


nocente, ‘e 'qual'fosse la pena a un cotal delitto propor- 
zionata. Quando dunque leggiamo in alcuni storici, che 
la giurispruderiza si giacque interamente negletta, non dob= 
biam prendere in troppo. rigoroso ‘senso le loro espressio+. 


ni; ma dobbiami solo intendere che pochi a paragon del’ 


bisogno n'erano i coltivatori, scarso ‘il numero de’ Codici 
delle Leggi, leggiero e superficiale lo studio che faceasene 


(a) Diverse vicende, delle quali non giova il parlare più apertamente, cè 
‘telsono almen per ora la spetanza di veder continuata quest opera sì ben 
cominciata. Possa l’ amor délla patria, dà cui sempre sono stati animati î | 
Bologriesi, determinar qualche ‘altro valoroso scriltore a non lasciare ina— 
perfetto sì bel lavoro! È + IRR LU » 
t 
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comunemente. Tale in fatti fu lo stato della girisprudenza. 
in tutto quello spazio di tempo di cui in questo tomo ab- 
biam ragionato finora. In esso non ci è avvenuto. di tro- 
var menzione né di alcun uomo che dicasi profondamente 
versato in tale studio, nè di alcuna città in cui si dica che 
questo studio. fiorisse felicemente. 

III. Al cominciare dell'XI secolo cominciamo a sco- rm. 
prirne qualche vestigio, Il celebre Lanfranco vescovo di Na EDS 
Cantorberi, di cui abbiam lungamente parlato nel secondo miucia a 
capo di questo libro, prima di abbandonare l'Italia at. rifiorire 


3 î ; ; rell’ XI 
tese agli studj, e nominatamente a quel delle leggi, come secolo. 


te E, 

narra Milone Crispino che ne scrisse la-Vita; edegne sono 
‘di. osservazion le parole con cui questo antico scrittore si 
esprime di ciò parlando, cioè ch'egli fu istruito ,, in li- 
,; beralium artium et legum saecularium scholis ad patriae 
>» Suae morem,, volendo con ciò mostrarci ch’ era ordi- 
nario costume degli Italiani l'esercitarsi in tale studio. Il 
che confermasi ancor più chiaramente da Wippone, il 
quale intorno alla metà di questo secolo stesso ‘scrivendo 
un poetico panegirico in lode di Arrigo II, imperadore 
allor regnante , così gli dice (ap. Canis, Lect. antiquae 
vol. 4, p. 166): vip 

Tunc fac edictum per terram Teutonicoram, 

Quilibet ut dives sibi natos instruat omnes 

Literulis } legemque suam persuadeat illis. 


Hoc servant Itali post prima crepundia cuncti. 
Queste due testimonianze di scrittori dell’ XI secolo amen- 
due stranieri, che affermano comune e universale tra. noi, 
lo studio delle leggi civili, son certamente assai gloriose 
alla Italia; e ci fanno conoscere che già cominciavasi a 
spargere ancor da lungi la fama di tali studj che tra noi 
coltivavansi. Egli è dunque fuor d'ogni dubbio che fino da 
questo tempo fioriva la giurisprudenza in Italia, e che ve 
ne avea non pochi celebri protessori. Noi troviamo di fatto. 
nelle Lettere di s. Pier Damiano il qual vivea in questo 
secolo stesso, menzione di Attone, dottor. di leggi e 
catisidico (1. 8, ep. 7), di Bonuomo perito nella lew- 
ge e prudentissimo giudice (id. ep. 8), di Bonifacio 
causidico ( ib. ep. 9) , di Morico dottor delle leggi e 


ne fu il 
principal 
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prudentissimo giudice (ib. ep. 10). Anzi da esse veg- 
giamo che s. Pier Damiano ancora era in esse versato ; 
perciocchè in più opere, e singolarmente in quella de’ Gradi 
di Parentela, più volte le cita, e scrivendo al suddetto At- 
tone, così gli dice:,, Ut igitur legis perito viro in primis 
s» de forensi jure respondeam, romanis legibus cautum est, 
ut quod semel a dante conceditur, nullo modo revoce- 

,» tur,, + Così pure in una carta bolognese dell’anno 1067 
pubblicata dal p. Sarti (De cl. Archig. Bonon. Prof. t. 
1, pars 1, p.7), si nomina A/bertus legis doctor. E 
finalmente, per tacere di alcuni giudici de’ quali si vede 
fatta menzione in alcune carte pisane del sec. XI, in una 
di esse dell’an. 1067 citata dal cav. Flaminio del Borgo 
( Diss. sull’Orig. dell Unio. di Pisa p. 84) troviamo 
un Sismondo causidico. Da tutti i quai documenti rica- 
vasi ad evidenza che nell’ XI sec. era assai frequente in . 
Italia lo studio della giurisprudenza. 
iv. IV. Assai maggiore e assai più universale fu il fervore 
PERSE REA cui gl’Italiani presero a coltivarla nel secolo seguente. 
Forethk Ma a questo luogo io mi sono unicamente prefisso di ri- 
in Italia cercare a qual tempo cominciasse essa a risorgere, e parmi 
di aver chiaramente mostrato che ciò avvenne fin dal prin- 
motivo. cipio dell’ XI secolo. E di vero esaminando la storia di 
questi tempi, possiamo ravvisar facilmente donde movesse 
questo nuovo fervore nel coltivar tale studio . Fin dagli 
ultimi anni del X secolo, e molto più su principj dell XI 
cominciarono le città italiane a scuotere il giogo imperale, 
e a reggersi ciascheduna a. modo di repubblica , usurpan- 
dosi passo passo quella indipendenza che nella pace di Co- 
stanza fu poi loro accordata solennemente; come con in- 
contrastabili pruove si è dimostrato dal ch. Muratori ( An- 
tiq. Ital. t. 4, diss. 45). Da ciò ne venne il non più 
riconoscere, come in addietro esse faceano , 1 ministri im- | 
periali, ma l’eleggersi consoli, giudici, e magistrati che | 
rendesser loro giustizia secondo il bisogno, e di ciò pure 
abbiam chiarissimi esempj ne’ primi anni dello stesso se-. 
colo. XI ( ib. diss. 46 ). Or questa nuova forma di pub- | 
blica amministrazione determinò, s'10 non erro, e in certo | 
modo costrinse gl’Iraliani a rivolgersi allo studio della 
giurisprudenza . Era cormunemente l'autorità divisa in più. 
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cittadini, e ognuno perciò potea più agevolmente sperare 
di giugnere a conseguirla, Essi doveano esaminare e de- 
cidere le contese, sciogliere le quistioni , punire i rei, pub- 
blicare ancora secondo il bisogno nuove leggi. A tutto 
ciò richiedeasi necessariamente, come ognun vede , lo stu- 
dio della giurisprudenza, Ed ecco perciò la giurispruden- 
za divenuta l’ ordinario studio degl’ Italiani, secondo l'usato 
costume e la naturale inclinazione degli uomini ‘di correr 
colà onde si spera onore e vantaggio. Quanto più profon- 
de radici gittò la libertà italiana, tanto più vivo si fece 
l'impegno nel coltivar questo studio , e in pregio tanto 
maggiore furono avuti 1 giureconsulti, come poscia ve- 
dremo, Questa a me sembra la più probabile origine del 
risorger che tra noi fece la giurisprudenza in questi tempi, 
senza che faccia d’uopo di ricorrere ad altre cagioni che 
da altri si allegano, le quali e sono di gran lunga poste- 
riori all’effetto che loro si attribuisce, e non hanno pure 
fondamento bastevole nella storia, come fra poco dovrem 
mostrare, | * 

V. Fissata per tal maniera l'epoca del risorgimento del: V. 
la giurisprudenza, convien ora vedere ciò che in secondo Ra 
luogo abbiamo proposto , quali fosser le leggi intorno a cui in vigore: 
si occupavano gl’ Italiani, e che servivano di argomento ai OO 
loro studj, e di norma a loro giudizj. Ne’ libri precedenti celebre. 
già abbiam dimostrato che i re longobardi prima, e poscia 46110 Pan 
ancora l’imperadori avean permesso agl’ Italiani il seguire dette, 
qual legge loro piacesse; che perciò vedeasi in Italia una 
,moltiplice diversità così di nazioni come di leggi; che ognu- 
no nelle carte legali dovea spiegare a qual nazione appar- 
tenesse, e qual legge seguisse; e che finalmente essendo 
troppo malagevole che uno potesse saper tante e sì diverse 
leggi, ed essendo anche assai rare le copie intere singo- 
larmente delle leggi romane, eransi formati certi compendj 
in cui vedeansi raccolte le più utili e le più importanti 
tra esse, che più frequentemente daveano servir di regola 
nel giudicare. In tutte adunqu®queste leggi conveniva ne- 
cessariamente che fosse a sufficienza versato un giurecon- 
sulto; ma più specialmente nelle longobardiche e nelle 
romane, che eranò le più usate, In tale stato durarono 
per comune consentimento le cose fino all’an. 1135. Ma 
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a questo-tempo, se crediamo a molti e assai eruditi scrit- 
tori, gran cambiamento sofferse la giurisprudenza in Îta- 
lia. Narrano essi che avendo 1) Pisani nel detto anno presa 
e saccheggiata la città di Amalfi, tra’l ricco bottino che 
ne.portarono seco, vi ebbe l’ antichissimo codice delle Pan- 
dette, il quale «trasportato con gran festa. a Pisa , vi fu per 
circa tre ‘secoli conservato , finchè al principio del XV sec. 
da’ Fiorentini che si fecer signori di Pisa, fu trasportato. 
a Firenze, ove ancor :si conserva. Aggiungono che que= 
sto fu il primo esemplare delle Panderte, che dopo lungo 
spazio di tempo si vedesse in Italia, ove ogni memoria se 
n'era quasi perduta; e che questo felice ritrovamento diè. 
occasione ‘all’imp. Lottario IT che allor regnava, di co- 
mandare che in. avvenire, abbandonate tutte le altre leggi 
che da lui furono abolite, la sola romana ‘avesse forza. 
Tal fu .l origine del cambiamento della giurisprudenza in 
Italia, secondo il Sigonio (De Regno ital. li 1. ad an. 
1137), seguito poscia da infiniti altri scrittori. E quanto 
all’avere i Pisani per lungo spazio di tempo avuto presso 
di loro il pregevolissimo codice delle Pandette, di cui noi 
pure abbiam favellato nel libro primo di questo tomo, e 
all’ esser. poi questo stato trasportato a Firenze, ove an- 
cora si vede, ella è cosa che non soffre alcun; dubbio . 
Ma intorno al ritrovamento del codice stesso in Amalfi, e 
più ancora intorno alla mentovata lagge di. Lottario II, si 
muovon da alcuni non leggieri difficoltà cui perciò fa d’uo- 
po esaminare attentamente. [agg | 

VI. Ma prima di ricercare se i Pisani portasser seco da 
Amalfi il gran codice delle Pandette, convien osservare se 
questa parte delle leggi romane fosse dapprima interamen- 
re perduta, sicchè non ve ne avesse alcun esemplare ,° e 
quel di Amalfi fosse perciò un tesoro solo ed unico al mon- 
do, 0 almeno in Italia, perciocchè in Francia eravene 
certamente copia verso il principio del XII secolo, nel. qual 
tempo fiorì Ivone vescovo di Chartres, che più volte ne 
fa menzione (ep. 46,69). Ma se in Francia, ove, co- 
me da molti esempj si è più volte mostrato , la scarsezza 
de libri era assai maggiore, che non in Italia, eranvi non- 
dimeno qualche esemplare delle Pandette, a quanto mag- 
gior ragione dobbiam noi credere che ve ne avesse ancora 
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in Italia? Qualche copia ve n’ avea certamente fra. noi 


nell’ Vili secolo, come da due carte dell’an. 752 e del 767 
dimostra il Muratori ( Antiq. Ital t. 3, p. 689, ec.). 
Or se nelle invasioni de’ Barbari de? secoli. precedenti, che 
furono alle lettere e a’ libri così funeste, rimase figndime» 


-no qualche esemplare delle Pandette, perchè crederem nol, 


she esse si perdessero interamente nei tempi seguenti. che 
‘infgi. furono ugualmente fatali all’ Italia? Ma non trovasi, 


dicono i sostenitori della contraria opinione, menzione all 


cuna delle Pandette negli scrittori che vissero dal sec. IX 
fino.alla metà del XII. Sia pur vero. Ma quali opere abbiam 
noi di que tempi, in cui dovesse verisimilmente farsene 


sc ‘menzione ?. Qual maraviglia dunque che non sì 


parlasse delle Pandette, se non offerivasi occasion di par- 
larne® Delle Istituzioni ancora di Giustiniano ‘e (delle No- 
velle non troviamo, ch'io sappia, altra memoria in que 


‘sti.tempi, che nel Catalogo de’ libri farti copiare dell’ abate 
| Desiderio ( Chron. Monast. Casin. L: 3, c. 63). È non- 


x 


dimeno crederem noi che altra copia non ve ne avesse? Se 
P abate. Desiderio ne ‘fece far Copia, convien dir certamen= 


«te che almeno ùn altro esemplare ve ne fosse, di cui cei 
si «servisse. Finalmente noi vedremo tra poco fio iliicéa 


lebre Irnerio prima »dell'an. 1135 scrisse la sua Chiosa 
sulle Panderte, e recheremo con. ciò una pruova convin- 
centissima ch’esse erano conosciute innanzi a quell epoca. 
Da tutte le. quali cose è manifesto, s'10 non m' inganno, 


‘che se.1 Pisani scopersero in Amalfi, e portaron seco il 


famoso codice delle Pandetre, essi poteron bensì vantarsi 
di aver acquistato un codice per la sua antichità pregevo- 


lissimo, e di cui ancora scarsi erano allora probabilmente 


gli esemplari, ma non tale che altro non ne avesse a que‘tem- 
pi tutta | ul, 

VH. Or ciò presupposto, IRR noi credere vero ciò 
che del sacco dato da’ Pisani ad Amalfi, e di questo cod Ice; 
da essi trasferitone a Pisa, cì narran Mena Eran già corsi 
quattro secoli dacchè i Bisi godevano di questo vanto ; € 
niuno avea ancora ardito di lor it antrastatli anzi l’an. 1722 
un erudito Oltramontano , cioè Arrigo Béencnialno pub- 
blicò in Utrecht un’ampia e difiusa Storia dello scopri- 
mento e delle diverse vicende di quel codice sì rinomato. 
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Ma l’anno medesimo l'avv. Donato Antonio d'Asti, nel. 
secondo suo libro ,, Dell’uso e autorità della ragion civile. 
s, nelle Provincie dell'Impero occidentale }, pubblicato in. 
Napoli, ardì prima d’ogni altro di contrastare a’ Pisani un 
| vanto ‘di cui erano da sì lungo tempo pacifici posseditori. 
Non molto dopo essi videro ancora sorgere entro le stesse 
lor mura nuovi nimici;. e due dottissimi professori della 
loro Università venir perciò a letteraria contesa, cioè ubi 
d. Guido Grandi, e il march. d. Bernardo Tanucci, e usare 
dell'ingegno ‘e della erudizione loro , il primo in com- 
battere, il secondo in sostenere la tradizion de’ Pisani. I 
libri da essi e da altri ancora in diversi anni su ciò pub- 
blicati si annoverano dal cav. Flaminio dal Borgo ( Diss. 
sopra l’Istor. pis. t. 1, par. 1, p. 28, ec.), e dall’ab. 
Borgo dal Borgo di lui figliuolo. ( Diss. sopra le Pan- 
dette pis. p. 4, ec.). D’allora in poi lo scoprimento 
delle Pandette in Amalfi è rimasto assai dubbioso, e i più 
recenti scrittori ne parlano comunemente come di cosa o 
falsa, o_non abbastanza sicura. Il Muratori non ha voluto 
decidere su tal contesa ( Ann. d’Ital., ad an. 1135), € 
lo stesso ab. dal Borgo, benchè pisano, ci ha lasciati dub- 
biosi a qual parere egli inclinasse, Io non mi aggiugnerò 
a’ nemici della antica opinione. Ma ,-a dir il verò, sarebbe 
a bramare che ella avesse fondamenti più certi di quelli 
che finora si sono addotti. Perciocchè quai sono final- 
mente i più antichi scrittori a cui tal tradizione si appog- 
gia? Il primo è quel fra Raniero de’ Granci autor di un 
poema sulle Guerre della Toscana, detto a ragione dal 
Muratori caligizoso , Egli accenna tal fatto con questi ele- 
gantissimi versi : 

Malfia Parthenopes datur, et quando omne per aequor , 
Unde fuit liber Pisanis gestus ab illis | 
Juvis, et est Pisis Pandecta Caesaris alti ( Script. rer. ital. . 
vol. 11, p; 3I4). 
Or questo scrittore, come dimostra il Muratori nella pre- 
fazione ad esso premessa, non fiorì che verso la metà del 
XIV secolo, ed è perciò di due secoli posteriore al con- 
troverso ritrovamento delle Pandette . L’ altro è un anoni- 
mo scrittore di una Cronaca mentovata dal march. Tanuc- 
ci ( in ep. de Pand. l. 2, c.8), nella quale ove si parla 


È 
fi: Lisnno IV. A 415 
del sacco dato da'Pisani ad Amalfi, così si dice :,, in la quale 
1» città trovorno le Pandette compuste da la cesarea maestà 
,» de Justiniano imperadore ,, , A qual tempo precisamen- 
te vivesse lo scrittore di questa Cronaca, non si può diffi» 
nire. Ma essendo essa scritta in lingua italiana , non può 
credersi che l’autor vivesse se non al più presto verso la 
fine del XIII secolo, nel qual tempo soltanto , come 
osserva il Muratori ( praef. ad Hist. Matthaei de 
Spinello vol. 7 Script. rer. ital. ) , si cominciò ad 
usar nelle storie la lingua italiana , e forse ancora 
egli è assai più recente .. Or il vedere che» per circa 
due secoli non troviamo menzione di sì memorabile sco- 
primento , non ci dee egli rendere dubbiosi. alquanto su 
questo fatto? E molto più che abbiamo non pochi storici 
più antichi, i quali ci narrano le presa e il sacco d’ Amalfi 
per opera de Pisani, e del codice delle Pandette non di 
con motto . Nelle varie Cronache di Pisa pubblicate prima 
dall Uchelli) Ital. Sacr. vol. 10), e poscia dal Muratori 
( Script. rer. ital. vol. 6 p. 97 ) } due volte si fa men- 
zione di Amalfi, e delle Pandette ivi trovate non si fa pa-. 
rola alcuna (id. p. 110, 170); e par nondimeno che que- 
sti storici non avrebbon dovuto tacere questo non picciol 
vanto della lor patria. Falcone beneventano, e Alessandro 
abate di Telese, scrittori amendue .di quel tempo , rac- 
contano essi pure l avvenimento. medesimo (id. vol. 5, 
p. 120, 638); e ne parla ancor Romoaldo arcivercovo di 
Salerno, che allor vivea (ib. vol. 7, p. 186). Tutti tre 
questi scrittori non eran molto lontani dalla stessa città di 
Amalfi, e ciò non ostante del famoso codice ivi da’ Pi- 
sani trovato non si vede vestigia ne’ lor racconti. Tutti 
questi argomenti non sono , a dir vero., che negativi; 
ma parmi che in questa occasione essi abbiano qualche for- 
za maggiore che aver non sogliono comunemente . Ma io, 
come già ho detto , non ardisco decidere su tal contesa . 
E a ma pare che anche i Pisani non debban essere molto 
di ciò solleciti. La gloria di aver per più secoli posseduto 
il più antico codice che si sappia essere al mondo , delle 
Pandette , e di averlo gelosamente custodito , finchè loro 
è stato possibile , non si può lor contrastare per alcun mo> 
do. Per qual maniera l’abbian essi acquistato , poco mon- 
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ta il saperlo ; e se esso non fu parte delle spoglie riportat 
da Amalfi, convien però confessare che essi dovetter far= 
ne D° acquisto ne’ secoli più rimoti, poichè vediamo che 
non ce n° è rimasta memoria., 0 documento SICUFO + } 

VIII. Assai più sicgramania s1 può. ragionare dell’ altra. 
parte del fatto che qui abbiam preso a esaminare ; cioè 
dell’ editto che: dicesi pubblicato da Lottario II, con cui 
vietassse il seguire in avvenire altre leggi fuorchè le roma 
ne .: Non si è aspettato a questi ultimi tempi a porre in 
dubbio, anzi a negare apertamente un.tal fatto . Federigo 
Lindenbrogio fu, s.io non erro , il primo che prendesse a. 
combattere la comune. ‘opinione ( prasf. ad Cod. Legumn 
antiquar.), seguito poscia da altri, benchè ancora non 
sian mancati alcuni che Rao Yoluto difenderla sa paste 
nerla . Degli uni e degli altri ha tessuto il catalogo Salo- 
mone Brunquello (-Hisf. Juris Rom. Germ.p.338.) . Il 
Muratori ‘ancora , benchè sul ritrovamento delle. Pandette 
pisane non ‘abbia voluto determinar cosa. alcuna , rigetta 
però francamente l° editto attribuito a Lottario ( praef. ad 
Leg. Longob. pars 2 Script. rer. ital. p. 4). È vera- 
mente chi ui ha veduto , chi l’ ha Dn ? Ognuno. 

racconta il fatto ; ma non “ne arreca alcun monumento . 
E ‘egli possibile che in .niun archivio: ne sia rimasta copia ? 
che niuno degl’ imperadori seguenti ce ne abbia lasciata 
ine dora Pa co alagade, (più antichi giureconsulti ne abbia 
dato alcun cenno ? E così è nondimeno . Si leggan quanti 
Diplomi e quante Storie e quanti Trattati legali furono 


‘scritti 0 in quel secolo , 0 ancor nel seguente , e non tro- 


verassi alcun vestigio di tale editto che pur a tutti dovea 
essere noto , da tutti, e da’ giureconsulti singolarmente , 
dovea citarsi. Ma ciò che invincibilmente dimostra la fal- 
sità di tal fatto , si è il riflettere che anche dopo l'an 1135 


;. continuarono gP Italiani a valersi, comè meglio lor pareva, 


delle leggi romane, o delle longobarde . Oltre alcuni esem- 
Dj particolari che il Muratori né arreca (ib.), egli afferma 
che innumerabili sono le carte di contratti , o. di tesramen- 
ti, ch'egli ha vedute fino alla fine del XII secolo , in cui 
SL fora sedare l'usato odi espressa la profession della 
legge de’ contraenti colle consuete parole : ,, Ego N.N. qui 
si p51epro fessut sum ex natione mea lege vivere Longobardo» 
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"3 tum , €c. ;, Anzi egli altrove n’arreca ‘un sta an- 

‘che dell’an. 1212 (Anitig. Ital. t.2, p..279). A questi 

‘un altro ne aggiugnerò io dell’ anno 1156, tratto da una 

‘carta inserita da Benvenuto di s. Giorgio nella sua Storia. 
idel Monferrato ( Script rervital. t. 23, Di 341), in cui 

il march. Guglielmo e Giulitta di lui moglie figliuola di 

Leopoldo marchese d’ Austria dichiarano di seguire, quegli 

la Legge salica , questa Palemanna . ,, Nos itaque praedicti 

» ‘jugales:, qui ‘professi sumus ex natione. nostra lege vi- 

$, vere Salica , sed ego Julita ex natione mea lege vivere 

5, Alemannorum, ec.,, Anzi fino all’an. 1216 ha trovato 

l'erudito co. Gialini qualche menzione delle leggi de’ Lon- 

‘gobardi in Milano :( Mem. di Mil. t.7,p: 321.) + Eglè 
adunque certissimo che fino al principio del XHI secolo 


goderono di tal libertà gl’ Italiani; e ch'essa non fu tolta 
loro giammai pet alcuni editto Imperiale.; ma a poco a 


poco le leggi romane cominciarono. a. prevalere , singolar» 


| mente «da che sorsero 1 famosi interpreti di esse, de’ quali 
| fra poco ragioneremo, e quindi le longobardiche.e molto 
| più le altre vennero alla fine interamente. dimenticate . In- 


torno a tutto ciò veggasi il: Muratori nelle due opere soprac- 
citate . 


IX, Poichè dunque queste verse leggi aveano ancor vi- poli 
gore in Italia, e lecito era agl’ Italiani il seguire quella CRE italia 


«più lor fosse i grado, era necessario che i giureconsulti però più 


È x dara n » dì tutte 
avesser di tutte una sufficiente notizia. Come però-le leggi crano in 


romane:, singolarmente cominciando dal XII:secolo , avea- uso. 


l imotassal ‘maggior numero di seguaci , così maggiore ancora 


era il numero di coloro che allo di di esse sì rivolgeva- 
no. È ciò dovette molto più accadere , quando si. .co- 


minciò a tenere pubblica scuola di giurisprudenza j percioc- 


:chè le leggi romane:furono quelle intorno alie quali comu- 
nemente esercifaronsi que’ famosi giureconsult. che apriro- 
no agli altri la via. Questo è ciò di che ora dobbiam ra- 
gionare , esaminando dove e. per cui opera: singolarmente 
rifiorisse in Italia lo studio. delle leggi . x 
X. Quando le città italiane cominciarono, come sopra Bologna 
si è dimostrato a scuotere il:giogo dell autorità imperiale , he la He, 
e a scegliere per lor medesimi i lor giudici., e. i lor magi- ma cele 


strati ;. si riaccese allora in esse, secondo Sh, sì è già der- 1a dileggi 


Re 
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to, lo studio della giurisprudenza. Ma non è perciò a cre 
dere che si aprisser di essa pubbliche scuole . Come in 
addietro eranvi sempre stati alcuni che l’ aveano con pri. 
vato studio coltivata, così quando questo studio si fece pi 
vivo , benchè maggior fosse il numero di coloro che si 
applicavano alla giurisprudenza , essi però non altro facea- 
no comunemente , che leggere e studiare per se medesimi 
que’ libri che potean rinvenire a ciò più opportuni . Se: 
qualche scuola vi ebbe in Ravenna , di che or ora ragione= 
remo, essa non fu molto celebre , e non fu conosciuta 
fuor dell’Italia. Bologna prima d’ogn’ altra città ebbe il 
vanto di aprire liabbliche e famose scuole di giurispruden- 
za, e di vedere non solo da tutta l'Italia, ma anche da’ più 
lontani paesi accorrer numerose schiere di giovani ad istruir- 
si ; e di essere perciò appellata, come vedesi in un'antica 
medaglia, Mater Studiorum ( De cl. Prof. Bonon.t.1, 
pars. 1, p.8). Questo primato appena vi ha tra’ moderni. 
‘più esatti scrittori chi nol conceda a questa illustre città 
Ma a qual tempo precisamente si «aprissero ivi pubbliche 
scuole, non è facile a determinare . 

x. XI. Io non parlerò qui del famoso Diploma di Teodo-. 
Cani sio il giovane, dagli antichi scrittor bolognesi celebrato 
abbastan- Coranto , con cui essi credeano di provare che la loro uni- 
La pile versità avesse avuto questo principe per fondatore .. Po- 
ne fosse teansi cotali cose affermare e scrivere impunemente quane 
PRA do bastava che una carta avesse qualche apparenza di anti- 

chità , perchè fosse creduta autentica . Ma ora non vi ha 
tra gli eruditi, di cui tanto abbonda Bologna , chi non 
conosca e la supposizione di quel Diploma , e la falsità 

di tale opinione . In fatti il dottissimo p. Sarti, mento- 

vato poc'anzi, appena ne ha fatto un cenno , e in ma- 

niera che ben si vede ch’ ei non ne fa alcun conto, e ha 
dato principio alla sua Storia dal sec. XI. Egli pensa (ila 
Piyste) che il primo a.tenere scuola di leggi in Bolo». 
gna fosse Lanfranco arcivescovo di Cantorberì , di curab- 
biam favellato nel capo II di questo libro , e ne reca in, 
pruova le parole di Roberto del Monte da noi pure ivi re- 
cate, ove afferma che Lanfranco insiem con Guarnerio è 
trovate avendo le leggi romane presso Bologna, comincia= 
rono a interpretarle pubblicamente . Egli confessa che que 


pui 


gt 
(h 


‘rep rr Beos I N 
‘sto. Guarnerio non è altri che il famoso Varnerio ossia Ir- 
nerio , che questi visse certamente molti anni dopo Lan- 
franco ; e che perciò ha errato Roberto nell’unirli insie= 
me. Ma ciò non ostante afferma che , ‘essendo Roberto 
vissuto nel monastero stesso di Bec, di cui era stato priore 
Lanfranco, e avendo potuto conoscer parecchi che con 
lui avean vissuto, deesi credere che fosse ben istruito in 
ciò che apparteneva alla vita di questo illustre prelato ; e 
«che perciò, benchè egli abbia commesso errore nel far 
Fanfiuona coetaneo d’ Irnerio , deesi credere però, che 
non abbia errato nell’ affermar che Lanfranco tenne scuola 
di leggi in Bologna. Io rispetto il parere di sì dotto scrit- 
tore; ma confesso che non so indurmi sì facilmente a 
seguirlo è Milone Crispino nella vita di Lanfranco non fa 
motto di tale scuola da lui tenuta, benchè pure rammen- 
ti, come abbiamo veduto , lo studio della giurisprudenza 
«da lui coltivato , e il plauso con cui ne diè saggio nel 
trattare le cause in Pavia sua patria + Or Milone visse egli 
pure nello steso monastero di Bec, e fu alquanto più vi- 
cino di tempo a Lanfranco; e avendo preso a scriverne 
minutamente la Vita , egli è a credere che più esatte e 
più sicure notizie raccogliesse intorno a Lanfranco , che 
non Roberto , il quale avendo preso a scrivere una Cronaca 
generale de’ suoi tempi , non dovette essere ugualmente 
sollecito di ricercate ciò che apparteneva a questo «arcive- 
scovo . Perciò il vedere taciuta da Milone Crispino una 
cosa ch’ ei non avrebbe potuto ignorare, e che certamente 
non avrebbe dissimulata , parmi che ci dia motivo di so- 
spettare errore in Roberto ; molto più ch’ei ci si mostra 
scrittore non bene informato nell’unire ch’'ei. fa insieme 
due personaggi di tempo troppo diverso . Per altra parte e 
Corrado Urspergese (in Chrons adan. 1126 ) e Odofredo 
(in Dig. tit. de Justitia et jure , cap. Jus civile, n.1.) 
giureconsulto del XIII secolo , seguito poi da innumera- 
bili altri antichi e modetni scrittori ,, affermano che Irne- 
rio fu il primo che tenesse pubblica scuola di giurispru- 
denza in Bologna. A me dunque non sembra che sia ab- 
bastanza provato che si possa attribuire a Lanfrarico. ciò 
che con più probabil fondamento si attribuisce ad Irnerio . 


t- 
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Re: XII: Nè to ‘voglio perciò negare che si coltivasse la giu 
suran sere . . . 
Pi risprudenza in!Bologna a’ tempi ancor di Lanfranco . Anz 


rò ivi al- 
aa ne bo io stesso recate poc' anzi le pruove tratte dalla Storia, 
tampi ,- friédesima di questa Università; ma ciò deesi intendere di. 
quello studio , direi quasi, privato , ch’ era comune ancora? 

ad altre città, come poc’ anzi si è detto. E se trovasi alcun. 
nominato nelle ‘carte bolognesi col titolo di dottor delle 

fe&gi, penso che altro non significhi questo titolo , fuor- 

chè giureconsulto , e l' abbiam ‘veduto in fatti usato anco-. 

rada si Pier Damiano nello scrivere a personaggi i quali 

non par certamente che fossero ‘in Bologna . Lo stesso, 

p. Sarti ha evidentemente mostrato contro l'opinione del 
Muratori ( Artig. Ital. t. 3, diss. 44), che altri stud 

ancora ivi si coltivavano ; ed eranvi altre scuole , prima che 

quelle: della ‘giurisprudenza s’ introducessero + Lamberto ve- 

scovo di ‘Bologna assegnò l'an. 1065 alcuni terreni a’ ca- 

nonici della sua cattedrale, perchè più agevolmente potes= 

sero attendere ‘agli studj ( De cl. Prof-Bonon.t.1, pars 1, 

p: 3): Irnerio, come fra poco vedremo ; prima d’ aprire 

scuola di giurisprudenza , avea insegnate’ le arti, cioè. la 
filosofia e le altre scienze che ad essa appartengono + Anzi 

fin dal principio dell'XI secolo s. Guido , che fu poi ve+ 
scovo:d’ Acqui, venne a Bologna pér apprendervi le scien- 

ze ( Acta SS: jun:t.1;p.229 ) e s. Brunone vescovo di 

Segni dopo la metà del medesimo secolo avea ivi apprese 

le arti, come si è dimostrato. Che se questi più nobili 

studj coltivavansi fino dall’ XI secolo in Bologna , egli è 
evidente ‘che scuole doveanvi essere nulla meno di lettere 

umane , quanto permetteva la condizion de’ tempi, come 

ba giustamente osservato vil sopraccennato ‘pi Sarti (Le. 
p.503)} confutando l'opinione del Muratori che avea af- 
fermato non prima del sec. XIII essersi corali ‘studj intro& 

dotti il quella città; ai ed 

ZIIL XIIL Tali furono fimdal sec. XIi tenui principj dell’uni- 
Qual ori- versità di Bologna .. Ma verso la fine del secolo stesso: e al 
e lo su cominciar ‘del seguente ‘assai maggior fama ella ottenne per 
dio della Jo studio delle leggi 3 chevivi cominciò» arrisorgere +Ro- 
giurispru- : È z 
ce” berto del Monte'e Corrado Uspergese; come abbiam detto, 
Bologna. attribuiscon la lode del' rinnovamento di questo ‘studio a Îr- 
nerio , benchè Roberto per errore, da noi confutato poco: 


= 
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anzi, gli dia a compagno Lanfranco . Lo stesso afferma 
Odotredo giureconsulto del XII secolo, da noi poc’ anzi 
citato . Ma qui convien riferite il passo ov' egli di ciò ra- 
giona, per esaminar poscia’ se in ogni cosa gli si debba 
dar fede. Nè sarà, io credo , spiacevole a chi legge, 
ch'io rechi le stesse parole di questo scrittore che per cer- 
ta sua schietta semplicità leggesi con piacere :.,, Dominus 
ga Yrnerius,, dic egli (7. c.), qui fuit apud nos lucerna 
3» Juris, idest primus qui docuit in civitate ista. Nam pri- 
13) MO cogpit studium esse in civitate ista in artibus ; et 
33 Cum studium esset destructum Romae, libri Legales fue- 
3 runt deportati ad civitatem Ravennae,; et de Ravenna ad 
,3 Civitatem istam . Quidam Dominus Pepo coepit aucto- 
,» ritate sua legere in Legibus; tamen quidquid fuerie de 
» Scientia sua, nullius nominis fuit, Sed Dominus Yr- 
, Derius , dum doceret in artibus in civitate ista, cum 
3, tuerunt deportati. libri legales, coepit per se stude- 
», re in libris nostris, et studendo coepit docere in Legi- 
>» bus, etipse fuit maximi nominis;; et quia primus fuit, 
»» Qui fecit glosas in libris nostris, vocamus eum lucernam 
33 Juris,, . Lo. stesso ripete egli altrove (ad /. Falcid.), 
ove anche spiega quai libri precisamente fosser recati a Bo- 
logna:,, Cum libri fuerunt portati, fuerunt portati hi li- 
3 bri : Codex, Digestum vetus er novum, et Institutio- 
3 Nes: postea fuit inventum Infortiatum sine tribus parti- 
», bus: postea fuerunt portati tres libri : ultimo liber Au- 
>, thenticorum inventus est,,. Questo solenne'trasporto-de?li- 
bri legali da Roma a Ravenna e da Ravenna a Bologna è sem- 
brato favoloso al p. Sarti ( /.c.p.6). E certo se Odofredo 
avesse voluto dirci che non vi fosse che un solo esemplare 
delle Leggi romane, e che questo si andasse per tal ma: 
niera, direi quasi, processionalmente portando da una all’al- 
tra città, mi arrenderei al suo parere. Ma io penso che il 
buon dottore Odofredo abbia qui voluto usare il seriso alle- 
gorico , non il letterale ; e che sotto l’idea del trasporto 
de’ libri , altro non intenda egli veramente che il trasporto 
dello studio ; ed altro in somma non voglia dirci ,, se non 
che dopo la caduta dell’ Impero occidentale, essendo dive- 
nuta Ravenna la residenza ordinaria de’ re goti prima, e. 
poscia degli esarchi, ivi a’ tempi loro e ancor ne’ seguenti 
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mantennesi lungamente vivo lo studio delle leggi , quanto” 
era possibile negli infelici tempi che allor correvano ; e che. 
da Ravenna lo studio passò a Bologna , perchè avendo Ir- 
nerio, e que’ che gli succederono , preso a interpretare le 
leggi, e ottenuta con ciò gran fama, quella città divenne 
il teatro, per così dire , di tale studio, il quale perciò in’ 
Ravenna cessò e si estinse. Ame pare in fatti di aver tro-. 
vato nelle Opere di s. Pier Damiano qualche vestigio del: 
fervore con cui verso la merà dell’ XI sec. coltivavasi la. 
giurisprudenza in Ravenna . Nella prefazione al suo tratta-. 
to de Gradi di parentela (S. Petri Dam. Op.t.>,p.81 
ed. rom. 1608) ei natra di esser di fresco andato a Raven- 
na e di avervi trovata accesa una controversia su’ gradi di 
parcotela vietati nel matrimonio , e reca la decisione che. 
su ciò aveano dato sapientes civitatis in unum conve- 
nientes, la qual decisione erasi da essi mandata a’ Fioren= 
tini che di ciò gli avean richiesti. Or qui per sapienti non, 
altri egli certamente intende che i giuretonsulti ; e in fatti: 
soggiugne ch’ essi in pruova della lor decisione adducevano: 
un passo tratto dalle Istituzioni di Giustiniano j e più chia - 
tamente ancora ei li chiama più sotto legis perifos(c‘4,5). 
Quindi ad essi volgendosi , così loro ragiona : ,, vos au-' 
,;, tem... ad rectae intelligentiae tramitem quantocius re- 
,5 pedate , ut qui inter clientium turbas  tenetis in gymna- 
s; sio ferulam, non vereamini subire in Ecclesia discipli- 
,, nam,, (c.8). Qui veggiam dunque in Ravenna nume- 
rose schiere di giureconsulti che tenevano scuola, e che. 
godevano di qualche nome , poichè da' Fiorentini era ri- 
chiesto il loro parere , e perciò sembra probabile che qual- 
che scuola di giurisprudenza si fosse fin a quel tempo man- 
tenuta in Ravenna . Initorno a che veggasi il ch. p. abate 
Ginanni ( Diss. della Letter. ravent. ) , e I eruditiss. 
Foscarini ( Letterat. venez. p. 40, n. 99) che altri autori 
ancora arreca a conferma di tale opinione. 

XIV. Nelle altre parti il racconto di Odofredo non in 
contra difficoltà , nè trova contraddizione. Da esso dunque 
noi ricaviamo, come abbiam già accennato , che teneasi 
scuola dell’arti in Bologna, prima che quella della giuri- 
sprudenza avesse cominciamento ; che lo stesso Irnerio n’ era 
maestro prima che si volgesse ‘alle leggi; e che prima di 
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Irnerio un cotal Pepone avea preso ‘a spiegarle ; ma non 


| avea in ciò acquistato gran nome . Di fatti, trattone l’al- 


legato passo di Odofredo , non abbiamo dell’ infelice Pe- 


pone notizia alcuna . Vi ha chi rammenta una medaglia. 


ì coniata in onore di questo primo maestro di legge ; ma il 


padre Sarti dimostra ( p.7) ch’ella è stata finta a capric= 


| cio . Irnerio è dunque quegli che deesi considerare comé 


il primo pubblico professore di giurisprudenza in Bologna, 


€ il primo fondatore di quella università sì illustre ; edegli 


è degno perciò , che dietro alla scorta del mentovato sto- 

rico , si esamini con diligenza ciò che a lui appartiene. 
XV. Guarniero o Warnerio o Irnerio ( che in tutte que- 

ste maniere si suole scrivere il nome di questo giureconsul- 


| to), detto da alcuni milanese , da altri tedesco , fu cer- 
tamente bolognese di patria, come col testimonio di più 
antiche carte e di Landolfo il vecchio prova il suddetto au- 
| tore (0. p. 12), il quale ancora dimostra ch’ egli nè viag: 


giò mai a Costantinopoli, né apprese la giurisprudenza in 
Ravenna, come da alcuni fu scritto. Della scuola di fia 
losofia da lui tenuta in Bologna , abbiam parlato poc anzi, 


\ e ne abbiam recato il testimonio di Odofredo , il quale 
| altrove più chiaramente spiega ch’ ei fu professore di lo- 
| gica .,,, Dominus Yrnerius qui logicus fuit in civitate ista 
| 3, in artibus, antequam doceret in legibus ,, ( in les. ult. 
| 6. de integr. restit.) . Ma per qual motivo abbandonati i 


filosofici studj ei passasse a’legali, non è sì agevole a dif- 
finire . Appena merita d’ esser confutata l opinion di colo» 


(Fo 1 quali affermano che per comando di Lottario II pren- 
i desse Irnerio a interpretare le leggi ; poichè, come vedre- 
i mo parlando del tempo a cui questi vivea , egli, assai pri= 
i ma che Lottario regnassè , aprì la sua scuola. L’ Ursperge- 
i se, seguito poscia da altri, racconta ( in Chron. ad an. 
11026 ) ch’ egli il fece ad istanza della celebre contessa Ma- 


tilde. Ma, come esregiamente riflette il p. Sarti ( ». 26 
a DCS di P ’ 
Questa città non era ad essa soggetta ; e inoltre, come Ìr- 


| nerio non fu il primo interprete delle leogi, ma innanzi a 
lui era stato l'oscuro Pepone, così non facea bisogno della 


SV 
Per qual 
ragione 
sì rivole 
| gesse egli 
allo stu- 


dio delle 
leggi K 


autorità sovrana ad Irnerio, che lo esortasse a ciò fare ; 


Una altra origine di questa scuola si reca dal card. Arrigo 


di Susa , detto volgarmente il card, d’ Ostia , celebre ca- 
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nonista del XII secolo . Egli parlando della voce latina: 
as, dice ch’ essa diede occasione a introdursi in Bologna. 
lo studio civile, cioè delle leggi : ,, propter quod verbum. 
,; venit Bononiam studium civile, ut audivi a domino meo ; 
(Comm. in Decret. Gregor. ad rubr. de Testam.), cioè, 
dal suo maestro ch'era stato Jacopo Baldovino scolare dif 
Azzo. Sembra dunque che fosse questa tradizione de’ bolo-. 
gnesi giureconsulti che per qualche letteraria contesa nata sul 
valore dell’ asse romano si consultassero le antiche leggi, 
e che Irnerio prendesse da ciò motivo di studiarle dappri=. 
ma, e poscia d’interpretarle pubblicamente . Al p. Sarti. 
non sembra improbabile. una tale origine ( p.8). A me 
par veramente ch’ ella abbia alquanto di quella credula sem- 


‘ plicità che allora: ne’ fatti. storici era universale . Ma poco 


SRI, 
Sue ope- 
re legali. 


monta il saperne più oltre . 

XVI. Irnerio non si arrestò alla semplice spiegazione 
delle leggi romane .,, Egli scoprì ed espose ,, dice lo stes4. 
so p. Sarti ( 15.) ,, 1 tesori della giurisprudenza nascosti 
ne’ gran volumi delle Pandette ; molto attaticossi , per 
quanto si può congetturare , nel rendere alla sua inte- 
grità il eodice ch’ era mancante ed imperfetto ; scelse. 
dalla nojosa farragine delle Novelle gli articoli più 1m-; 
,, portanti, e gl’ inserì ne’ luogi opportuni del codice ,, + 
Ciò ch'egli afferma qui in breve , il conferma altrove più 
sresamente ( p. 13, ec. ) con pruove tratte da’ codici anti+ 
chi e dagli antichi giureconsulti , e a me basti l averlo qui 
accennato per non gitrare inutilmente e tempo e fatica in 
ripetere le belle ed erudite osservazioni di questo dotto scrit- 
tore. Ma ciò che maggior fama acquistò ad Irnerio, furon 
le Chiose ch'egli prima di ogni altro aggiunse alle Leggi, 
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facendone così una breve e semplice dichiarazione , il che 


egli non fece solo per riguardo al Codice e alle Istituzioni; 


‘ ma per riguardo ancora al Digesto , come pruova chiara» 


mente il medesimo autore ( 7.22 ) . Catelliano Cotta ria 
prende sdegnosamente Irnerio , perchè abbia recato colle 
sue Chiose tenebre e non già luce alla giurisprudenza ( Rea 
cens. Juris Interpr. p.520 ed. Lips. 1721); ma il pi 
Sarti, recandone alcuni frammenti , dimostra ( p. 13, ec.) 
che le Chiose d’ Irnerio son brevi, chiare e precise ; e che 
se tutti i seguenti giureconsulti ne avesser seguito l esema 


i ? x mn 
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pio , non avrebbono , per così dire , imboschita la giuri- 
sprudenza con una selva d’ inutili e prolisse e oscure anno- 
tazioni . i 

XVII, Queste fatiche d’ Irnerio nell’ illustrare le Leggi 
romane gli conciliaron gran nome. In un placito , tenuto 
dalla contessa Matilde l'an, 1113, veggiamo Warnerio 
causidico bolognese nominato innanzi a tutti gli altri cau- 
«sidici che v' intervennero , chiamati da essa per udire il 
doro consiglio ( id. p.23) ; il'‘che pure si vede in altri pla- 
cciti di ‘Arrigo 1V imperadore negli anni 1116, 1117, 1118, 

il che ci mostra che, benchè non sembri probabile ch’ egli 
abbandonasse interamente la sua scuola per seguire questo 
sovrano, era però di quando in quando da lui invitato a 
recarsi ove era la corte , affin di valersi di un uom si fa- 
moso . Anzi l’anno 1118 egli il condusse seco a Roma, 
e di lui si valse ad esortare i Romani ad eleggere 1’ an- 
tipapa Burdino contro il vero pontefice Gelasio II, come 
narra Landolfo il giovane ( Script. rer.ital. vol.5, p.j02.). 
Il Muratori narrando un tal fatto, dice ironicamente che 
da esso raccogliesi qual fosse il sapere e la coscienza @ Ir- 
nerio ( Ann. d’Ital. ad an, 1118), e certo non possiamo 
da ciò formare un troppo vantaggioso carattere della probità 
di questo. giureconsulto . Ma quanto al sapere il vederlo 
sostenitore di una rea causa, non basta a provarci ch’ ei 
non fosse uomo dottissimo ; altrimenti molti sarebbon co- 
loro a cui converrebbe apporre la taccia d’ignoranti, che 
pur furono uomini d’ ingegno e di studio non ordinario . 
Da’ monumenti sopraccennati raccogliesi ancora il tempo a 
cui Irnerio fiorì, cioè al principio del secolo. XII, ed-è 
perciò verisimile che fin dagli ultimi anni del secolo pre- 
cedente ei cominciasse a tenere in Bologna la scuola di 
giurisprudenza . Di lui non trovasi memoria alcuna dopo 
lan. 1118. Nondimeno il p. Sarti crede ( p.26) ch'egli 
vivesse ancora a tempi di Lottario II, poichè l' Uspergese 
ne fa menzione all’an. 1126. Di altre cose che ad Irnerio 
appartengono, € di altre opinioni che intorno a lui sono 
state mal adottate da alcuni moderni scrittori , veggasi il 
medesimo storico , il quale avendone ragionato con esat- 
tezza e con erudizione non ordinaria, ha a me risparmia» 


XVII. 
Fama di 
cui gode- 
va : époe 
che della 
sua Vita . 


XVIII. 
Celebrità 
da lui ot- 
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ta la non leggera fatica di rischiarare più oltre la vita 
questo celebre giureconsulto (a). I 

XVIII Che a lui più che ad ogni altro debba ?? ini il 
sità di Bologna la sua fama, si rende chiaro così dal riflet-. 
tere ch'egli fu il primo per ‘cui ‘ella nella scienza delle lega. 
gi divenisse illustre, come dal vedere le lodi e gli elogi. 
di cui essa perciò fu onorata fin da que’ tempi. Pare, al 
dir vero, che fin dall XI secolo fosser le scuole bolo-. 
gnesi famosesanche.ne paesi stranieri, perciocchè abbiam. 
veduto che s. Brunone vescovo di Segni; mentre ivi at- 
tendeva agli studj dopo la metà di quel secolo, a richie. 
sta d’ alcuni. Oltramontani stese una sposizion del Salterio4 
Or ‘sembra probabile che questi Oltramontani fossero per 
motivo de’ loro studj | in Bologna, e ivi conoscesser Bru- 
none. Ma assai più celebri esse divennero poichè gli studj 
legali vi furono introdotti. L’anonimo autor del poema. 


soi Guerra tra i Milanesi e i Comaschi dall’an. 1118 fino 


al 1127, il quale vivea a’ que’tempi medesimi, come di- 
mostra il Muratori che lo ha dato alla luce (Script. rere 
ital. vol. 5), parlando delle città che vennero in ajuto. 


dei Milanesi contro i Comaschi, annovera fra le altre Bo=. 


logna con queste parole : 

Docta suas secum duxit Bononia leges (e. 211): 
E più sotto; 

Docta Bononia venit et huc cum legibus una (e. 1848). 
Fin da que’ tempi adunque avea Bologna il glorioso sopran- 
nome di dotta, e fin d'allora era celebre per le leggi che 
Ivi S° insegnavano . Anzi possiamo aggiugnere che fin d'al- 
lora era numeroso il concorso che da ogni provincia d’ Eu- 
ropa ad essa faceasi per tal fine. A cio sembra che alluda 
il pontef. Eugenio IIl'in un Breve scritto l'an. 1ISI al 
rettore e al popolo di Bologna, e pubblicato nella più volte. 
mentovata Storia di quella Università (praef. 2. 2), in 
cui così dice: ,, Praedecessorum vestrorum antiquam et 

s, legalem constantiam multi diversarum gentium, qui apud 
3; Vos morari consueverunt, manifestis rerum experimens, 


(a) Intorno ad Irnerio, e alle Chiose da lui aggiunte a’ libri della Giu- 
risprudenza, merita ancor di esser letto 1’ articolo che ne ha inserito il sig» 
abate Francesco Alessio Fiori nell’ opere degli Scriztori bolognesi del oi 
Gio, Fantuzzi ( £. 4) p. 358, ec. )» 


Al 
La 
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(+ tis plenius agnoverunt,,, E a dir vero questo ordinario 


soggiorno in Bologna di stranieri d’ogni nazione non.sem- 
bra potersi intendere nato altronde che dalla fama di que- 
gli Hush; e de’ legali singolarmente. Assai maggiore però 
divenne ia fama dalla bolognese giurisprudenza dacchè Fe- 
derigo I di grandi onori hi liberale a quei professori, e di 
gran privilegi a’ loro discepoli . Gli antichi storici ce ne 
hanno lasciata memoria, e noi perciò dobbiam qui riferire 


ciò ch’essi: ne narrano, perchè al. medesimo tempo ne 


trarremo le opportune notizie di altri celebri professori di 
legge, che succederono ad Irnerio. 
XIX. Quando. Federigo I.venne la seconda volta in xrx. 


Italia l'an. 115g, una gran moltitudine d’womini pru- neo 


«denti e dottissimi nella Legge, come dice Radevico di grandi o- 


nori a 


Frisinga ( De rebus gest. Frid. I l. 1, c. 27), intorno a 90 
lui radunossi. E ben mostrò Federigo in qual conto gli SaR 
avesse, perciocchè, come narra il medesimo storico, aven- suli be 
do egli già determinaro di muover guerra a’ Milanesi, carenni to 
dogli i giuteconsulti rappresentato che a procedere diritta- 
mente conveniva premettere le citazioni legali, egli segui 

il loro consiglio; e non proferì Sefitanza coni di quelli, 

sinchè non gli ebbe convinti di ribellione. Quindi dappoi= 

chè in quell’anno medesimo ebbe costretti i Milanesi ad 
implorare la pace, Federigo radunò in Roncaglia una ge- 

nerale numerosissima ascermbica.diiiii vescovi, 1 Li 

cipi, e i consoli italiani per regolare 1 pubblici affari; 

allora fu ch° egli distinse con sommi onori quattro e 
giureconsulti che allora erano in Bologna:,, Avendo. a’ suoi 

;» fianchi, dice il medesimo pol (/.2, c.5); quat- 

tro giudici, cioè Bulgaro, Martino, Jacopo, e Ugo ,uo- 

,y Mini eloquenti, ‘religiosi, e dattissioli nelle leggi ‘’eprofes- 

33 SOrì di esse in Bologna, e maestri di molti discepoli, con 

3» essi e con altri giureconsulti che eran venuti da più ale 

» tre città, udiva, esaminava e conchiudeva gli affari,, è 

Ove vuolsi riflettere che, benchè i bolognesi giureconsulti 
fossero sopra tutti onorari da Federigo, molti altri nondi-. 
meno colà intervennero da molte vip citta d’Italia; il che . 
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«i mostra che in ogni luogo era già sparso lo studio della 


giurisprudenza . inizi ne.abbiamo in questo racconto me- 
desimo di Radevico un più certo argomento; perciocchè 


Ì 
Ì 
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ei segue dicendo che avendo F ederigo osservato che fol 
tissimi tra gl Italiani portavano fra fi mani una croce, il 


che era indicio di lite che aveano con alcuno, egli esclamò | 


a 


che,, era cosa ben degna di maraviglia che gloriandosi | 


y, singolarmente gl’ Tealiani della scienza legale, pur tanti 
3, Vi fossero trasgressor delle leggi,,. Or Federigo i in mez- 


ZO a tanti giureconsulti volendo stabilir fermamente i di- 


ritti imperiali, chiese a° quattro Bolognesi in particolare. 


che gli prescrivessero quali essi fossero precisamente . Ma. 


essi che al sapere congiungevano l'accorgimento, ricusa= 
rono di decider soli sì difficil quistione; e perciò Federigo 
scelse due giudici di ciascheduna città, acciocchè insieme 
co’ dottori la esaminassero. La risposta fu qual bramavala 
Federigo; Cioè che tutte le regalie ossia i ducati, i mar- 
chesati, le contee, e i consolati, il diritto della moneta, i 
daz), le gabelle, i pedagj, i porti, la pescagione, ed altre 
somiglianti cose eran tutte di diritto imperiale ( Radev. ib. 
Oito Morena Hist. Land. p. 1017, Script. rer. ital. 
vol. 6). Della qual sentenza, come pronunciata per vile. 
adulazione, furon poscia incolpati € ripresi singolarmente 


1 bolognesi giureconsulti { Placent. Summa in ha IO, Col 


de annonis). 

XX; XX. Ma se questi in ciò secondarono l'autorità e il po- 
“ rivi TETE di Federigo , seppero ancora prevalersi opportunamen=; 
legia’ prote di quella grazia in cui perciò erano presso lui saliti. Per- 
fessori e ciocchè ottennero in favore de’ professori e di scolari 
rì. la celebre legge inserita poscia nel Codice (ad tif. Ne, 

Filius pro patre), con cui Federigo comanda che tutti 
coloro che viaggiano per motivo di studio, e singolar-, 
mente 1 professori delle sacre leggi, possano andarsene essi 
non meno che 1 loro messi sicuramente e senza molestia 
alcuna; in oltre che niuno possa con essi e con ciò che 
ad'essi” appartiene usar del diritto di rappresaglia ; e final 
mente che sia lecito ad essi lo scegliere in occasion di li- 
tigi, se volessero avere a giudice o il vescovo, 0 i lor 
professori: i qual privilesi benchè conceduti fossero gen 
neralmente a’ tutti i maestri ‘e agli scolari tutti, ovunque 
essi fossero, come però il maggior numero e la fama mage 
giore era de’ Bolognesi, tornarono singolarmente a vane 
taggio e ad onore di quella celebre scuola ‘che d’ indi ‘in 


Ù 
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oi divenne ancora più illustre. Odofredo comentando la 
riferita legge di Federigo, avverte che per essa potevano 
gli scolari nelle civili ugualmente che nelle criminali cause 
sottrarsi al foro; ma che a’ tempi di Azzo, di cui a suo 
luogo ragioneremo, rinunziarono a tal privilegio quanto 
alle cause chit ; perciocchè essendo sorta una fiera di- 
scordia tra gli Woblasi lombardi e 1 toscani, nè riuscendo 
a’ dottori di tenerli in freno, pregarono il podestà a pren- 


dersi di ciò pensiero. Poscia tornarono a usare del lor pri-. 


vilegio: ,, tamen, conchiude Odofredo , Deus velit, quod 
y, non faciant sibi male ad i invicem; nam per domirios do- 
,, ctores male puniuntur illa malefici, Ma de’ quattro ce- 
lebri giureconsulti nominati poc'anzi convien dire qualche 
cosa più in particolare . 

XXI. Che Bulgaro fosse bolognese di patria , pruovasi 
«stesamente nella Storia dell’ Università di Bologna ( p. 
32). Ma a’Pisani non mancano buone ragioni per dirlo 
loro concittadino ( Disc. dell’ Ist. letter. pis. p. 45, ec.). 
Era egli stato, come pure gli altri tre nominati giurecon- 
sulti, scolaro ui Irnerio, e nella Storia di Ottone More 
ma, qual fu pubblicata da Felice Osio , si narra ( Script. 
fer ital. vol. 6, p. :018 ) che essendo Irnerio vicino ‘a 
morte, raccoltiglisi i intorno i suoi discepoli il pregassero a 
‘nominare ei medesimo il successore , ed ei rispondesse con 
questo elegantissimo distico : 

Bulgarus os aureum : Martinus copia Legum: 
Hugo fons legum: Jacobus id quod ego. 
Ma il codice di cui l'Osio si valse a pubblicare la Storia 
del Morena, credesi comunemente che fosse guasto, o in- 
terpolato da man più recente; e questo passo in int aoà 
trovasi nella più corretta edizione fattane su due codici 
della biblioteca ambrosiana (i4.); e perciò non possiam 
ad esso affidarci con sicurezza. Checchessia di ciò, veg 
giam che Bulgaro è nominato il primo tra’ quattro” giure- 
consulti da Federigo onorati; e da ciò sembra potersi rac= 
cogliere con certezza, ch’ei ‘fosse tra tutti il più reputato 
pel suo sapere . Il glorioso soprannome di Boccadoro, di 
cui non solo il veggiamo fregiato ne’ versi soprallegati , ma 
anche nelle opere degli antichi giureconsulti ( V. CZ. 
Prof. Bonon. p. 33; nota a), ci mostra sempre più im 


XXI, 
Notizie 
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quale stima egli fosse. Grandi contese egli ebbe a soste 
ner .con Martino, del quale or ora ragioneremo, e sine. 
golarmente intorno a’ diritti imperiali che da questo vo» 
leansi stendere e ampliare fuor di, misura, ma da Bulgaro. 

sl ristringevano entro certi confini. Quindi vennero. più 
volte a contesa innanzi al medesimo Federigo ; e questi, 
vedendo sostenuta la sua autorità da Martino, a lui più 
che a Bulgaro mostravasi favorevole (ib. p. 32, ec.)a 
Anzi Ottone Morena, secondo l'edizione dell’ Osio (2. c.), 
racconta che una volta n’ebbe perciò in dono il destriero 
medesimo cui egli solea montare. Ma questo fatto, adot= 
taro troppo facilmente dal Muratori ( Ann. d’ Ital. ad an. 
1158 ) ancora, sembra aggiunto posteriormente, e non 
trovasi ne’ migliori codici dell’ Ambrosiana, e vedremo in 
fatti nel tomo seguente, che Odofredo l' attribuisce all’imp, 
Arrigo V, e a Lottario e ad Azzo giureconsulti ancora fa» 
mosi, La predilezione però, che Federigo avea. per Mar- 
tino, non tolse ch'egli non onorasse Bulgaro della dignità 
di vicario imperiale in Bologna ( Prof. Boron. p. 33)» 
Tal fu la fama che tra’ Bolognesi di lui rimase, che per. 
qualche tempo dopo la sua morte il pretore solea rende- 
re la ragione nella casa da lui già abitata; ed in quel luo» 
go medesimo fu poscia fabbricata l’ università di Bologna, 
acciocchè ella, ove avea ottenuta si grande celebrità del 
suo nome, ivi ancora avesse la sua stabile sede (id. p. 
34). Egli morì Pan. 1166. come narrano Matteo Grif= 
foni e f. Bartolommeo della Pugliola ( Script. rer. ital. 
vol.'18, p. 107; 243), scrittori antichi, e degni perciò 
di fede più che altri moderni storici che scrivono diver- 
samente. Di lui ci sono rimaste alcune Chiose che furon 
poi da Accorso confuse insieme con quelle di altri antichi 
Interpreti. | 
xx. XXII. Martino, il secondo de' quattro celebri siurecons 
ni co suli onorati da Federigo, fu della nobil famiglia Gosia, 
“come espressamente afferma Ottone Morena (4. c.) auto» 
re contemporaneo, il che basta a contutar l'opinione di 
. quelli che il dissero della famiglia Bosia, e perciò  cre- 
monese ( Aris. Crem. liter. t. 1). Ch'ei nondimeno nas 
scesse in Cremona, essendosi colà ritirati i suoi genitori 


cacciati da Bologna per le fazioni de Guelfi e de’ Ghibel= 
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dini, st narra da Cino giureconsulto che fiorl al principio 
del XIV secolo , e la cui autorità perciò non È da spre- 
giarsi. Ma il p. Sarti pensa (p. 38 ) che non debba far- 
sene conto alcuno, sì perchè que’ nomi di Guelfi e di Ghi- 
bellini non udivansi ancora a que’ tempi; sì perchè, dic'egli, 
dalle antiche carte comprovasi che la famiglia Gosia e 
a’ tempi di Martino e poscia ancora era in ‘Bologna. E 
quanto al primo egli è è vero che più tardi s’ introdusser quei 
nomi; ma si può credere facilmente che Cino volesse dir 
solo che per le interne fazioni furono i genitori di Mar- 
tino costretti a uscir di Bologna, e che per errore ei desse 
a quelle fazioni il nome di Guelfi‘e Ghibellini, Le carte 
poi, che si adducono dal detto storico a provare che la fa- 
miglia Gosia era in Bologna, non sono che degli anni 
1192, 1194, 1204; e quindi provan bensì che i discendenti 
di Martino viveano in Bologna, non provano che vi vi. 
‘vessero i genitori ancora. Comunque sia, ei si rendette 
illustre in Bologna pel suo sapere nelle leg oi, e per l’elo- 
quenza e l'ingegno con cui spiegavale. Ma egli era uom 
capriccioso alquanto e bisbetico, e troppo fermo nel suo 
parere. Quindi ne vennero i dispareri e le contese fre- 
quenti, singolarmente con Bulgaro, ed egli vide spesso le 
sue opinioni rigettate da tutti gli altri giureconsulti, il che 
fecero ancora que’ che vennero appresso ; benchè alcune po- 
‘sca siano state adottate specialmente da' professori del di- 
ritto canonico (de Prof. Bonon. p. 39, 40). Da questo 
suo discordar d frequente dagli altri legisti ha avuto origi- 
ne per avventura la favoletta che da alcuni raccontasi, 
cioè ch’essendo egli venuto a disputa con Azzo, € sem- 
brandogli averlo vinto, e perciò insultandolo amaramen= 
te, Azzo sdegnatone, laffestate ‘le @hiavd dellatéria scuola, 
gliele avventasse al capo, e lo uccidesse. Ma basta il ri- 
flettere che Azzo dovea essere ancor fanciullo, quando 
Martino morì, per conoscere la falsità di talé racconto . 
In una carta dell’ archivio di s. Giustina di Padeva dell'an- 
no 1164, citata dal Facciolati (De Gymnas. potav. syn- 
tag.1,p.9),trovasi nominato Gherardo Pomadello che fu 
fatto vescovo di quella città, cum regeret în legibus in do- 
mo Martini de Gosso; e sospetta perciò il p. Sarti (p.40), 
che e per l odiosità da Martino contratta nell’ ampliare i 
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diritti di Federigo, e per le contraddizioni che dagli lr 
soffriva, si ritirasse per.alcun tempo a Padova. Ma Piden=. 
tità del nome e la somiglianza del cognome non parmi 
argomento bastante a render probabile questa. opinione. 
Sembra certo ch’ei morisse;in Bologna, e credesi che ciò 
avvenisse l’an. 1167, benchè non v'abbia antico scrittore 
che ce ne assicuri (id. p. 41). Scrisse egli ancora alcune 
chiare e brevi Chiose sopra le Leggi. 
xx. i AXUL. Più scarse notizie abbiamo degli altri due giu=. 
Di ugo reconsulti, cioè di Ugo soprannomato di Porta Ravegna- 
e di Ja- na, perchè vicin di essa abitava, e di Jacopo a cui vedesi 
copo da i ; ; ; . 
Porta Ra- dato il medesimo soprannome. Uso era figlio di Alberi- 
vegnana. go lombardo (ib. p. 44, nota £.), Jacopo d’'Ildebrando 
(ib. p. 45 ). Di essi trovasi menzione frequente e. nelle 
carte antiche e presso gli antichi giureconsulti. Ma di ciò 
che alla lor vita appartiene, non ci è rimasta alcuna di- 
stinta notizia. Ugo morì l'an. 1168, se vogliam credere 
all iscrizion sepolcrale a lui posta nel chiostro de’ canonici. 
di s. Vittore in Bologna, ove ancora si vede, e ch'è ri-. 
ferita dal p. Sarti (i0.) il quale però a ragione sospetta 
ch’ essa sia di tempo assai posteriore. Jacopo credesi da 
alcuni che fosse il successor immediato nella scuola d’Ir- 
nerio , il qual pretendesi che a tutti lo preferisse con quelle 
parole già da noi addotte: Jacobus id quod ego. In al- 
cune carte egli ha il glorioso titolo di legislatore (id. p. 
47, nota a). Ei finì di vivere Pan. 1178. Io lascio pa- 
recchie altre più minute notizie intorno. a questi quattro 
famosi giureconsulti, che si posson veder raccolte dal di- 
ligentiss. p. Sarti, il quale ancora ha rilevati e confutati con 
singolare esattezza gli errori commessi dal Panciroli, dall’Ali» 
dosi, dall’Orlandi, e da molti altri scrittori che han trattato del 
medesimo argomento. Così le altre parti della letteratura. 
italiana avessero avuti scrittori per somigliante maniera eru=. 
diti ed esatti! Questa mia Storia allora riuscirebbe più breve. 
assat, perciocchè, come altre volte ho detto, parmi cosa 
del tutto inutile il trattenersi unicamente in ripetere ciò. 
che altri han detto” 
xxrv. .. XXXIV. Mentre la fama de’ professori, e gli onori ad 
Lat essi accordati, e i privilegi conceduti agli scolari da Fede. 
£ i bo. 


logna ono figo, accrescevano ogni giorno più il nome dello studio 
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Bolognese, i romani pontefici ancora si unirono a onorarlo tata dA» 

, 4 F c essandro 
della lor protezione. E il primo fra essi fu Alessandro III ni. 
detto per l'innanzi Rolando Bandinelli. Era egli stato dap- 
prima professore di sacra Scrittura in Bologna , come il 
p. Sarti ha chiaramente mostrato ( De Prof. Bonon. f. 1, 
pars 1, p. 46, et pars 2, p. $) colle parole di Uguc- 
cione vescovo di Ferrara, che fiorì alla fine di questo se- 
colo stesso, tratte da un antico codice vaticano), ov ei dice 
che il Decreto di Graziano fu pubblicato ,, Jacobo bono- 
yy niensi jam docente in scientia legali et Alexandro tertio 
»» Bononiae residente in cathedra magistrali in divina pa- 
s> gina ante apostolatum ejus,,. Il qual passo ad eviden- 
za ci scuopre che oltre le leggi e oltre la filosofia, come 
abbiam già dimostrato, anche le scienze sacre aveano in 
Bologna 1 lor professori. Or Alessandro, poichè fu solle- 
vato alla sede apostolica, e poichè vide formarsi .il fune- 
sto scisma che sconvolse allora la Chiesa, scrisse una let- 
tera! enciclica a’ vescovi delle principali chiese , raggua- 
gliandoli della sua elezione, e aggiunse poscia alcuni giorni 
dopo:alla lettera stessa la relazione della maniera con cui 
il card. Ottaviano erasi intruso nella cattedra di s. Pietro. 
Fra le molte copie che di tal lettera egli inviò in ogni 
parte, una fu indirizzata ,, Venerabili fratri Gerardo epi- 
s, scopo et dilectis. filiis canonicis bononiensis ecclesiae, 
s, et legis doctoribus, ceterisque magistris Bononiae com- 
sy morantibus,,. Il du Boulay congettura ( Hisf. Unico. 
Paris vol. 2) che anche alla università di Parigi scri- 
vesse per somigliante maniera Alessandro ; ma tal conget- 
tura è combattuta dal fatto; perciocchè in un codice della 
Vaticana trovasi la copia della lettera inviata ‘al vescovo 
di Parigi;'e in essa trovasi bensi menzione de’ canonici e 
del clero ,; ma di dottori e di maestri non si fa motto 
(praef. ad vol. 1 de Prof. Bonon: p. 13). Quindi si 
può ‘a ragione affermare che l'università di Bologna fra 
tutte è stata «la prima che con sue lettere fosse onorata 
da:‘un romano pontefice ; il quale diede a vedere in tal mo- 
do in qual pregio Pavesse. Questa lettera è stata pubbli- 
cata già in parte da Radevico ( De gestis Frid.1,l. 2, 
c. 51) e da altri, poscia da Girolamo Rossi accresciuta di 
ciò che Alessandro dopo alcuni giorni vi aggiunse ( Z7isft 


(“2 


di , o ) ' 
434 STORIA DFELLA:LETTER. ITAL. 


Ravenn., ), e finalmente assai più corretta su due. codici! 
della Vaticana nella prefazione alla Storia dell’ Università. 
di Bologna ( p. 14). Con essa ottenne Alessandro che i 
Bolognesi gli rimanesser fedeli , e resistessero, finchè il po+ 
terono, a Federigo.. Ma questi finalmente gli costrinse adi 
arrendersegli; e il .Sigonio ( Hist. Bonon. l. 3, ad ani 
1162) ci narra che i quattro celebri giureconsulti , de’ quali, 
abbiam poc’ anzi parlato, furono da’ Bolognesi inviati all’ im 
peradore per placarne lo sdegno. Di ciò non vi ha cenno; 
nelle antiche storie. Ma nondimeno il ripetere che fa a. 
questo luogo Ottone Morena i loro nomi ( Script. rer.. 
ital. vol. 6, p. 1113), ne dà qualche indicio; come se. 
volesse egli dirci con ciò, che per loro riguardo fu Bo- 
logna trattata. da Federigo meno rigorosamente di più altre 
città d’ Italia. 

xxv. XXV. In tal maniera l'Università di Bologna ( che bem 
“Bag ‘on possiamo con tal. nome appellarla, poichè di quasi tutte 
essa di fo- le scienze eranvi professori, come abbiam dimostrato )i 
coomteri di giunse presto .a sì grande celebrità di nome, che vide fino 
zione. da questi tempi molti stranieri, e. alcuni tra essi per nasci. 

ta e per dignità ragguardevoli, muovere da’ più lontani 
paesi per frequentarne le scuole, e non sol le legali, ma 
le altre ancora. Tra questi deesi annoverare prima di ogni 
altro il celebre s. Tommaso arcivescovo di Cantorberi , 
cui il p. Sarti, con testimonianze chiare divantichi e con- 
temporanei autori, prova (#. 1, pars. 1, p. 54;\€c. ) avere 
per qualche tempo coltivata la giurisprudenza in Bologna. 
Prima di lui era venuto in Italia per lo stesso motivo Are 
nolfo che fu poscia vescovo di Lisieux . Egli stesso l’af- 
ferma nella prefazione al suo Trattato dello Scisma, da 
cui fu travagliata la Chiesa dopo la morte di Onorio I; 
pubblicato ;-dopo il p. d’ Achery, dal Muratori, ( Script. 
rer. ital. t. 3, pars 1, p. 4%3), ov'ei così dice: me in 
Italiam desiderata diu romanarum legum studia de 
duxrerunt. E benchè egli nomini qui generalmente l Ita= 
lia, è assai probabile però, che fra tutte le ‘città italiane! 
egli scegliesse quella ch'era per tali studj più celebre, cioè 
Bologna: Un tal Ruggiero di Normandia, che fu maestro. 
nelle arti in Parigi e poscia decano della chiesa di Rouen 
al fine del secolo XII, avea egli pure frequentate le scuole 
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de’ bolognesi giureconsulti, e tale stima aveane concepita, 
che ritornato in Francia, soleva dire pubblicamente, non 
esservi in tutto il mondo paese alcuno che per lo studio 
legale potesse paragonarsi a Bologna, come narra Silvestro 
Geraldo che avea con lui convissuto ( Prof. Bon. t. 1, p. 
55). Finalmente il celebre Pietro blesense in questo secol 
medesimo era venuto pel fine stesso a Bologna, dove ei 
narra (ep. 8) che a richiesta de’suoi condiscepoli solea 
talvolta tener loro divoti ragionamenti. Del qual soggiorno 
in Bologna conservava egli già ritornato in Francia una sl 
dolce memoria, che pentivasi di averla troppo per tempo 
abbandonata ( ep. 26). Quando in questo capo medesimo 
dovrem parlare de’ Canoni, vedremo che per essi ancora 
faceasi a questa ‘città gran concorso di forestieri. Qui ba- 
sti l’aggiugnere che anche per lo studio della filosofia ve- 
nivano di questi tempi alcuni Oltramontani a' Bologna. 
Perciocchè Giovanni di Sarisberì racconta ( Metalozio. I. 
2, c. 10) che essendo egli andato a Parigi (il che accad- 
de verso l'an. 1137) vi ebbe a maestro di dialettica un co- 
tale Alberico il quale poscia passato a Bologna cambiò 
im ogni cosa parere, e tornato in Francia tenne diverse 
opinioni: ,, profectus Boncniam dedidicit, quod docuerat, 
s, S1 quidem et reversus dedocuit. An melius, judicent qui 
,, ante et postea audierunt,, . Colle quali parole Giovanni 
mostra di dubitare se più probabili fossero le opinioni da 
Alberico insegnate prima in Parigi, o quelle ch'ei riportò 
da Bologna. Ma Alberico medesimo doveva essere per- 
suaso che assai migliori delle prime erano le seconde; poi- 
chè non vergognossi di ritrattare ciò che avea prima inse- 
gnato. Questi pochi esempj ci bastino a mostrare la stima 
a cui eran saliti gli stud} di Bologna, e l’ affollato concor- 
so che ad essi faceasi. Questo era sì numeroso, che fin 
dall an. 1176 avvenivano alcuni disordini nella locazione 
degli alloggi, e convenne perciò, che Guglielmo vescovo 
di Porto e legato del papa li togliesse con opportuni prov- 
vedimenti, i quali furon poi confermati verso l’ anno 1180 
da Pietro cardinale e vescovo di Frascati, legato esso pure 
del Papa, e per ultimo da Clemente INI verso l'an. 1190. 
© XXVI. Dopo aver così descritto il florido stato ‘ih cui 
era di questi tempi l’ università di Bologna , ci convièn ora 
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bri giu= tornare ai celebri: giureconsulti che ne furono in quest epò 
in Bolo- Ca il principale ornamento . Nè io mi tratterrò a ragionare 
goa. di tutti; il chenè si conviene a questa mia Storia, e già 

si è fatto con singolar diligenza dall’ eruditiss. p. Sarti + 
A me basterà il ragionar brevemente di quelli che acqui= 
starono maggior lode . Rogerio o Ruggieri vuolsi annove 
rare tra’ primi, poichè egli , come narra. Alessandro da, 
s. Egidio antico giureconsulto citato dal p. Sarti ( f.In 
pars 1, p-57), alla presenza di Federico I difese alcuni, 
accusati di fellonia, e li difese contro di Bulgaro stato già. 
suo maestro , che n’ era l’accusatore . Ch’ ei fosse bene. 
ventano di patria, e non già modenese , come alcuni han= 
no pensato ; che un sol Ruggieri giureconsulto si debba ri 
conoscere di questi tempi ; e che un altro. di lui più anu-. 
co da molti tratto in iscena non sia mai stato al mondo ;, 
ch’ ei fosse personaggio in tutto diverso da quel Vacario. 
che fu il primo interprete delle leggi romane nell’ Inghilter= 
ra, con cui da molti è stato confuso , come vedremo, 
frappoco ; tutto ciò si è chiaramente mostrato dal mede=. 
simo autore che ogni cosa compruova con autentici docu-, 
menti. Ruggieri oltre le chiose fatte, secondo il costume; 
degli altri giureconsulti , alle leggi, e singolarmente a. 
quella parte de’ Digesti, che chiamasi Inforziato , scrisse 
ancora prima di ogni altro una somma ossia compendio 
del Codice , e alcune altre operette , delle quali veggasi 
lo stesso storico sopraccitato . Scolaro parimenti di Bulga- 
«ro fu Alberico di Porta Ravegnana , il quale per testimo= 
“nianza di Odofredo nella scuola di giurisprudenza avea sl 
grande applauso, che gli convenne tenerla nel palazzo del 
la comunità (id. p. 61) . Aggiungasi quel Cipriano fio= 
rentino , malamente tramutato dal Dempstero in un Kisiano 
scozzese ( Hist. Eccl. Gentis Scotor. l. 10), che da Fia 
lippo Villani dicesi professor di leggi in Ravenna, ma che 
più probabilmente dal p. Sarti si crede vissuto in Bologna 
( ib. p.60). Ei fu maestro di Rofftedo da Benevento , e 
dovette perciò fiorire verso questo tempo medesimo. Né 
vuol tacersi per ultimo di Arrigo della Baila bolognese , € 
del Piacentino che così fu nominato probabilmente da Pia- 
cenza sua patria, celebri amendue e pel lor sapere legale, 
e per una loro non troppa legale contesa , di cui parleremo 
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frappoco, ove del Piacentino dovrem nuovamente parlare. 
De’ quali e di più altràcelebri giureconsulti che vissero a que- 
sti tempi in Bologna, veggasi il soprallodato p. Sarti, presso 
cui non vi è punto alcuno ad essi appartenente, che non 
veggasi con esattezza illustrato . Ù 
XXVII. Mentre in tal maniera fiorivano in Bologna nel XXVII 
. . . . » cuole le- 
secolo XII gli stud} legali, altre città d’Italia ancora non gali inal- 
erano in tutto prive di una tal lode, benchè niuna di esse te. lo: 
potesse a quella uguagliarsi. E siami lecito il cominciare e prima 
da quella, le cui glorie e pel sovrano a cui ubbidisce, e pei in Mode- 
molti pregi ond’è adorna, e pel favor singolare di cui mi ne 
onora, mi debbon essere al sommo care, dico da Mode- 
na . Io ho detto poc'anzi che Ruggieri non fu modenese, 
ma beneventano. Sembra però che non possa negarsi ch'ei 
fosse per alcun tempo in Modena professore di leggi. Il 
passo medesimo di Durante soprannomato lo Speculatore , 
su cui alcuni si son fondati a dir modenese Ruggieri, è 
quello che ce ne persuade. Esso , come è citato dal p. 
Sarti (5. p.57), ha così:,, Si eat dejectus ad judicem 
;» dicens: Domine talis me violenter de possessione de- 
,; jecit, + + unde eum peto puniri. . .. Clientulus respon- 
,» debit: Domine immo pro me sententia est ferenda , 
,, acque enim probaveram me possidere . . ... Sic fecit 
,» fieri Rogerius Mutin. prout recitat Ubertus de Bobio et 
s» Rofredus ,, . Or quella voce Mutin. è stata da molti |, 
interpretata Mutinensis. Ma poichè il p. Sarti ha chiara- 
mente provato ch’ ei fu beneventano rimane a dire che 
debba leggersi Mutinae , e che perciò Ruggieri , dopo 
aver tenuta la sua scuola per alcun tempo in Bologna, 
passasse poi a tenerla a Modena. È veramente la vicinanza 
tra luna e l'altra città dovea naturalmente risvegliare in 
questa una lodevole emulazione . Noi vedremo in fatti nel 
tomo seguente Bologna divenire in certo modo gelosa delle 
scuole di Modena , ‘allor quando il famoso giureconsulto 
Pillio, abbandonata quella città , venne a fissare in questa 
la sua dimora , il che, come allor proveremo , accadde 
verso l’anno 1189, e non appartiene perciò all’ epoca di 
cui ora trattiamo +. Ma non deesi qui ommettere un passo 
del medesimo Pillio , da cui raccogliesi che molto tempo 
prima ch’ei vi si trasferisse , fiorivano giù in Modena gli 
Tom.III.P.II. 28 
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stud) legali. Egli parlando della maniera con cui determi-. 
nossi ad abbandonare Bologna , finge con un'immagine pro- | 
pria di un poeta più che di un giureconsulro , che Modena. 
a lui ne venisse per invitarlo : occurrit, dic egli (in Sum- | 
ma Placentini ad Rubr. de Municip. et orig.) mihi 
Mutina quae juris alumnos semper diligere consuevit j | 
e introducendola poscia a ragionar seco , così le fa dire : | 
sì Accede igitur, ad me, quae tibi similes consuevi dul-. 
s; Citer affectuoseque complecti ,, . Le quali parole ci so- 
no un chiaro argomento a conoscere che. già da molto 
tempo soleva questa città sollecitamente cercare e: mante» 
nere liberalmente celebri professori di legge. 

rxxvia. XXVIII. Sembra ancora che in Mantova fosse scuola 
In Man- di leggi, e che vi fosse professore per qualche tempo il 
Padova è Celebre Piacentino , di cui presto ragioneremo ; perciocchè 
in Pia- Tommaso Diplovataccio negli Elogi degli antichi giure- 
‘07%. consulti pubblicati in parte nella Storia dell’ Università. di 
Bologna, di lui parlando , dice :,, Hic floruit Mantuae, ubi. 
ss legit publice , ut dicit in principio Summae suae ,; (#1, | 
pars 2, p. 266 ) . La qual Somma allegasi ancor da Odo- | 
fredo ( in 2. de Dolo c. de dolo malo ) che ne reca le. 
prime parole , in cui appunto egli afferma di essere stato 
in Mantova :,, Dominus Placentinus in sua Summa quae 
,3 Incipit : cum essem Mantuae ,, . Padova parimenti avea 
qualche scuola di legge, come è manifesto da ciò che ab- 
biam detto in questo capo medesimo parlando di Martino 
Gosia . Lo stesso ancora si dee dir di Piacenza, ove veg- 
giamo professore di legge Ruggiero beneventano di cui ab- 
biam poc’ anzi parlato, come attesta Roffredo che gli era 
stato scolaro . ,, Dominus meus Rogerius beneventanus, 
,,-dum Placentiae legeret ,, ( in libello de Interdicto. 
utrobique p. 109). E in altra città ancora è probabile che. 
un somigliante fervor si destasse per questo studio , e. che 
egregi professori vi si chiamassero per tenere scuola di leg-. 
gi, benchè non ce ne sia rimasta più sicura memoria + | 
xxix... XXIX, Che direm noi di Pisa? Una lettera di un mo- 
Se tosse” naco di s. Vittor di Marsiglia pubblicata da pp. Martene e 
Pisa. Durand ( Collect. ampliss. t.1,.p. 469 ) ha indotto al=. 
cuni a pensare che fin dal sec. XI, cioè verso il 1070, vi. 
fiorisse lo studio legale . In essa il monaco scrive al suo 
abate, che essendosi egli posto in viaggio per Roma, poi- 
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chè fu giunto a Pavia, il cavallo, di cui si valea, caduto 
infermo ivi era morto, che perciò erasi egli trattenuto per 
qualche tempo agli‘studj in quella città. Ma che avendo os- 
servato quasi tutta l’Italia ripiena dì scolari singolarmen- 
te provenzali, e tra essi alcuni ancor del suo Ordine, che 
attendevano alle leggi, egli ancora bramava di volgersi a 
tale studio , anche per valersene a vantaggio del suo mona- 
stero, e che perciò il pregava a raccomandarlo con sua 
lettera al prior di Pisa, perchè gli desse qualche soccorso ; 
avuto il quale , ei sarebbe andato allo studio in quella cit- 
tà. Questa lettera ci è testimonio certissimo di studio le- 
gale in Pisa. Ma quando fu ella scritta? Il buon monaco 
si dimenticò di aggiugnervi la data . Ma almeno come no- 
minavasi chi la scrisse? e chi era l'abate di Marsiglia, a 
cui fu scritta? Ecco un'nuovo enimma . Il monaco era R, 
e l'abate era B, poichè queste sole sono le lettere colle 
quali s' esprimono i loro nomi. De’ monaci il cui nome 
cominciasse con R, ve ne saranno stati a migliaja. Men 
difficile sarà forse il raccogliere qualche cosa dalla lettera 
iniziale del nome dell'abate. Noi troviamo in fatti un Ber- 
nardo (4. ) che fu abate dall'an. 1065 fino al 1079. Un 
altro Bernardo ritrovasi abate l'an. 1127 ( id. p. 609). 
Finalmente troviamo dall’an. 1213 all’an. 1232 un abate 
detto Buonfiglio ( Gallia christ.t.1,p.689), e în que- 
sto spazio di tempo altro. non ne veggiamo tra gli abati di 
s. Vittor di Marsiglia , il cui nome cominci per B. Dun- 
que a uno di questi tre deesi credere indirizzata la lettera . 
Il p. Grandi pensa ( ep. de Pandect. p. 16) che si debba 
intender dell’ ultimo . Al contrario il cav. Flaminio dal 
Borgo assai lungamente si stende a provare ( Diss. sull’ Orig. 
dell’ Univ. di Pisa p.18,ec.) che non si può intendere 
che del primo. Sio debbo dire ciò che ne penso, a me 
sembra che le ragioni da lui addotte non bastino a persua- 
dercelo . Egli dice che verso l am. 1213 Pisa era sconvol- 
ta dalle guerre civili, e perciò non era sede opportuna agli 
studj ; e ci rimette a ciò ch’ egli ne narra nelle sue Disser= 
tazioni sull’ Istoria pisana . Ma io trovo ch'egli ivi raccon- 
ta, parlando di questi tempi, che ;, benchè la Repubblica 
3; pisana fosse anch’ ella stata soggetta a soffrire alcune mo- 
,3 lestie. .., tuttavia sì godeva nell’ interno di essa una 
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»» tranquillissima pace fra i cittadini ,j (# 1, par. 1, 
p- 176). Egli aggiugne che un monaco non avrebbe cer- | 
cato di attendere agli studj legali dopo il divieto fattone da 
Alessandro III Pan. 1163, e che perciò lalettera deesi cre- 
dere scritta innanzi a quel tempo. Maegli stesso poco dopo | 
ci reca 1 posteriori divieti di Onorio III e d’ Innocenzo IV, 
da’ quali raccogliesi che un tal abuso, non ostante la legge | 
di Alessandro III, durava ancora. Io non ho tempo a esa- 
minare tutte le altre ragioni che da lui si arrecano a pruova 
del suo parere. Una riflessione sola basterà, s' io non erro, 
a mostrare che la lettera controversa non deesi credere 
scritta mel sec. XI: ivi si dice che quasi per tutta l’ Italia 
cera gran numero di scolari venuti da lontani paesi allo 
studio legale . ,, Per totam fere Italiam scholares et ma- 


,> xime provinciales..... legibus catervatim studium adhi- 
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s, bentes conspicio,, . Or egli è certissimo da tutto il det- 1 
to fin qui, che verso il fine del sec. XI, benchè alcuni 


giureconsulti fossero in molte città d’Italia, nè scuola però. 
alcuna di giurispredenza, se non al più in Ravenna, e qual- 
che principio di essa in Bologna, nè v'era questo affol- 
lato concorso di forestieri a cotali scuole. Quindi io non 
seguirò il parere del p. Grandi che differisce la detta let- 
tera al sec. XIII, ma mi atterrò all’ opinione, per così di- | 
re, di mezzo, che essa fosse scritta verso il 1130. A. 
que’ tempi in fatti dovea esser frequente il concorso de’ fo- 
restieri e de’ monaci agli studj legali non meno che a’ me- 
dici, poichè il concorso di questi diede occasione al Decre-. 
to del Concilio lateranense dell’anno 1139, già da noi men- 
tovato nel trattare della medicina . ,, Prava autem consue- 
,, tudo ,, dicesi in esso ( can.9);, prout accepimus, et 
s> detestabilis inolevit,, quoniam monachi et regulares ca-, 
sì Bonici post susceptum habitum et professionem factam; . 
3) Spreta beatorum magistrorum Benedicti et Augustini re-. 
3» gula , leges temporales.et medicinam gratia lucri tempo-. 
3, ralis addiscunt . Avaritiae namque flammis accensi se. 
3» patronos causarum faciunt, et cum psalmodiae et hymnis 
,, vacare debeant, gloriosae vocis confisi munimine , al-. 
s> legationum suarum varietate justum et injustum ; fas ne-. 
,» fasque confundunt,,. Ecco qualera a questi tempi il fer- 
vore de’ monaci e de’ canonici regolari, non a coltivar, 
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solamente:, ma ad esercitare ancora la giurisprudenza ; ed 
ecco perciò probabilmente il tempo in cui la mentovara 
lettera fu scritta dal monaco marsigliese. Egli è vero che 
non troviamo che in Pisa fosse fin da que’tempi scuola di 
leggi. Ma al monaco potea bastare che vi fosse un suo 
monastero in cui vivere , e che vi fossero, come vi erano 
certamente dotti giureconsulti , coll’ indirizzo de’ quali po- 
tesse coltivare questo studio . 

— XXX. Se in Milano fossero a questi tempi pubbliche 
scuole di diritto civile, non parmi che si possa ben accer- 
tare. L’eruditissimo e diligentissimo co. Giulini avendo 
osservato che in una carta milanese dell’an. 1095 si nomi- 
na Otto Notarius Sacri Palatii ac Legis Lector ( Mem. 
di Mil. t.4,p. 330), ne ha inferito che questi fosse ve- 
ramente professor di leggi in quella città. E può essere che 
così fosse ; poichè 10 non ho sicuri argomenti a negarlo. 
Ma come veggiamo da una parte, che la voce /ector 
viene anche adoperata talvolta a significar cancelliere e 
notajo ( Du Cange Gloss. ad voc. Lector), e dall’altra 
in questi tempi e per tutto il sec. XII, anzi nel seguente 
ancora non troviam alcun altro professore di giurisprudenza 
in Milano, non mi sembra che una tal opinione sia abba- 
stanza fondata. Certo è nondimeno che molti celebri giu- 
reconsulti vi erano in questo secola , di cui parliamo ,, e 
di molti potrei qui far menzione , se non temessi di al- 
lungarmi oltre il dovere . I loro nomi si posson vedere 
nel Catalogo cronologico degli Scrittori milanesi premesso 
dall’ Argelati alla Biblioteca di essi, e nelle Memorie. del 
sopraccitato co. Giulini. Io parlerò brevemente di un so- 
lo, cioè di Oberto dall’Orto. Non vi ha quasi carta di 
questi tempi in cui si trovin nominati giureconsulti, e in 
cui'non veggasi il nome di Oberto . Anzi insorta essendo 
una contesa fra l'abate dis. Zeno di Verona e comun di 
Ferrara, Oberto ne fu scelto ad arbitro, come raccogliesi 
da una carta pubblicata dall’ Ughelli ( Ital. Sacra vol:s 
in Episc. Ver.) . Egli era console in Milano fino dall’an. 
1142, e in più altre volte gli venne conferita tal carica . 
Fu testimonio dell’infelice eccidio della sua patria l'an. 
‘1162, e fu uno de principali autori del ristoramento della 
medesima , di che fa fede l'iscrizione allora scolpita , e 


XXX, 
E in Mi- 
lano? no» 
tizie di 
Oberto 
dall’Orto, 


» 
“ 


442 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 

che ancor vedesi sulla porta detta Romana. Ma ciò onde. 

è più celebre 11 nome di Oberto , si è che fuegli o il pri-. 

mo, o uno de primi a raccogliere le consuetudini de’ feu- 

di, che accresciute poscia, e in miglior ordin disposte ; _ 

sono state inserite nel corpo del Diritto Civile ( V..Hein. 

Hist. Jur. rom, l. 1, parag. 421; Fabr. Bibl. med. et | 

inf. latin. t.5, p.149). Morìl'an 1175 (Giulini t.9; — 

p-76), € lasciò un figlio detto Anselmo ; a cui avea in- 

dirizzato il secondo libro de’ Feudi { De Prof. Bonon. t.1, 

pars 1, p. 66), e il quale pure scrisse un opuscolo apparè 

tenente a giurisprudenza , che conservasi manoscritto nel 

Collegio degli Spagnuoli in Bologna ( ib.). 19 

xXxI. XXXI. Abbiamo fin qui rappresentata la nostra Italia ri- | 

Li eie volta con gran fervore agli studj legali , e divenuta in essi 

xe in In- maestra}agli stranieri, che da ogni parte accorrevano pet 

Lila coltivarli . Ma ciò ancor non bastava alla gloria di essa. 

delle leg- Come gl Italiani passati in più altre provincie d’ Enropa 

ti avean i primi risvegliato tra esse l’amor delle sciénze, -e 

avean segnato nuovi sentieri per giungerne al conseguimen= 

to, così avvenne ancora della giurisprudenza. Due famo- 

si giureconsulti italiani si videro di questi rempi passare 

l’uno in Inghilterra , l'altro in Francia, e aprirvi scuola; — 

e rivolgere a se lo sguardo e la meraviglia di quelle nazio- 

ni. Un cotal Vicario che nell’ antica Cronaca di Norman — 

dia ( Du Chesne Script. Hist. Normann. p. 983) dicesi 

generalmente di patria lombardo , dopo l'an. 1140 fu da 

Teobaldo arcivescovo di Cantosberì chiamato in Inghilter- 

ra, perchè v'introducesse lo studio delle leggi romane, 

come narrano Giovanni di Sarisberi ( Policrat. 1.8, 0.22), 

ed altri autori contemporanei citati dal p. Sarti ( De Prof. 

Bon.t. 1, pars 1, p.50. ec. ). Questo dotto scrittore ha 

lungamente esaminato ciò che appartiene a Vacario ed ha | 

confutato gli errori di altri scrittori, e del Seldeno singo= 
larmente che appoggiato a un passo guasto della soprac- 
cennata Cronaca ha confuso tre diversi personaggi in un 

solo , cioè il nostro Vacario, Ruggero monaco del mona- 

stero di Bec, e Ruggero beneventano . Nella stessa Cro- 

naca di lui si narra che per agevolare a’ poveri lo studio 

delle leggi, del Codice e de’ Digesti fece un Compendio 

diviso in nove libri, i quali potean bastare a qualunque usò w 
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della scuola e del foro. Grande era il concorso .che alla 
scuola di Vacario faceasi in Oxford, ov’ egli insegnava 

{ Gervas. Dorobern. èdito a Selden. p.1348 ) , e grande 

il plauso con cui veniva ascoltato . Ma ciò non ostante il 

re Stefano, qualunque ragion se ne avesse, fece un seve- 
ro divieto di tale studio , impose silenzio a Vacario, e or- 
dinò che niuno, potesse presso di se ritenere 1 libri delle 
Leggi romane ( Jo. Sarisb. Lc.) . Ciò dovette accadere 
innanzi all’ ottobre dell’an. 1154, nel qual tempo Stefano 
finì di vivere . Che avvenisse poi di Vacario, non ne tro- 
viamo memoria presso gli antichi autori . Il p. Sarti crede 
probabile, benchè non ve n’abbia sicura pruova , che ei 
fosse alunno delle scuole bolognesi, e perciò ha di lui 
ancor ragionato colla consueta sua esattezza (Z.c.) , € ciò 
ch’ ei ne dice ampiamente, potrà supplire a ciò ch’ io per 
amore di brevità ho in pochi tratti accennato . 

XXXII. La Francia ancora accolse con grandi onori un xxxIr. 
Italiano che colà recatosi aprì in Montpellier una pubbli- È il Pia-- 

x . . ® è . ° . centino it 
ca scuola di giurisprudenza. Questi è Piacentino già da monipet- 
noi accennato poc'anzi, del quale, benchè morisse solo Her. 
nell’an. 1192, mi è sembrato opportuno il ragionare a que- 
sta epoca, perchè a questa probabilmente segui il suo pri- 
mo passaggio in Francia. Sembra ch’ei traesse il nome 
dalla sua. patria; certo non vi è alcuna ragione di crederlò 
oltramontano, come dimostra il'p. Sarti (#. 1, pars. 1, 
p. 67; ec.) . Non ci fa d’uopo di ricercare altronde che 
dalle stesse sue opere le notizie della sua vita. Egli ci 
parla, e non troppo modestamente, di se medesimo: per= 
ciocchè racconta (proem. Summae in tres poster. Ì. 
Cod. ) ch'egli per acquistarsi una perpetua fama avea cre- 
duto opportuno il far dimenticare 1 Compendj delle Leg- 
gi fatti già da Ruggeri, e che perciò erasi accinto a farne 
un nuovo, cominciando dal Codice; che poscia essendo 
in Montpellier avea scritta l’Introduzione allo studio delle 
Leggi e la Somma delle Istituzioni di Giustiniano; che 
dopo avere più anni insegnato in quella città, erasene tor- 
nato in patria; ma che non ancor passati due mesi dal suo 
ritorno, chiamato instantemente a Bologna, vi avea per 
due anni tenuta scuola con sì glorioso successo, che avea 
destata invidia negli altri professori, e votate le loro scuo- 
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le:,, aliosque praeceprores, dic’ egli, ad lumen invidiae pro-, 


3, vocavi, scholas eorum discipulis vacuavi, juris arcan 


>» pandidi, lesum contraria compescui, occulta. potentis: 


>> sime reseravi ,,. Quindi prosiegue a narrare di se mede- 


simo che tornossone in patria per godere di un tranquillo | 


riposo, ma che di nuovo, sforzato dalle premurose istan= 
ze de’suoi scolari ad andare a Bologna, vi avea tenuta 


scuola per altri quattro anni, dopo i quali avea fatto ritor- 


no a Montpellier. Così egli ci fa di se stesso un elogio 


che meglio sarebbe udir da altri. Ma insieme egli sfugge | 


di raccontarci qualche sinistro che gl’intervenne, e di cui da 
altri giureconsulti. di quella età ci è stata lasciata memoria, 


Egli era certamente uom dotto; ma troppo vantavasi del 


suo sapere medesimo, come raccogliesi dal passo ‘or. ora 


ciò forse dee attribuirsi il si frequente cambiare d’abita- 
zione e di scuola ora in Mantova, come abbiam poc'anzi 


osservato, ora in Bologna, ora in Montpellier. Nè la' cosa 


ristette sempre in una semplice invidia. Egli ebbe un gior» 
no ardire, come narra Roftredo da Benevento (in Libel- 
lo ad S. C. Vellej.), di mettere in ‘derisione presso 


de’ suoi scolari con un motto) pungente Arrico della Baila 
UNE $ 


recato. Quindi gliene venne l’ invidia de'suoi colleghi; e a | 


celebre giureconsulto esso pure ; il quale una notte coltone. 


il destro se gli fece incontro armato ben d’altro che di 
codici e di digesti per trarne vendetta; Il povero Piacen= 
tino ne campò la vita a gran pena; e questo. fu il motivo 


. del suo ritorno a Montpellier. Ivi egli condusse il rima» 
nente de’ suoi giorni, e vi morì l'an. 1192. Il p. Sarti ri}. 


ferisce l'iscrizione che ne fu postaval sepolcro; e presso 
lui si potranno vedere, \da chi le desideri, più copiose nò* 


tuzie intorno la vita e l’opere di questo celebre giurecon® 


sulto. A me pare di essermi trattenuto su questo ‘argò» 


amento forse più ancora che non convenisse; e' tempo è 


XXXII. 


Storia 


omai di passare all’ altro genere di giurisprudenza’, che in 
questo tempo medesimo risorse in Bologna, cioe allo studiò 
de’ sacri Canoni. orag 


XXXIII. In questo argomento ancora l'ampiezza della 


della giu: materia ci consiglia ad essere brevi. Il diritto canonico ha 
Fispruden avuti, singolarmente in questi ultimi tempi, ‘innumerabili | 


za cano- 


nica: iu- Allustratori tra Cattolici non meno che tra’ Protestanti; ‘e 


‘ ‘ 
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‘quasi tutti alle loro opere su questa parte di giurisprudenza certezza” 
ine hanno premessa una più, o meno diffusa storia. Chi Graziano 
| prenderassi la briga di esaminarli, e di confrontarli tra lo- 

ro, vedrà quanto e in quante cose siano l’un dall’ altro di- 
Iscordi. E per ciò ‘solo che appartiene a Graziano, non 

si può abbastanza spiegare qual diversità di pareri in essi 
\s'incontri, Appena vi ha cosa che intorno a lui sia cer- 

ta; perchè gli antichi scrittori appena ci han detta ‘al+ 
\cuha cosa di lui. E nondimeno i moderni mille cose ce. 

ne raccontano con ammirabile sicurezza, come se essi ne 

| fossero stati testimonj di veduta. Dovrò io dunque entrare 

‘in un lungo e noioso esame di ciascuna quistione? Io penso 

| che chi legge questa mia Storia, non me ne sarebbe molto 
tenuto. E molto più che altri hanno già scritto quanto. su 
“questo punto si può bramare, e più recentemente di tutti 

(al p. Sarti da me più volte mentovato con lode ( De c4. 
Prof. Bonon. t. 1, pars 1, p.247 ) ha esaminato tutto 

-ciò! che appartiene a Graziano coll’ usata sua'esattezza. Io 

| perciò sarò pago di accennar brevemente ciò ch è più de- 

| gno' di risapersi, e ciò che più accresce le glorie della no- 

stra Italia, e singolarmente della dotta Bologna, ove questa 

| scienza ancora ed ebbe il primo principio, e sali a fama 

| € ad onore grandissimo. 

XXXIV. Prima assai del XII sec. crasi cominciato a x4xrv. 
| far raccolta di leggi ecclesiastiche. Già abbiamo parlato Antiche 
delle Raccolte de Canoni e delle Decrerali fatte da Dioni- Cee 
gi il piccolo . Altre ne venner dopo, e celebre sopra tutta nomi. 
i.è quella delle false Decretali antiche de’ Papi predecessori 

| di Siricio, spacciata già sotto nome ‘di s. Isidoro di Si- 

| viglia, poi attribuita comunemente a un cotal Isidoro Mer- 

| \catore, 0 Peccatore; come altri.leggono; ma che dal ch. 

i ab. Zaccaria credesi opera di Benedetto Levita della chiesa 

i .di Magonza dopo la metà del IX secolo ( Anti Febbro- 

i nio par. 1, diss. 3; c. 3). Più altre simili collezioni si 
pubblicarono poscia, e in Italia più che altrove; percioc- 

chè oltre s. Anselmo vescovo di Lucca, e Bonizone ve- 
scovo di Sutri e poi di Piacenza, dei quali abbiam già 
favellato,, un Compendio di Canoni avea fatto nel sec. XI 

il card. Deusdedit, che conservasi manoscritro nella Va- 
ticana ( Oudin de Script. ecel. t. 2, p. 765, ec.). Ma 


XXXV. 
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celebri sono fra tutte quelle che ancora abbiamo, le € 
lezioni di Reginone, di Burcardo di Worms, e ‘d’Ivoni 
di Chartres, delle quali e di altre somiglianti antiche Raca 
colte veggasi singolarmente una dissertazione degli. erudi- 
tissimi fratelli Ballerini che di ciascheduna ragionano con 
somma esattezza, e di alcune ancor recano qualche sags 
gio (.£. 3, Op: si Leomis ) . Ma esse non erano che una 
semplice Collezione di Canoni e di Decretali; nè i rac- 
coglitori aggiunta vi aveano cosa alcuna o per rischiarare 
ciò che fosse dubbioso, o per conciliare insieme ciò che 
sembrasse contraddittorio . Solo Ivone di Charires alla sua 
Raccolta avea premesso un prologo in cui trattava del modo 
con cui doveansi intendere e spiegare e conciliare insieme. 
Ma non pareva che fosse ancor. provveduto. abbastanza 
allo studio della sacra giurisprudenza, e si aspettava an- 
cora chi la ponesse in ordine migliore , e P adattasse 
all'uso del foro. Questa fu 1 ardua'i impresa a cui si ac- 
cinse Graziano, e di cui perciò dobbiam ora parlar bre- 
vemente. 

XXXV. Già abbiamo altrove accennato e confutato il 


Notizie favoloso racconto di alcuni che di Pier lombardo, di Pie- 


meno dub» 


biose del- tro detto il mangiatore, e di Graziano fanno tre fonblà il 


la vita di 
Graziano . 


legittimi. Graziano, secondo il comun parere degli anti» 
chi e de’ moderni scrittori, fu natio di Chiusi in Toscana; 
e l'autorità di un codice ms. citato da monsig. Fontanini 
(praef. ad Decret. Grat. Turrecrem. parag. 4), ove 
egli si dice nato in un luogo. presso Orvieto, non par ba- 
stante a combattere il comun sentimento de egli altri autori. 
Ch’ei fosse monaco, e che vivesse nel monastero di s. 
Felice di Bologna, edivi tenesse scuola, è cosa ugual- 
mente certissima, € "comprovata 6on:autenrili cioe 
(V. Sart. de cl. Prof. Bonon. t. 1, pars 1, p.260,€c.). 

Da molti ancor si asserisce ch’ ei prendesse l'abito» Ord 
stico, e vivesse per qualche tempo nel monastero di Classe 
presso Ravenna, e quindi il p. Sarti, osservando che. quel 
pionasetodm. 1a 38 fu dato a' Camaldolesi, e che tra’ mo- 
nasteri di quest ordine inominati da Pasquale HI in una 
Bolla dell’an. 1113 si nomina quello di s. Felice nel .ve- 
scovado di Bologna, argomenta che questo istituto mede- 
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simo professasse Graziano (a). Io non entrerò all’ esame 
di tal sentimento. I monaci dell'ordine di s. Benedetto, 
se pensano che senza giusta ragione lor si contrasti |’ onore 
di cui hanno goduto finora, di annoverare tra’ loro alunni 
Graziano, e che le ragioni dal p. Sarti allegate non bastino 
a distruggere la comune opinione, potranno essi medesi- 
mi difendere la loro causa, e ribattere le opposte difficol- 
tà. Vivea dunque Graziano nel monastero di s. Felice 
allora fuori, or chiuso entro il recinto della città, ed ivi 
cominciò a volgersi allo studio de’ sacri Canoni, e a com- 
pilare il Decreto, di cui or ora ragioneremo. Variano gli 
scrittori nel determinare il tempo in cui esso fu pubblicato, 
ma il p. Sarti mostra a parer mio chiaramente (2. p. 
264, ec. ) che ciò avvenne circa il 1140. Molti ancor tra 
gli antichi asseriscono ch’e1 fosse vescovo di Chiusi, e 
altri ancora l'onorano del titolo di cardinale; ma nè è ab- 
bastanza provata la prima asserzione, e la seconda è cer- 


tamente falsissima (748. p. 266, ec.)» Falso è pure, come. 


pruova il mentovato p. Sarti (id. p. 267), ciò che pur 
da molti si afferma, cioè che i gradi scolastici di dottore 
e di altre simili appellazioni, e la imaniera di conferirli, 
fosse. ritrovamento di questo monaco; perciocchè, come 
egli osserva; dottori di legge trovansi molto tempo innanzi 
a Graziano; ma i dottor de’decreti non veggonsi ram- 
mentati prima di Innocenzo III, e il Bohemero perciò 
potea risparmiarsi la pena di comporre un’orazione su que- 
sta invenzione di Graziano (fur. canon. t. 1, p. 14). Fin 
a qual tempo ei vivesse, nol possiamo congetturare, non 
che accertare, per mancanza di monumenti, anzi non vi 
ha memoria alcuna in Bologna del luogo ov'egli sia se- 

olto . 

XXXVI. Ma se è in gran parte incerto ciò che appar- 
tiene alla vita di Graziano, egli è abbastanza celebre per 


(a) Il sig. co. senator Savioli non solo ha combattuta l’opinione del p. 
Sarti, che Graziano fosse camaldolese, ma ha mosso ancor qualche dubbio 
sulla professione monastica del medesimo (Ann. bologn. t. 1, p. 261). Ma 
se è veramente del XII secolo un codice che si conserva nella pubblica bi- 
blioteca di Ginevra, e che m. Senebier crede appunto essere o della fin 


del XII secolo, o de’ principj del seguente ( Catal. des MSS. de la Bibl- de 


XXXVI. 
Sua Rac- 


colta 


Geneve p. 191), esso ha non poca forza in favore della comune opinione, 


perciocchè vi si legge : anno Domini MCL. a Gratiano s. Feliciani (1. s, 
Felicis) Bononiensi Monaco editum. 


di 


Canoni * 
pregi e 
difetti di 
essa . 


448 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
la sua Compilazione del Diritto canonico. Le Raccolt 
de’ Canoni, che finallora si erano pubblicate, erano, com 
abbiam detto, pure raccolte; e i compilatori o nulla, 
assal poco vi avean aggiunto di lor lavoro (4). Graziano 
vide che un’opera assai migliore sembrava richiedere la 
sacra giurisprudenza ; ed ei l’intraprese, Quindi non pago 
di ordinare e dividere in certi capi il Diritto canonico, e 
di formarne un corpo metodico e regolare; egli si fece ina 
noltre a spiegare i canoni oscuri, e a conciliare insieme 


(a) Una delle più antiche e delle più insigni Collezioni di Canoni è quella 
che si conserva in un pregevolissimo codice di questo archivio eapitolare di 
Modena scritto nel X secolo. Ne hanno parlato a lungo i dottissimi Ballerini 
nella loro dissertazione delle Antiche Raccolte di Canoni aggiunta all’ edizio» 
ne delle Opere di s. Leone; ma più esattamente ancora ne ha ragionato 
l’eruditiss sig. ab. Zaccaria (Bibl. di Stor letter. t. 2, p. 410, ec. ) che 
l’ha avuta tra le mani. Essa è divisa in dodici parti, e i Ballerini ne han 
pubblicato l’indice insiem colta dedica all'arcivescovo Anselmo, cioè al se- 
condo di questo nome arcivescovo di Milano, che socondo la Cronologia 
del dott. Sassi renne quella .sede dall’ an. 832 fino all’ an. 896; ma vi sone 
alcune giunte fatte posteriormente. L’ab. Zaccaria inclina a credere ch 
l’autore di questa Raccolta fosse quel Regemperto che poi nel principio del X 
secolo fu vescovo di Vercelli, e ne reca a provarlo per congettura una lettera 
formata di questo vescovo scritta l’an. 904. la quale ei crede che dallo stesso 
Regemperto vi fosse poi aggiunta . Ciò nondimeno sembra che possa solo pro- 
varlo autor delle Giunte, e può essere che la Raccolta fosse stata da altri in ad- 
dietro compilata. Certo è che in Vercelli conservasi, benchè lab. Zaccaria sem». 
bri dubitarne, un antichissimo codice che contiene la medesima Collezione . Ne 
ragiona monsig. Bascapè vescovo di Novara nella prefazione a’ suoi Com- 
mentarj canonici stampati in Novara nel 1615, ove dopo aver ragionato, di 
altre somiglianti Raccolte soggiugne:,, Sed nos alterum addimas volumen, 
s) et collectionem ejusmodi sane maguam, quam plerique ignorasse viden- 
s, tur. Ea ex Bibliotheca Ecclesiae Vercellensis accepta est, et in sua habuisse 
», videtur Achilles Stacius. Nam jus praefationem apposuit opusculis s. Fer= 
») randi diaconi ad ipsius Ferrandi testimonium. Componi autem jussit An- 
3» selmus archiepiscopus mediolanensis.. Liber non habet inscriptionem ne-: 
3) que nomen compositorum , neque quo Anselmo archiepiscopo facta sità 
sì cum plures fuerint. Sed versus quidam scriptoris ipsius codicis vercel- 
s) lensis librum Athoni episcopo vercellensi donatum indicare videntur, qui 
», Atho fuit circiter annum D. 950. Ita compositus est liber ante alios me=. 
s, moratos Burchardi , et ceterornin, nam et coinpositores illius in ea prae= 
s) fatione solos Decretorum collectores ante se memorant Ferrandum et Cre- 
» sconium ,, . Il codice conservasi ancora, e ne ragiona l’ editore della Ope- 
ra di Attone, ed ora degnissimo. vescovo di Acqui, monsig. Garlo del Si- 
gnore de’ conti di Buronzo da me altre volte lodato , nella prefazione alle 
Opere stesse. È certo dunque che dopo i teràpi di Regemperto passò questo 
codige nell’archivio della chiesa vercellese, e potè il copista aggiugnervi la 
lettera di quel vescovo, senza ch’ egli avesse parte in quella Collezione . Cre- 
‘de innoltre il sig. ab. Zaccaria che forse un’altra copia di questa Collezio- 
ne esista nella biblioteca ambrosiana in Milano . Ma il ch. sig. dott. Gae- 
tano Bugati uno de’ dottori del collegio ambrosiano, a cui debbo la notizia 
del passo sopra recato di monsig. Bascapè,, mi ha assicurato ch’ essa non 
vi si trova. 
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que’ che sembravano contraddirsi ; e innoltre,, adattando le 
eggi a’ casi particolari, propose varie cause, e mostrò in 
qual modo potean trattarsi, allegando i canoni 0 favorevoli, 0 
contrarj ad esse. L’idea non potea essermigliore ; € 2° erume- 
razione de’ fonti(per usar le parole diun’ opera a cui non 
si darà, 10 credo, la taccia di troppo pregiudicata a favor 
delle cose ecclesiastiche ) di cui si vale Graziano, mo- 
stra ch’ egli era un de’ più dotti uomini del suo tem- 
po ( Encyclop. t. 4, art. Decret.). Egli è certo ciò non 
ostante che nell'opera di Graziano trovansi errori e inesat- 
tezze in gran numero. Le false Decretali vi si veggon re- 
cate come autentici monumenti; vi si veggon canoni sup- 
posti, o attribuiti ad autori di cui non sono; vi si citano. 
Opere di ss. Padri, che si hanno comunemente in conto. 
di supposte. In somma la buona critica non ha troppo di 
parte in questa compilazione. Ma qual maraviglia? In un 
tempo in cui sì scarsi erano e sì guasti gli esemplari de’ li- 
bri, e in cui niun dubitava della autenticità’ delle antiche 
Decretali, e delle Opere de’ ss. Padri, che or si han per 
supposte, come poteva Graziano schivar tali errori? L' au- 
tor francese del Dizionario degli Autori ecclesiastici, mi- 
sero copiatore di Dupin e di Racine, e che dà a Grazia- 
no il gentil nome di moiîne ignorant, ci avrebbe egli data 
a quel secolo una miglior collezione? E nondimeno Gra- 
ziano non fu semplice compilatore, nè copiator servile. Egli 
corresse alcuni errori in cui: eran caduti i raccoglitori che 
l’aveano preceduto, come mostrano, oltre più altri, il p. 
Sarti ( 7.269), e l autore del sopraccennato articolo dell’ En- 
ciclopedia. Questi autori medesimi pruovano che la. rac- 
colta di Graziano da lui: intitolata Decreto, o secondo al- 
tri Concordia de’ Canoni discordanti , non ebbe mai. 
l'approvazione espressa de’ papi; la quale sol fu data alle 
posteriori Raccolte delle Decretali, di cui a suo luogo ra- 
gioneremo ; e Chea intraprender quest’ opera ei non fu in- 
dotto da alcun comando o de’ fomani pontefici, o d'altri 
autorevoli personaggi. Ma, benchè il Decreto di Graziano 
non ottenesse pubblica approvazione, fu nondimeno in ogni 
parte d’ Europa accolto con sì gran plauso, che divenne, 
per così dire, il Codice della ecclesiastica giurisprudenza ;. 
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e da ogni parte sorsero interpreti e chiosatori, di alcu 
dei quali parleremo noi pure. Per alcuni secoli niuno ebbi 
ardire di rivocare in dubbio alcuni de’ monumenti che da 
Graziano erano stati allegati. Ma dappoichè risorse tra 
noi lo studio della critica, si conobbe presto che molto vi 
era a correggere e ad emendare. Molti perciò intrapresero 
tal fatica nel XVI secolo, e celebre è fra le altre la core 
rezione fattane per ordine di Gregorio XIII da teologi è 
da canonisti dottissimi in Roma. Ma perchè d’allora in 
poi nuove scoperte moltissime si sono fatte, e si. van fa= 
cendo ognora, nuovi errori ancora si sono scoperti nel 
Decreto di Graziano; ed altre correzioni perciò si son 
pubblicate, tra le quali io accennerò solo quella assai pre= 
gevole fatta e pubblicata in Torino l'an. 1752 dal dottiss. 
avv. Carlo Sebastiano Berardi. Le quali fatiche di tanti 
eruditi uomini intormo a Graziano sono una chiarissima 
pruova del merito dell’ opera da lui ideata. Io lascio di 
trattare di più altre quistioni che alcuni han mosse intorno 
a quest'opera, cioè se essa fosse prima abbozzata da al- 
tri, come ha scritto Alberico monaco ( Ap. Leibnit. Ac- 
cess. hist. t. 2. p. 328), se essa sia stata guasta o intere 
polata, sicchè più non abbiamo il vero testo di essa., qual 
da Graziano. fu scritto, come ha affermato un cotal Dio- 
mede Brava ( seppur non è questo un nome da altri finto 
per occultarsi ) in una dissertazione pubblicata P an. 1694; 
e seguito poi da più altri autori, e somiglianti altre ricer- 
che che mi condurrebbon tropp’ oltre, e nelle quali io non 
potrei aggiugnere cosa alcuna a ciò che ne ha scrit: 
to il diligentiss. p. Sarti, il quale ancora ha confutate com 
evidenza e con forza le accuse che da molti si danno a 
Graziano , benchè egli pure non neghi ciò che niun uomo 
di senno potrà negare giammai, che in molti errori non 

sia egli caduto nel compilar la sua opera . 
SUI XXXVII. Era appena uscito alla luce il Decreto di Gra- 
interpreti Ziano, e tosto vidersi molti accingersi a chiosarlo e ad in- 
di Gra- rerpretarlo . I nomi de’ più antichi confessa il p. Sarti ( Ze. 
capaglia. + 280 ) che son periti, e solo osserva ( p. 286) che nel 
le carte della chiesa di Bologna a questi tempi si veggon 
molti canonici onorati col titolo di maestri, e che perciò 


* 


iii 1 Rioni 451 

è probabile ch’ essi ivi tenessero scuola o di teologia , 0 

di canoni . Il più antico tra i discepoli e gl’ interpreti di 
Graziano è un cotal Pocapaglia ; nome che crederebbesi 

finto a capriccio , se non si vedesse espresso in un antico 

codice della biblioteca casanatense , e nel Compendio 

dell’ opera di Graziano fatto da Sicardo vescovo di Cre- 
mona, che forse gli era stato discepolo , di cui conser- 

vasi un antico codice nella Vaticana ( Sarzius /. c. p.281). ‘ 
In amendue si nomina questo interprete col nome latino 
Paucapalea : e nel primo codice si dice innoltre , che 

que’ canoni che veggonsi qua e là aggiunti a Graziano, e 
intitolati Paleae, della qual denominazione sì diverse 

cose hanno scritto diversi autori, erano così detti dal no- 

me di quegli che aveali aggiunti, cioè di Pocapaglia. Que- 

ste Paglie però non veggonsi, come osserva il medesimo 

‘p. Sarti , in alcuni più antichi codici di Graziano, il che 

ci mostra ch’ esse non ottennero mai qnella stima e quella 
considerazione medesima che aveasi per l’ opera di Grazia- 

ino. Ma di questo, chiunque egli si fosse, interprete e ac- 
‘crescritor di Graziano non abbiamo altra notizia . 

XXXVIII. Poche memorie ancura ci son rimaste di XXXVIIL 
Ognibene, detto latinamente Omnibonus, ch'è quel des- ki 
‘iso di cui il sopraccitato monaco Alberico lasciò scritto, ti : con- 
‘che prima di Graziano avea fatta un’ ampia Raccolta di Se 
Canoni, di cui questi poscia erasi opportunamente gio-a Bologna 
‘vato . Il p. Sarti ha confutata egregiamente questa opinio- rara 
ine ( p. 268, 282), mostrando che Alberico ha confuso 

il monaco Graziano con Graziano cardinale’verso il prin- 

cipio del XIII secolo. Di fatto Roberto dal Monte scrit- 

tore assai più degno di fede ,. dice ( Access. ad Sigebert. 

ad an. 1136) che Ognibene fece un Compendio dell’ope- 

ra di Graziano , di cui era stato discepolo. Quindi conget- 

turasi dal p. Sarti che questi fosse il primo successor di 
Graziano nella cattedra del diritto canonico, e che a lui 

poscia succedesse Uguccione vescovo di Ferrara, di cui 
parleremo nel tomo seguente . Ciò ch'è certo , si è che 
Ognibene fu poi eletto vescovo di Verona, e tenne quella 

sede, secondo l’Ughelli, dal 1157 fino al 1185. lo la- 

scio di parlare di alcuni altri interpreti di Graziano rammen- 

tati dal p. Sarti, che vissero a quest'epoca, perchè non vi 
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ha alcuno tra essi, di cui sia molto celebre il nome. Sola 
a gloria dell'università di Bologna dobbiamo aggiugner 
che per questi studj si vede accrescere ad essa il con- 
‘corso degli stranieri d’ogni nazione . Io accennerò i nomi 

di alcuni tra loro , de’ quali il p. Sarti ragiona più ampia- 

mente , bastandomi darne alla sfuggita una qualunque idea 

per porre fine una volta a questo capo, in cui ci siam for= 

se trattenuti oltre al dovere . Tali furono dunque un ca- 
nonico di Londra (p. 285, ec.) , in favore di cui abbia= 

mo più lettere di Alessandro III al re d’ Inghilterra , nelle 

quali però non se n’ esprime il nome che colla lettera ini. 

ziale D, Giovannni e Pietro amendue spagnuoli, che ivi 
furono non sol discepoli , ma professori e interpreti delle 

Leggi canoniche , Stefano vescovo di Tournay , e Eraclio 

arcivescovo prima di Cesarea, e poscia patriarca di Geru- 
salemme, oltre più altri che da diverse città d° Italia colà 

sì erano recati per tali studj . agg 

xxxrx. XXXIX. Mentre l’opera di Graziano con plauso sì uni- 
AO versale si spargeva per ogni parte , un’ altra Raccolta di 
del card. Canoni fu compilata , il cui originale conservasi manoscrit= 
iaborantero nella biblioteca de’canoni della basilica vaticana . Dal 
Albino. Codice stesso raccogliesi che ne fu autore il card. Laborante® 
| natlo di Pontormo in Toscana, ch'egli era già stato perì 
motivo di studio in Francia, che 20 anni impiegò in tale. 

fatica, a cui diè fine l'an, 1182, e che indirizzolla a Pie- 

tro vescovo di Pamplona. Intorno al qual codice veggansi 

il p. Negri (‘Scritt. fiorent. p. 342).€ il p. Sarti ( ZL. c. 

p. 248 ) . Il primo di questi annovera ancora più altre 

opere di questo cardinale, che si citano ancor dal Fabricio: 

( Bibl. lat. med. et inf. aet. t. 4, p. 226 ) . Alcuni pen 

sano ch’ ei fosse detto Laborante dalle continue fatiche che 

ei solea far negli studj . Ma parmi strano che, se questo: 

non era che un soprannome , egli con questo appunto, .e 

con questo solo, s'intitolasse da se medesimo nel mento 

vato codice . Un’ altra Collezione di Canoni conservasi 

nella biblioteca. vaticana , come afferma | Qudin (De 
Script. eccl. vol. 2, p. 1581), fatta circa l'an. 1180 da 

Albine canonico regolare e milanese di patria, e l'an. 1182. 
onorato della dignità di cardinale. Ma niuna di queste Rac=. 
colte ottenne gran nome; e quella di Graziano oscurò quel+ 
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Je non meno che l’aveano preceduta, che quelle che venner 
dopo . | | 
XL. Alle Collezioni de’ Canoni si aggiunser poi quelle 
delle Decretali. che si andavano successivamente promul- 
gando da’ romani pontefici. Ma perchè la prima e la più 
antica tra esse non fu pubblicata che verso l'an. 1190, noi 


XL. 
Epilogo : 
confuta- 


zione di: 


un ‘detto 
di, mon- 


ci riserberemo a parlarne nel tomo quarto di questa Storia , 58. Huet. 


Qui prima di conchiudere ciò che appartiene alla lettera- 
tura italiana di questi due secoli seeedel XII singolarmen- 
te, 10 non debbo passare sotto silenzio il detto di uno de’ più 
eruditi tra gli scrittori francesi ; ma che in questa occasio- 


‘ne si è lasciato ciecamente condurre o della brama di esal- 


tare le glorie della sua nazione, o. da una troppo sfa- 
vorevole prevenzione contro la nostra Italia . Parlo di 
monsig. Huet il quale, ragionando di questi tempi mede- 
simi , dice ( De l’ Orig. des Romans p. 153, ec. éd. 
Amst. 1693) che Y'Italia si giaceva nella più profonda 
ignoranza, che benchè animata. dall’ esempio de’ suoi vici- 
ni non ebbe che scarso numero di scrittori ) e che coloro 
tra gl’ italiani che volean pure avere qualche tintura di let- 
tere andavano all’ università di Parigi. Io non entrerò a 
fare confronti; maniera di confutare inutile, perchè mai 
non convince il prevenuto avversario ,. e pericolosa ,. per- 
chè sempre l offende. Ma solo io prego chiunque .può 
giudicare senza passione a riflettere attentamente a ciò che 
finora in questo libro medesimo abbiamo esposto . Abbiam 
veduti parecchi Italiani passare in Francia e richiamarvi, 
per così dire, a vita le scienze sacre ; e abbiam recate 
le testimonianze de’ medesimi scrittori francesi antichi e 
moderni, che si uniscono in conceder loro tal vanto.. Lo 
stesso abbiam veduto da loro concedersi per riguardo alla 
filosofia, singolarmente alla dialettica e alla metafisica , 
che secondo essi dee il suo risorgimento più che ad ogn’al- 
tro a Lanfranco e a s. Anselmo. Abbiam veduti più Ita- 
liani coltivar felicemente la lingua greca, e darne non di- 
spregevoli saggi ; taluno ancora rivolgersi allo studio del- 
Ja lingua arabica; e da essa recare in latino non pochi 
libri. Abbiam veduti gli studj tutti d’ ogni maniera. cokti- 
vati in Italia con successo meno infelice di quello che in 
tempi cotanto calamitosi potesse aspettarsi , e alcuni dei 
Tom.III.P.II. | 29 
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nostri riempier della fama del loro nome la corte medesima | 
di Costantinopoli. Una celebre scuola di medicina ab- 
biam veduto sorger tra noi, e col suo esempio eccitare le | 
altre nazioni a non più trascurare un'arte sì vantaggiosa + | 
Abbiam veduto per ultimo lo studio delle civili non me- 
no che delle canoniche leggi rifiorire in Italia fra gli ap- 
plausi del mondo tutto ;.stranieri d'ogni provincia affol- 
larsi a Bologna per esservi in esse istruiti ; di là chiamati | 
in Francia e in Inghilterta. famosi giureconsulti , 0 a intro- I 

| 
| 


durvi, o a riformarvi la @farisprudenza. Dopo tutto ciò , 10, 
lascio che ognun giudichi per se medesimo, qual fede si | 
debba a chi ci parla della letteratura italiana di questi secoli 

in sì ingiuriosa € sì sprezzante maniera‘. | O 


Ci Auro VIE 
Arti liberali . 


* ; 
La La memorie ne’ precedenti libri da noi raccolte ci han- 
cs” no ad evidenza mostrato che falsamente si è creduto e scrit- | 
in diversi to da molti che le arti liberali, e la pittura singolarmente, 
inamszi fossero ne’ bassi tempi in Italia trascurate per modo, ‘che 
due seco- nOn vi fosse alcuno che esercitar le sapesse. Or ci convie- 
DE ne continuarne le pruove, e ribattere ‘insieme il più forte, 
o anzi l’unico argomento a cui questa opinione era ap- 
poggiata . Anche in questi due secoli troviam pitture fatte. 
in Italia, e le cronache de’ monasteri ce ne fanno certissi- | 
ma testimonianza, In quella del monastero di Cava pub-. 
blicata dal'Pratillo ( Hist. Princ. Langob. vol. 4, p.449). 
si narra che la chiesa di esso l'an: 1082 per opera dell’aba-_ 
te fu rinnovata , e di musaici vagamente adornata . Di | 
Grimoaldo abate del monastero di Casauria al principio. 
del XII secolo leggiam nella Cronaca del medesimo mo- 
nastero data alla luce dal Muratori ( Script. rer. ital. t.2, 
pars 2, p. 887), che ornò di molte pitture le stanze 
ov egli abitava . Verso il medesimo tempo Giovanni abate 
del monastero di Subiaco fece dipingere una chiesa in onor 
della Vergine Madre di Dio per comando di lui fabbricata. 
(ib. vol. 24, p- 937) + Ma più che altrove frequente men- 
zion di pitture troviamo nella Cronaca di Monte Casini 
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scritta da Leon ostiense detto ancor marsicane , e conti- 
nuata da Pietro diacono, perciocchè ivi nominatamente si 
‘ esprimono quelle di cui adornarono quel monastero e le 
pertinenze di esso nel sec. XI il monaco Liuzio (/.2,c.30), 
e gli abati Atenolfo (0. c. 32), Teobaldo ( i8.0.51,52), 
Desiderio ( 18.7. 3, c.11,26), e Oderisio (70.1. 4, 0.4)» 
E se la Cronaca del monastero medesimo fosse stata conti- 
nuata ancora per tutto il sec. XII e ne’ seguenti, noi tro- 
veremmo certo altre pruove a convincerci che la pittura fu 
continuamente esercitata . 

II. Ma ella è appunto la Cronaca di questo monastero, 
che ha indotto molti a pensare che gl’ Italiani avessero per 
più secoli trascurate interamente le arti liberali. Il passo su 
cui quest’ opinione è fondata, appartiene a quest'epoca, e 
a questo luogo perciò dobbiam ragionarne. Leon marsicano 
adunque, dopo avere descritto il vasto e magnifico tem- 
pio che l'abate Desiderio che fu poi papa col nome di 
Vittore III, avea fatto innalzare in Monte Casino, cosi 
prosiegue: ,, Legatos interea Constantinopolim ad locan- 
s) dos artifices destinat, peritos utique ‘in arte musiaria et 
33 quadrataria, ex quibus videlicet alii absidam et arcum 
3) atque vestibulum majoris Basilicae musivo comerent, 
»y alii vero totius Ecclesiae pavimentum diversorum. lapi- 
> dum varietate consternerent. (id. Z. 3, c. 29),,. Quin- 
di dopo avere narrato con qual finezza e maestria di lavoro 
eseguissero 1 greci artefici l’incarico loro addossato, con- 
chiude:,, Et quoniam artium istarum ingenium a quingen= 
sy tis et ultra jam annis magistra latinitas intermiserat, et 


MW. 

Esame 
del cele+ 
bre passo 
di Leone 
ostiense.. 


,» studio hujus, inspirante et cooperante Deo nostro, hoc. 


», tempore recuperare promeruit, ne sane id ‘ultra Italia de- 
»» periret, studuit vir totius prudentiae plerosque de \mo- 
sy nasterii pueris ciusdem artibus erudiri,,. Or ch’ è ciò 
finalmente che qui ci narra Leone ? Che Desiderio da 
Costantinopoli fece venire periti artefici: ma in qual arte 
periti? in arte musiaria et quadrataria ; cioè, come 
ognufio intende, nel lavorare i musaici e i pavimenti intar- 
siati a marmi di varj colori. Qui di pittura non si fa mot- 
to. Anzi al fine del capo medesimo Leone rammenta an- 
cor le pitture di cui Desiderio ornò quel tempio, e non 
dice ch’esse parimente fosser lavoro de’ Greci, Quindi an- 
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corchè le parole di questo storico si sogliano intendere nel 


i 


senso più rigoroso, al più dovremo concedere che pe’ mu- 
salici e pavimenti intarsiati fossero da Costantinopoli chia-. 


matt 1 Greci; che quest'arte fosse interamente da cinque- 
cento. e più anni dimenticata in Italia; e che essa vi ri- 
sorgesse per opera di Desiderio il quale volle che molti 
de suoi monaci ne fossero istruiti, ma non proverassi mai 
colle parole allegate, che di pitture non si avesse più idea 
alcuna in Italia i 

"m. III. Benchè anche per riguardo a’ musaici:, tanti ‘ne ab- 

Anche i biam veduti ne’secoli scorsi, i quali non vw ha indicio a. 


. 


musaici . . . 
par «he provare che fosser opera di greci artefici, che io sospetto 


pier ledi qualche esagerazione nel passo arrecato; e che Leone 
gli italia nOn abbia steso anche ad essi senza giusta. ragione ciò che 
ni. forse de’ soli pavimenti intarsiati dovea affermare. Questi in 
fatti ‘io penso che fosset comunemente lavoro de’ Greci, e 
il congetturo dal passo medesimo, che ho poc'anzi ac- 


cennato, della Cronaca del monastero di Cava, ove dopo 


aver detto che quell’abate fece adornar la chiesa di mu- 


saici e di pitture, si aggiugne : ef novum fecit pavimen- 
tum opere graecanico , colla qual espressione ognun vede 


volersi qui indicare il pavimento intarsiato a marmi di di- . 


versi colori; e il dirsi questo Zacoro greco, sembra ac- 


cennare che i Greci fossero o gl’inventori, o gli artefici 
ordinarj di tali ornamenti. E in vero assai più frequente è | 


nelle storie d’ Italia de’ bassi secoli la menzion di musaici 


(*) In un trattato inedito della Conoscenza delle Pitture di Giulio Man. . 


cini sanese, che si conserva nella libreria Nani in Venezia, e di cui ci ha 
dato un diligente estratto il ch. sig. c. Jacopo Morelli, mio amico, e a cui 
molto dee questa mia Storia, si fa menzione di una pittura di Guido e di 


Pietrolino pittori fatta tra ’1 1110, e ’1 1120, che vedesi nella Tribuna de’ ss. 


quattro Coronati di Roma, nuovo argomento a provare la non mai inter- 
rotta continuazione della pittura in Italia ( Codici MSS. della Libr. Nanî 
p. 26, ec.). Alle congetture poi da me ‘recate a provare che non tutti i mu-| 
saici de’ bassi tempi furon lavoro de’ Greci, deesi aggiugnere l’ iscrizion del. 
‘ musaico fatto lan. 1141 nella cattedral di Trevigi da un certo Uberto, no-. 


me certamente non greco. Essa è stata pubblicata dal card. Furietti nella 


sua bell’ opera dei Musaici ; e poscia più correttamente dal ch. sig. con. 
Rambaldo degli Azzoni Avogaro canonico della stessa chiesa ( Mem. per. 


servire all’ Îstor. letter. t. 3, par. 5. p. 65, ec. ). ‘ A’ musaici dei bassi sge 
coli debbonsi anche aggiugner quelli della cappella di s. Pietro nel real pa-. 


lazzo di Palermo, della chiesa della Martorana, e della cattedrale di Mon- 
reale in Sicilia, de’ quali come di opere d’ insigne e maraviglioso lavoro e. 
tuttor sussistenti parla 1’ eruditiss. sig. d. Francesco Daniele regio storio=, 
grafo, il qua) però inclina a credere che Greci ne fusser gli artefici ( I Re- 


= 


gali Sepolcri del duomo di Palermo p. 64),}:. | Ri 


d 
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e di pitture, che non quella di cotai pavimenti; il che an 
cora ci rende probabile che stranieri fosser comunemente 
coloro che in tali opere s'impiegavano. Ma ancorchè ad 
ogni modo si volesse credere interamente a Leon marsica- 
no, non mal potrassi coll’ autorità della sua Cronaca dimo- 
strare che la pittura fosse del tutto dimenticata in Italia. 
IV. Se le Vite de’romani pontefici di questi tempi fos- JY- 
ser descritte con quella minutezza medesima che veggia- Pa: ba 
mo in quelle de’ più antichi, in esse ancora noi troverem- Miimesst 
mo non poche pruove della pittura esercitata in Italia an- °°? 
che di questi tempi. Ma gli scrittori di esse, rivolti per lo 
più alle sole più importanti vicende del loro pontificato, non 
turon molto solleciti di tramandarci la memoria di tali co- 
se, Che troppo picciole saranno loro sembrate per esservi 
Inserite. Non ce ne manca ciò non ostante qualche esem- 
pio . Alcune pitture fatte per comando di Callisto II, si ac- 
cennano da Pandolfo pisano (Script. rer. ital. t. 3, pars 
1, p. 419). E dello stesso pontefice si racconta ( Baluz. 
Miscell. t. 1, p. 417,.ed. luc.) che avendo l’an, 1121 
‘avuto nelle mani l’antipapa Bordino, volle che un tale 
avvenimento fosse dipinto in una delle camere del Vati- 
cano. A’tempi ancora di Federigo Barbarossa e di Adriano 
IV vedeasi dipinto nel palazzo lateranense Lottario impe- 
radore (che era probabilmente il secondo di questo no=- 
me ), e sotto esso due versi ch’ esprimevano lui essersi sog- 
gettato al pontefice; di che Federigo fece grandi doglianze 
collo stesso Adriano ( Radevic. Frising. l.1, c. 10). Per 
ultimo di Clemente III leggiamo che avendo rifabbricata 
lo stesso palazzo lateranese, il fece ornar di pitture ( lz- 
cubald. Ferrariens. in Hist. Pontif. Rom.). Il che , 
«benchè non appartenga propriamente a quest'epoca, essen- 
do stato Clemente III sollevato alla s. sede Pan. 1187, l'ho 
io nondimeno voluto qui accennare, per unire insieme ciò 
che appartiene alle arti di questi due secoli. A questi pon- 
tefici aggiugniamo Guglielmo re di Sicilia, che verso la 
metà del XII secolo, come narra Romualdo arcivescovo 
di Salerno (Script. rer. ital. vol. 6, p. 207 ), adornò 
di maravigliosi musaici la cappella di s. Pietro, che aveva 
nel suo palazzo; nè si legge ch'egli a tal fine si valesse 
di artefici greci, | 


x 


458 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 
v. 
Altre pit- 3 i 4 LAI 
ture : Lu tura nella estrema parte d’ Italia. Nell’altre provincie anco» 


s pinsr ra ella non fu trascurata. Il march. Maffei fa menzione 
lorenti- 


no, diuna pittura fatta l'an. 1123 nel chiostro di s. Zenone 
in Verona (Ver. illustr. par. 3, c.6), e di un’altra del 


: V. Abbiam finora veduta esercitata di continuo la pit- 


Salvatore nella chiesa del Crocifisso, ch’ei crede dello stesso | 


sec. XII, e di altre ancora che sembran fatte a questo me- 


desima età. Un Luca per la sua pietà soprannomato il Santo . 


dipinse nel XI secolo un’ immagine della B. Vergine, che 
conservasi nella chiesa di s. Maria dell’ Impruneta nella dio- 


cesi di Firenze, come raccogliesi da un'antica ‘Relazione 


pubblicata dal celebre dott. Lami, e illustrata con due dis- 


sertazioni dal ch. sig. Domenico Maria Manni (Del cero. 


ittore Luca Santo. Fir. 1764., Dell’ errore che per- 


siste nell’ attribuirsi le pitture al s. Evangelista , ivi 


1766 ). Questi due scrittori hanno congetturato che da. 


ciò provenuta sia l'opinione che l’evangelista s. Luca fa- 
cesse qualche ritratto in tela di Maria Vergine; ed essi per- 
ciò affermano che le immagini che credonsi opera di s. 


Luca, debbonsi creder lavoro di Luca pittor fiorentino: 


nell XI secolo. To non debbo qui entrare nella sì dibattuta 
quistione, se il santo Evangelista fosse pittore, e se con- 
servinsi immagini della Vergine da lui dipinte. Solo io ri- 


fletto che l’opinion favorevole a tali immagini è assai più” 


antica dal sec. XI, perciocchè, a lasciarne più altre pruove 


che si potrebbon recare, delle pitture di s. Luca fa espres- 


sa menzione Michele monaco greco nella Vita di s. Teo- 
doro Studita, di cui era stato discepolo (V. Sirmond. Op. 
vol. 5, p. 34, ed. ven.), è negli scritti pubblicati all’ oc- 


casione dell’ eresia degl’ Iconoclasti veggonsi mentovate più. 


volte. Nè io voglio qui diffinire se ciò basti a provar vera 


- 
Y 


tale opinione; ma basta ciò certamente a mostrare ch’ essa 
non ha avuto origine da un Luca pittor fiorentino che vis- 


se solo nell XI secolo, e di cui non poterono aver cogni: À 


: zione gli scrittori dell’ VIII, o del IX. 
FI. 
Pitture 


in Bolo- 
gna, e al- 


VI. Un'antica pittura di questi tempi medesimi, sco-. 
in Pisa, perta non ha molt anni nella chiesa abaziale di s. Mi- 
chele in Borgo di Pisa , descrivesi dal cav. Flaminio | 
move. del Borgo ( Diss. sull’ Orig. dell’ Univ. di Pisa pi. 
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74) (a) . In Bologna'ancora si conservavan non ha molto 
pitture del XII secolo, e ad alcune vedevasi aggiunto il nome 
del pittore , di cui furon lavoro, ch’ è quel Guido di cul di- 
remo nel tomo seguente ( Malvasia Felsina pittrice p, 
7). Nelle Storie venete, e in quella singolarmente di Ma- 
rino Sanudo pubblicata dal Muratori, si fa menzion de’ mu- 
saici, di cui 11 doge Domenico Silvio, eletto l'an, 1071, 
ornò il tempio di s. Marco ( Script. Rer. ital, vol. 22, p. 
477)», Questo doge, dice lo storico, fece compiere la 
3» detta chiesa, e fu il primo che cominciasse a farla lavo- 
,; rar di mosaico alla greca, come è al presente,,. Ma 
non dic’egli già che adoperasse a tal fine artefici greci. Il 
dottiss. p. Abate Trombelli rammenta ( Arte di conosce- 
re l'età de’ Codici p. 72) alcuni codici latini dell XI e 
. del XII secolo, a cui si veggon aggiunte immagini e fi- 
gure, rozze al certo, ma che pure ci sono indicio di pit- 
tura, per così dire, vivente. Ed io son certo che uno stu- 
dio ancora più diligente delle cronache antiche mi avreb» 
be condotto allo scoprimento di molte altre pitture fatte 
di questi tempi in Italia (0). Il saggio però, che ne ho 
dato; basta, sio non m’inganno, a distruggere finalmente 
la volgare opinione che per più secoli si rimanesse l' Italia 
senza pitture, e a mostrare che in ogni età ebbe essa pit- 
tori. Nè io credo che alcun vorrà cstinarsi nell'affermare 
che tutti 1 pittori, de’ quali in questi secoli si trova men- 
zione, furono greci, perciocchè in primo luogo alcuni di 
essi furono certamente italiani, come Luca fiorentino e 
Guido bolognese. In secondo luogo not veggiamo pitture 
e pittori in ogni parte d’Italia. Or è egli possibile, che, 
quando ancora si volesse concedere che la maggior. parte 
fossero greci, è egli possibile, dico , che gl’ Italiani si stes- 
sero inutili spettatori, e che non si curassero di apprender 


(a) Il sig. Alessandro da Morrona , di cui diremo tra ‘poco, crede ( Pisa 
sllustr. t. 1, p. 419) che assai più antioa sia questa pittura. Ma si riserba 
a parlarne nel tomo II della sua opera non ancor pubblicato, +» 

(2) Alcune antiche pitture sanesi che a lui sembrano anteriori al XI se- 
colo, si descrivono minutamente dal ch. p. Guglielmo dalla Valle, una 
delle quali è nell’ antica chiesa.di .s. Pietro in Banchi , l’ altra presso le 
monache di s. Petronilla, un’ altra ancor più antica in s. Ansano, ec.; ed 
egli ancora dimostra ch’ esse non son lavori ‘di artisti greci ( Lettere sa- 
nesi Lt. 1, p.210. ec. £.2. p. 14, ec.). Ei ragiona poscia di altre pitture ivi 
pur conservate, le quali parimenti ei crede, che debbauo riferirsi al secole 

PARGLE :t #14 p. sar), 
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quest'arte? Qual ragione poteva mai distoglierli dal colti- 

varla? Furon pure tra essi, come fra poco vedremo, ar= 
chitetti e scultori: perchè non vi furono anche pittori? Dob- 

biam noi credere che veggendo ornate in ogni parte le ca- 

se e i tempj di pitture, niun di essi pensasse a guadagna- 

re il vitto con quest'arte medesima? A me sembra che il 

solo buon senso e il lume solo della ragione possa farci 
‘comprendere che. ciò non potè in alcun modo avvenire , 

vu, VII Stabilito per tal maniera ciò che parea più difficile 
sbegiaa a dimostrarsi , passiamo all’ architettura e alla scultura ; 
innalzati nelle quali incontrasi: minore difficoltà .. E per cio che ap- 
i partiene all architettura, questi appunto furono i tempi in 
talia. CU! si vide la magnificenza ne’ pubblici edificj condotta a 
tal segno, che, benchè non sempre vi si vegga una certa 
finezza di gusto e proporzione di parti, è nondimeno an- 

cora al presente oggetto di maraviglia . Molti de’ più ma- 

gnifici e vasti rempj che ancor ci rimangono, furon lavoro 

di questa età . Quel di s. Marco di Venezia fu compito , 

come sopra si è accennato , verso il fine dell’ XI secolo. 

Il duomo di Pisa fu pure opera di questo secolo stesso D; 


e fu cominciato l'an. 1063, e compito negli ultimi anni 


del secolo stesso (a). L'architetto fu un cotal Buschetto ; 


come raccogliesi da un'iscrizione riferita dal cav; dal Borgo 


{ Diss. sull’ Orig. dell’ Univ. di Pisa P- 55) il quale 


| i 


À 


(a) Intorno al duomo di Pisa merita di esser letta 1’ opera recentemente | 


pubblicata, dal sig. Alessandro da Morrona patrizio pisano , € ‘intitolata : 


Pisa Illustrata nell’ Arte del Disegno . Egli esamina con somma esattez= 


za tutto ciò che a ‘quel gran tempio appartiene ; e osservandone la magni- | 
ficenza , il diseeno, gli ornamenti mostra ch’ esso è il primo edificio ita- . 
o) gno , g ’ P 


liano in cui si vegga risorgere e ravvivarsi il buon gusto da tanti secoli. 
dimenticato , Egli ci ha date fedelmente copiate tutte le iscrizioni che adornan 


quel tempio, e ha corretti molti errori da altri commessi nel pubblicarle. 
Non osa decidere se Buschetto Fosse greco , o italiano ; ma le ragioni per. 


Ja seconda opinione sono assai più forti che per la prima ; e ad esse si può 
aggiugnere il nome stesso di Buschetto , che non sa punto di greco . E° de- 
gna d'osservazione una delle iscrizioni da lui pubblicate , la qual ci mostra 
che Buschetto non sol fu architetto valente s ma ancor macchinista ingegno- 
so ; perciocchè in essa si narra che gli smisurati sassi a quella gran fabbri- 


ca necessarj , solo da dieci fanciulle erano con ammirabile facilità al luogo | 
dor trasportati . Quindi esaminando ancora la magnifica fabbrica del batti- 
stero , e la gran torre, amendue innalzate nel secol seguente , e le scul- 
ture di buon gusto del sec. XII e del XIII, e le pitture anteriori a Cima- | 
bue ; delle quali Pisa è adorna , ne raccoglie giustamente la conseguenza a | 


quella città gloriosissima., ch’ essa deesi considerare come I’ Atene d Italia, 


in cui le belle arti prima che altrove tornarono ad incamininarsi felicemente È 


2e alla lor perfezione . NG 
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giustamente confuta l'opinione del can. Martini ( Theatr. 
Basilic. pisan. c. 3), che il credette un Greco. Nella , 
stessa città fù nel seguente secolo eretto il magnifico tempio 
di s. Giovanni del Battesimo, che fu cominciato l'an. 1152; 
e l'architetto ne fu Diotisalvi, probabilmante pisano , ma 
certamente italiano, come mostra lo stesso nome ; e pisa- 
ni ancor furono Cinetto Cinetti ed Arrigo Cancellieri, che 
ne diressero il gran lavoro, come dalle antiche cronache 
‘prova il sopraccitato cav. dal Borgo (/. c. p. 57): Ab- 
biam rammentato poc’ anzi il tempio di Monte Casino fab- 
bricato per ordine dell’ abate Be-iderio , uno de’ più gran- 
«diosi edifizj,, di cui si legga la descrizion nelle storie ; ed 
è da avvertire ciò che narra Leon marsicano ( Chron. Casin. 
1.3, c.28), cioè che Desiderio per avere i più eccellenti 
operai li fe venir da Amalfi e dalla Lombardia : ,, condu- 

(,, Ctis protinus peritissimis artificibus tam amalphitanis quam 
,3 lombardis ,, . La metropolitana di s, Pietro in Bologna, 
che fu consunta dalle fiamme l'an. 1141, fu rifabbricata 
prima dell’an. 1184, nel qual ella fu consecrata da Lucio III 

| ( De Griffon. Mem. Bonon. Script. rer. ital. vol. 13, 
p. 106, 107 ) , benchè poscia ella sia stata recentemente 
a miglior forma ridotta. Il nostro duomo di Modena an- 
cora fu opera di questi tempi , come pruova il Vedriani 
dalle Iscrizioni, che intorno ad esso .ancor si conservano 
( Pittori, Scultori, ec. di Modena p. 14), € come 
pure si narra negli atti antichi della traslazione del corpo 
di s. Geminiano pubblicati dal Muratori ( Script. rer. ital, 
vol. 6, ,p.89), ove si dice ch’ esso fu cominciato l'an. 
1099, che l'architetto ne fu un certo Lanfranco , e che 
nel 1106 era già in tale stato, che si potè celebrare solen- 
nemente la traslazione suddettà . Ma udiamo le parole 
dell’ antico storico stesso, perchè si vegga quanto sembras- 
se questa a que’ tempi opera grande e magnifica : ,, Erigi- 

‘,» tur itaque diversi operis machina : effodiuntur marmora 
,, Insignia: sculpuntur arte mirifica ; sublevantur et con- 
,; struuntur magno cum labore et artificum industria ,, . 

| Parlando dell'origine della poesia italiana abbiam veduto 
che il duomo di Ferrara fu innalzato l’ an. 1135. Aggiun- 
vansi le molte chiese per ordine de’ pontefici fabbricate in 
Roma a questi tempi medesimi , delle quali st fa menzio- 
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ne nelle antiche lor Vite ; e che io non rammento per 
amore di brevità, parendomi che ciò che se n° è detro fi- 
nora, possa bastevolmente mostrarci quanto in questi se- 
coli si amasse la magnificenza e il lusso ne’ pubblici sagri 
edificj. Aggiugnetò solamente , perchè non manchi a questa 
lode d° Italia anche la testimonianza degli stranieri un passo 
di Radolfo Glabro scrittor tedesco dell’ XI secolo ; il quale 
narra che sul principio del secol medesimo si accese nel 
mondo rutto , e singolarmente in Italia e nelle Gallie , una 
nobile emulazione nell’ innalzare maestose basiliche: ,, Infra 

;, millesimum tertio jam fol imminente anno contigit in 
universo pene terrarum. orbe , praecipue tamen in Italia. 
et in Galliis, innovari ecclesiarum basilicas , licet ple- 
raeque decenter locatae minime indiguissent . AEmula- 
batur tamen quaeque gens Christicolarum adversus alte- 
ram decentiore frui , Erat enim instar ac si mundus 
ipse excutiendo semet, rejecta vetustate , passim can- 

,» didam ecclesiarum vestem indueret .,, ( Ap. Murat. 

Antiq. Ital. vol. 4, p. 328). i; 

VIIL VIII. La condizione in cui trovossi a questi medesimi. 
Molte cit- tempi Î' Italia , giovò essa pure a’ progressi dell’ architettu- 
gon di 1a » Le città italrane volendo vivere libere e indipendenti , 
mura. dovean pensare a difendersi e contro gl imperadori che vo- 

lesser ridurle all’ antica ubbidienza, e contro le vicine 
città , se nascesse fra loro discordia , o guerra, come. 

spesso avveniva. Quindi veggiamo molte città nell XI e. 

nel XII secolo cingersi di forti mura, e porsi in istato di. 

sostenere qualunque assedio . La città di Milano distrutta. 

l'an. 1162 da Federigo I, cinque anni dopo fa da’ Milanesi. 

riedificata e cinta all’intorno di alte mura e di fosse e di 

altissime torri e di molte porte di marmo , di che veggasi. 

la descrizione fatta dal Fiamma ( Manipul. Flor. c. 201, 

vol. 9, Script. rer. ital.) , e poscia assal più esattàmente 

dal ch. co. Giulini ) Mer. di Mil. t. 6, ad hu. an.). Lo! 
stesso fece ancora Cremona lan. 1169. ( Sicardi Chrone 
vol. 7 Script. rer. ital. p. 601). L’an. 1087 intraprese-. 
ro.i Fiorentini ad alzare intorno intorno le mura della loro: 
eittà con assat più ampio giro di quel che fosse in addie= | 
tro, secondo la descrizione che ce ne ha lasciata Giovanni. 


23 
79 
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Villani ( Stor. Z. 4, 6.7) + Similmente i Pisani l'an. 115 
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dierono cominciamento alle mura della loro città , il cui 


lavoro continuarono poscia per più anni seguenti ( Cron. 


‘di Pisa vol. 15 Script. rer. ital. p. 976 ). Ferrara an- 
cora l'an. 1140 fu posta in istato di non avere a temere 
improvvisi assalti ( Chron. Ferr. vol. 8, Script. rer. ital. 
p- 481). Nelle antiche Storie genovesi del Caffaro abbia- 
mo ‘la descrizione delle ampie mura di cui fu circondata 
quella città l'an. 1159 ( Script. rer. ital. vol. 6, p.272), 
‘e ciò ch'è più ammirabile , questo contemporaneo storico 
ci assicura che in meno di due mesi esse furon compiute . 
E l'esempio di queste città è assai probabile che da più al- 
tre fosse seguito, perchè comune era a tutte il motivo di 
premunirsi contro i mimici che allora erano e frequenti e 
vicini. troppo , per non tenersi di continuo sulle difese (a) . 

IX. In questi due secoli finalmente si vider sorgere da 
ogni parte altissime torri, altre a difesa yaltre ad orna- 


IX. 
Le più 


belle tor- 


| mento delle città. Sei sono quelle che hanno maggior no- ri d' Ita- 


me in Italia , e che si veggon tuttora, cioè quelle di 
 s. Marco in Venezia, degli Asinelli in Bologna ,. delle cat- 
tedrali di Pisa , di Cremona, di Modena, e di s. Maria 
del Fiore in Firenze . Or di queste le prime tre furon cer- 
tamente opera di questi tempi . Quella di s. Marco fu in- 
nalzata a’ tempi del doge Domenico Morosini eletto Pan. 
1148 ( Danduli Chron. Script. rer. ital vol. 22, p.238 ) 
e in una carta del trg1 si trova menzione di alcuni della 
famiglia Basilio , che aveano del loro denaro contribuito 
al lavoro di essa ( Script. rer. ital. vol. 22, p. 495 ) - 
L’ architetto ne fu Buono , di cui signora la patria, ma 
che fu celebre nel sec.-XII per le molte fabbriche da lui 
designate in Napoli , in Pistoja, in Firenze e in Arezzo 
(Vasari Vite de’ Pittori, ec. t. 1, p. 245 ed. di Li- 
vorno ) ». Quella degli Asinelli in Bologna fu terminata 
l'an. 1199, secondo la Cronaca di Matteo Griffoni ( Script. 
rer. ital. vol. 18, p. 105 ), 0, secondo quella di £. Bar- 
tolommeo della Pugliola , Pan. 1119 (ib. p. 241), il qual 
autore ne reca le misure, dicerido che ,, ella è alta 316 


(a) A queste magnifiche fabbriche in diverse parti d’ Italia innalzate nell’ e- 
poca di cui scriviamo , si debbono aggiugnere molte altre non meno pre- 
gevoli e marayigliose , che si videro sorgere ne? regni di Napoli e di Sicd- 
lia, e che vengono accennate e descritte dal ch, sig. d. Pietro Napoli Si- 
gnorelli ( Vicende della coltura nelle due Sicilie 1.2, p. 220, cc. ) 


lia innal- « 


zate in 
questi 
tempi p 


e 
4 
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>». piedi alla misura di Bologna, ovvero passa 94 braccia 
>» alla stessa misura ,, . Egli aggiugne ancora che ,, lane 
yy 1120 fu compita in Bologna la torre de Ramponi , ch'è 
», nel mercato di mezzo, e in quel tempo furono simil- 
>> mente compite alcune altre torri nella città di Bologna, . 
Quella del duomo di Pisa fu cominciata l'an. 1174. Gli 
architetti ne furono Buonanno pisano e Guglielmo tedesca 
( Dal Borgo Orig. dell’ Univ. di Pisa p.- 57). Ella è 
famosa non solo per le 207 colonne di cui è ornata , ma 
più ancora pel pendere ch’ ella fa sei braccia e mezzo i 
secondo il Vasari (4. c. p. 247) , la quale inclinazione È 
come narra il medesimo autore ; seguì prima che gli archi- 
tetti fossero al mezzo di quella fabbrica (*) . Nella Cro- 
naca antica di questa città, pubblicata dal Muratori (Script. 
rer. ital. vol. 15, p. 976), non solo si fa menzione di 
questa torre, ma di più altre antiche ancora da’ Pisani in- 
nalzate verso questo medesimo tempo . ,, Nel 1157 fu fat- 
s» ta la torre della Melora. Nel 1158 furon fondate le torri 
3, di Porto Pisano. Nel 1165 fu fatta la seconda torre di 
», Porto Pisano ,, . La torre della cattedral di Cremona 
vuolsi che fosse incominciata miolti anni più tardi , cioè ; 
Pan. 1284; anzi negli antichi Annali di Cesena, pubblicati. 
dal Muratori ( Script. rer. ital. vol. 14, p. ITIZ )iy essa 
dicesi fabbricata l'an. 1295. Ma, come confessa il Campi 
(Stor. di Crem. p.81), non ve ne ha monumento sicu- 
ro ; ed ei congertura che l'an. 1284 ella fosse solo ‘com-. 
pita, e che la parte quadrata della medesima ‘già da molto | 
tempo innanzi fosse stata ifnalzata , e non è perciò impro- 
babile che ciò avvenisse ai tempi appunto di cui parlia- 
mo . Se vogliam credere al Vedriani (4. c.), quella di 
Modena fù innalzata fin da’ tempi di Desiderio re de? Lon- | 
gobardi; ed egli ne arreca in pruova un'iscrizione da cui fi 
pretende che ciò si affermi. Ma i Modenesi al dì d’oggi 
sono troppo colti per dargli fede; ed essi ben sanno che non 
v ha monumento alcuno , onde sì grande antichità si pose 
sa provare ; anzi si dolgono che non ci sia rimasta me- 


> 


(") Fra gli architetti che in Italia fiorirono nel sec. XII, deesi annove- 
rare ancor quel Macilo ch'è mentovato come direttore della fabbrica del 
duomo di Padova nella seguente iscrizione , riferita dal p. Salomoni ( Snseript. 
Patav. p.1). Anno Domini MCXXIY, Ind. il. Arte Jagistrali Ma- 
cili me struxit ab imo Cleraus : terra primo motus subvertit ab imo. >. 
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moria del tempo , in cui fu intrapreso il lavoro di questa 

vasta e magnifica mole . Negli Annali antichi de’ Mode- 

nesi. (Script. rer. ital. vol. 11, p. 58) e nella Cronaca 

di Giovanni di Bazzano (id. vol. 15, p.559) Si narra che 

Pan. 1224 fu occupata da un de’ partiti, in cui era divisa 

la città di Modena, la torre di s. Geminiano , e che perciò 
tumulti e discordie grandi si accesero tra’ cittadini . Era 
dunque allor fabbricata questa.gran torre almeno nella sua 
‘parte inferiore e quadrata ; ed è verisimile che 1 Modenesi 

per una lodevole gara colle altre città verso questo tempo 
medesimo si accingessero a un tal lavoro . La più recente 

di tutte è quella di s, Maria del Fiore in Firenze , che solo 

l'an. 1334 col disegno del celebre Giotto cominciò ad in-. 
nalzarsi. ( G. Villani Cron. l. 11, c. 12; Vasari Vite 

de’ Pittori t.1,p.323)- 

_ X. Io potrei a ciò aggiugnere ancora e parecchi canali x. 

d’ acque scavati in questi secoli da’ Pisani, da’ Milanesi e pih 
‘da altri, .e alcune città o fabbricate di nuovo, come Ales- Su 
sandria e Lodi, o ristorate dalle loro rovine , ed altri simili 
monumenti di una certa magnificenza, a cui sembra che 
tendessero a gara le repubbliche italiane . Ma non voglio 
stendermi troppo su un argomento che mi son prefisso di 
trattare sol leggermente . Conchiudiam dunque e il capo e 

il libro presente con qualche osservazione intorno alla scul- 

tura . Molte se ne conservano ancora fatte in questi due se- 

coli. I tempj e le torri mentovate di sopra ne sono quai 
più quai meno adorne . Il ch. co. Giulini ci ha data la 
descrizione di quelle che veggonsi al sepolcro del b. Alber- 

to da Pontida fatto l'an. 1095 ( Mem. di Mil. t.4, p.332 Y, 

e di quelle , onde i Milanesi abbellirono la Porta Romana, 
‘quando rifabbricarono la lor citta l'an. 1167 RTLA 
p- 395). L’artefice di queste ha voluto lasciarci memoria 

del suo nome con questo verso che ancor vedesi in essa 
scolpito : i 
Hoc opus Anselmus formavit Dedalus ale : 
nella qual ultima parola deesi probabilmente leogere alter, 
avendo voluto il bravo scultore paragonarsi nel suo lavoro 
a Dedalo, che secondo le favole era in tutte P opere di 
mano sommamente ingegnoso . E -forse a’ tempi di An- 
selino potevan queste sembrare sculture eccellenti; ma a’.no- 
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stri occhj elle appajon sì rozze, che appena possiam te- 
nere le risa al mirarle . In alcune però delle altre sculture. 
di questi tempi vedesi qualche principio di miglior gusto; 
e il Vasari (#. 1, p. 248 ) loda singolarmente quelle di cui. 
Lucio III, e Urbano III al fine del XII secolo crnarono. 
la basilica di s. Giovan Laterano . Nè solo in marmo, ma 
anche in bronzo si fecer lavori di questi tempi. Due soli 

jo ne accenno ; cioè la porta maggiore di bronzo del. duo-. 

mo di Pisa fatta da Buonanno pisano l'an. 1180, che fu 

poi consunta dalle fiamme l'an. 1596, (Dal Borgo Orig. 

dell’ Univ. di Pisa p. 57) secondo lo stile pisano, e il 
cavallo di bronzo che Clemente III fè porre per ornamento 
del Palazzo lateranese ( Ricobal. Ferrar. Hist. Pontif. 
Roman. Franc. Pipin. in Chron. c. 14) (a). Così le 
arti, se‘non fiorivano felicemente per finezza di gusto e 
per grazia di lavoro, non erano almeno dimenticate ; e la 
magnificenza de’ principi e delle città d’Italia mantenendole 
in esercizio, le disponeva a risorgere un giorno all'antico 

splendore . | 


% 


Fine del Tomo III. Par. II. HO 


. (a) Il sig. ab. Fea mi accusa perchè ho preso letteralmente le parole di 
Riccobaldo:: equum quoque aereum. fieri fecit; e ‘afferma che Clemente III 
non fece già fare un cavallo di bronzo, ma trasportò al Laterano il cavallo detto 
di Costantino ( Winck. Stor. delle Arti t.3, p.412, ec. ed. Rom,) . Io nos vo- 
glio cercare se sia veramente quello il cavallo che accennasi da Riccobaldo a 
Ma come poteva io pur sospettare che equum fieri fecit volesse lire : fece < 
trasportare un cavallo? Se questa è la spiegazione di quel passo , conver= | 
rà compilare un nuovo vocabolario ; che certo i pubblicati finora non cì 
insegnano che tale sia il senso di quelle parole . Quanto poi alla inverosi= 
miglianza e quasi impossibilità di fare una statua equestre di bronzo in 
quel tempo di barbarie, ch'egli allega, io non so intendere come se nel 
1180 fa fatta la porta di bronzo del duomo di Pisa , non sì potesse curca 


il tempo medesimo fare anche un cavallo di bronzo . NE: 
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CATALOGO 


Di alcune delle, edizioni degli autori mentovati 
in questo tomo . 


di Vlpiigàgi 


I 


Non son molti gli autori, de’ quali in questo Tomo si è ragionato, 
e tra essi ancora son pochi quelli le cui opere:siansi credute degne di 
belle edizioni. Brece dunque e ristretto sarà il Catalogo che qui sog- 
‘giugniumo secondo il nostro costume ; anzi fra quelli di cui nel decorso 
dell’opera si è fatta menzione , si sceglieranno que’ soli a' quali giusta- 
mente si dee qualche maggior riguardo , e que’ soli le cui opere sonò 
state unite , e pubblicate insieme. Nel parlar che abbiam fatto di quelli 
i cui libri sono qua e tà sparsi in diverse Raccolte, abbiamo accennato 
ove si possan esst trovare ; e non fa bisogno perciò il moltiplicare a que= 
sto luogo le citazioni : Solo uniremo gni insieme i titoli di alcune di 
cotali taccolte che spesso sono state de noi mentovate, poichè esse com- 
prendono quai più quai meno autori italiani de’ bassi secoli, de’ quali in 
| questo tomo abbiam dovuto trattare . Per ultimo degli antichi canonisti 
| e leggisti, de’ quali si è detto nel quarto libro, qui non faremo Cata- 
logo , sì perchè le opere loro non sono comunemente in gran pregio , sì 
perchè di questi più antichi ci è rimasto assgi poco . Accennerem solo 
qualche edizione del Decreto di Graziano, 


Raccolte. 


Bibliomeca maxima veterum Patrum et aliorum Scriptorum. Ecclesiastico- 
rum. Lugduni, 1677, etc. fol. 27. vol. | 

Vetera Analecta , sive Collectio veterum aliquot Operum , etc. edita a Jo. 
Mabillon. Parisiis, 1723, fol. 

Spicilegium veteram aliquot Scriptorum editum a Luca Dacherio , etc. Pa- 

fe rist16,,1723, fob. 3 vol 

VWeterum Scriptorum et Monumentoram amplissima Collectio edita ab Ed- 
mundo Martene st Ursino Durand. Parisiis, 1624, fol. 9 vol. 

Thesaurus Aneedotorum novus, zisdem editoribus .Parisiis, 1717,f01. 5 vol. 

Thesaurus Anecdotorum novissimus , editus a Bernardo Pezio . Augustae 4 
1721, fol. 7 vol. : 

Stephani Baluzii Miscellanea. Parisiis, 1678, etc. , 8, 7 vol. 
Eadem auctiora, opera Jo, Dominici Mansii., Lucae, 1761, fol. 4. vol. 

Leyseri Policarpi Historia Poetarum et Poematum medii aevi. Halae Mag- 
deburgi, 1721, 8. 

Rerum italicaram Script, ab an. aerae christiane D ad MCCCCC a Ludovi- 
co Ant. Muratorio et Sociis Palatinis editi, Mediolani, 1725 fol. 28 vol. 

Historia Principum Longobardorum, a Camillo Peregrino edita , cum no- 
tis, dissertationibus, etc. Francisci Mariae Pratilli, Neapoli, 1749, 4 
4, gol. x È | 

Edizioni di autori particolari. 


A ghenti, pini et Andreas, Liber Pontificalis, seu Vitae Pontificam Ra- 
vennatum, cum praefationibus et observationibus Benedicti Bacchinii Ord, 
s. Bened. Mutinae, 1707, 4. i 

Anastasii bibliothecarii Liber Pontificalis, seu Vitae Romanorum Pontificum. 
Moguntiae, 1602, 4. x 
Fadem, cum ejusdem Historia ecclesiastica, Parisiis, 1649, fol. 

»Eadem cum Dissertationibis et motis Francisci Blanchiai. Romae, 1718, 
ete., fol. 4 vol, ; > 
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Faedem cum notis et obeervitionifius Joannis Vignolii. Romae 1724, 4,3 volò 
Anonymi ravennatis Geographia, seu Cora, cum notis Placidi Pot-. 
cheron Congr. s. Mauri, Parisiis, 1688, 8. n 
Eadem cum notis Jo. Gronovii, Lugduni Batav., 1698, 8. 
Eadem. Ibid. 1722, 4 

S. Anselmi cantuariensis AXehiepistopi Opera , editore Gabriele Gerbéron. 
Congr. s. Mauri. Parisiis, 1675, fol. 
Eadem cum Supplemento. Ibid., 1721, fol. 

Aratoris subdiaconi Actus Apostolorum Petri et Pauli, libri duo . Mediola. 
ni, 1469, 8 (1) A 
Jidem cum comment. Arrii Barbosae. Salmanticae, 1516. 
didem . Basileae, 1557. 

Attonis vercellensis episcopi Opera omnia a Carolo del Sigubre ex comite. 
Burontii edita. Vercellis, 1768, fol. 2 vol. | 

Boetii Anicii  Manlii Torquati Severini Opera omnia . Basileae, Henricpe- 

tri, 1570, fol. é 
E jusdem de Consolatione Plislosbphiae libri V cum expositione b. Thomao,, 4 
et versione germanica. Nutembergae, 1473. 
lidem , cum ejusdem expositione. Ib., 1476, fol. 
fJidem, cum notis variorum. Lugduni Batav., 1671 8. 
lidem cum interpretatione et notis Petri Callyi ad usum delphini. Pa- 
rislis, 1680, 4. 
(Reliqguas vide ap. Mazzucchelli Scritt. ital. ) 

$. Brunonis astensis, siniensis episcopi, Opera omnia a Mauro Marchesio 
Mon. Casinensì edita .. Venetiis , 1651, fol. 2 vol. ‘ 

Cassiodori Magni Aurelii Senatoris Opera omnia, ex ediriohe Jo. Garetit 
Congr. s. Mauri . Rotomagi , 1679, fol. 2 vol. sì 

Complexiones in Epist. Apostolorinm » in Acta et Apocalypsim.. -Floren=. 

tiae, 1721, 8. 

Ennodii Magni Felicis Opera, ex editione Andreae Schotti S. J. Toraci sli A 
1610, 8. # 
E ddem auctiora et emendatiora ex editione Jacobi Sirmondi S.J. Parisiis,1611,8. i 
Fadem (vol. I Op. Sirmondi . Parisiis, 1696 ). 00 fi 

Fulberti carnotensis episcopi Opera a Carolo de Villiers edita. Parisiis $ 
1608, 8. > 

Gerberti ( qui postea Silvester II P. M. ) Epistolae a J, B. Massono editae. È 
Parisiis, 1611, 4. i 
Eaedem auctiores ( vol. IL Script. titaioti Francorum Andi'vat du Chesne)} 

Gratiani Decretum, seu Concordantia Discordantium Canonum, Argentinao gi 
14715 fol. 

Idem. Moguntiae , 1472, fol. 
Idem Gregorii XIII jussu emendatum ; Romae, 1584, 8. 

Gratiani Canones genuini ab apocryphis discreti , auct. Carolo Berardi t 
Taurini, 1752. 4, 4 vol. 

3. Gregorii Magni roîn. pont. Opera. Parisiis, 1518, fol. 

Fadem. Basileae, Frobenius, 1561, fol. ho: 
Eadem a Petro Tussianensi editae. Romae, 1588, ec. fol. 6 vol. da 
Eadem'ex editione Monachorum Congr. s. Mauri. Parisiis, 1705, fol. 4 vol. | 

I Morali sopra Giob , tradotti da Zanobi da Strata. Firenze, 1484; Fot 

2 vol. 


i 
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Gli stessi tradotti dal medesimo. Roma. 1714, etc. 4. 4 vol. 
Lanfranchi archiepiscopi cantuariensis Opera ‘edita a Luca Dacherio. Pari- # 
slis, 1646, fol. È 


(* ) L’ edizione di Aratore fatta in Milano nel 1469 è stata segnata sull’ au- 


torità del Catalogo della Biblioteca barberina ; ma si è poi conosciùto che la 
è corso errore di stampa nel detto. Catalogo, e ch' essa è del 1569. 


\ .66 
Leonis marsicani ostiensis episcopi, Chronicon casinense, a Rini nigi 
continuatum ; Venetiis, 1513, 4. 
Idem cum notis Matthaei Laureti. Neapoli, 1616, 4. i 
Idem cum notis et dissertationibus Angeli de Nuce ab. casinensis. Pa 
risiis, 1668. fol. i 
Papiae Elementarium, seu Lexicon. Mediolani, 1475. 
Idem . Venetiis. 1496, fol. 
S. Paulini aquilejensis patriarchae Opera a Jo. Francisco Madrisio Congr. 
Oratorii Rom. edita. Venetiis, 1737, fol. 
S. Petri Damiani Opera a Costantino Cajetano casinensi edita . Romae , 1606, 
etc., fol. 4 vol. 
Eadem . Parisiis, 1663 , fol. 4 vol. 
Petri diaconi casinensis Liber de Viris illustribùs Casinensibus cum notis Je- 
annis Bapt. Mari. Romae, 1655. 
Idem cum ejusdem notis . Parisiis y 1666, 83. 
Petri lombardi libri IV Sententiarum . Norimbergae , 1474, fol. 
Idem . Venetiis, 1477, fol. 
(Alias innumeras vide ap. Fabric. Bibliot. lat. med. et inf. eatat. 
vol. V, p. 263, et ap. Lipenium Biblioth. theolog. ) . i 
Ratherii veronensis episeopi Opera ( vol. I Spicileg. Dacherii ) . 
Eadem auctiora cnm dissertationibus , etc. edentibus Petro et Hieronymo 
Balleriniis. Veronae, 1765, fol. 2 vol. 
Salernitana Schola, seu de valetudine tuenda . Antuerpiae , 1562 , 8. 
Eadem cum notis Renati Moreau . Parisiis, 1625, 8. 
Eadem ex recensione Zachariae Silvii . Roterodami , 1649, 12. 
( Alias innumeras vide ap. Manget. Biblioth. Script. Medic. t. II. 
mo II, p. 292; et Argel. Biblioth. Script Mediolan. vol. I, pars 
s'piizio ): 
Theoduiphi SRICTIERR episcopi Opera a Jacobo Sirmondo S. J. edita . 
Parisiis, 1646, 8. 
FEadem (vol. II Op. Sirmonl.). 
Venantii Fortunati Carmina et Opuscula s cum notis Cristophori Broweri 
S. J. Moguntiae, 1603, 4. } 
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